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RELIGIOSO SANTO 

DEL 

P. BERNARDINO MANCO 

Della Compagnia di Giesù da Lecce, 

Del vero, e proprio Moto perpetuo > o affidilo 
di alcune virtù , che conducono il Religiofo, 
non folo a iarfi Santo; mà a ferii 
pretto Santo , e Perfetto . 

OPERA DISTINTA Iti SET LIBRI 
F ondata nelV autorità della Sacra Scrittura ; Provata 
con molti Santi Padri , e con molta eruditionc 
/ocra, antica, e moderna ; da poter/ine 
f^i^ anche fcfvire ì Predicatori. 

'<^h SECONDA IMPRESSIONE. 

■~ì,M ... 




INVENEZIA,4T^ff»^w^MDGCXVIir. 

CO?t OCSUgA DE' SZ/PERIOJU, E TRmZEGIQ.j 

de/C «CwnOS$a* 



PROTESTJTIO 4UCT0RIS. 



CU» S.D.N. Vrhanus Papa Vili die ij. Mariti , an- 
no 1615. Decretimi ediderìt , ìlludque die 15. Juìiì an- 
no 1634. confirmaverit , quo inhibuit, imprimi libros homi- 
oum , qui fauftitatis , feti martini fama celebres è vita mi- 
graverint, gefia r miracula > vel revelationes , leu quareuia. 
que beneficia , tamquam eorum interceffionibus h Dzo acce- 

Sta, continentes, fine reo^nitipne, atque approbarione Op- 
inarli , & qua; haftenùs line ea imprefia funt , nullo modo 
ville ceriferi approbst». Et rum idem SantliffimHi D.N.Ur- 
bonus Papa VJIL die 5- 7»"« f/ina 1641. Ha explicayerit , 
ut nimìrum non admittantur elogia Sàntti , vel Beati abfolu- 
tè, ót qua: eadunt fiiper perfonam ; bene tamen ea , qua: ea- 
dunt iiiprà mores, & opinicmera cum proteftatioce in princi- 
quod iis nulta adfit auiloritas ab Ecclefia Romana ; fed 
tantum Ut penes audotem . Huic decreto , ejufque eon- 
fir mal ioni , & declarationi oifervantìa ,èt retierentia , qua 
parefi, infi/ìrndo, profiteor me band alio fenfu* quidquid in 
hoc voiumine , feù libr'u refero., acrìpere, aut accìpi ab uilo 
velie , quam quo ea folent , qua- bimana dumtasstt auflori. 
tate , non autem Divina Cattolica Roman* Ecclefia , aut 
Sedis jlpoftoliea nituntur: iis tant ammodo exceptit, quo! ea- 
dem Sanila SedesSanSiòrum, Beatomm, aut Martyrnmca. 
talogo adfcripfit . 



NOI 



NOI REFFORMATORI 
Dello Studio di Padoa . 



H Avendo veduto per la Fede dì Revifio- 
ne, & Approbatione del P. F. Tomafo 
Morì* Gennari Inquifnm, nel Libro inti- 
tolato: il Zfligiofo Santa del P. 'Bcrrioràìno Manca 
della Compagnia di Giesù, non v'elìèr co^ alcuna 
contro la Santa Fede Cattolica , & parimente 
per Atteitato del Segretario Noitro ; niente con- 
tro Prencipi» & buoni coftumi, concedemo Li- 
cenza è. dio: Manftt Stampatore ; che poflì efler 
ftampato > oflervando gì' ordini in materia di 
Stampe, & prefentando le (olite copie alle Pu- 
fc-Iiche Librarie di Venetia» & di Padoa. 

Dat. Decembre 1717. 

ÌFrancefco Sorànzo Proc. Reffi 
Lorenzo Tiepolo Cav.Proc.RefF. 




jl£S/lino Gaef aldini Se&rttdrio. 
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RELIGIOSO SANTO 

LIBRO P R 1 M O. 

Del vero, e proprio Moto, che conduce il Religiofo , 
à rara prdìo Tanto , e perfetto. 

CAPO PRIMO. 

Che CdcfM^t deììa Santità , e Perftttìoni Xtligiofa 
fonjijìtt nel Moto perfetto dette Virtù cella, 
di'vina Cratia, 



i da dorerò Per- 
1 fctto,non pen- 
- — ■ 1 il mai di po- 
tervi arrivare , fein un motoper- 
petuodì virtù non fi elei-eira tutta 
lavha. Ilripoio, e la quiete con 
éde'viatori, éde'comprenforl ; 
E l'acqui fio della Perfettioncd , 
di chi femore cammina avan- 
ti, rondi ehi fianco, ofvoglia- 
to fa fpeifo delle poti, efiarre- 
fla , o rallenta il cammino. Al- 
tro è elfer Giulio ; ed altro i 



enei Santo , e Perfetto. La Gratis 



lodclle Virtù colla divina Gra- 
tiaci fi fanti, eperfetti. Nonri- 
pugnanoalla divina Gratia , che 
cifaamicidiDio, nealla Virtù 
cettepofe, ofal.icendidìfplrito, 
che come Remore della pietà 
chriltiana non ci fanno correre 
avanti , né ritornare in dietro ; 
ma ben contrariano molto all' 
acqnifio, epoffefiodella Santità, 
e Perfezione Rellgiofa . Il per- 
che ,clTcndo i ReliRÌofi per Inde- 
bito dellaioro profeflìone obliga- 
ti i camminar fempre innanzi al- 
la Perféttlone.quai'horacefiàno 
dalcamminojorallcnranoiicor- 
to,mancaEoalloro dovere, eli 
«odono aYantiaslihuomini, c 
A "ao- 
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i LIBRO 

avanti a Diodlfettuofì ■ perfod- 
disfarea pieno quelli alle loro 
pardi unrooto afliduo vi vuole 
di lode, e di mafficcie Virtù s 
quello folo rnotu.coli'ajuto della 
Divina Gratia, gli può far fanti, 
e perfetti ; perche à ehi opera in 
quello modo , li è obbligato Dio, 
di date la Tua beneditene , eh' é 
quantodire,laCraria efficace , 
B ._ perfarvegli in br i ève tempo , e 
*7 iB M.en prelloarrÌvare:£<«iiHiW- 
AiBimtm dtblt LegiiUur , ibwt 
divinale irivirmem. Iddioajuta 
a farfi fanti quei Rcligioii , cheli 
rifolvonodi fai ire Tempre in alto 
alla Pctfettione con un moto 
continuo di virtù: non afpetta 
eglietà; non hi mira, che non 
iianoancor vecchi, fi aggi onatl , 
e maturi; nel Novitiato gli fi 
fanti, eperfdti comeavvenne 
almio B. Stanislao KoflU. Ba- 
tta a Dio, cheun Keligloft fan- 
ciullo , o giovanetto li applichi ili 

a vantÌM n nuno C ^oTo n affid™o P d1 
virtù; Ed ecco, che lo fa tolto 
. inpoco fpatiodi tempofanto.e 
S*!'- perfetto :CB»>iB4tnJ(B brivl ex- 
tn'-l' flcuìtiempsrtmulta. Tanto t) ve- 
to, che l'acqui Ilo del la Santità , 
e Perfezione Religiofa confida 
nel fuddetto Moto delle Virtù 
colla divina Gratia, la quale cre- 
feeparimente, e li annienta all' 
ànima , come crefeono le virtù. 

$.11. Quello moto, chiamato 
da S. Profpero Vefcovo di Aqui- 
tania, Moto perpetuo: infuflan- 
za, e in buon linguaggio non è 
altro, che un motoailiduo , mol- 
to frequente", c collante nelle 
virtfiiEqucItaafliduìtà, quella 
gran frequenza, e cofianza nel- 
levirtùe tale, cheinelTa confi- 
ne l'acquillodclliSant;tà,e della 
_ Perfcttlone: onde dlfleil Santo 
S^ij Prelato: Celami perpetuili td 
I?"-' 1 PerfiBiemm [erfeliie tfi. Quafi 



PRIMO. 

chedlrvolelfe: Gradlfce tanta 
Iddioquelfaafiiduìtìdimoto, e 
frequenza di sforzoall' acquilto 
della Santità; che ancorché uno 
non mai vi arrivi, l' AltilTimocon 
tutto ciò lo rimunererà come fin- 
to, eperfetto ne! Paradifo, pte- 
ilippolta la di lui volonti efficace 
di farne a cqu ilio con tal forte di 
moto affi duo, e fremi ente. S. Ber- 
nardo, per confolarei' Abbate 
Guarino , con poco diverfe paro- 
le dific lo fieno: Non fia nella via 
dello fpirìtochì ri affliggagli ac- 
cori, perche in età giovcnile pre- 
venuto dal la morte non fia ancor 
giunto alla Perfcttione: imper- 
ciochefel'hà daddovero, ed effi- 
cacemente deli derata: (è i fiato, e 
fic eferdtatoinun motoiiliduo 
di virtù, per farne acquiflo : fe 
hi. fatto per quello fine ogni fuo 
sforzo, nchà polle, in altro, che 

■n ti mia fu a applicazione m 



tadaDìolnClelola mercede di 
Santo, e di Perfetto, perche lo 
Jtndìo affi duo della Perfezione 
i lo ftcflb, che la medefima _ 
Perfetti™^ Statiti PffiainùSJhr. 
tffe Ptrfcd-m efi. Cofa per verità Vir- 
iti fommaconfolationealla GIo- >J3- 
ve ntù Religiofa, che muore nel *ijih; 
fiordcglianni,ele fembrad'ha- 
ver fatto poco viaggio nella via 
dello Spirito : fecllahà fattobe- " 
ne le parti fue nel camminare 
tonquellaalTiduità, efrequenza 



, forca 



e dal 



difere to fuo corfo.hà fatto il 
to. Giovane età di età , nè anco- 
radi anni maturo il mio P. Do- 
menico Valefiodl natione Italia- 
no: Pareva al di voto giovane , 
chedentro la Compagnia infie- 
volito, emancato di forze nello 

Spìrito, camminane per la Ara. 
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CAPO PRIMO. , 

dade'tlepidt, BftbtTati : del che me un' huomo Tanto , e come un 

altramente fé ne doleva , e ne Rcligiofo perfetto . Imperoche 

mandavafoventequatcriefofpiro laBeatilfima Vergine in quella 

aDio.Quando,comeaDiopiac- comparifeenza gì' indettò fegre- 

: - udite un giornonel Re- — - 



fettorio la leggenda di Sai 
tarinada Siena, ftolTofi da quel 
torpore, G fentì tutto un'altro,cd 
infiammarfegli di diiotione il 
emiri: : glicrebbe poi via più la 
fiamma colla privata lettura del- 
laVitadelB.Luigi Gonlàgajc Co- 
prammodoinetàdi 15. anni una 
mattina de'i 7. di Novembre del 
iSaj.fi vide divampare nel pet- 
to un tal fuoco. ImpercracFii.- ra- 

$ t0 : a " 



; btUlfE 



[a Virtù in mezzo a un Coro 
di molti Santi . Soprartavano a 
tutti di quello Còro Santa Cata- 
liaada Siena, e '1B. Luigi Gon- 
faga; Una tal villa at giovane 
sembrava, di haver fapore d{ 
Paradifo ; mà tutto altro gli ac- 
cadetetene vide tutto ii Coro 
diquei beati Spiritiche fi (Tati in 



.0 ; Vtlnt irridiri , oc ttUia 
C:i.!.'c ilcii™.'.LirEil a - 

il Coro di quei Santi fcher- 
::chindgliocchi, fi tinfedi 
ore le gote; e non finendo 



r;>,li brijr. 



che : 



'■ Madre di Di 
' divino fanciullo in braccia: A 
quella vilh tiaccefe tanto il Va- 
leCo.edisUrsnbramadi afecn- 
(L-realpiùluWimc, ed eminen- 
te grado della Virtù , da portar- 
vifìcomea voloconogni sforzo; 
cheilrcflodi liieceaoni, che fa- 
pravifTcaqucllavilionc, con un 
motoalliiluo.cnon talentato 4* 
viriHCi in virwtim lonnilfrò al 

Mondo, ed aiia iuaReiigione co- 



li;** 



duoc continuoalla Pcifcttione : 
Erixìi iti tx*£iriuijpmi<m- £*/-^ 

OndeilValefiotornatoin 
frdoppo una tale apparizione, fi 
mutò rollo in un'altro . FU potila 
in elfo lui cosi continua la memo- 
ria delta Pre lènza di Dio.che non 
maipiùfiltàmente mirò cofa al- 
cuna, per non far torto , come 
diceva, alla divina Prefenia ì 
MA*H»l<nii*àmi*ri**, ntg.lt- 
ai S r*J<mi> D,ir t ftr,if,ff t .-Non 
havea letto, non teneva (cggiola 
incamera: fempre in ella in pié 
fe ne (lava ,'oin ginocchio: per 
tavola da fcrivere di un mifero,e 
vecchio-armario fervi vali , epei 
candeliere della finìftra fua ma- 
no : In cubiculo nMii USlus : fr» JHJ. 
mtn{*tr« *M*ri»M r drfàìjh» 

fri cMdtUi,™. Tutte le 
malTerizie della Tua Danza erano 
unagranCroce, fopradi cuifo- 



Chrif 

deriniliat . Seri 
tofi mol to , mandato da Superi 
podi quel neceffario , eubbidie 



ritto! 



a gran 



■un San 



lìomottoaffiduoda Dioinnefia- 
togli nel cuore: fiche di lui lipo- 
trebbedire; Ctxfumtm in brtvi 

.4. n I. Sm Mandato meco (Iella 
più volte fpccnlando la cagione , 
li Iddio henedet tota 



:o-.sipiac 



nelìc . 



ime 



nerofe T che i 
con quella affidultàdi moto verfo 
diluì, le conduce tantoflo alla. 

A » Per- 



4 LIBRO 

Perfetrionei edhòpenfato, che 
Dio ciò Taccia , perche amando 
cali molco.efopramtnodo.chipiù 
ad dio lui fi famiglia ,■ «non tro- 
vandoli nella Chiete Anima, che 
più gli lì remigli di quella,che col 
fnddetco rootocorre allaPerfet- 
tione, onde nefegue,che queir 
Anima fopra [urte lealtre lia dal' 
AltilTimopiù diletta, ed amala, 
(tol rene però!' Anime gii perfet- 
te,egià fante.chc fi fono gii refe 
flmiliffimealuij Dio fcnia mo- 
to udinir* non sa, ne può mai fia- 
re:II Padre ab Eremo intendendo 
fe fleilb,hà generato i! Figlitelo, 
'a perche fempre s'inten- 



derli in. 
il Verbo Divi 
amandoli ab et 



■I Fi- 



toSanto.Dunque 
Dio*.* mr* è in uno qnieciflimo, 

gnotale, chele cefialle mai per 
uno folo infrante da queflo mo- 
to, Dio non farebbe più Dio, 



Iiyio,cheqiiantofaegli*j/n;r4, 
V *U' altrstranto proparziu nata mente 
Mtt ' fai'Animaconun'afliduomoto, 
per amarIo,c Ter vi rio, tanto di ef- 
!à fi dilettaje compiace,che le dì 
ilfuodivinoajuto,per arri va re al- 
ia meta della Perfet rione, e farti 
prello Tanta, e perfetta. Perii a 
qnefte Anime tantodiligenti, ed 
infatticabilUDiocommunica tut- 
to fé ileiTo, fpiana lorola irrada , 
agevola loroil camroino,cfelefa 
Deiformi,per pariarecon S.Dio- 
nigi Areopagira,-e la loro Deifor- 
mita confitte in quello, ché.tome 



PRIMO. 

Anime benedette efercitarliloG in fC, 
inaili duo, e molto frequente ma- ntpr. 
todivirtù.perarrivarealla Per-ns 1 
fettione, non mai allenano fi a n-Tbit* 
che,operanocondiletro,ed impé-dp/, 
nano il lorocorfo: Affittati fin- 
Bmpt AwiUr. aatt*t,& ntn Ubi- ,/,:. 
rubimi *imii.Ufanr , &nn tifici- - 
tur. Però fi fanno p re fio fante, e 1 ' 
perfette con quella forte di moto. 
MI Bali quella ragione purrrop- 
po fpeculatiYa, per non dire eda- 
fica : ve n'i un'altra più pratica, 
più palefe,pit\ vcra.c più chiara 
§.IV. EVeritJ 



refeo- 



lafiico dalla SacraThco!ogia,che 
la volontà efficace di fare qualch* 
opera buona, benché per qualche 
ragione voleofiacolo,o impedirne- 

lia tatogrataaDfo^quantofe for- 
ici fiata già fatta . L quella dottri- 
na fù infognata , e confermata da 
CriftoSignornoflropiù volteaS. 
Gelrrude,cui dille la prima fiata. 
Gelrrudeiohòdato a tutte cotc- 
fle voftre forelle, e figliuole fphi- 
tuali,percui mi pregate, una can- 
nella di oro .li tal virrù, che cG cf- 
fapuùciafchedunadielfe fuccia- 
re dal più profddo del mio cuore > 
quStolccadc in brama: Ese etili-, f7, r ^ 
ha dwwi [,jh l ii™r,-.,mtr.l.ivir- lr - JiL 
tuììi ,& lumen quìiibiiaariihtrt , t , M 
fetide intimi* mii divini csrdi* LJ^ 
fMCarnrf difidirat.Cai ella.E che /I/./j-. 
canne; iad'om.jrioSi^n^^OiiKi.Vv;? 
i ■ - J S 

re le fece intendere, che folle !a.W. 
buona volotà JÌU ixttlUxit, beni e - 

BwdtfidiriaacttniisvcilittaimiiB 
jtffi txhibtrt DmUudìi , t>r eh fi- 
atai, quumum aliquii SauUemm 
Dtnxiiuìt, Vorrebbe un'huomo 
poteidaretantodilode.edamar ... 



fommo infinito diletto, giuflail 
Latin. Amo diLa tino Pacato: Gaia» 
Pachi. Divina j trftm otmkjCqsI qa*lìe 
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CAPO PRIMO. 



t li rlmnoef a com e co fa gì à fa t ta , 
"Jbid c P°^ s ' n 0 P ra : ft"" e '*lim vo- 
^ hntmm matta imm,»l a Dti Bi- 
nimi, MfiftrftlUm. Hora cld 
orefuppolfo . che la volontà effi- 
caceedl talconto.edl tanta fti- 
ma apprelloa Dio, che l'opra non 
fatta, ed impedita, l'ha, quali per 
fatta. Chiconun motoaffiduo , 
e con ogni fuo sforzo corre alla 
Perfezione > non hà volontà effi- 
cace di farli Santo, e Perfetto i 
Ccrtocheiì. Danquefcper di- 
fetto di tempo, odi altro raglone- 
Tole impedimento egli lì muore , 
Iddio lo hi auafi per arrivato , e 
per giuntoal(aPerfeitione,eco- 
me tale lo rimunererà in Cielo . 
E quello appunto Vuol dire, che 
l'acquìito della Santità, e Perféc- 
tlone condita ne! moto affidilo 
delle virtù collari! vini Grada . 

fi. V-Mà non balle-quello , che 
Cé detto, e fi dagnò Chrifto Si- 
gnor noliro di fare intendere a 
SantaGeltrude; Un'altra volta 
cosilediffea favore d' una perfo- 
oa , che molto fi doleva dì una cer- 
te fatica importale , percuile pa, 
reva, che non poterle attendere 
tanto allo Spirito, quanto ora* 
mava. Sappi Geitrude , che_fc 

la mia divina volontà vorrà in» 
prendere una faticasi grave, la 
cui tema, che la fua anima non Ha 
per patire qualche detrimento nel- 
la fua di vot ione privata; e non- 
dimeno pofpone lafuantilità alla 
mia volontà ; io (limo tanto, e 
fò tal conto della fua buona inten- 
tatine, cheaccetto quella, come 
quarifegiihavelTefattO. e pollo 
in eflecutlone l'opera, benché per 
qualche impedimento non mai po- 
lene arrivare a cominciarla^ i flair 
>jUTmt»sirtdì vitttrit Alìqttm 



fijìgmìt 'tftfrU a> 
mUitMtm , ut mttm infida 
laatatm hnjui haninii/ÌAm in 
titntm tisidtuì rifu , qutdip/tm 
faUm/u/tifh qut/ifn sftrt itrfe 
Hs ,q»tmviijsrtèininqiiA» nihtt 
vfiiatuthtc t>i*if*ltm ìnci[i*t . 
elefoggiunfedipiù : Efappi, che 
diquellaoperanon mai da lui in- 
cominciata , mà Iblaménte bra- 
mata, appretìcnti me ne haverà 
ralfrutto, etalpremio, comefe 
già vi haveffe poito tntta la fuafa- 
ilca : Qiuàt*mt*b'tbt*t strtmmt 
MfnÉ fmaim. Atti aanm Isbà- 
rmtCrfitiStt. Dal che fi può con 
ogni ragione argomentare , in 
quanto gran concetto, efiimaflia 
appretto Dio un Religlofo , che 
con un moto affiduodì virtù bra- 
ma di farli fanto,epcrfetto.Seun' 
opera veramente bramata, e non 



; Gir- fr»urmt*u«'> 
\Z I hhrtmsrAvtm,,» qutMmti 
,„., ìnemtnimrtdimiAtom, tu> 



ma, cumcgià compiuta, e per- 
fetta; e ìit corre di continuo alla 
Pcrfettìone, epergiungervi non 
rifpainiia fatica alcuna, e lade- 
Cderadituttofenno, in checon- 
io lo teirà Dio : e fe morirà iti 
meno ai fiore degli anni luoi , 
quamo Rran premio gli farà data 
nel Cielo; premio quali di uno 
età arrivato, e giunto alla Pct- 
iettioBe:perùs'intenda, che l'ac- 
quo della Santità , ePerfettio- 
ne confifia ìn uno enoto perpe- 
tuo, cioè aflìduo delle Virtù col, 
Jadivina Grada. . ... 

CAPO II. ■ 

Dtli» nKtffttÀ iti Mito Ajfidn 
Htilt fin* f<r fArfiptfi. 

m Siligà/i Smit 
tfnfim. 

JJ.XT On è punto da dubitare , 
i,X che quando Iddiodaldi- 
A i fet. 



« LIBRO 

fertodiqueltoMondochlama al- 
cuno a! Paradifo letrtìlrc della 
... Religione, veluchiamla finedl 
4?. s , farlo finto, e perfetto. Hit tjl 
* *'/- tmmvolumaiDti fMBifit/aia -vt- 
fall, Queiloé il fine, quello i 

"M- il defiderio, quello fin/ab eterno 
nelle file fante Idee hebbe indlfe- 
unal'AltilCmoi Elttit boi, difie 
ij l'Apollolo , ante eenffitutomm 
c.j, muidì, vit/iimiu/4'ilìi. A que- 
„„,' fiociobbligaUiditìnacbiamata , 
l'Ordine, la .vita , e voti, che 
proferiamo ■ Mafalirc al fn alto, 
egiungere alla meta di: quello fi- 
ne della Terfettione Religlofa 
non potrà mai, che nella via dello 
fpirito, conunMoto affidilo di 
Virtùnon s'ingegna di correre a 
I. ad fpron battuto, per arrivarvi . Sic 
Corin.""'" ■> ut ctmlnhtndttii. Il far 
eat.s. pota di quando In quando; il fer- 
marli di tempo in tempoa mezza 
ftrada nel!' erto, e lubrico, ed an- 
gufto feutiero della Perfeitione , 
nondpcfare, noni! fermarli,, mi 
ritornare a dietro , e cadére . DI 
quella oppinìone calla corrente di 
lutti (Santi Padri della Chiefa di 
Diofù San Bernardo; onde- tri. 
vendo a Guarino Abitare Alpefe 
così gli dille: Dove fono certi ani 
Religlofi, che non li recano pun> 
toa vergogna, tratto tratto di di* 
fe : Balta lin qna , quanto fin'hora 
da noi é ftatofaito: non è flato 
poco abbandonare il Mondo,' chiù-- 
derfitràquattro mura, perderla, 
liberti, vivereavogliadt altri', 
flar forco il giogo dell' Obbedicn- 
c foggiacele (ove n te ai gover- 



di iW 



io pruder. 



io pratici, Opaflionari. Non 
fiamonoi, mieffereil Vogliamo, 
de noiìri primi Padri nella Reli- 
gione migliori. Chcalrriliiludia 
Fare ne" fieri chioflri , per farli 
fanto e perfetto, alia buon' hora, 
con fante pace il fàscia ; a 'nbi 
ballerà ambre perla piana , .per 



PRIMO. 

la battuta: Salviamoci , entris- 
mo in ParaJ.roda Cittadini hono- 
rati , perche noni! di tutti l'en- 
trarvi da Principi , o da Cavalie- 
ri. Dove fono cofloro , diceva 
San Bernardoclie si rattamente , 
«da feincchi RcligioC trafe ilefll _ 
ragionano? Vtitr&fm, q»idi-S-^'. 

tfiimllaru, aoìmPairti *opii 1 !h 
Chedite! Nonvicuratepuntodl *■ 
entrare in Cielo da Principi, da -***» 
Cavalieri, da Grandi? fia inpia- 
cerediDio, che vi entriate , non 
dicada cittadini honorati (come 
voi vi penfate, evi perfuadete ) 
màda popolari , e plebei? il non 
voler camminare svanti alla via 
delloSpiritoètomarein dietro : 
il non portarfi innanzi nella llra- 
da della Perfetti one, none man- 
tenerli nel grado della Santità , in 
cui il Religiofo lì truova , mà 
fdrucciolare dietro alla china : O 
Mtuaiht iron vis frtficirt > Non 
vii trgù dieserei Stt**V** • 
Nonvòdir palTo Innanzi , nein- 
dietro, non vó arricchire , né 

peggiorare - E che dunque vuoi 
otAùt&t QnUir&ì Sic , titilli 



topocointendenteti mollri delie 
eofe del lo Spi rito , edellavtta tua 
Religiofa, perclieelTervuoj,cià 
chenonpuoi. Htt ergovii, qaod jUé„ 
e/jdwafwu.imperciochelepore, 
ledimorc, il far punto nelle vir. 
tùé Io fieno, che tornareadic- 
tro, ocadere: tantoddircquelto 
miballaj nonvogliofar piùpro- 
fitto : non voglio dar palio più 
oltre, quantodire: iovotornar- 
menein dietro, Itfciare il buon 
cammino; e a poco a poco perde- 
re qui n t'ho fatto: ProfiCìo «sii» ftjj 
frtfitire t defietri ijl . cosi conchiu- , 
fe i! SautoAbbaR dighUravalle: 
e con 



DigitizMliyCoogll] 



GAPO SECONDO, 



debbano attendere affi dna mente 
con ogni llndioa camminar Tem- 

E cavami nelle virtù; altrimenti 
legge ordinaria non arrrveraii- 
n o m i i , né p 3 1 r a n a o a r r i va re a 1 1 a 
Perfettione. A Teano tale , che Te 
ilSerafico PadreS. Francefcodl 



Affili, l'ApaftotodeU'In 
FranceTco Xa ver io ,sS. Domen i co. 
S.Benedetto, Santlgnatio, due, 



qui: uond curiamo di paflare più 
oltrenella via dello Spirito; ed 
havefieropofio in pratica quella, 
loropigritia; con tntte lelorofa- 
tichedi tanti anni a dietro non fa- 
rebbero morti , ni perfetti né 

cagione di quello 



fi. IL Laser 
Ci'," pcrchechi 



te del 



noie tornare 
dietto, gli d di meftiere, di ttar 
Tempre col remolo mano, ed in 
continuo moto contra l'empita 
detlaplena, cheto 

-■" 'ìia .co — 

e far Sa , 

ga in l^j^^i' 1 ' nilvi K a eontr* 
priepaffioni, diedi loronatnra 
portano Tempre l'anima alla chi? 
naall'ingiùidunqne per non per- 
dere di cammino, tornando In 



quel Convento, in quel Collegio; 
nùin quello: mifarò Tanto l'an- 
no avvenire; non nel preTente , 
quella noni virtù, è pigrezza , 
Dove è virtù , vi i forza , per que- 
lla la virtù li chiama Virtù : E 
dove vii forza, eflendo il contra- 
rlo continuo, vi vuoleuna vio- 
lenza continua ■ ed una ailidno - 
moto come a voga arrancata ; 
per non farli rigettare a dietro 
dalla corrente impetuoia delle 
noflra partioni. Virnvirlai fintai Iti», 
ni/cit t quelle Tono le parole di 
San Bernardo) tetnfore ma eia»- 
4ìl»r: màitfiilM Chtnlt} «Mb 

EaMejridir.Seci trovammo nel, 
(iato dell'Innocenza , mi arrif- 
chierrci forfè di dire, che un qual- 
che piccolo induggio ( pur che otio 
nonfofle) qualche brievc pofa , 
o dimora nel viaggiodella Perfet- 
tione non fofle tornare indietro) 
Mi trovandoci nello (lato della 

ìrnpetuofe, e accavalciate;!' una 
TopraTalrra Tono l'onde delle no- 
li re p anioni , delIaSupeibia, del- 
l'Ira della Concupifcenza, dell'In- 
vidia, dell'ambitione, dico, ef- 
Serc moralmente Imponibile ,che 
il non camminare a vanti nella v>* 
dello Spirito non Tra tornare in 
dietro, eperó è grandemente ne- 
cefiario aduno ReligioTo, che li 
vuol far prefloSanto, Ilare in un 
moto atliduo , perTevcrante , es 
coda nte di virtù , che gli agevola 



Tuo operare; OD pochettino che 
mai ccifafledalcotfoTuona tarale, 
non Tarebbe piùvera virtù, La 
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più ve ne allontana Aerei daremmo 
per venti i e confelìeremmo di cer- 
ta, che il non camminare avanti 
alla Perfettione fia ritornare in 
dietro . Hora udite : Datemi uno, 
the a balla lena, c abbandonata- 
mente fugga; datemi un'altro , 
che per prenderlo , ed afferrarlo 
fiegua , chi fugge, W chi fugge non 
maicefladalcorro; ecbilofegul- 
ta , non potendo lo arrivare, trat- 
totraticiG ferma , fenza tornare in 
dietro; none vero, che-quanto il 
Segui latore più lì trattiene , ed in- 
duìieia , tanto più tlia lontano dal 
Seguitato;certo,criesi: equefto 
(óra al Seguitatore almeno un' 
«{Bivalente ritornarfene in die- 
Ito ; perche chi fugge allontanan- 
doli Tempre vie più,chl G ferma fc- 
guendolo,efi trattiene, reità fem- 
ore più in dietro del Seguitato - 
Hora appunto cosi pana tri noi, e 
Dio la faccenda della Perfetrione: 
net farcì fanti , e perfetti, noi dob- 
biamo fegui ra r Cn rifta Signor no- 
flro, eie fne fante pedate, come 
dille S.Fietro:: Ubet taimvKtai 
' tìlti : mi ftqiuminivtfiipttijìii. Mi 
Chriffo fuege da noi di buon paf- 
fo, cioè dalle noflre pafGoni, da' 
noltri diletti, dalla noJira ambiti o- 
ne.da'noftrl rifpetti humani.dallà 
noflra concupifeenaa : FK/i,fiat7 
DiUQtaii, i&miléiri tufrt* , kut- 
mli qui cmwM . Se meni re egli 
fugge , tu ti trattieni in quei ma- 
ledetti Il i inetti humani.non lo a& 
rlvaralmai, non ti farai Santo . 
Chrilto fugge dalle noflre impei» 
fettioni,etiepidità; tu lo fegui, 
e fri tanto vinto da rifpetti Imma- 
ni ti fermi, edici;che di rannodi- 
me.'tuttìgli Amici mi fuggiran- 
no; lènza ferviti! , edependenz* 
damici maelìri non otterrà quel!» 
cattedra, quella lettura : fe non 
mi aiuto, fifeorderannodi me I 
Superiori, non mi promov erano ol 
lènza proiettloni non fi tediano* 
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sù'l candeliere li mìci talenti 3 
Tantofilcntio? fi alieneranno da 
mei compagni: Tanto rigoredl 
offcrirania, edi zcloj temo Ar- 
te, che di me non li habbiaa dire 
pcrcafa, cióchedifle Gràfcppe a 
Tuoi fratelli ; ExflorMieru tfiii :fi GtlT, 
vada a palTo : G afpct ti , fi induggi c.\t * 
alquanto . SI ! qui tu ti fermi! qui. 
Mà Chriflo fugge , profegue la 
fuafuga, tira avanti la fua carrie- 
ra tu ti fermi; ed il Signore tanto 
più fugge, e fi allontana da terdun- 
quefenza tornare in dietro, Hai 
molto più lontano hora da Chrilto 
con quelle poli-; che quando fpe- 
dita mente correvi, e non lo arri- 
vavi : quello i un equivalente 
tornare in dietro ; e però non ti fa- 
rai mai fanto. Tutto do é flato 
da S. Bernardo detto! Penò c»r- ( 
rwrni nen uff rt binili , qm tf- i{jt B4r 
»»r.«r nmOmrH ■ Et q-id fruii» epl i 
Cbri/hm fivh fi un tmint*t 'V 
t,*f, t nl iitt P**l»l *ilb*t :J'' t dMi 
turriti , ut tempubtadiait. E fi 
notino bene le feguenti parole ; r :_ ' 

Qudfiitltcntrtmt, tuptdmfi- * 

/« : nen CrbìJIe tfWnfr»» . M 
tt mail tieni*!. Ditemi bora ; 
«olle mie pofe, e dimore nella via 
dello Spiri»Bontornoa;dIetro ; 
màmi trattengo, e Iblamenteal- 
«nantomi fermo: che importa , 
che nonritorni in dietro, fe fer- 
mandoti per Brada, tantopiù tu 
ti allontani dalla perfettione rcli- 
giofa , e da Chri (lo , che fermando- 
ti tu, (ieguc a correre, ed a fuggi- 
te ?però dei molto temere con tali 
Interrom pimenti di motoafliduo 
nelle virtù non falò dell'acquino, 
che non farai della perfettione.ml 
dell'ultima tu» rovina come proiè- 
ouì a direS.Bernardo.-Tiiu;iif.mj- 1M. 
m iM'"i *•' *>*DÌd P/. 71. Ehi 
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il Fra 
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ÌKeliBiofodellilluflriffimo.Sari- gli altri Fratifii 
to,eSeraficoOrdlnediS.France- 
Ico . Quelli nobile di natali , do- 
TitioioSi beni di fortuna nel Seco- 
lo, earoalfuo Principe, ama gì' 



DÌO, dato di cakioal Mondo, ri- 
folutodl farli santo, nd più bd 
fiore dell'età Tua giovenile venite- 
li dell'abito del SeraficoP.S. Fra ri- 
cerco , entrò come Angelo alla 
Religione ; ic In breve fpatio di 
tempQconunmotOalIiduo divir- 
Uitttnvirs»ttm tanto li prefittolo 
efl» , e lì acce le tanto nel fuoco del 
divino Amori; che .1 chi lo mira- 
va ,fembravadl vedere un Serafi- 
no. Staccato affatto dal Mondo, 
fenz'affetto di creature, eratutto 
di Dio: Rifplcndeva in elTo lui co- 
li chiara, ed evidente la luce della 
divina Gratia; che foventc per lo 
grandoiiodi altilfim» contempla- 
tionecrarapitoincliafi, perbuo- 
napezza di tempo reitando in aria 
fofpefoa vedutsdi altri; onde per 
fcheimirG dallo fpirito della va- 
nagloria, abitava in rimoti, efe- 
gretifiìmi nalcondigli. Ognuno de' 
tuoi Frati, che lo valeva, bene- 
diceva il Signore , e lo ringratia- 
va, per ha ver dato alla Serafica lo- 
ro Religione cosi gran Santo- fra 
favorii! (ingoiati del Cielo cadde 
inbramaaFrìGiuftino di andare 
a Roma, per vifitare quei santi 
luojjhi.e le Reliquie di unti Mar- 
tiri di Chriilo, che colà fono. Ot- 
tenuta da'Supcrìori una tal licen- 
za , venne a Roma di llanza nel 
fanto , celebre , e famofo Conv 



3, rei 



ti. Qui, [ 
ei^ioìiiUit 



re di u, 



ta molto innocente , ed olfervante 
fembrava aTratiun'Efemplaredi 
Santità. Màfopra luteo lollima- 
ronoSanto, quando una mattina 
adhoradiptanzoafiifo in pubbli- 
co Refettorio , per ddìnarc con 



. 9 

jmangiandoi 

informe all' ordinario connine 
de'Rdìgiofi , fi Jeggevaunpio, e 
divoto libro) videro tutti FrìGiu- 
ftino, checon un falto fpiccatofi 
dalla tavolalo eilalì , fi portò co- 
rnea volo sù l'altezza più fublime 
diunmnrodeIRefertorio, in cui 
età dipinta una immagine della 
Bea ti Ili ma Vergine noitra Signo- 
ra; ereflandocolìsùpendentein 
aria,molti gomiti follevatoda ter- 
ra, collemanì informa di croce, 
toccandoquella lacca pittura, pei 
lungo (patio di tempo fempre cila- 
tico, e pendolane, tnollrò in che. 
altezza di Perfettionc egli foiTc 
giàafcefo. Atal veduta, cfpetta- 
colo cosi imptovifo lanciando i 
Fratididefinarc, per te ne rezza di 
divotionechi piangeva , chi fofpi- 
rava, chi il umiliava, e ognuno 
nell' interno della fua anima lì 
compugneva . Il B.Giovanni da 
Capiilrano, ch'era ivi prefen ce , 
dnnpodi ha ver goduto co'Frati di 
lacosigratiofa, patre diedi ne 



re, Dartene ri tenne anche feco nel 
Refettorio, per vedere di ratto si 
miracoloiò la fine . Fini doppo 
qualche tempo l'ellatico ratto; ma 
non finendo di favellarne quei 
buoni Religiolì , giunfe ali'orec- 
chiodi Papa Eugenio quarto la fa- 
ma di sì maravigliofo fucceffo . 
Ondebramofo Ìi"Pontefice di co- 
nofeere Fri Giuflino,fattofe(o ve- 
nite innanzi, benigna mente Io ac- 
colte, gli fece molte fratte , efa- 
vori.conmoltacortelìa.efamilia- 
riti gli pariti ; e nel l'accomiata rio 
un caro , e ft tetto abbraccio gli die- 
de. Licentiato dal Papa tornòFrà 
Giuilino al Convento, màd quan- 
to divcifoda quello, che ne parti? 
gUhc ■' " ' ' 

mìfero Fraticello inft li 
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mànaftofta, edoccult , 

nonancorafeopeita; màlddiola 
rivelò al B. Giovanni da Capita- 
no, Il quale, in vederli vicinoFrà 
Giuflino, glidific: Chccola cquc- 
fia, mioFrà Giuftmo! dalCon- 
rentofei parlilo Santo, filanda- 
io Acazio al Papa; ed hora dal 
/tw-Papa Tei ritornato a! Convento 
jri* Demonio i Frinir mi , SmSm 
f.i.f. m ìnnuba ti Pontificali itrti , 
$. fidinii Dìahl*! ridici . Sprezzò 



ie nella 

«mcepnta albagia: fi fermila ghi- 
ribizaarc l'opragli honori fattigli 
dalPontefice: nonfimofTea dar 
pslTo più avanti nella virtù , fi 
tratteneva folo in quella borìadl 
favori ricevuti dal Papa ; ed ecco- 
lo, chea pocoapocodiede la vol- 
tata dictroall'in giù : ogniglorno- 
Sfaceva peggiore: fi refe ìntolle- 
rabìlea Frati.ea tutto il Conven- 
to: jterdè la Grafia di Dio: feri 
Itiafilmence col ferro un del fuo 
Ordine: fu carcerato daFraritfug- 
gl dalla prigione: fuori dc'facri 
e hi nitri fuggitivo fe n'andò vaga- 
bondohorquì, horlà. Fùcattu- 
fatodimiovodamedefimi Frati, 
Émeflb in carcere ( quel ch'i! da far 
tremare ogni gran Santo di quella 
terra) den tra ri fi elfo ca reere n el I a. 
fila pertinacia , ed od ina tiene lin- 
fe] iciffimo fi morì.Và ti fida, c'hai 
liticato molto nella Religione .- 
the ti fei portato molto avanti al- 
laPerlèttionecol moto delle vir- 
tù. Se iltuomotononfara molto 
frequente, ealfiduoncll'efcrcitio 
delle virtù, alla Santità , eReli- 
eiofa Perféttlone non arriverai 
mai; e Dio non pepgio ? 

J.V. Equi fi oìfervl, cheaT 
detto Fri» Giuflino d'Ungati» 
molto più nocque lo SpTritodeir 
Accidia , che non quello della 
Superbia , perche infupcrbltoG , 



feti folli tolto umiliato, e efiftf. 
Ilo' ne havelfe perdono a Dio I 
Iddio fubito loWerebbcdi bel 
nuovo abbracciato, e ripolto nel 
primiero grado di virtù , e della 
fua Gratia, e con vantaggio an- 
cora . Mi loSpiriro delf Accidia 
gli diede il tracollo v er~ r 



in qnclla vanitàda'penliBtf, col 
farlo non più curale di camminare 
avanti nclli virtù; con lufnrrargli 
all' orecchio . Balta fin qui Fra» 
Giullinor hai fatto affai : ilPapa 
piati tienepet Santo: che tantar 
oratione? che tante penitenzc?fer- 
mari , non tirare piùavanti quella 
vitasìauflera : facomc fannogll 
altri. Fra Giuflino a quelli dolci 
fufurrifi ferma. s' ini ÌL-pklik-e:oi;ni 
IWione, quella fera lifciail di'- 
[■iuii(i,I:i iliìni'ima; ni . ccoìn poco 
divoro, freddo, fvog! iato. -Iddio* 
fri quello mentre Io lafcia; edec- 
colocaduto in colpe gravi, ir, [pc 
ciediapoflalìa , in difperatione. 
Quelli cattivi fcherai, anzi quelle- 
rdvrnefa il volete fermarli , e non 
andare innanzi 'nella via delio- 
Spirito: Per quello diffe S.Girola- 
mo, che Dio, come in quella di 
GiacoWlì si la foaladella Perfec- 
tione, perdarlamano, e il fuo- 
ajuto, per fallrc più pretto, achi 
di continuo fenza fiancate li 
a fccnde;m attende altresì la mano) 
per darla frónta, e il tracollo a chi 
falitov!, a mezza fcala molto ne- 
gli genr era ente fi fcrma.con negar, 
gli giallamente il fuoajuto. Nora 
piacciono a Dio tante poli; oggi 
tutto caIdo,e ferventeidimanilut. 
to tiepido, e negligente: gli fanno 
flomacoqucHeipefic, e frequenti 
tardanze: gli muovono naufea; gli 
ftuzzicanoil vomito; Qwtttfiht 

Però InqUClta fcala delIaPerfet.'^^ 
rione chi ntìn Tale, rcendeiecome 
Iddio dì la fua lanca manoddla 
Gra- 
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Orati* efficace a chi non fi ferma, 
per farvelo falire più predo, cori C A P ( 

negandoli fuoajuto, a chi trami 
tratto li ferma , incerto modogli 
la fpinta.c ii traccollo.non frjh 



III. 



(iféjper parlar colle fcuole della fa- 
craTcologiaimln;i«iw.I.epBro- 
f ■ lediS.Girolamofanoquefìe:fVir7( 



M"°-fcAlemufcai cei l*m mi**, 



tf Dtmmu imità Alter, a/s arieti- 
*7 J >*nt*jptrTÙBii m m*m , & ntitigm- 

t** Ut il /ubtìmi fruifiiAH . Il che 



cefiìtà, eoe hanno di . 
fempre avanti nella viadclio Spi- 
rito. Nellaqual dottrina bene am- 
maendato S.Bcrnardo, ne tirò que- 
lla confeguenza: Dunque il non 
volere palfare più in oltre nello 
Spirito, cil non volerli più profit- 
tare con tante paufe, e dimore d lo 
fleffo, che tornare in dietro, e 
m anca ■str.Hiitc fimi cell^tv^U 
s g vili proficeri , lumai fi dtjixtriijli 
ti'ar e P ru0¥ » 3«eBa forma tal cen- 
■£.'/■> feguenza: Se il far profittonclla 
" wyltf, ltrada della Perfezione non-éal- 
tro, checorrere; dunque dovei*, 
feidiprofittare, ivilaìcidieorre- 
rt:dunque dove comincia non cc*v 
' amancare,eper 



tere, colà comi ni 



cornei Razzi di fuoco arti Sciato, 
che volando sii l'aria , dove cefo* 
nodi falire più inalto, indi inco- 
minciano a cadere fopra la terra : 
S-titr-t'W fi p-ffinn tnrtrt tffi f sbi 
tiar. trKpttrt , ibicvreri definii; ubi u«w 
itid. rinmnrten, ibi & de fiore inei- 



frtficiri, tmmifiÀi 



Ptr qtal cititi" iffendt Imi Ir g, 

faihtftrfttu. 



TOn ardirci 



NO 
vere , e molto n__ 
no d' intorbidare quell'acqua, (e Col- 
trecento, e più anni fono , prima /ng/fi 
dime, nonl'havelfe monadi ri- ri imi. 
flo Signor noflro ; il quale forzò ,rr* 
ed obbligò con rigorofo precetto Chri- 
in nome della Saniiflima Trlnità/fr , t 
il B.Enrico Sufonca fcrivere, per il È. 
doverli poi mandare alle flampc , Enri. 
qneliidivinifentlmentlilecuipa-rB 
rolenel noilro idioma , fedclmen- Su/in. 
te dall'Autore tradotte, furono cap.i. 
quelle: SivelgitihirAA cenfiitra- 
ri ii Rtlìgimi , dmiefent .cCtrftf- Jti , 
/eri, iPreiiCAtiri;etiedicemevi. c "' 
vano, rfuwU firn Itti ani Jéitd- 
talogcdi'Sami . Sai ib, tbi tri di 
lire vtvtfmdc'bwnijBiTj&iiOBl- 
t*fmta<tdivit*-,m4 quelli /tua pi- 
ibi, (Mri> CosidifTe alBi Enri- 
co l'incarnala Sapienza; mi gli 
ha»eva detto ben primacon mag- 
E tori dogi lenze, etonfenzodido- 
-e più efpreflo nel Dialogo di 

' - fot 

gli tetti, * itutxdirAi il sire. Adir A, ric. 
ccmt egli iinSiccmà tutu q»afi ri- Sufirn. 
vhutfJi [vile cadittt^iueri eresiti, dia- 

dirami dtttir* 

- (tour Af atti , ch'i /etti f/it ir buriana CA[. 8. 
noti dtffirifam dalli Mie. fedi 
ami f Ante Pelttpmt, chi vi fff' 
dmire cei/ee baflent in *,A*e, S e.- 
vtri il/de, affaticate , ibi chitdi 
merci, t tire t chi hrieeva,& afptt- 
H (kilt citi, & *ihrtbi,i nmirw- 
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giìmatorcMonacodi tutta bori- 
li, digranvirtù, dialto fapere, 
gii molto efercitato , e provetto 
neUevirtù: Erahuomo, e Reli- 
gìofo, cuinon poteva San Bernar- 
do vendete lucciole per lanterne, 
o Fargli fpaventaechi da fanciul- 



jf. II. Queftadunque t'iacagiu- 
:,per cuiTi trovano a nolirigior- 
Tante rantopochi, 



Ietti; nientedimeno in quella for- 
ma gli fcrincSan Bernardo: Sap- 
pi, mio Padre Abbate, chenella 



Yia erta della Pcrfet rione in quella 
vita moitale non lì dà mezzo alcu- 
. no, ofcendcic, ofalire: o cam- 
minate avanti i o tornate in die- 
tro: o crefccre, o Icematc: a G- 
mìglìanza della vita del noltro 
corpo, che neccfTatiamentCjO cte- 
fce , o manca ■ £ lappi ancora , che 
nella fola mimica di Giacobbe 
noni! vedeva altro, cheratite, e 
dìCcele di fpiriti celelliali , veruno 
di mai li fermava ; per darci ad 
intendere, che fcgli Angeli licflì, 
follerò in quello noflrobalfo ir 



■renfori 
a Valile, 



zi, o 



chétrà'lfalire, elo fendere nella 
Peifetiione noni! dà mezzo alcu- 
no,- il fermarli , il trattenerli iù 
quello pendio molto lubrico della 
san tità è moralmente impoffibll e ,* 
ed in buon linguaggio t, non cu- 
rarfi di far» fanto , eperletto: Vi- 
Àit [ttdtat Itttb , & in feti* An- 

gthl, Mi **tì:<s rtfldcH;, r.uiìti 

i.Btr- [»bf>fitniayf*r»h ; ftd vii afrtnit- 

tf. syvtrfi: vaiolai fatta» dormir in- 
ad ititfr , mlirtrafia»» , & drfcaam 
uib. inhmftatumerialit viti nìhii mi. 
Gmtr.diuin involiti. Stiqttm*d»^fn» 
(npiunt]!r»m canti*»i, nutrtfet- 
re tintiti, a.tdicrtfittt; fic nt- 
<•!? f» , * /Pirite a»t fofiur* 
fmjitr, mdtfictrt. Poteva par- 
larepiù politiva, picchia - " 



chelianoiai ... , . ,, 

fi fermano tratto tratto, ed il loro 
non curarli di camminare avanti i 
tornare indietro. Se non 11 muo- 
ve continuamente lo fpirito dell' 
Orivolo; come volete, chebatta 
l'hore ; Se di continuo il fiume col- 
la fua acqua non batte ia ruota 
maeftra del Mulino; comeli può 
fperare, che fornaciai faccia fior 
di farina' Face, che il cuore eti- 
li alquanto dal Tuo moto, o lo in- 
termetta ; fegninonfonoqueilidi 
fanità, màlonoindizìj, e prefa- 
gii dì morte . Coli appunto il 
Religiofo, chefpcifo, eftequen- 
cementeli ferma, fenza curarli di 

avanti, nonfperiacqùiliodi san- 
tità, tengali per morto alla Per- 
ici liane , La Luna neceffariamen- 
te o hà da creliere , odafeemarej 
eil Religiofo, per neceffi tà , nel- 
la Perfettioneonàda falire , oda 
feendere, perche irà la falita, 



dipela n 



■ alcu 



Delle Manucodiate altramente 
chiamate Vccelli dì Patadifo , 
Icrivono i Naturali , che ltiano 
Tempre coli' ali librate, e Tofpefe 
inula; un pochettinodi tempo, 
checcflafTero da quello proprio, 
e naturale lormoto, cafehereb- 
bono morte in terra , comelafpe- 

llra i E chi dentro k- Religioni 
bramadituttocuote farfuglilo, e 
perfetto, batta continuamente 1* 
ali dell'arduo fuo motoall'acqui- 
llodcllevirtù, perche alrrimen- 
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dille. L'h nomo làntofei 
mina,eforvola innami : non pcn- 
fa» achefece jerl ; màaquelche 
basi gli refiaa fare; proprio carat- 
teie, edivifadcll'liuomo fantoe. 
ilfalire: del tiepido, dell' imper- 
fetto, del peccatore r3 lofcende- 

S. dl!a , ai/e , /:il! . F ir /-,ihs,„pn S . 
Bar. rafemttr txmistur : fxlix qui 
" l-i" umìAtt f-rafifir, tue csnfidirtr , 

Afe,*/"»" i» 
d,f fl ,ì, ■ iW.r dt/cnj»»" ■ 
Che vuol dire ,chc quel giovanct- 
topnctellèentraianelia Religio- 
ne pare, che fpi ri anche Nocino 
lotto Tiriù , t santità nel lemhian- 
le t ha egli appena lafciato il 
Mondo, dose paravann folletto;- 
ed borali fa veder comeun'Ange- 



, danno dì bot- 
to col p ii. 1 tri: molante in sii !a ter- 
ra , fi e fattoalfai : quella vita noti 
può durare: Santità, Pcrfettio- 
neaDio; per quello tra Religio- 
ni fante fono pochi li ReligiauV 
fanti, e perfetti. 

S. III. VÒ.bretimfimilitudinc 
di colloro, li quali nello Spirito 
fperrofifollevanoinalto, efpef- 
focol fermarli piombano in terra , 

feia, cpigIiadiunoprvidcnte,dÌ- 
fcreto, benregolato, e perfeve- 
rante cammino alla l'crfcttiocc . 
Nel paefefuegetto al dominio del 
Prete Gianni nell'Etiopia lungo 
lariva del mare in quei lidi reno/i, 
fccchl , ed arlicciati dalSoIc , non ' 
vicaltrodi nottetempo, cheate- 
■ -fabbione. Ma' 



lo? e tale appunto farebbe lìnoal- allo fpuntare dell' Alba fponMDo"~| 



avolo, buon tenorede'fuoi cofiu- pocoapoco, 
mi. Votcteiàperneil perche, il niaRgiarc *-' c 
, tome, 11 quando? J/n*fimtt in- diventan 
f 1 rd</w^=/'-i/,dificilSalmilia : rami, fi 
hi feco lii-ffo ftabilito , e fermato conodell 
di corerre lem p re avanti nella via fanno ve. 
di Dio, fcnia fermarli,- E quello- meri porr 
moto così collante Io portela col mezzo di 
(emno li no alla cima più alia della verfo l'Occaro 
Kelielota,cd Angelica Perfcttio 
ne. Voletelofarcadereda quelli 
altma? fatesi, che fi fermi, chi 
fiattedil, fi arrciìi ;cceoIoin ter 
ra,cccolodi bel nuovo nelfecolo 
id in fuacifa . E'vcro fono molti! 
fimi nelle Religioni 



bufcclli, come pe 
ili di «fornati, ecrefeiuti, 
co a poco infenfibilmcnterii 



tu, l'.ioi 



. volai 



del Sole, foiiocffiai _ ... . 
tati , e repelliti Toltoli fabbione 
più non compaiono, ed in quei li 
di nonfi ved^altro, che.fabbia,i 



t perdono guanto han fatto di 
cammino, edilirada . Quelle fo- 

toU: quattro, oclnqnc, che fene 



lofi arbufceliiogni giorno facen. 

palio palio tutto perdóno la fera ; 
e-fonole rifa', c-leberfe de'Ter- 
ramni. Qujntmncotefti lididcl. 
PreteGlannl .altrettanto, fenon 
fon» fi (là ben sù l'av vifo, alla gioven- 
tù pud accadere dc'Rcligiofi , e- 
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fonola rovina di feltcrti, no: 
1* rifa, e le beffe di' Demoni! . 
Spuma l'Alba della divina chia- 
mata a quel giovanetto ; eccolo 
chequal piccolo , e tenerello vir- 
gulto fi Tersegli fpuntarc nel No- 
vitiato: Il Sole di Glnftltla eoli" 
Oriente della divina Tua Gratia 
gli nafceal cuore; eccolo tuttode- 
ìidetiidiDio, tutto fervore : que- 
llo divino Sole via via più lori- 
fcalda co'raggi delle fpirìtualicon- 
folationli e il pìccolo virgulto del. 
divoro Novitio piti li avvanza , e 
piùcrefce nelle virtù: Chrìrto Si- 
gnor nottro quali al Tuo meriggio 
vicino tutto lo illumina, tutto lo 
infoca con fanteinfpi rationì ; ec- 
co il virgulto del Novitio fatroar- 
bufccllo: fpande ramidi Carità : 
fi velie tuttodì frondi di ben fon- 
date, e concepu te fperanze ili Tem- 
pre mai avvanzarli neih virtù : 
caricoli moilradifruttadi fante, 
e virtuore operationi ; afcgno ta- 
le, che ognuno ne ftupifce, e lo 
ammira: moderila raT«,rÌgorofo 
lìlentio, 'ubbidienza cieca, mor- 
lifica t ione continua , u mi Iti pro- 
fonda, abituale prefenia di Dio , 
oratìonc infocata : dal Mondo , 
dalla Patria, da'parenri tutto fiac- 
cato; fiumi vernmentedi Pandi- 
li) , vita di Angelo in terra , vita, 
per verità , molto vicina alta Per- 
iettione, le folfe per ha vere dura- 
ta fi n'alia morte. Oh che nobile 
pianta i Oh che bello Arbufeello! 
Mà che s fatta la Ptofcmone ,- ed 
i funi fanti voti, ìlSoIetfi G:;ii<i- 
tta, per provarlo, dal mer : :";io 
del Novitiato mofira P'To parla 
di voler portarli all'Occifo: gli 

ilè'oiioilOllc Li'Tim:-; vM nimica- 
no le confoiationi fpiritualitTrat- 
ta, converfa co'giovani fuoipari 
giaPtoferti. Chea« "'-' 



I hAl, 



ca. Ohio 



dell' huomo- vec- 
chio più non fi vede; eccolo ìncre- 
fcevole nelle colè dello Spirito j 
nel l 'offe rv ama delle Regole, po- 
"icompoflo, pocomodello, me* 

' .-pocoubbidlcntc, tut- 

' la difciplinai 
ihihie ij iiientio, poTd^i tane 1' 
oratione trafcura,'fembi_ ;uttO al. 
troda quello, ch'era, e non pare 
pjùdeto. Arbiifccllo de' lidi del 
Prete Gianni* crefee in mena 
giornata, fi Inverde, i' Infiora , 
con frutta fraggìona te matura; o 
il tutto inmcziodì perde; la Ter- 
ra dellapigritiafe lo rfrii-a.- l'amo- 
re de'paren ti di bel nuovo Te lohì 
rapito; fiore , non che frutto di 
virtù fode in elfo liti più non lì ve- 
de. Va, cercarencrezzadidivo. 
rione, dificatezza di Spirito .fer- 
vore di offervanza » Campagn* 
«fa, Spiaggia renofaè rimaftala 
povera Religione, c'havendo fat- 
tofiorìre, e crefeere li fuoi figli- 
voli, come Angeli nel Novitia- 
to; poi ne'Conventi, tie'Mona- 
Iteril, nc'ColIegìi gli truovahuo. 
mini: fatcglidinuovotornaread 
«fere Angeli: fìoccfui , bic Uteri 
vi vuole la mano onnipotente di 
Dìo: Iddiodàlafua Gratia, ed II 
fuo ajuto , a chi coopero, a chi 
rifponde con preltezza site fuedi- 
vìncchiamare; tu ti lei fermato: 
haidettotrateileffo: NelSacet- 
dotio, riniti li mici (ludii, torna- 
todallaPatria, mi tarò fa (Ito j e 
Dio per quella interruttlone d[ 
fpirito li lafcia in potere, ed in 
man»del tuoconfÌElio; perofe di 
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orno Intero: quello non dmoto ; 
é pigrezza , ù Favola , ed è rifo 
di moto . Lo fieno a proporzio- 
ne puóaccaderead un Rcliglofo: 
abita fopra Isterraiù glialberi , 
perche (la dentro la Religione : 
canta con dolci note , perche ora , 
operchecanta, non Tei, mi fet- 
te volte il giorno in Coro il divi - 
noOfficio : Siptìttht dti Uria» 
dixilibi; miche! va tanto leu. 
co, e tardo nel motodellc virtù , 
che non arriva mai a vincere pag- 
lione alcuna . Quello non d oio- 
todiSanto, imoto di Caglino-: 
lo leggiero Indiano ; d molo di 
baleftra, c'ha vendo lenta la cor- 
da, fà cadere la Tua pallottola a 
mezza itrada , zi colpirà mal a 
berfaglio: ne' fi fatà mai ai per- 
fetto, nesanto. Bifogna nel ne- 
gqtio della perfetrione icrvirfi di 
urimotoprudente, difereto, ge- 
nerofo, farli di giorno In giorno 
migliore ; altrimenti per 1' ac- 
quino della santità tutto è tempo 
perduto; LaondcdiiTe S. Gitola* 
S. mo. O/nnc limfuti in gtu tcncn 
Uàrtnitliorcm /iit/trii , hai tjlima ftr- 
nym. didifff. Non ci aduliamo , non 
tc.y. ci lufinghlamo con dire : In 
di tanti anni di Religione habbia- 
jilrib-mo pur fiitto atìai : tante fat!- 
Dti. che. tanti l'udori nc'pergami , 
nelle. cnt.ic.L-.'. nelle Meffioni i 



CAPO TERZO. ' 17 

fid firn/ir tftrtt , fittiu j»fii- !% :*i 
rum ; ■» Mfiftmttr vìverti, q-em- Ab. 
tm il fi tft, jg/Iitr tfff contendi. G«*r, 
ni t fimttrdtètni! i* miliuitrafi. 

■oppa lento nel la vi 



jti fi K-^" 



tiamo , adagio , a paffo': JVu- 
S.Btr-qttm Influì arbxtrttur fictmfra. 
n*r.ii.hmdigi; mmfumiiclt, f*thtfi; 



fpiritoe'cagìo 



, chel 



Rclisi 



) molti Re- 
lì gioii Santi ; perù ne hanno po- 
chi perfetti. Quindi San Gitola, 
mo ne lafciò fcritro per Ifpiratio- 
nedivina; Biamidl farti Santo ì 
fa, opera, eportatiin modota- 
le, dwM giorno di oggi ti ila mi- 



che tu 



,'riallc:il 
'■.edebes 



qvam ptttriu ; KlftxiiVnm iteri- £ 
fieri i«ciei*i ■ ffJ'- 
S. V- Conferma , quanto fi d» M ' ft ' 
detto, un mirabile fuccefib acca- 
duto in perfonadcl P.Giovanni 
Tongo Ibernefe della mìa Com- 



afeen 



lo Sacerdotale m 



a dì 



re. Suo ti 
indultriac 

Regole , 



in età gii decrepita udendo dire , 

tutte ii co/e , comtnandata dalno- 
firo Santo Fondatore , folte una 
Regolapiùtoilo metafilica, che 
morale da porli in pratica, egli 
incontanente, e Beceramente ri- 
fpofe : Per verità, che in tanti 



Ì8 LIBRO 

JvVannidlvltamianonmi ricordodi 
duji. haverUtrafereditapurunafiaU: 
4it 13. Né» mimisi, rat itUm WfiMW 
/«lii fugtlrimpifi—'' Horquefìogio- 
inàf- vali* tanto oflervante delie lue 
f (B Ji- Regole, applicatoli allo Hudiodcl- 
ct hu- la Sacra Teologia , col coniglio, e 
S't confentiroento del fuoPadrcSpi- 
tBffl- tintale, propofe di allentare al- 
fii. quanto nel corfo di si Arcua , c 
rigorofa oifervanza , per potere 
ne' lindi ideila Scolaitica dlfcìplf- 
na a maggior gloria di Dio far 
profitto maggiore. Cominciòegli 
dunque ad allentarli , non a fer- 
ma», quando ( come a Dio piac- 
que , che lo voleva fatico , e 
perfetto )'hi uno di quei trégior- 
m, che precedono due volte ran- 
no-I* Rinovatione de'voti per li 
noft ri Scolari , entrato nella Tua 
camera, videtuttele mura della 
fuaftanza, e quei pochi Ubrlcd- 
voli , che vi tenera , e il libro del- 
lenofìre Regole in particolare , 
tutte mucide, e come putrefatte 

nlalanugginedella muffa, che 
ra iù lapareta, efopra i libri 
oonpocogratoodareiropigllata . 
Rcflò attonito a tal veduta , e a 
quel puzzolente tanfo il Fratello 
Giovanni ; mi fattoli ani 



PRIMO. 

guedentrolevene, Inveder piai 
verefangue dal libretto delle Tue 
Regole: e dato un'alto fofpiro à 
Dio, lìavvijò, e chiara mente fi 
accorte, chequellafo/fe un'amo- 
re voie,cpaternaammonitione di 
Sant'Ignaro , e di Dio , che dol- 
cemente lo riprendevano, di ef- 
fetti allentato nella via dello Spi- 
'■- - ifeliamenteglidichia- 



nebbT: 



ravanodi quanto gran pregiudicit 
all'acquifto delta perléttione gli 
folle flato quello allentare folo 
nello ffcrvaiiza delle fueRegole: 
laonde ilabilifubito tràfc ftclfo , 
di tornare al primiero fervore , 
c delle fante Regole, oirervarne 
àpcloogni linea, ogni carattere, 
ed ogni punto: St mtntri tmiu , 
dicrivii, tiUmutfim Jumm* centi*. UH. 
tìintftrvtre. Le offervò indi in 
poi, e le ofiervò contale cofianu 
dimoro non mai-più allentato iì- 
noaH'etàdt7j.anni, In cui morii 
che nelle lue lunge , e continue 
Meflioni pareva un' A portolo, in 
cafa un'Angelo» tra gli Eretici 
perlozelo, eia feienza un Che- 
tubino . Sembrava il buon P.Yon- 
goatuttl iReligiofi un'Efempla- ijj 
te di ^perféttione ; aù mancò chi ' 

va, tutto circondatoci lucecol- 
lanrtfenza di un'Angelo, che gli 
alulUva: Altri lo vide eflatico 
fopra la terra fofpefo in aria: e 



gli altri muffato, per nettarlo , e 
pulirlo; mà per mokoche facelTc 
noi poro mai dalla muffa nettare. 
Hifolfe dunque per tale effetto 
fiaccare il primo foglio da quel li- 
bricelo; ed ecco che in (laccar, 
lo, vide una buona copia di lin- 
gue da quel Jibricci volo grondare : 

Nn- tmitt ttfctlii vtlltt, Ptcpiffit , groi 
dtf itjìn-stri; idtsqot filium iùbtl- Rei 
HU, I, rvdicr,, fornir*» indttrum- to D 



A quella v 
1 morire dì fpavenro-I'al- 
gioranc: fegli rsccaprio- 
i capelli: gli gelò 11 fan- 



_ ,1 lo, » 

Santo . Da quello avvenimento! 
si raro, e si ringoiare ; dalle mu- 
ta di quella cimerà tutte niriofe 
di muffa , da quel libretto delle 
Regole pieno di ruvida lanugi- 
ne, e di puzzolente tanfo , che 
indava fangue, fi deeadogni 
eligiofo apprendere , di quan- 
" nell' acquido, 
on il tornare 



L''i.v :oJ I:. Ci 



CAPO QUARTO. „ 

— 1 fettione. Non fù Davide huomot 
disi gran fanti ti , e perfezione , 
perche lodava, ed oficquìofo fcr- 
vivaìDio; ma perche Tempre in 
ognitempo, in ogni tiara a (ti Gua- 
rnente il lodava, e Io ferviva : 
Sin t die m» Dominion tnimnì ubi-P/aJ. 
gin: ftatfrr Uni tjmin in triti . 35. 
r* A ti n Tir Chevuol direi che lignificai in 

iv ' che confitte queflo /<**«• di Da- 

_ „ ,, , , _ _ vìd , quello CtntmtMir di Sant' 

Si MkiMà , ehi a/dJU q*tJF Ignatio , che fi il Rclìeiofo prc- 
AflidMa di miti rulli viri* . flofanto, e perfetto ? Non é al- 
"" " '" " tro, cheunaalEduld.efrtquen. 

za di operare virtuoramente tenia 
tornare a dietro, fenza [cimarli 
fin alla morte: ed in fulbni.i i 
uno Dar Tempre contantemente 
fu'l negotiodella Perfettionc. Per- 
che fidi ce di un Mercadanie di ra- 
gione : quelli e ricco , perche flà 
lémpresù'l negotlo: come Ila tem- 
pre lui negotio ; fé mangia, bee, 



Religioni molto tìinte, e perfet- 
te, iì trovino molto pochi Reli- 
giolìfantl, 1; perfetti, a propor- 
zinne del numero di coloro, che 
abitano, vivono, e militano den- 
ti-odi elle, " 



itt tb* iiu 

d chi non vaili , nei A 
■tramati vmU jvft S*n- 
, Pirfttt,. 



fàrfi il Religlofo finto, c perfèt- 
to; conviene fpiegarc, checofa 
fiaqueft'Afiìdiiicadlmotodi vir- 
tù, che in pochi anni , inpochi 
meli , In poche felliniane ci può 
far fanti, eperfetti; Datemi .di- 
ceva Il mio Santo Patriarca luna- 
tici, uno,chedaddovero, elcrio- 
£1 mente, mi) di continuo, lìudii» 
eGaffarìchlavlncere, ridami, 
re feflellò; ch'io In poche fetti- 
tnane , non che in mei! , ed in an- 
ni, velodaròSanto, cioè* dire» 
d'ognivlrtù dotato, e per confe- 



diporto, iìfuagar Rifponderetei 
lì dice llar fempreiu'! negatio , 
perche non la feia panare occafio- 
ne, che gli venga di guadagni , 
per porgli in praticai, ed arric- 



dSf. 



flim*l:' 
<.S.r 9 . 



. qiiìliibsTttmt'aurutrjtvirt- 
etitdi , té- iamiaiii ftrìt vilii in- 
mmitTi; & fatiti htidtimdii e» 
'" — ' SmOmm, hn tfl, imii 



'ponderi bene spinilo pelo quella 
parola Cuniintntir , chtvnoldire 
in buon' volgare Affiimmintt^, 

Edilità porrà in brieve tempo il 
" ■" ogn'huanoalUPei. 



j il fer- 
ma, nonii didietro, non fea- 
plta dell'acqui (lato, eartiverlad 
effere, e far fi molto ricco di vir- 
tù, di meriti, fanto, eperfetice 
quello vuol dire ii moto affiJuo 
delle virtù. Vengono a IReligìo. 
Co molte occafioni fra'tgiornodi 
eferci tarli in atti dì virtù nel Bal- 
lare, nelconrerfare, nello fteilb 
mangiare-, fc tali le abbraccerà 
tutte; e fenella fua Oratloneeot- 
tidiana fpoeulerìi, per mettergli 
in pratica , moiri altri atti ili vir- 
tù, *gH metter», come meglio 
potrà, in opera ogni dì: quello 
vuol dire , che Mm'l negotìo del- 
la Perietiionc , e fil in un moto 
B a af- 
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icloiaràprcllo fanno moki buoni propofiil . 

ilo non vi ruo- penfano di effe™ , fe nò arriva 

,i:e rompimeli- ti, a lineilo molto vici ni al la Per. 



fuepaffioni: metrain efecuti 
rum limoni proponimenti, fpira- 
tiglidaDionell'orationc, o tta'l 
giorno; e fi fera in poco tempo 

doriedifpirito, chedorano pochi 
giorni , a pochi meff.o pochi anni, 
fono affatto contrarli al moto del- 
lasantità, chevuolcauìduità , e 
cottidlana frequenta , ami coftan- 
la nel ben operare. Li Gatti del 
paefe Virginia chiamati Allupa- 
ci necchìfoiìo le beffe continue, eie 
ixa- fehignaziate de Paefani ; perche 
mtr. ibatrandolegambcconccrtc pel- 
irAt, Heine in mezzo, volanoin aria per 
. 0 . cento paflì,c poidannodi bottodi 
corpo in terra. Coli fanno cetti 
uni dentro le Religioni, volano 
nella' ria dello Spirito poche felli- 
niane, pochi meli (fiali anchejpo- 

non^he di'tnufo ?n tetra ,. Oggi 
vaccatidal Mondo, domane tutti 
de'parcnti, edcgli Amici : O/sl 
! propri a ti ai in- .li Jiie ik-ITÌ ; Joiiiìl- 
nedi amor proprio, e del proprio 
comodo tutti ripieni : ranno ; e 
«engono: lafciano; e pigliano ; 
-quello è far ridere II gente, vi 
vuolcolfaiiza, perfercranza , ed 
afiiduità nel bene operare: Que- 
llo i dar sù'l ncgotlo della Pei 
fettione Religioni comeliMer- 
-cadami, che non lafciano, e pi- 
gliano li. loto traffichi , e li loro 
■negotii. 



alla pali 



■. no 



"o i'ilniorra 
enne pofei 



a colui , che offetendij 

dalla mia calta quelli cinquecen- 
to ducati , e non mai glieli da- 
va, nd fuori dcllacaffa cavava : , 
BgèfiMtm. viitoteAmi.* 
tu : Aceift bis qiiattmcs d«i4- A 
tot , & nwijianj ut Mi d»b*t , 

d< m* , t*ìmtb« . Così \ 
fannoconDiocerti tiepidi, cer- " 
ti voglio , e non voglio , odi* 
acqui ilo della perJèttio 



Vi 



elfer santo ; mi nello ilrignere 
de' Tacchi interrompendo l'affi- 
dnità del loro moto nelle virtù , 
non fanno tre , o quattro leghe 
di cammino; quello non d darQ 
di tuicocuorea Dio, non è cor- 
rere, non d viaggiare ; étenten- 
nare, d ingannare fe (ledo, non Ad 
Dio, perche X>*»i»m irrìitur -CaUi. 
San Dionigi Areop.igita deferi- c*f. 6. 



in mai celia rfiagitarfi ,fem- 

precaldo, fempreacuto, efem- 
predire fervido , oltre accefo ; 
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.1 petqueflo lo (limerà 



f«.r.echiftàsu-|princÌpiodella viail- 

«w'ddhOiJBkìdcl moto delle virtù, 
MB. che fapreflo il Re! igjoflb santo, e 
perfettot dico bensì, chequello 
motodebbcelTereailiduo , cioè, 
molto frequente] Tema pofe, fen- 
Za volontarii , e deliberati inter- 
rompi meri ti , perfe retante, e co- 
llante fin'allamortc.'comeè il mo- 
todiuno molto diligerne Mcrca- 
dante, che traffica le fue increa- 
ta n ti e,en egoti a il fuodanajoiche, 
non perde mai tempo , non lafcia 
palTarcoccafìone, anche di mi- 
nutoguadagno: flà Tempre lu'lne- 
gotlo; eeosìfì acquiftaincalate- 
iori.Pcr quello Chrillo Signor no- 
Uro affi migliò il Reame de'CielI 
ad un Merendante , che al bene 
trafficare , ed è molto diligente 
nel negotiare li fuoi interclii: Si- 
Mttt.mitt ih Rrgnum Calmiti bimini 
ff.lj- ntgtlialtri. InteretTc maggior di 
quello della Ferfèttione non dee 
Ha rete il Rcligiofo: dunque non fi 
fianchinoli fi fermi jiè alleni mai, 
perche in quella afliduirà, e corni- 
nuatione,rnìprudente,edifcrcta, 
conlìllc 11 fuo guadagno, e il fuo 
teforo: ondediffeSan Bernardo; 
S.BtrJ'W 1 i*ùftg*m (wjfriwJi fi*- 

fg; a.™« . tjtfiBk fornir. 'si 



inJiicrc 



i Le virtù non 



dircreti 



i Virtù. La Santitàeoll'aj. 
to divino non fu mai imponibile 
ad acquiftarlì , e mollo meno fi dee 
credere , che il meno per farne 
aequillo lia moralmente importi bi- 
le , o indifercro. Quello metto 
nella Chiefa di Dìo, per fa r fi fa n. 



, binn. 



i Santi 



n felibri , t 
gin! , tutti ii fanti Anacoreti , 
che fono fiati huomlni , come 
noi , della medefima carne , e di 
noi anche forfè più debili , più 
infermicci, piùgcntili , più bili- 
cati ; dunque quello moto molto 
frequente , e affidilo delle virtù 
non è moralmente imponìbile , 
nonè indiscreto. Il noltro amot 
proprio, la nollra tiepidi!* ci mer. 
te quelle traveggole avanti a gli 
occhi, perche del redo l'acquilfo 
della pcrf'ci rione i? (lato praticata 



no flati indilcreti . 
terra richiede huo min 3 santi \ mà 
vivlindgli vuole infermi, mà fani: 
mortlficatisì;mànon morti. Né 
qui fi parla a'Novitii {quelli fi 
debbono in tutto, e per tutto lafci- 
ar guidare dal loro Maeflro) mk lì 
parla a' Religi oli provetti, che fa- 
nomolroben pratichi nell' eserci- 



ta la fua diligenza , nel farfi 

V HI. Giudicheranno alcuni 
quella affiduità di moto, e conti- 
nuarlone di viaggio Tempre co- 
tante nelle virtù faticolà pur 
troppo , e c'habbia faporc di qual- 
che forte d' indiferetione. Ma i! 
motoaffiduo del Mercadante ne' 
fuoi negotil,benchefiafaticoro*t : 



minare avanti alla perfettione. 
E ben vero, che quella afTidui- 
ta di moto non fi può ottenere 
fenu durare qualche fatica: mi Muti. 
■ StpmmCaltnm vira fai kur, 4r c. li, 
vittimi rgfiwu Uhd . .E ben 
«ero , che , per fare aequillo 
doli a Perfettione , talvolta 
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fi fcapitanclla fanità, eialutedel 
corpo; màfp uic he Io Tea p ita men- 
to non fi a notabile , vietatoli dalle 
leggi della Tanta Difdetionejal 
benemaggioredcli'anima, li dee 
prolportt il minore della falute del 
corpo; come fecero gli Stiliti, e 
come tanti altri Santi Padri anti- 
chi praticarono neglieremi , ene' 
difetti. Edaquello propoli toilP. 
Raimondo de Fune] ( che fù nella 
mia Compagnia huomo di gran- 
dirtìma morti ficai ione , molto 
Binante di Chrilto Crocifirtb, e 
Maeltro de'nollri Novitii molto 
efemplare) era foli to dì dire ; Deb- 
he ognuno, che daddovcro, e di 
tutto fennoattende allo ftudio del- 
la Petfettionc,rertare molto con- 
tento, che per la fatica, cheli da- 
ta nell'acquillodi ertagli li feemi- 
fo-nodieceanni di vita: Blindi- 
:/. firn misi Mini di vii» fiii duri- 
li btri, vii futi, «t ditruhnmar , 
qi.,fqi<it virtatÌ/tril/tA»di\it. 

{. IV- Màvia, JÙ,diràAlcu. 
no altro, quello moto a Hi duo alla 
Pe rfet t ione non é i mpoffi bile, noti 
cindifercto; mi é ben 'egli molto 
arduo, moltodifiicile. Ed io rì- 
fponJo: E'arduo, è dirficilef (ìa- 
fi ; mi perlavirtù, e molto più 
per la Perfettione, con (i hà da 
fuperaie qualche arduità, qualche 
dìfficultà? AnchciGentifierano 
41 quello parere, e a bocca pie in 
cantavano: FirtMtm fv/utri Dii 
/udori (arandAm . Di più s'inten- 
da , che Io fpeffo, e frequente efer- 
citio delle virrtinon fia tanto ar- 
duo, edifficile, che non fi porta 
mettere in pratica: Nella Chie- 
fa di Dìo ri fono delle miglia- 
ia , e migliaia di Vergini ; di 
Vedove, di Penitenti , di Ana- 
coreti, e Confeflori di Chriiro 
■canonizzati da' Romani Pon- 
tefici , e quelli fi fono fatti in 
terra santi , e perfetti colla fre- 
quenza , cdaflìduitìdelle virtù, 



PRIMO. , 

non perdendo mai tempo ; dunque , 
altrettanto potremo noi anche fa- 
te, purché Yogli>mo . Quelì'af- 
fiduitàdi motoi! ardua. eTe diffi- 
cile 9 achinon vuole farli Santo; 
nonachi vuole, ciiégiàrifoJuto 
di diventare perfetto . Molte cofe 
fonodifficili , non perche elleno 
lianoarduc, e malagevoli a farli ; 
mà perche non le imprendiamo: e 
mol t« cofe non im prendla mo, pe r- 
che vogliamo, dieci pajano diffi- 
cili, ir frequente efercitio delle 
virtù, ilfreqtientarettà'lgiórno 
allofpeffolaPrcfeniadi Dio, la 
cognitione del nottroNlcnte, la 
conformità col divino volere, la 
morti fi catione delle noltre pai- 
Goni , non é difficile io fé; mi 
^difficile, perchenonlo impren- 
diamo 1 né lo vogliamo rifoluta- 
mente imprendere ■ S'incomincia 
metter lamanodentro la parta, fo 
ne faccia coftanremente per cin- 
que, lei meli la nrova ; e poi fi di- 
ca, fefia arduo, edifficile il fre- 
quente efercitio delle vittù. An- 
che 11 Filofofo Morale colà a' 
Gentili diceva: Mi fi fanno ali- 
incontro certi uni con vlfo malin- 
conico, con cera brufea j efeco 
iteflì borbottando tri denti, par 

tempo: con quelli Stoici tuoi dl- 
fcorll ciellorti acofe molto diffi- 
cili > e malagevoli» farli ; perche 
oltrepartano le facultà, cleforze 
della noltra Natura: Teliti n>ihi -, - 
.tturnmiifii. fi tua tuteli fitriZiS? 
fegt quutòiiifairitHnfégkat : ejr f£\ 
ninni, ntilsfimajùra, quàmqut ™* 
Nulnr* human* f*btìiatni . _Mà io 

ne fò anche le berte : perche il lo- 
ro non potere, ti non volere: Non 
poflono , perche non vogliono : 
At q MB» ite de illii militi 1 vigi. Jiìd. 
DM : Itfi feq; i« UffkM filtri ; 
(datimi. Chi maidi erti hà fat- 
to I* prora, di quel chedicoi e 



Digitized Dy Google 



CAPO QUARTO. v 

glierlufcita Ja pratica fona Donna di- gran virtù , e motto 

■- — cara a Dio -, e con grandiilima 

inflanza la (implicò, che pregaf- 
fe il Signore, per nna colà, che 
far doveva . né fi fentiva forze 
di mandarla in cfecutione , per- 
che in realtà non poteva ■ Pre- 
gò , e fupplicó Dio per coftei la 
buona Donn'Anna , e molto in 



____te diflìcultà , che vi fognano 
Ibìd. dentro; Dariq; qvtm mqaam iffa 
dcjtiistrctmanltmì ci nonfaei- 
liaraaffarucrcinaSMì Molte cole 
ci fono difficili, non perche infe 
fielTe fiano difficili , mi perche 
fare non levogliamo; enondve- 
ro. che non le vogliamo fare , 
„ perche fono difficili : Noi quia 
Aid. difficili* funi , nan nndimuij /ed 
gain bob andanti , difficili* 
lunt . onde conchiude : Quelte 
cofe che infegno delle Vi memo- 
rali t le po"iamo tutti benfare ; 
mi farle in verun conto vogliamo: 
tìai ! af ll m<, I facir l ,f l dn>l«m»i. 
Lo fleto fi applichi a' Rei i gioii 
tiepidi, opigri, chevogliono, e 
fra. non vogliono farfi Santi ; Pule , 
vtrt. &mv*it titer. Se l'applichino 
|i, efliileffi, perche San t'Agofl ino , 
tuttociàchefn!detco, Ioapplicò 
a fe fteffo , e Io confello a Dio , 
ed agli huomini per confufionedi 
J.Aj.&fleflb: Egocmr drliforairam , 
I. 8. rtitmltruìrm Domina mia; ficut 
Canf. dii, diftofitram ; ip tram, qui 
tas.io.vsléam; tgotram, ntc fliniva- 
Itbam, nccflinamlibam. Awer- 
(aognBnOjChedentroi " ' ' 



Si, 



ritblnc 



IiNò:c 



ìlio, fono freddar 



indigene t 
riVoelio.eN; 



Tee 



dflpiri 

Si, e tutti Nò: HNon roglio , 
bartezato col nome di Non porto 
ncll'efercitio frequente delle vir- 
tù , è un grande aifronto ; che G 
Balla divina Gratia , che Uà tem- 
pre pronradalla (ha parte per abi- 
tarci: VogHtu daddovero; e la- 
fciafarepoi SDio, perche Palar- 

dimenrirà di quello tuo Noirpof- 
fo , e ti dirà, che fra vero Non 

5. V- E quello appunto avverr- 
neadtma Monaca: Andò coftei 
ia Dona' Anna di Bartelemy , 



e lo pregò , trà le 



teda Mona 
giarda : le e 

JtUm mìni 



(I Dio 



Ha Monac. 

cri Ordini , cne habbia mcntl-S-; 
io ? Oh quanti fono , che dico- ' 
no dentro le Religioni . Non fi 
pud: Non lì può camminar Tem- 
pre avanti alla Pcrfettione: que- 
lla frequenza di atti virtuofi trì'l 
giorno non è praticabile , ella è 
molto difficile ì Mi Iddio nel 
fuo gran tribunale , che cono- 
fee, quante onde pefano i mon- 
ti ■ c bilancia a capello , a pelo 
iafeheduno , temo 
che non fia perdite: Ne 
no: Non mancano lorole 
ed ii Potere ; mi ben li 
lorolo sforzarli , e 11 Vo- 
linoti™ iniipido, e 



if-Pitina. 
t . qnin. 



le fori, 



Non v 
Non 



I CiglOI 



i tt 



TcSant* 

- „..,. jmr* Ann 

k de! fuo havert _ 
che volle ; mà quell'altro dell' 
Evangelio non potè" dare un quat- 
trino , perche non volle : Za- 
chtat ideinì f arnie ; ehm &e. 
Alivi idùrtò ìran 
Ctò . ItA cairn o 
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■f. « iffitU KMi non t'Jpi ■ Oua- 
A*- que, conchiude il Santo Doli ore, 
g*fl- ajutatodaDioftàni mano tua il 
Potere, perche è in poter tuo il 
/tri». Volere: Jnittfl, Mpffin 9""'" 
de iic/l, mi veli!. Disamini dunque 
Zi- ogni Rclieiofo lafua cofeiema , 
chei e veda fé il Tuo Non potere, A» 
fine- Non volere, c poi giudichi , fisi' 
afliduooper.irvirtuofb, el'efcrci- 
tio frequente delle Virtù Ila or- 
duo, edifficultofo? San Tornai» 
di Aquino ad una fua tòrcia , che 
lo domandò, che fi richiedi- (Ve , 
per fallì l'anta, e perfetta ? con 
una fola parola tene sbrigò, edif 
feìl tutto: VelU. Vogli. Voglia 
di tutto fenno il Religiofo farli 
Santo; elofarà: e fi riderà d'ogni 
difficultà. San Gregorio Nazian. 
zenofù dello ìlelTo fenrimento, e 
parere : pere he dove ilProfetalfa- 
ia invitandoci^ hi fere della san- 
tità, dice; Venga chi hà quella 
fete, e faccia preflo, venga all' 
acque della divina Mifericordia , 
chetagli huomini santi, e perfet- 



m quattrino: Omnci fiiiinitt 
■•■vinili Ad *ì*iu: vinile, imiti ti- 
J!- fyutdrlime . ]l Santo Dottore di- 
ce: fequeftacvendita, fequefla, 

me Tenia danaio f Ofaullo, ole. 
licccontratotrJl'huomo, e Dio? 
quefioiefórodellaSamira, e del- 
la Pcrfetttanc , non fi compera 
con altro pieno, che colla fola vo. 
lontà . Habbi tu vera, ed efficace 
volontà di fatti santo : vogli di 
rutto cuore, erte! perfetto; e il fa- 
rai ; né troverai difficul ti nell'cf- 
s - ferlo: Ofiujìam ccntrthendt c»m 

G"S- DisTAiitniml hcc binum feto vt- 
Imnaisfrtùi emendati libi frupo- 

■* nil'r. Dal che s'intende, che il 

Sur. luo^f, affiduo delle virtù non Ila 
difficile a chi fi vuolcfat santo ; 

ftijm. mJ a (ni oon (noie. 



PRIMO. 



CAPO V. 

Chi il Min fgiffi , e frtqtmt 
dilli viri» ftr gìagntri pilli 
di* Ptrfiiiieat , * chi vaili 
neri /ih Beo è difficili , mi 
milrt fucili, i/iav[ MCIM. 

S- I- A Maraé la corteccia del 
J\ frutrodelMelarancio, 
molto più amara, ami amnritfi- 
ma la feorza della Noce verde i 
contuttociófidtrovato modo di 
macerarle tanto nell'acqua , che 
confettate pofeta nel mele , snel- 
lo zucchero , non folo non fono 
'amare, mi fi rendonodi grandif- 
fi ma dolcezza , e foavilfimofapo- 
fcalpalato. Lo 11 elfo accade n eli' 
acquifio della Perfcttione , che 
tutta confifienelle virtù , fembra- 
no quelle amare , anzi amarifli- 
me , perche fono fondate nella 
pcric-tta i-itco-Ia Sdlc p.illio:-.i dei- 
la noftra Natura corrottala fe lì 
macerante confettano nello fnef- 
fo, e frequente efercltio di effe, 
nonrcfianopiù pomicile, oama- 
re, mì dolciffime, e foaviffime 
al palato interno dell'Anima, che 
trà'l giorno allo fpeflb, efrequen- 
temente le pratica : avv errandoli 
di effe ciòchediffe Io Spirito San- 
to per bocca dell' Ecclefiallieo ; 
Scritti mini mcui/uftr laeldal- 
cu.Tanto.e non meno di quello in 
fegnò a S- Brigida Chrifio Signor 
no Uro con quelle parole: Brigida £ "'- 
fappi, che nell'erario de'miei di- 
vini tefìwi vi d una llania, entro 
ili cui r.ó rifallo suite le mailer i-i le 
miepiùgravi, come piombo pc- 
fansi ; E quella -'■ 



ìi fpi. 



lieti , e pungcntiffi. ... _ 

perche in eira/wir rifi/ir* fattala 
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fi*, ibi 'fi* fai, tJicircfM- 

«ij. Nie 



Dio, peMarfi 
Santo , e perfetto ; Sembra al 
principio difficile l'Umiltà, la 
Patitola, la Vittoria di fcllciTo; 

dèrdtandotHC aUoQieiro fra "1 
giorno, coli' ajuto di Dio fatto- 



..ientcdi meno intendi , chechi 
cominciera a voltare, e rivoltare 
quelli acumi , ed a portar que- 
lli peli sù le fpalle, gli diven- 
tano in dofib leggieri, comepiu- 
me:e quei ruvidi pungoli gli fa- 
ranno dolci , e foavi : Sed qui 
hts prima ìncipit veneri , & ri- 
vedere, & deiadefrUrt didiet- 
ri!, Uvi* -Jidtmur fibi yijìea , 
qua/, piuma: & [il tivig<m* fi- famofo Anacoreta di i 
uni , qvt anta pendtrifa vide- chiamato Apollo molto pi 



osi dolci quelle fatiche; che 
lerdira della vita , e con refi- 
]n'alfaugue, non le vorrà 



banlnr: £?/»«..., , . 
gite credtbnnur . In quella guif» 
appuntoavverà a chichefiaRe- 
ligìofo , che incommincicrì ad 
eicrcitarfi fpcflb tri*l gic 



irti. 



vittoriani fe fletto - LofpelTeg- 
giare tt.Vl di molti ani di amor 
di Dio, o di dolore di peccati, o 
di conformità aldivino volere, a 
di mort incatione dc'fenfi, e delle 
pafDoni fu'l principio fembrerà 
pefantidimo piombo, a boccone 



troppo a 



la fe fi ce 



, r a poco vi iara labi 

quello peto jìgrievc lofpcri 
terà più leggiero di piuma : ■ 
flo ponti" '- 
boccone 



Paradifo: edirà colla 

celefle: Ei fruii- ejuidut- 
gutorimte. Hà le foefpir- 



' eie Tue difficultà ogni meni 
anche il fonare , anche il cantai, 
ma chi fi applica ad impararlo 
ed a praticarlo, imparato che 



queltofreqite 

re, ed affi duo efercitio delle vir 
fputava fanguc un di j laonde 



i molti, t"ù rìdile- 



allegro, e gioviale, come fe ha- 
vefje un favo di melejn bocca , 



fidcglimutatoin fanone ^men- 
tre quello fangue fputo per la 
mia tocca, all'antica mia pace , 
allapriftinaferenita, ed allegrez- 
za di cuore fà di bel nuovo ritor. 
no: Se cexvince alteriur cammt- 
lum-.dumilludfilenria csnqmqmt, Pen- 
& Mitre conarur , in [inguinali n*q. 
vtr/Htn : qutm ibi txpuii , ani- conftd. 
mum fri/lini fuitranquilitarì red-17.1.9 
diiu» . Tanto difse , tanto tolle- 
rò, e tanto fece Apollo; etl ot- 
tenne lafuaprimicraalicgreiza , 
e maggiore ancoraiperchelajuto 
di Dio, e la palma ottenuta della 



intervenire; a chi fi tifolvedidat; 
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Pfal. Turimi f*m, & noi fu» hi 

76. legitavi diti àniiquss , & mnri 
a-rcrnsi in mime hdkui ■ Ecco lo 
fpefla, e frequente efercirto dui- 
te virtù giornalmente praticato 
quanto agevola, rende Facile , e 
dolce il pache per Dio , che per 
tollerareconfilentio, e pitienza 
gliaffronti, fiimadolce, é foave 
lo fputarfans;ue. Màquello. lin- 
guaggio non ficapìfce,ncs'inten- 
dedà tutti: pcrintenderlo ,. e per 



, che ai 



farli Santo-, c'hahbia ars 
gran fete, gran dcliileriu ili-Ila 
Jw4*-Perfcttionc. Da amanttm. , diffe 
gufi. Sant'Agoni no, rivi*»'», quid di- 
irati.. 11 : Da dtfidcranitm , 4* c/uriin- 
i6.u> iim,&ftit quiddìcam.Amorgnn- 
Jean., dcrichiedcli alla Perfettjonc, co- 
mel'hà,chi veramente fi vuol far 
Santo; cdcTpianataognidlfficul- 
tà,e fi rCdetifacile,leggiera,e dol- 
ce ogni fat ita . Dille aquefiopro- 
pofuo molto p i ù S . Bona ven tura: A 
eBtTUote.achiama, anche il fuo- 
co del l'Inferno è fàcile a tollerare :: 
S.Bt- Etittmitpis Inffrni facili! iffii , fi 
«tv. veiuntai illuni acctptartt . Sirove- 
in la, feiavanonona-fecchie, mìadilu- 
liu.iiii vii forra TApofiolo. delle genti le 
8.C1. grandini , e le -gragnu ole delle 
oetfecutioni , e delle avvertili ;• 
con tuttocìo ineffe gli brillava il' 
' cuorcdi giubilo, e di-allegrezza ■ 
Ad Stftrabundv gaudio in tinnì trìbu- 
Corin.ialisnt n'offra ..Si vedeva Paolo 
ih.c.j. fepellitofotiomoutagnedinevi , 
di ghiacci alpcllri dT odii barba- 
reichi ,. ed'infernali rancori i.mà' 
pcrchcgli amava, eli fi rendeva 
facile ogni pena , e Tòttodieffi una 
pace), e una quiete godeva di Pa- 
radlfo, come dlfTeSàn Giovanni- 
/-fc-;/-Chrifoflonio : Grandini! cumuli 
dtwlvmuf, & ifi valuti, 
*%; in Parai,/,. Quei due gtanmira- 
"r 'coli di Penitcnta-Simone,cDa- 
* nÌeleStilita,chevifleromo!ci , e 
molti .annullo feonerto fop.ra.un' 



alta colonna, rpafti tanto di notte-, 
quanto di giorno alle ingiurie de' 
tempi, aìbmmocaldo, a freddo 



pernottava- (- 11 
. edallegrcì- 
che fembra- 
vaadeffi di Ilare in un Ietto fof- 
fice, tutto tempefiato di Rofe . 
Elarneiouc di quefto era perche 
conftantementerifolutl volevano 
farfiSanti. La volontà negli atti 
liberi influlfce molto alla facilita 



no eoa tanto giubi 



tantopiill'opcraff rende facile a 
praticarli, «abbia dunque il Re- 
ligiofo volontà molto ri iolùta, ed 
efficace di farri Santo ; e cori Io 
fpcflb, e frequente efercitio rrà'I 
giorno delle virtù , per malagevo- 
le; efpinofocbefia , gli fémnre- 
ri inattomolio facile, lesero, 
efoavecome Rofa: e que'floé il 
foggiorno, eia fedia de'grandr 
Amkid.Dio: a'pigrl, e lenti è 
fpina; .a* titolati,, e ferventi e' unr 
fafcettodiRofe: come'nclla fud- 
detra liVe&tìonc foggiunfe a S. 
tegia»ltSlgnore: Etintali fidi ìnRc- 
qmc/cum Amici osti : qntmalìi,é-vcì.S. 
dtfìditjìic/l quafi circum/ifu aeu-BirsJ.. 
Un; ftd Amici! miii rf/nMWI«i;. 
quid, & levi! quafi R,/a, 

{.III. Concedo, chevi fiaquaP 
che diificulti nel frequentare, e 
rpcITcggiareognidi laltrada delle 
Virtù; comealrresìneliecofedeL 
Mondo , nelle Corti , nella Cac- 
cia, nelle guerre, ne'piaccri del 
fénfo. Màfequefre amarezze , e 
di(5cultànclMondofi.fpianano ,. 
e s'inzuccherano per un grillo d'. 
honorc, por unpizzicorediaffet- 
toterrcno, ocarnale: E lì va in 
cotte, fi va a caccia, lì và alla. 



CAPO QUINTO 



guerra , eli fponea millcperic 
li quell'accecato Amante j perche 
poche- difficultà , che s'incontra- 



tempo ; li quali poi v 



fo (limale Alpi inacceflìbiii come 
Caucall , come Atlanti! Si è fat- 
toi! più con laCciare il Mandole 
ricchezze , gli honori , i parenti , 
lalibertà. Efie fattoper mifcrl- 
cordia.di Diocon facilità grande, 
ocon invitto coraggio, pcrcheil 
meno non fi puoisre , che per mei- 
terloinefecurione, ed in pratica. 



zavivuolc>E'difficiIcIar P ef 
e frequente morti fica none ; 
più diffidici ilcombattcrea 



*7 

. Jtli di giorno 

fonole rifadellamattina: Multar, 
ttfMtBmiuiità icmri, dille Se- 
neca, din vcrlil in n/jrw.Tu hors, 
clic Incominci a praticare quello 
lodeuole, e prudente erercitio, pa- 
rechc fcuopri mille difficolti ma 
quando ti farai più Tanto, e più 
perfètto, ti accorgerai, che quelle 
amarezze, o difficultà propoftctl 
dalcomune Airvcrfarioìncl prin- 
cipio della.tua vita fpirituale, foi- 
ferofiaietuHeGnitetraveggoIc , 
illuiionii ed inganni del Pi- 
"- -■ ,u>- 



dre del k- tenebre , e delle 

gne- Ilferiofo,rifoluto,ecofh 
inoalla " r - 



... . ..e delle batta- 
glie. E' di Scile il far Tempre 1" al- 
trui volontà , e vivcres, modo di 
altri! mà più difficukofo; è il vi- 
vere fempie io Coricagli altrui 
cenni , enon vedere g 
mnnerata laproprìa feivuu . lì 
Povertà é troppo aulica ; ini tu 



fifo- 

rniglia ad una fontana dcU'Ifola 
TalTofa preltoilidi di Laodonicea , Slr*i. 
delle cui acque fi ferìve, che lapri-ii*.! j, 
ma fccchta ,che fo ne attiene firn- 
brinoa chi leaJTaggia , falmallre, 

'ne; coi tutte l'altre fonoal 

ilmclcdolr' - r 



i gli altrui parLdclmclcdolci, efoari.Que- 
a3ita,cti- ìtoappunroiilnoflrocafo: Silen. 



hai lafciato f| 



culrà.cdibe- 



temporali haveirl . Senza pri- 
vate amicitlenon (i puiS Marc ; mi 
tu , per darti a Dio, abbandonali! 
nel Secolo Padre .Madre .Fratel- 
li, Sorelle , Amici, e parenti . 
Secolare , per farti Religìoiò fpez- 
lafii fcogli , sfracellarli rupi di dif- 
ficultà, e' l tutto ti parve facile; 
edhoraR.eligioIb,Pcrfarti Cimo, 
e perfetto temi della bambagia ? 
Molto più forzavi vuolea lalcia- 
« il Mondo, Centrare alla Re- 
ligione , che entratovi efercitarfi 
ogni giorno in un moto fpeflb, fre- 
quente, edifercttodi Virtù, per 
farli Santo. Le difficulrà, che in 
quello fanto cfeicitio ti propone 
Innanzi agli occhi il Demonio, 
tefpa- 



diràdimo percafa? 



^interno da Dio, aim- 
pxenderecon ogni efficacia il ne- 
gocio del la lua Perfcttionc , e peni 
adarfi a ritiratezza maggiore, a 
filentio più rigotofo, a efercitio 
piùfrequeDtedi virtù, a vita più 
fervida, più ofTerirantc , più fan- 
ta. Saltano Tubilo le difficultà, e 
mpag™.- Cbefi 

iteita^Chi' fa 
potrà durare ( perderò tutti gli 
Amici. Acqua falmaflra, acqua 
marina della fontana dell'Ilota 
fafibfa. Cosìdiccvanellafuagio- , . 
ventù il B. Enrico Sufone : mà /»*»'• 
quando li rifolfe dafenno, di farli.*'*""' 
Santo , trattane quella prima Tee 
chia si falmaflra , edamara, vinfc S 'M 
ic ftelfo in un colpo; e poi lacci- 
I^iHilenrio, la dilciplina Reli- 
giofa, la perdita- degli Amici , il 
continuo, eotidìano, frequentif- 
lìmo efercitio delie virtù gli fù 



il LIBRO 

tnoltodolcc, efoave. Pcrroglicr 
via quelle difficoltà , fù da Dio a 
Santa Brigida rivelato, checome 
unPadre mondano in vedere il fuo 
figliuolo moltocarico per la (Irada 
gemere fotto la gravezza de) pelo; 
viaccorreeglitolloin perfona, e 
fot ter. tran do a parte del pefo il 
Padre, allevialafatfcaalfigliuo- 
Joì Cosila Hdioco'fuoiAmici , 
In vedergli carichi,e amanti fotto 
ilpefodcltedifficultà: fubimli fà 
loro egli fi-elfo all'incontro , gli 
ajuta , alleggerì Ice il pefo, ed ogni 
difficulià rende loro più facUea 
fuperarll : Situi Pater vìicm fili- 
, Mncptranirm cccurrit ti in midi* 

R ™ l -vU, &f*iinatc*m i, Sic 
w Am<cU mùt Kcurri , & smma 

ffydiffiillitftcUto facili*, 

S-IV. O'etroppoduro vederti 
abbandonato in un'angolo in un 
cantonedclla Provincia ì che ne 
Superiori , nd Sudditi tengano 
di te conto alcuno» Altri perche 
hanno di moki Amici , efautorl, 
fono Tempre in pianta di mano 
portatiavantl; lo, che me ne Dò 
zitto, e non farlo, negli uffici! 
più umili,eballì del Convento del 
Monafierio giaccio Tempre nel 
Tondo, efembroa tutti la fpaiza- 
turadcl Collegio, edclla Cafa : 
Non fi poffono tranghiottire que- 
lle pillole, quelli bocconi , perche 
fontroppoamari. Plano : Terma- 
li qui: non palfare più oltre: Dim- 
mi, brami di farti Santo, e per- 
feito! si, che lo bramo; ma non 
vorrei tranguggiare tanreamarez. 
K, Edioti dico: Non vò, che 
tuie tranguugi ; mi per amor di 
DioafÌaggia"lefolamenteperquat. 
irò , cinque meli , e non più ; mà 
tàdi tutto Tenno, fà di cuore; en- 
tra daddovero in tcfkuo ndl'ora- 
tione frequenta fpeflb trà'ldì que- 
lli atti di vincere te medelìmo, di 
tollerare le tue umiliai ioni je io ti 
affi taro ,; che non arriverai al fc : 



PRI MO. 

Ho meTc , che cotefie pillole coti 
amare, coll'ajutodi Dio, lìano 
perTembrartilattuarimolto dolci 
diParadiTo: e non fologli affag. 
gerai ; màcon grande allegre!» 
della tuaanimaglitranguggcrai: 
però foggi un fe Dio a S.Brigida 
quelle parole . £t[irran tum hi- 
isritast . Sant' Antonio da Pado- 
va , di te forlè più nobile, più let- 



iiiere nella Serafica Tua Relìgio- 

fua'provincia , che lo voleAe per 
fudditonel fuo Convento tenete: 
verunofi trovava , chegliglttaf- 



Jdh ,: 



nel m6te PavoIo.Sù'l principio.bl- 
fognadire.chefentiUemoltoama- 
liquefll bocconi, e l'amarezza gli 
penetrarti non il ventrecomea S. 
GiovanniEvangelilla, mailcuo- >„ „- 
te: ^«-^««V 
Niente di meno eccitandoli S. 
Antonio frequentemente in quelli 
atti di vita umile, difprezzata , 
ed abbietta, divorava poi volen- 
tieri quelle pillole coj'i amare con 
grandini mo giubilo del fuocuore, 
comefe Tonerò Katealfuo palato 
tutte di zucchero , odimele. Lo 
Delfo, e non altramente avverrà 
ad ogni buon Rdigiofo rifoluto 
di farli Santo , Nd Padedi Men-o""*-.' 
eredi fonoalcuni alberi chiamati '-J."!- 
Sari , che producono frutta gìal- W.e, 
(e, e ronefenia corteccia: quelle »■ 
ingiaicda'Paefanisu'l principio 



amareggiano loro tuitoil palato! 
mà poi ben manicate, fono allo 
Hello palato di ogni altto frutto 
del mondo più dolci , più faporite, 
piùdilicate. Coii và nel cammi- 
no alla Perfezione: le virtù nel 
principio fembrano amare ; ma 
mailicate, e ruminateben bene, 
chequaniodircjfrcquentatc allo 
fpef. 
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CAPO QUINTO 

fpefib,fono a chi a Hi dilaniente le donare quella 
_ . , pratica, delnettare^dell'ambrc- ' " 
PM fia vie più favi: DmIiùt* fair 

feggia tra'l di quello efercirio delle 
virtù, come avviene a col oro, che 
Ctxf " ranno ^' tempoElìivoa lavate 
finii nc ' l ' ume A"™ ' entro le di cnl 
h~ acquetili lì caccia ignudo! a mollo 

V.,.. tUecistoItowwe 



Miq oiB=I^oftuporegIiTiaflideranole 
' ''carni; màpoiapocoa porosi dol- 
cemente lì [caldano tutte le mem- 
bra , cheà nudi corpi quelle acque 

che per delizie, e per mirabile con- 
forto:ondc chidentrodl erteli lava 
pare, che nonne fappia più ufi:! re. 
Fiume di Uio,Fiume Albula nello 
Dr .i Religioni è la lìrada delle virtù . 
5f* FUmtnDtiritlctHm ijltqitìs; Qua 
e * perlavarfi , è mondarli dalle i'oz- 
zure del fccolo vengono tutti li 
Religioii: vi vengono Ignudi, per- 
che del mondo, e di quanto collà 
po ledevano fpogli arili, non hanno 
(traccio di proprietà in (lofio 
tratto in quelle acnuc. mi li 
dere ciliciì , '■' 



pi ine dlgiui 



penitenzea torto, acculò impru- 
denti ■ comandi poco difcrctl , lì 
arriccia loro ilpello, eia carne: 
Oimcdicgranrigarcdqucftof vi 
G tengono su'l priucipio.noii mor- 
tificati, mamezzo morti : nonaf- 
fiderati , mà attratti : coniufi sì , 
mà non umiliati. Acque del Fiume 
Albul a ? flemma: parie nz a: ferma- 
tevi alquanto in else lafciarevi le 
voftremarcliie; (opporrà re per un 
pocoquelti ribrezzi - Allegramen- 
te: eccovi apocoapocorifcaldatl 
nella Di volt Ione, confortati nel- 
lo Spirito, pronti nell'Obbedien- 
za, fpregeiatotì dell' Honore , 
«manti della Povertà, nemici dell' 
Amor proprio, morti a voi fteflì, 
e tutti di Dio; anzi tafcerclte più 
tolto ben mille Mondi di oro , edi 
terrene dclizicprima, che abban- 



le,sì deliziofa , quello efe rei tio sì 
fpcHo,csì frequemedi virtù.ciie 
vi ti Sanzio perfetti. Il perche l'a- 
nima tuttodì affaccendata nelle 
virtù, come fe dcntrodìeiTc no- - 
taffe in un fiume Reale di delizie, 
fatandoli di Diogermoglia rome 
fiore, come Rofa, come Giglio 
diParadiio: f lumia Dii rtpttiara „, • 
tS aum , g*r*ji< cibi.m illmm , in 



Silici 



virtù per farli Santi , [\:r ti 

l'anneriti della loro vita , i 
re dcll'ofiervanza, eia coi 
vittoria dì feiteffi. 

,.V. Parche fi Ila detti 

faci" ' 



lo rpefleggjar totìdiano 
virtù ; mà fi è detto po- 
co ; perche non folo é facile , 
mà deliziofo ancora - La vita 
del Le uri ere è delizìofaal Cane! 
benché gli fia faticola, e tratto 
tratto fipungatràle fpine, tràle 
macchie; e rovente correndo per 
giugnere, ed ansimare lalepre, 

lafci anche la vita. A quella lot- 



ta lì forr,. e l,a la . 
R. V..".o, cor fi tuole la 
tot fia Coifodi I*U(irre 4 
generofo , velrve , bene 
tatticofo; e fia fino alla 

la \\-lZ\"^t ^tmntVi 
da; il defidet'O della pre 



idei 



(Icnt. 



i Vfcchiuefarv «futi 
to Padrcdi quei dell'Eremo, chc7"ititf. 
far dovette uno che avido della fin 
Santità bramale di erter Perle t- inul- 
to- Q»ìdPi'ft!iit*iilì*dit>fi>tgin-ii'rb. 
dura ijjii} Rlfpofe ii S. Vecchio Ptrf,- 
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Piccia la vitadiun valente Leu- 
ilere, che tutto allegro, efeflan- 
te non mairitina daT correre, fin 
che non giunga, e addenti ti lepre; 

tu. Edi bel nuovo richiedagli di 
ciò. la cagione, rifpofc; Perche 
Canni da glugnere , che voi 
urieii chiamate, in vedere la 
Lepre, tanto fiaizzanoda fe flcf- 
ii al cori» per raggiugnerla ed az- 
zannarla i che lenza ponto badi- 
le a tonta nan za , a ("olii , a intop- 
pi, a tieni, affine, corronoab- 
ba ndon atame n te tu t ti a 1 legr i di e- 
irolapreda, d'ognidifliculiàCri- 
donoi li caccianodcnirole fieri, 
Saltano feffi , eli dilettano nella, 
loto fatica. , Cosi far dee nella 
Religione, chi d vago di lari} san- 
to , n perfetto : hi da l'operaie 
ogni difficuliil , ogni intoppo , 
Ognifpincto: hi da correre- ani- 
tnolàmentc con giubilo di alle- 
grezza , per giungervi . E come 
al Leutiere é delizia il correte ver- 
fo della fua, preda; cos'i al Rcli. 
giofò abituato nclì'affiduo operare 
Wrtuofamente, fia gaudio, con- 
tò lati one, e deli ziel» fùa fatica , 
*■ per farli Santo i c perfetto: Jam 

nilnt ecHtii, fatftbm, cS- virìtut 
ttìtmttT f*x* r {tutti) & Dtfrrx 
in UfnmfirMUr, me «.i</cw, 
dinictamiaftn"! . JiA&vìrmit- 
JlUdiffim tire* VÙtlMUm fottrt 
afarttri. S. Marciano- celebre , e 
iàmrfo Anacoreta di Chrillo Te 
sellava nell'Eremo in unafpro 
diletto, menaudovitafolitaria > 
quamopiù lontana da pl' huoml- 

Dio. l'aliò per colli un Caccia- 
tore, che molto ardito , e poco 
dilirctodìfleal Santo Romito ; 
Checofa voi fate qui ci- foli tatto , 
euotiofo? cut San Marciano ri- 



primo: 

fpole : E tu che ma! fai qui ! Quii ThtH 

legtoilCaccìatore^no'Ucd'i.chei'È'i*- 
vò a caccia di Lepri , di Cet-IÈK. 
Viotti, ediDame; Ejt Cirvti % 
& Lttwttvttnr t nividu. Ed io 
(all'hora San Marciano foggiun- 
fejin quello fteffo dlferto ,efoli- 
tudtne mia romita vòa caccia del 
mio,Dio;nè mai da quella bella, e 
dcliiiofa mia cacciaggloue fono 
rifoluto ceffate , reprima del mio 
Dio, e del fuofantoamore non 
haurò fattodolcc predi, e rapi- 
na:£/<i<. D.um mtum hic vtttiV , Ibsi - 
me ab hac («Ichra vtnat'umt af- 
fai» , dente tutti amihindtrs . 
Tutto ciò riferifee Teodoreco ; 
doveiìdebbenottare, cheS.Mar- 



.. . aufleta, chia- 

mavabclla, e deliziolala caccia, 
che fperava faredi Dio: la Vo- 
lontà Aia rifolutadi fari! Santo 

facca credere , di ffare indelizie. 
Altrettanto al Religioso dovrà 
fembrare , e fari per fembrare 
dclizìofoil moto aìfiduo, e fre- 



to, perchequelìoé aniiareacac- 
cia di Dio: e qucllatuna gran 
preda; Aiiradtm filimi afttn-Gìnif. 



Che ftrftttimtmtart facili il ma- 
te ceiidim, e frtqmnrt dilli 
FirA, iifegnt /— ■ 
mutria in ifteu 



CE ilnegotiodellaPerfet- 
J tioncli haveffea l'are da 



molto al talpe Ito ne Ile virtù- Ar- 
ticolo è di tcdcchc lenza Dionef- 
funacorapolfiamofare : 5imntIe.tÀ% 
Hihii 



CAPO SESTO. „ 

wibil fttljtufatiri . Màdovenè-o- quello é valore. Hors In quella 
fi fare unitamente con Dìo, Io conformità. Iddio ci vuoìeSanti 
i facile : perche fe eperfetti ma vuole che coll'armi 



coi facciamoli nollrodovere,cle 
noflie parti bene; Iddio nonman, 
eamai,eflà fempre ptonto, per 
aiutarci . Non baila il folo di vino 
ajutoimi vii! richiede ancora la 
noli ra cooperai ionc:cb e mettiamo 
le mani all'opera, cche con Dio 
incominciamo anche noi a mette- 
re lemani nella patta. Noi dobbla. 
no combattere colle noti re paffio- 
nl, non Dio-, mà Iddio ci darà la 
manoddfuo fatuo ajiito, con cui 
combatteremo nella battaglia, e 
Vinceremo. Rapito in eflafi ;utt 
eiornoFrìGiunipero, orando vi- 
dc in arianna fola mano , ed udì 
quella voce: La mano Tema la 
mano nulla pud fate: Manu fini 
Cbrtn mtn "y> a t*4f*f*rr.TM che 
o 'nel fuo interno comprefe che U 
*,L manodi Dio, per farci Santi , e 
Imperfetti, rlcbiedeanche Umano 
deilanoHravoloniì.efteditacoo. 
1 M * peratione. Può bene fddio farci 
Santi di Tua aTsoluta potenza , con 
infondere a II e noitre Anime uno- 
grande ecce/so dì Gratis ramifi- 
cante; ma quello none acquiflare 
mi ricevere indonogratiofamen- 
te la Sa riti ri . Può u n Mona tea per . 
merafua liberalità donare ad un 
privato filo favorito un Regno ; 
màquelìo nond conquillarlì il Re- 
gno, mà riceverlo in dono ; ner 
«inquinarlo fi d' 



Re ci 



I firn elcrc 



pretti l'ai ... 
ri, e di foraggi, ci a .Henri le fpal- 
h; e poi noi venendo coU'oftc ne- 
mica a cimento meniamo bene le 
mani, giochiamo valorofamente 
di fpada, impugniamo l'armi , 
vinciamo II nemico, fogeioghia- 
mo i popoli, manomettiamo le 
Provincie, edi petfnnaalla fine ci 
metriamoin pofsefsodel Regno: 
q-jtfloé 11 vero conqaiRarielo : 



i ci co acuì il ramo la San- 
liti , e la Perfezione . Egli Iti 

Gantoa darci ogni fuo ajotoiei 
dato per piazza di armi la Re- 
ligione: ci ha pollo l'arme alle ma- 
ni, lifuoi divini configli; lo feu- 
doìn braccio, lafede viva- la bra- 
vura nel cuore , eh'dlaficura fcw- 
1 Ordini , quante Re- 



lacalPifuii mai* tiU Ktqtijftini jfi 
ignutxiingHirc, e l'Armeria del- Efli. 
la divina Tua Gratia, entrodicui caf.S. 
Ri OmnutrmAtKrtfiiriim» d'ogni - 
tempo.edi ognihoraci tieneaper- 
la , ie noi vogliamo entrarvi - 
Quella i la mà«o di Dio , e del 
fuofantoajuto; Mà in quella for- 
te di conquiila tk-iia Santità , la 
manodi Dio fenza la mano della 
noUra libera cooperatione no* 
può far colà alcuna: Mutui fini 
man» ntbit fotiji facili: Diamo 
acche noi di piglio all'armi, in. 
cominciamo a cooperare col Dio, 
a fuperarele difficoltaci vìnce re le 
Holtrc palloni conuno cotidiano 
tuTercitio molto frequente , ed alTi- 
duodi virtù. Se cosi incomince- 
remo valorofamentead operare , 
la porentiflima , e ■benìgniffima 
mano di Dio tenendoci a maim ita 
la fui Gratia efficace , feni.a mul- 
to contrailo, amicon molta faci- 
lità prima di finire la lotta, o la 
battaglia , ci darà la corona : la 
onde difie il Signore al B. Enrico 
Sufone: Sappi, chi qniil' Animi , B. 
U qualt mctmiirtU mrc» 4 con- Enrk. 
butirri , hÀ di già in tran ftrit Suf. 
»mM tgni stara . Comìntia tu diti. 
■con fervore ad efercitartl di- di A. 
icieraaiente in quefla freqirenat mcr. 
di atti interni, ed citeriori di vii- taf,, 
tu ,cbepoiDiotiagevolcrà ogni *' 
diSuultà , e fatica. 

s.u. 
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E. 11. Eralì ritirato dal Mondo 
l'Abbate T eodofio, per menar l'i- 
la folitaria , e perfètta entro un* 
aiprodiferto:Sentivasù'Ì princi- 
piodclìcdifliculta: nonglibarta- 
vai'animo, né gii reggeva il cu o- 
rca Itardentro quella folitudine 
con autieri tà. di virasi afpra . Vol- 
le Iddioafuo, eanoftro Infegna- 
mcntoammacttrarlo ; onde rapi- — . 
tolo inettafi un giorno, loconduf- fate fuc col 
feinfpirito inun grande, efps- 
tiofoteatro. Vide qui Theodolìo 



motlravauno altiilimo, 

ratoGigantei che toccava lenu- 
volecol Tuo capo. A tal veduta 
hebbe a (Venire per timore il di vo- 
to Romito: ma quando poi G udì 
dire dall'Angelo: Teodofio accin- 
giti alla battaglia .mettiti in pun- 
to, con coteflo Gigante, tu dei 
combattere; n'hebbea morire di 
(pavento, edi orrore. L'Angelo 
con tutto ciò più Io ptemeva, e 
replicando l' inlìanza , per inco- 
raggiatloglidiiTe: TcodoGonon 
tirmartìtei fattianimo: comin- 
cia tu a combattere: aliali predo 
quefloGigante; perche in comin- 

inajuto, ti darò forza, efoccorfo 
anzi ti recherò la corona della vit- 
toria- A quelle voci dell'Angelo 
fattoli animo , prefo coraggio l'- 
Abbate Teodofio, corre al cimen- 
Prt-to, alTaie il Gigante; ed appena 
St>"' Tenuto conefiolui alle ilrettepre- 
t.i6. f e , ecC ovi l'Angelo, che gli ac- 
corre in ajuto , lo anima loavva» 
lora,mette)ncapodi Teodofio la 

Finìl'eKafi.fpari l'orrida villa 1 ; 
E Teodofio come buono, e dili- 
gente Novitiodi Chrilìoda quel- 
la vifioneappreft , nella via del- 
1 lo Spirito , le difficultà benché 
grandi come Giganti , comcn 



:!nll'o 
. erifc 
vuole; perche Iddio 
re col fuo fanto ajuto , agevolale 

la incorona. Hora per venire al 
propolito noftro: lo itefso fuole 
avvenire a'Religioli . Entra quel 
le alla Religione per farli 
piagne a caldiocchi lepaf- 
icorpc^ lì porr i iidlia via 

.iicipline 



i pro- 
pria carne con digiuni, concilici!, 
condifcipline, con carene di fer- 
ìfinadi piagne- 



rifàlaiua profeflìone, e così al 
Religiofo fuo Ordine di tulio cuo- 
re s'incorpora . Eccologii Profef- 
fo, etraicorfi uno o due anni , 
dovendo camminare di buon paf- 
fo per la via Illuminativa , delle 
virtù, lì accinge al viaggio; mà 
in vedere Umiltì profonda, Mor- 
tificatone continua, Obbedienza 
cieca, frequente,.calfiduocrer- 

W '°ft "attérifee' 1 ,' fi arren^S'U 
EtanGigante, che gli par di ve- 
flcre?gli lem brano quelle fante vir- 



chefaràperelTere da elio lui aiu- 
tato. 11 Giovane rincora to da Dio 

verfia metterli le mani al Terrò 
contra l'honore , contra la (lima 

fe flelTo ; IddTo lo ajura'! 'fi elerc'f. 
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«tiene, neh" ubbidisti... , 

vittoria delle Tue paflioni a vcru- 
nofecondo: incominciano a pia- 
cergli i difprezii , rìprefo non lì 
fcuia:rlmproverato non rifpondc, 
non fi rifente,non fe ne lagna, non 
fe ne querela il rigore dell'offer- 
»arwa, la difciplina nei filentio , 
nel mangiare, nel bere, nel ve- 
fiire ìncominciaa piacergli, gii 
fembra facile: eccolo camminare 
di buon palTo altaPerfet rione; Ed 
«eco queleran Gl gante vidi) dall' 
Abbate Tieodolìo crollato in ter- 
ra .abbattuto, evinto: tutte le 
difficolta fonosfumite;e Dio l'in 
corona, per bavere incominciato 
«mettere le mani all'opera, per 
riaver [blamente dato principio 
alla fua carriera con generalità 
di animo rlfoluto , e per torta 
la flrada della via illuminativa lo 
fa andare <(a vittoria in vittoria, 
da palma in palma, e gli dà la 
Corona , come Uà ferino ne II' 
'A«ìr Apocalifli: Etdtiaijì, titert. 
7 »i, dr tiivit vb**iu «t orni,, 
rtt. Cori vi: Nella Chicfa di 
Dio, c nelle Religioni tutti i 
Santi hanno incontrato, efen. 
■itomoltedifrlcultanel principio 
della loro vìtafpiritualc ; ma per- 
che hanno generofamente inco- 
minciato, Iddio gli ha aiutati, a 



te,e felicemétela loro carri era. Co- 
minci dunq; ilR-ellgiofocon gene- 
ralità di anlmoa far moltl,e molti 
atti di virtù il giorno fia frequen- 
te in quello eièrcltioiperche aiuta- 
to da Dio.lo fpcrimentcrà, più di 
quei che fi crede, facile, e foave. 

S. III. Figuradituitociò, che 
andiamo dicendo , nel vecchio 
Tefiamento fui! giovanetto To- 
bia: Andava egli accompagnato 
dall'Angelo Raffaele a fe incogni- 
to per alcuni ìnterefli di fua cafa 
alla Città di Rages; e giunto la 
prima giornata del fuo campi Ino, 



flanco, ecildodilvlaggio, lun- 
go larivadcl fiume Tigri, tolteli 
lefcarpeda'piedi, ediilegambei 
calzini, perlavarvifialauanto.fi 
cacciò dentro la fponda del fiume. 
Appena entratovi , furfedi repen- 
tcdall'acque uno si fmifurato, e 



Aliò le Arida al Cielo chiedendo 
aiuto il giovanetto Tobia: CU- 
h«/i mi mijM distili: Dtmi- 
nt inveiti m. Son morto Amico: 
llpefce già m'inveite, già midi- 
vora . Sorrife trà fe fteffo l'An- 
gelo Raffaele , eg!idiife:afferra- 
lo per la branca, fatti cuore To- 
bia, tiraloate. jlffrthtndt bra- 
chitai cju iwht iHiaaiit.ìa- 
coragci to Tobia , deliro , e fnel- 
lo, afferratolo per la branca, lo 
tira afe > di botto lo caccia ir: fec- 
co; e il corpacciuto pefcc incomin- 
ciò moribondoa palpitare innanzi 
afuoipiedi: 0HsdcnmfKiffrt , ut- . 
rr«if infatui», & talfittrc & 
c*{ii *mt (liei tjm .Sii viafventra 
Tobia quello pefcc : cavane il cuo- 
re , il fetta tu , ed anche il fiele: (èr- 
bagliaparte, perchefervono que- 
lli permedicare. Exiniirahunci'i- ' 
fttm ; &ttrtt<u, &ftl , & j,c*r 
reevit tibi-.funt mim Htctfari* ad 
mtdicamcni* nlilutr . Efegul il 
tutto allegramente con grandilfi- 
mo giuhilo del fuo cuore Tobia ; 
e del fuo grande fpavento , della 
fua paura fi rife. Cosi Tobia col 
fegato di quello pefee pofe poi in 
fuga il Demonio dal maritale fuo 
lerto ; e col fiele del cuore del me- 
de limo pefcc re (litui lavina all'or- 
bo, e cieco fuo Padre. Nel cheé 
danorarfi, che fe Tobia non ba- 
relle fubito pollo le mani all'opra, 
ed afferrato arditamente 11 pefcc, 
invece di ucciderlo, farebbe cgH 
flatodivoratodalpefce. Qucfloé 
ilfucccflo narrato dalla Sa c. Scrit- 
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tura i e quefto nelfenlbmiflko oc- 
corre alla giornata ne'Sacri Chio- 
flri. llfiumeTigriiHavitacomu- 
ne, ed ordinaria ue'Rcllgiofi Pro- 
felli : il Biovaneno Tobia é quel 
giovane Rei igiolb, che finito uno, 
odueannidiNovItìato, entrain 
quello gran fiume della vita comu- 
ne, dove vi fono de' tiepidi, de" 
lenti, de' freddi .de'fervend, de* 
Santi: L'AngeloRaffac!eeJ-.dL- 
vina infpiraiione: la fiera corpac- 
ciuta, e1pefcefmiruratoi>ilRir- 
petto humano. O'di quanti gio- 
vani Religìofi quello maledetto 
Rifpctto humano, per non fargli 
farSanti, hàdivoraro.egiornal- 
mcntedivoraf Ardifcodire, che 
all' acquiflo della perfettione Re- 
ligiofabenc fpeffopiù nuoce ilRi- 
fpetto humano, che non le proprie 
a ben dome : 



Pefcedigrancor- 



enel 



cammina re avanti nello Spiri 
ftmoltifTiniì pericolare, c dare a 
dietro via pi il che molti . Che fi 
dirà dime? delibo operare, come 
fanali altri: come mai lattiero la 
viatiattnta degl'altri giovani miei 
coetanei , etnici cari compagni ? 
non mi dà 11 cuore di ritirarmi a 
Vita plùofTervante, epiù Tanta ; 
perche ìnpubblico, einprrvitofi 
dira di me inCon vento : ChemoT. 
fa, e ritirata ìmprovifa L'cotefla ? 
dunque con noi non poteva ftrfi 
cgliSantoìCervelIo inflabile )ca. 
polcggiero! albel vedere: qnan- 
tola durerà; Ellaémtta malinco- 
nia;nonhi potuto (puntarla per 
via d'ingegno; fa vuole ndeifo 
rpuntarepcrviadlpoCTifia : In- 
conflantc, affettato che' egli é : 
nonfìadi noi, chlpiùlnmlrl in 
leccia : vadafeoecon Dio ; fe vuol 



PRIMO. 

trattare, ecoverfare con eftbnoi, 
ce ne hà da pregare, aafuppliia- 
re.dafcongiurare. O'ilgranpe- 
fee di Tobia, eh' è coietto Ri. 
Jpelto humano dentro il fiume 
Tlgridella Religione? fgomenta, 
atterifee ognuno , anche i or ove t- 
il, eglianiiani: non gli fa cam- 
minare più avanti nello Spirito i 
anilnegliarretra, eneglifvJa- 
Mù piano: non ti atterrire: fatti 
animogìovane Religiofo (coiìtl 
grida nell'interno dell'animai'* 
Angelo RaffaeledeUa divina In* 
fplratione J jiftrchende irAUchi- 
miju. Dà ni mano, di di piglio 

pfpectl^"'' ^' ! '""'. < 



te. cacciala 

tale, miralo bene, offertalo di 
tnttopunto; perche te lo vedrai 

tuoipiedi: £( fàlftttri téfU 4M 
yidn tal. Rifpondi a quello , 
Che fi diri di me a quello , Peide- 
rogli amIcÌ:aqnello,Farannodi 
me le beffe i compagn i. R i fpo nd ì, 
e contrapponi a doma nda doma nt. 
da,a ragioni ragioni.Chc fi dirà di 
me da tiepidi > Hi chidirannodi 
mefefeguiroleloropedateJiRe- 
ligiofi più ferventi, epiù Santi? 
Che ne di ran noi miei Superiori 
del bene dell'anima mia tantoze- 
lanii > Chedirannodi me gli An- 
geli ;Chc ne diramai ilmioDlol 
m 3 p g i or con to du nque, e maggio- 
re ìhma debbo io fare de' miei 
coetanei , de' miei compagni de' 
miei amici ; che de' miei Su- 
periori , che de' più veterani 
dell'Ordine, che degli Angeli , 
che di Dio? Rifpondi alla perdita 
degli Amici, cheti minaccia il 
Rlìpetto h-umano, e digli: L'a- 
micltia , e ft retta unione con Dio 
non vale pitìche infiniti cordia- 
II (Trini amici di quella terra i 
LI Santi del Paraculo , ha veti- 
dogli 
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fogli più famigliari , e protet- 
icri, nonUpoiTonocontrappcfa- 



compagni miei nella Religione i 
Rirpondi alle bene, che ti M'ur- 
li all'orecchio il Rlfpetro huma- 
no, dorer fate di le h Coimnu- 
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difeo l'Anima mia : tradifeo la 
Religione, e tradirei anchs Dio. 
Dunque caliamo giùla vifiera : 
jr e ringoiamoci .di vergognarci 
d£gFhuomini,eooiidi Dio: met- 
tiamo genero (amente le manialL' 



quel- 
le fiamme atroci fi habbianodi me 
i riderei e far le beffe, le fghi- 
gnaiiate i Deroonli ! Adagioan- 
coragiovanc Religiofo. Eximt- 
Tnhuncfifctm . Spara : fventra li 
maledetto pcfcedel Rifpett» fiu- 
mano : cavane fuori tutte le in- 
teriora : mettile mani all' opra , 
al ferro, al taglio: chevitruovl 
indentro; Sentimenti di buono, 
edì fervente Religiofo; omaffi- 
rae, edettatì di tiepidi Secolari ? 
Di Secolari' Enon tirechia l'eoi- 
no, e vergogna ; che a poco a 
poco a' introduca il fecolo nella 
Religione? In quello, Chefldi- 
■ ràdimeli truovi Dioioilmon- 
óoiìi mondo, li parenti , gli ami- 
ci; Matugiàglilafciaftt: come 

ciò, che del Cane, che ritorna al 
fuo vomito, difjeS. Pietro: Cut 
p ( . t'Z'1 fimiii illud veri (mlttìi l 

.^etitiiiittitrfluadfwmvmitim . 
' Perche Iddio quà ti hit chiamato) 
per tener corno de Ilo fpa ria re ile- 
gl'huomini;o permetrerein pra- 
ticai fuoi divini configli ? Se per 
quel, efiedite dlconoi tiepidi , 
luti arrefìidafeorfo alla Perfet- 
tfone, dovevi flartene lo buon" 
fiora nel Secolo, enon introdurre 
nel Santuario de Ila Religione con 
tanti Rifpettl Immani il Jir.tjuag- 
giode'Secolari . In fornata Extn- 
itrahmnfifitmìt^KttlicSo-.Se 
ia quelli Rifpetti humani mi ti. 

con far ò m 



ìvirtùquel che Iddio vuole da, 
noi;epoi venganequel, che ne 
vuole , e quei che dicono i miei 
compagni . Per verità, che Te cosi 
comincerà a praticare quel giova- 
ne Religiofo , In poco tcmpocoti 
gran facilità fi fari fante, e per- 
itilo, guarirà della propri a cedua- 
za:metterà in fuga da fe ilDerno. 
nìo; fi unirà flrettameote coti 
Cirillo Gieii SpoG> della fua 
anima; e fi riderà d'ogni vano 
timore per 1' addietro bavmo 
pei cagione de* Rifpettl hu- 

""f}?! V. In quella forma fi armò 
contra i Rifpettihimaniil Fiat* 
teli o Matti a Paolo Vuagner feo- 
lare della no lira Compagnia , in 
cuinon ville più, checinquean- 
ni,mottonel ventèlimo terzo an- 
nodsl L'eri fui; eqoii £ portò ad 
ungradomolto>ìtodi periettio- 
ne-. Vergine di corpo, e di anima 
fema havermaicommefTo(come 
é conila titilli ma fa ma Jcoipa mor- 
tale, in que 'cinque anni, che ville 
nella Compagnia , vi ville come 
nn'Angelo; e metteva Bud io jiai- 
ticolaic nel vincere tutti i Rifpet- 
tl humani per potere cosi giugne- 
re facilmente alla Perfetrionc: 
li aictntimnin4n»i hamdntirtfft-j 
B*x, indi mttmmm fnuBiaunUm 
mimai ìn*lt{(iia.M*£Haft mi- 
mi firmimi avari Jifu mimiti*! 
cmlra himìimn difttrìnjn zi il api. 



vevaper ufanzadi dire, che era 
rifolutodi reGfìerea quelli Rif- 
pettl human! Gn'al fingue : At^. 



taalfalt- 
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iti hecaifbatfi *i{*»tuiri, 
dmruikrrmxwie una fi a 
to da non sà quale B.Jfpetl 
no.tantofiaRatic&per vincerlo (e 
il v 1 r.ce)che fe gli fciol fc in gra co- 
pia di lodare il corpo :Cme*liq»*- 
dt tu fei.ffl.iiw» re/pc8*m firvintc- 
nt, Ulfs/udcrt tfflmmtr w«imk 
tmmadxit, & MDHJl injfirtnlì Dtt 
Urtìl /w'J'WÌBr.Con quella praiici 
di cinque anni polla in frequente 
efercìiio,fi fece prefto,e facilmen- 
te un gradiffimo fervo ili Dio, vide 
altreiicinque anni.e non più nella 
no lira Compagnia ìlFratel lo Gio- 
vanni Farina icolare.di nafeita II- 
luflre; mà moltopiù per v'rtù.e 
per l'acqui Ho della Religiofa l'er- 
fetione famoforGiovane fùeglidl 
fommaObbedi enia.di eli remapo- 
verta,di Angelica modeflia.di au- 



tihc.Tt io 



>e fornire. 



ittoi' 



bogliente : predirti la Tu: 
e in effa furono uditi gli Angeli 
cantare, come ne fama, fior 
quello giovare vinfé tanto t Ris- 
petti humani i che. per olTtrva- 
re il filentio picfaittngli dalli 
Regola.non foìonon parlava fuo- 
ri del tempo confuero ; mà trat- 
tone i convenevoli della Carità 
Religiofa, non fumai potlibilc, 
cavargli una fola parola da'denri 
jnrifpofla, a chi gli parlava di co- 
re, c'hav«fleroofapore,o fenro- 
re del meno neceiTario,o del cari- 
tevole:!» onde vintoogni Rifpet- 
tohumano, non fi curava punto 
di efferc filmato poco cottele , 
men civile, c di poca creanza hu- 

fi era datoa Dio foto \Aitt /e 
JVt-Dtt tuoni àiiit, ut nulli bum*- 
dafi n*ctmìt*thrrf,ttìud*aiunt rtf- 
dit J.fiiidtrìi qnidtm ulti fuftrvac*. 
GClib.ntvm auidfitm It punti, tre ium 
nltrt If/ijit Itqtutn. Ami conn- 
ina va Ipefiodiruminare, etrafe 
medefimoilireafefierio : Nelli- 



primo: 

lentio, c nella fperania porto int- 
ra la forteiia dellofpirito miotco- 
me Ili regirtrato in Ifaia Profeta : ,, ,, 
Pir/tferuminabai illudfctum ri-"'* 1 
ttttm h filtmadrfe trit fsrtit*- 
demi*. Nel cheli hi da pondera- 
re, che quelli due benedetti Fra- 
telli, già mentovali , fi refero fa- 
cile U vittoria de 'Rirpctti huma- 
ni, con efercitarfi nel vincergli al- 
io fpciTb ; e la frequenza di quello 
fa ntoefercit io agevola va la fati- 
ca , e le vittoriedi feflcffi in tutti 
i Rifpctti humanì.Lo «elfo fi dee 
dire del cotidiano, frequente, e 
affiduo efercitio delle virtù ; per- 
che la frequenza , eafiiduità nel!' 
operare virtuofa mente rende foci- 
)e,e molto agevole, a chi lo mette 
in pratica quello moto delle virtù 
che in brieve tempo ci può far 

mani all'opera > enonci fgomen- 
teremo delle diflìculti . 

Ì.V. NSnuèiìadottrinadcofa 
nuova:fù infegnatada Cbrilìo Si- 
gnor noflro a S.Brigida con quelle 
molto pelare ,e fignificanii parole. 
Vi fono alcuni , che nel mio aiuo- 
le f chequanto dire nella llrad» 
della Periettione) ilimsno effere 



re la propria carne , fembra loro 
portare montagne di piombo fo- 
pra le Tpale: Alarne* mio -jidiwr Rtvtl 
«liwibHttfliMwafiilHmbum ;i.Bir- 
qai*ium ninnare deietit , C7 t/iii-i't. L 
lare , ftn refrtittre tariti» , qnafit.eat. 
flumium flirtare libi vt dottor. Fa- 1 J; 
te con coHoro, cheli tratti di fop- 
portare ingiurie, di farlungaota- 
' ' leRegoIe, le 



, di otTe 
StiHHÌoni dell'Ordì . 
«Hi di ilare dentro le ("pine, e fi un- 
go fri mie, e fi in quieta no ogn'hors 
ogni moment o:dl cono tratto trat- 
to:che vita da facchinotmai que> 
Di' chepefi intollerabili fono ca- 
telli ino fi polTono ne meno tallare 
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non che muovere , non che porta- 
re: Siautemvtrba,& caniuntilias 
audierint: fiinrtlipinc , Stratte- 
«e msramnr , quasi ì/iitr acuita ti- 
siàent, &in tinnì hsra anguj/mn- 
tur. Mà chi vuole profittare nel!' 
amor mio, Incomminci a mettere 
le mani all'opera, e poi ne laici il 
penfieroa me: faccia egli quel , 
the può : alzi a poco a pòco II peto 
datetra;fcnon lo puOa mezz'aria, 
lo rotoli , lo (muova ; riabbia buo- 
na volontà, e deli de rio continuo 
di bene operare: incomi nei dal po- 
co, dal piùlegsiero.edica Inciso 
■fefteftoiCtaelto, coll'ajutodi- 

tro anewa^riiveri al ìegmnWD- 



tifidl trims vertere enus , id rfi, ct- 

neturai faeìenium iena firv§lwi~ 
totem,, rj- cintinuum dtjìdcrium. 
InAtitvttmtdict, &[a«latim,ti 
rlìfacittia, quapotejl, calùnnia 
sic: H«cb,« t v,g*mf»t t rt ?s iDa, 
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mà dolce, mi foave,così conchiu- 
feparlandoì Santa Brigida il no- 
flroChriito: Et iictt ili* via in 
frincifii tj] tiiqutsiialxm yavil , "**■ 

in tantum Quedta, qua [rius viit- 
tamur ad ferendo imbuii*,/;. 

imraMt^iDnfiavtifi.'u U- 
gionc di quello t! 



io degl' 
fpcBi.e frequenti fanno l'ibi- 
e l'abito Eia fatto fa fare con 
àgìialtida urli. 
Ilddio con quelle 
che afpirano alla 



colare, fpian andò loro la llrada, 
agevolandoogni difficultà, accid- 
ente lo Telano a gran palli. Laon- 
deChrifio Signor noliro moiiriìà 
Santa (id trudc una bella , e fiori- Lan- 
t.i (trada , mà circondata, e co/perg. 
verta di fpi ne, per cui egli cam- in vii. 
minava incavanti à Chriftopre- j. Gtl- 
cedeva la Croce , che rimuoveva, imd. 
e fcaccinva fuor via dalla llrada 



fteflo eolla prefen; 
ti gl'occhi. Mici 

praticarlo : oggi I 
. più , pofdom: - - ' 



dol'huomohà buona volontà, ed 
CAPO VII. 

Che il Rtligiùfo , chi mi far f, pri- 
llo Sante i Perfetto , debba efer~ 
titaniin un mera affi duo di fri- 
q»enti itsìiirìi itila Pirfet- 



meglio, la prima 
che Iddio dà all'Animi, 
mi leggiera, quando la vuole mettere ir» 
C 3 fUa,- 
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firada , per farla giugncrc preflo la fa felicer 
olla Santità, e dar|eungran de- 
fiderio della perfettione, fi che 
Santità Tenia gran defidcriodi ef- 



fatorT 



«a n 



ueltoe il pri- 



m fi Bette 



fondamento, 
mo Diamante, un tal defiderio : 
Hac na"iq*t drjidtrium (nelafció 
ferino il B. Lorenzo GluHIniano, 
S-Zj- parlando della PerfettioneMotia- 
*>■}»- ftica, e Reiigiofa) tmqvam fir- 

/;.'.'.. TKiipf.:,!,, dmn.ii :'i/)-i,-i;:i.ì!ij/iru. 
**.c.6.llHr**Jificii fra fanà*mtntt ieem. 
dt pir-dttm i/i. Grati frabbrica fenza tran 
f'U. fondamelo non potrà mr.i reqserfi 
Alo- inpid; ElaSantirà,laPer(Vttio- 
"*/!■ ne, ch'duno a Itillimo edificio , 
non fi potrà mai ndlcvare in alto- 
nd loflenere Tema un molto fodo, 
e forti Aimo, come diamante, defi- 
derio, di far fi l'huomo Santo , e 
Perfetto. Queflodcfideriodlaba- 
fe, edilfolìcgnodi machina cosi 
eccelfa: queffogran defiderio fa 
tirare innanzi la fàbbrica di que- 
llo fpi rituale palagio? qucftodelì- 
derio dì animoall'imprefa, alle- 
via la fallica , fi perfevcrarc nel 
lavoro della bella fabbrica, e reca 
li Santità : cosi figne a dire il B. 
Ib'd. LorcnioGiuftitiiano: Qmiihtitt 
fMiUdefidtriivtJttfrtftlt. 



frtbtt , {onSime- 
Le grandi imprefé 
defiderio dì ' 



fine-, 



, non fi conducono 
alla San 



ì f ch-e- 



. -lemai làrpofia huomo 
mortale) (ènia una gran brama di 
giungervi, non fi. potrà mai arri, 
«are. Ardffco dire , taleeffere 1* 
efficacia del defiderio delia Santi- 
tà , che talhora , dove l'operatio- 
ne non giunge, per fare un Rcli- 
giofoSantO , ildefiderio di dia ve 



batter d'occhio, in inlìante .Tale 
fù la fintiti de uli Angeli in Cielo 
faticarono «Jl' opera un folo in- 
nante: piegarono il ginocchio al 
Veri» , che incarnar fi dovea , 
roà lo fecero con tanto eccetto di 

aduna aliena, quali incredibile, 
chi più , chi meno. 



edefficac 



71 i fura 



cAilcri 



Chi fece 



,edi 

Santità!! Profeta Djniele, che lo 
fece anche vivente interra, parte- 
cipe de 'di vini, fcgrctillimi arcani? 
fù forfè l"Aflinenza,il Diziuno,e 
l'Oiationef Nò: fù l'elfere egli 
ilìmato huomo di deiiderii : V'ir 
drfidiriariim ; quello pare , che 
volle dir ilB. Lorenza Giuftinia- 
no: Nvi mtri.ii ftirifurtt» tal* 
fiiéPrtbtt* Dauci, q*ia jc/MM- . 
-'- ; fi d quìa etneufivit. E per que- 



lle 



i diffe 1' Agi' 



Affidai» 
Canto di quelle anime defiderofe 
della loro perfettione ; che per 
farle Ènte , pare, che non chieda, 
nèafpettiaitrodaclic, fc nonché 



il fan 



ì'lJi.'i [Vtiatl. 



te: diqueftufcntiniento.edi que- 
lla oppinione fù San Bernardo : 
JVibil Ai.ud iifdi.it Dt«:: itihilt.Btr- 
alixdqmrit, i:ifi*tjtà*h, &ctm ntr. 
dc/lderie qutrjior . Non chiede firmi 
altroda noi Iddio, fe non che fi a- 2. de 
mo avidi di lui : fe non cheli nofiri t.An. 
de li de Ni non cerchino altro, che drta. 
lui: fe non che tutto ilnoliro cuo- 
re, ianofira volontà con tutte le 
nnllrc brame fiano lue; fcper qual- 
che accidente ho ne Ho manca, l'o- S. 
pera , come diflc S. Girolamo , Hiix. 
tintogli balla , e fe ne chiama fod-iBC.ii. 
disfatto a pk- mi: dima tti<ptritur,ltt.i. 
e«*<iitK{i:fftcl«i-insn habiat tu- Jt*(. 



CAPO SETTIMO. 



minfratlmm m umili ir . Laonde 



alDelìderio: TrUMmuiht 
tffi , Drfidcrh , MtdtrMitm , 
Grati*. Defidciìo grande, Mo- 
deratone diferera ,e grada .quel- 
la, eh e dalle Scuole fi chiama Con- 
comitante. Preceda uno gran de- 
fideriodella Perfcttioncrfegua la 
Virtù della Difcretione; e Dio 
lo accompagnerà colla fii a Gra- 
ti», perfarlo arrivare alla Sali- 
titi. 

fi. II. Quanto piaccia a Dioque- 
iloH..mJ c ;iJ 1 :rio,c , liìil Religio- 
ni, della Pcrférrione, edi profit- 
tarli Tempre più, e più , lo morirò 
nei noitro P. Antonio Ritiz de 
Monto ja. Ardeva quello buon Set- 
rodi Diodi un dellderio ìn fati a- 
bile nella fua perfe rt ione ;e peri ec- 
eeflbgrande di quello d elider io ne 
gli palpitava fortemente il cuore 
entto il petto : /"/mutile irti ih 
AV „ difidrram proficitxdi fimpir in 
énfi, tmere Diì, fhi, tir fluì , cardipr* 

dkn.éifiAtria tahiimt, te vita» r/.. 

jitriLT^t ftm, tokigmt. Pregava 
fpciTola gran Verdine Madri ' 



j Amore ; 
me potè fle 



e che lo infe^naffe, c 
fare, per amar femprt ........ 

più Din con rune le forzcdella Tua 
Jbid. Anima, erlel iuomore:2«W B 



dii(»i. Onde faccndoun 



lira Donna , gliparvedi vedere in 
forma di una Colomba dì oro lo 
Spirito Sanro,C(iefipofeafedere 
foprailfuopetto, egli pizzicava 
coll'aureo fuo rolltoil cuore; e 
con quei divini Tuoi pizzicotti glie 
l'accendeva rantoli amordlvino, 
che all'horanon poteva far'altro 
il Padre Antonio, che amare Dio 
conun dolore amabile, efoave , 



che gli reità; . 



tnyrtmh 

__B.LortnzoGiullinianoditreco- fmoalla 
fecbefononccclfarieal Religioro, 
per farlìSanto.diedeìl primo luogo 



vttlit* 
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ta la vita 



. * éliudqaidqwam 
Jet*mUttr,f,<*ìlf ti mfi Deum di. 
lijin , dt-Urt qu C q* t tmtbili fibi 
indtrttilh in •mnem vittm . Dal 
che fi dee atgomentate , quanto 
fra a gradoa Dio un delìderio 
grande del la propria perfe ttio ne , 
che con modi lltaordinarii di al- 
itili me virtù , edi ccleftiali ^fre- 
quenti vilìoni illullrò quello fuo 
amantifiimo,eamati(limo fervo, 
lìn'a farlo arrivare ad uno molto 
eminente grado di perfettione: E 
a quella altezza di virtù ,eperfet- 
tione molto rara il Padre Anto- 
nio Ruiz afeefe per lo gran deride- 
rlo, cliaveva della santità Rcli- 
giofa, avvera ndocio che dllfc il 
B.Lotenzo Giultìniano, che ai 
colmo della Pettéttione li afeen- 
de col fi inpeto imprelfo, per dir 
cosi , del dellderio alTlduo delle 
T\„ù-Ad tC rf l a l e*i,Ml. ! hmvir. LiUr _ 

:fsere«maledeliderio do-^ (H . 
>io maggiore, eh e non i ta / (r . 
li far miracoli ,di profeta-^,/ 
.e, di fanare gl'infermi, di parlare ftp. a. 
c n lì pi i I: rti-ii.-is.'.!-, pe-d'c- i! f.ir ivi- " 
racoli non ci fà santi; mail defide- 
riogrande,edalfiduo delle virtù 
fa molto , eben prello perfetti : 

m J 3 /I d "'"". tT 'l'! 1 '.', io*- 



grat 



ntptrti, 



i ,Pntki!it 



tionedirsciìmcddlirroB. Loren- 
zo , che cornei 1 gran parte della 
Vittoria il defideriodi vincere; 
così é grandini ma parte della Sa ti- 
riti vi f. grande, e affidilo delì- 
derio di hatfi Santo: percheque- 
Ito defiderio ben frequentato a- 
walorailcuore, aumenta le for- 
ze , debilita il Demonio , agevoli 
la fatica del correre, difponealla 
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Gratia, rende l'animi moltoatna- 



jlestnbiUta Adwrftriim 



. affé 



Hit *t Gratism , _ 

l-*mabiiim. ritmimi dwurtffi. Il 
chefùcagioneal Ré David, che 
bramava di farli predo Santo, di 
efercitarll molto allo fpeflo in 
quefti dell de ti i della Perlai ione; 
come Cervo alTetato , che non 
etiti mai dal fuo corfo , fin che 
■ non truovi l'acque: onde diceva a 
Dio : OHem*dmedum àtititra 
Ctrv*tÌàf,»m wwm; it* 
iefiderat Animami*** se Òtti: 
bramÙalTìduamentcdicfser San- 
to, e Io iTi , fpcfscggiò quello 
buon dcfideriodigur:>ier,.- niello 
aIUPerfettione,e vinrrivà . 

S-IILSant'Agoflinotteligiofo 
di profeffione"; come noi liamo , 
fù ben pratico in quella affirtuità 
di buoni deriderli , per tarli Simo, 
E fapcte, difse, che cofa ila, e 
qualcdebbaefiere la vita di noi , 
cheafpiriamoallaiantità ? Non 
iliduo.emol- 



;jrt^e 



efficac 



L-lldLTi 



90! quella fornai vita 
refolo dc'llcligiofi 



H. c ,fi v 



n dee efse- 
, .'hanno per 
obbligo particolare ilcammin 



■ff-^'fernpreavanii alla Perfettionc , 
]'*"■ màanchediogni buono Cbrifiia- 
no; perche Iddio tanto quelli , 
quanto quelli vuole tutti Santi , e 
però il buonChriflianononfàal- 
tro tuttala vita, che flruggerfi in 
defiderii efficaci, ed affidili della 
Santità: Teti-viraChrijiianibe. 
nifailìumdeJìdtrti.mtJl.Encoiii 
mano di che poca faccenda Iddio 
hà pollo il teforo dell' acquìllo 
della Perfettionc? nel defidcrio 
alìiduodi efsa. ita la potei no- 



PRI MO. 

(ira Il ,.L'iiderare:defider!amo noi 
ii.kùl.iv.Ti), nonci ll.inchiamo , 
no^dLi^ii.iinodaldefidefart mol. 
to frequentemente la Cantiti ; e 
lafciaino poi lare a Dio perche 
egli ci aiuterà : mettiamo noi per 
forfa di quelli deriderli efficaci le 
mani all'opra; perche compiacen- 
doli molto Dio di quefti nodride- 
lideriici darà forze, edajuto, per 
arrivarci ■ Come crediamo, che il 
P.S.Franccrcodi Affili fofsi arri- 
vato si predo, eda li grande altcz- 
za di perfcttione?Se no'ldicerse S. 
Bonaventura , appena il crede- 
rei: vi arrivò colla frequenza di 
quelli defiderii, tanto ìpcfso gli 
frequentò , che Ce gli fece quafi 
abituai I , e continui Uno alla mot- 
te;perla qual cofa chiedeva fa- 
pere tanto de' Frati femplici , 
.quanto d» 'dotti, tanto da'giova- 
ni , quantoda' vecchi , tanto da' 
perfetti, quanto da gl'imperfetti; 
come poterle fare, per giugnere 
più virtuofamente all'altezza più 
fublime della Perfettionc ! Hic i.St- 
fnmm*cjki Phiic/efhi* , bei fum «av.i* 

m*m ijtt dtfidiruo» txtitit, qui-vìt.S. 

ad vixii ut qturertt a falitHIibut , t'r*H- 
& fimfhtiff. fcrftait , (J- im-ci/ei 
Tirfiltit parvulii , & granioiis ,f.l».. 
qutlittr *d Pcrftniinit calme* 
virino/lui pervenire valrret . Cosi 
fece Iridio preftoSanto nella fua 
Chicfail Serafico P.SanFrance- 
tco di Affili : con quello mezzo 
lo follcvó alla cima della Perfet- 
tionc; e cosi ancora con quello 
, itclfo meno di defiderii può far 
Santi, e perfetti anche noi . Gran 
confolationein vero di ogni Reli- 
ei ofo! poterli co 'defiderii tarli pre- 
do, egranSanro? Diqueflafor- 
redì clercitio veruno lì puófcu- 
fare. Sei debolefeiì infermo ? fei 
idiota t Defidera grandemente, e 
allo fpeliò.la fantiri ; perchecon 
cucflomctzo il Signore ti potrà 
!are,e tifatà predo Santo . 

s. IV. 



CAPO SETTIMO. 



f.IV. Riccardo d.SanVitt, 
reTafciófcritto, chccomelo (to- 
macohàlafuafame; cosi l'Ani- 
ma parimente habbia la propria 
fame, echela fame dell' Anima 
Sic- fi» M oefidcrio ; Fmim ibA* animi 
ehard.dtfidtriam. E>al che San Bernardo 
* S. ne tirò quelle confeguenze : Dun- 
VW. quechihà defiderio della Perfet- 
dt tione , ne dee hayer fame: dunque 
trai, ne habbia fempre più , e più fame, 
eba- edefidcrìo fempre maggiore ; pcr- 
»■«■«. che à mifura del defidcrio Iddio 
comniunica la Santità , e ta Per- 
fe «ione : Q» i cj-rit t rgo ,tfur tal am • 
S. yliui , <s-fì dtiidcai, arder ini 
Btr- d*ii4trayì*mi*M9**iiime*mr, 
nar. dindirarcfimirii, lamam ijlae- 
Jirm. usurai. Quella continua rione di 
k. defidcrii di farli finto deCderò 
Omn. grandemente di bavere tutta la vi- 
San- ra il Reale Profeta ,fapendo bene, 
Sor. quantoà Dioella piaccia, equan- 



:,m\:> I.: ■-. 



Pf. frvit Animimi» dtsiderart ialìi- 

I«S. f — 



molto (.ni 



; però dice 



, piatitati nai in cmnì ttmftrt. In 
ogni tempo , fe mangiava , fe be- 
vea,fe camminava, fé negotiav», 
ferefpiravaj come chi hh fame , 
perchelifamc in ogni tempo, e 

fa fentire .Ih che il Religioni, che 
afpira alla làntirì , proccurì quan- 
topiiipud, ajutato dalla divina 
Gratia.di efercitarii inqueflobuo- 
no defidcrio, e santa fame con va- 
rie jacula tot ie i Dio tra'l giorno ; 
altrimenti bifognadirc , che egli 
non ne habbia né deBderio, nèTa- 
me. Ilnaturaletalentodellasan- 
Citàd, didarfamedidefiderio, à 
eh TafTapora^la 



■lu,-.' -•: 



>ÌL1J3 



lù ora- 



VlJifirli santo; onde per bocca 
del t'Becl cfiaillco dilfc la Divina 
Eccl- Sapienza: Qui limi mi t adirne 
f.14. «yàWnrrf & qui Munì mt, adirne 
titivu. Edi clóne diedelaragio- 



San Vittore, dì- 
cendo: Il Deli de rio defletto info, 
parabile dell' Amore , dunque 1' 
Anima, che ama molto Dio, non 

Biò Ilare fetiia gran defidcrio di 
io .. In oltre Dio amato dall' 
Anima non è altro , che Amore ; 
dunque quello Divino Amore 
debbe ioiòodere defidcrio nell' 
Auima : Crcfce lo icamblevole 
Amore, dunque crcfce re dceocll' 
Anima il Deriderlo, ch'è la fame 



amore, che il circolo t 
che vitiofo, nel divi 
tut tot! virtù , tuttodì 
fiderio lenza fine di 
Dmujiuu Anima ai 
tiAlur, q-ju Deal Arai 
guidali»: Amorimam 

TiuZfi)l?iAm7'i". 

%. V. Diqucfia dottrina 
granMaeilroChtiflo Sigi» 



fogna fempre orare, e non mai ecf- c, 18. 
fare. Se quedofoITe [lato precec- 
to^ovra intollerabile : fe t'eonfi- 
glioi la pratica ne ben moltodif- 
ficile. ComedunqueG ha da in- 
tendere t Molte fono le fpofit ioni 
de'sacti Interpelli jù quello paf- 
fo; perhoraame Piace quella di 
Sa»t Ago[linQ,chefù moltoapro- 
polito noftro : QofXfimftr orare , 
vuol dire/impirdiiidaari ■ Se la- 
ri afiiduo, e molto frequente il 
defidcrio tuodellaPerfettione/a- 
làanchecontinnalatuaoratione, 

orattsiK ."peireggia" i I defiderio 
della fua Perfetiiouc : Jff«m dtfi. 
dtr,*m cmioik* «ano S, non vii S . Ah. 
PUtrmittm orari nli •mjrmH-pQSit 
urc dtudtrart , La onde S> G1O-P/.17. 
van Climaco domandando a fe ' 1 
fleffo , chi. Coffe il Rcligiofo 
prudente , c fedele a Dio in 
quello fuo Divino configlio; 

£.»> 
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QttitflbitlU, &lT¥Ìtai Mtnt- 
7im i rifpofe fubito : Chi terbi 
ine II inguìbilc il fno fervore ; e di 
giorno in giorno trà'l giorno lino 
aliamone, non lafcia mai di giu- 
gnereafervorefervore, a delide- 
riodefidetio, a brama brama, e 
fuoco al fuo proprio fuoco: Qui 
S.I,. frrvtrcm futmfinumi afflavi. 
CU biltm; rj-i» itti *fq<u td finim vili 
ibmcì it«tm<tnÌKÌntiitjtrvtr,mjtrvf 
pti ridifidirinmiifiitri,, & fiudìum 
!. jfrdienunq**mdc/ìit. Quclìodelì- 
deriodifereto melibin pratica nel- 
la fuddeita formaiquello , chela 
predo ian[o, e perfetto il Reli- 
giofo: néla frequenza loflanca : 
perche come l'occhio , in cui Uà 
Iapotenzavifiva, non fi fianca , 
né li fatolla mai di vedere: Noi 
EccU./4ùttK'K<-lan,ijii , pcrcaggione, 
f'*fl- che il vifìbilecomevifibilcfempre 
»■*■!■ allerta la porenia viliva a vedere ; 
Cosi Dio ibmmo bene, oggetto 
infinitamente amabile , quanto 
piùfì fà intendere dall'Anima , 
tanto più fi fa amare ; E perche 
non mai li fà intendere, edamare 
tanto, che non refli una infinita 
bellezza , e bontà , da farli fem- 
prepiùintendere, epìù amare ; 
per qucfto l'Anima quanto più lo 



PRIMO. 

U Jnjliiiam , nifi ItfitUfmùmir iJTh- 



dclidcr. 



più lo defide ... 
mente li accende i defiderarc bon- 
ti , e bellezza li grande ; dal che 
ne ftgueuna frequenza, eafliduì- 
tàfoavedidefiderii malto arden- 
ti, tfpelTotra'Igiorno reiterati, 
della fantiti, c perfezione Reli- 

s 



del feri tir 
che nDncibafla volere, ed amare 
la Perfetti on e , per farci Santi ; 
màbifognaancbehavcrne, clèn- 
timefame: Nunnttiifufficitvtt- 



C A P O 



VUL 



Che 



a prefio 



Dtfidtri, affidi, dtiUPir. 
fuHmntlSttieif; chifiwul 
fieri /refi. Savio , d'hit tgiri 
ptndi ; pmhe piwdiffimt e 
ti defidiri, , eh, nt hi là. 



i l V» — 

i Ta Siam, non balia il 
defiderare fpeffo la Perfettione ; 
fe non fà anchegrande quello fuo 
defiderio, con larlocrefcere den- 
trodellaiùaanimafecondola mi- 
fura della Gratta, che gli darà 
Iddio. Non perche la lucciola di 
norte tempo lem p re rifplende , fi 
farà ella mai fiella, o pianeta : 
Nonperchelefleltenel buiodella 
notte Tempre fcintillano, diven- 
teranno mai Sole; ma una fcln- 
tillettadi fuoco ha ben fperanza 
didiventareun'incendio, ft den- 
tro una ftanza, o bottega di nitro- 
fa , efolforata polvere mail! cac- 
ciane. E voglio dire, che nella 
via dello Spirito certi deGderli 
languidi , tiepidi , infermicci , 
benché frequenti , non facciano 
gran faccenda, fenon s'invigorì- 
Fcono,. e grandemente lì accendo- 
no . Chi daddovcro fi vuol far 
Santo; proccuridl ardere dique- 
ftidefiderii; nerchedi quella for- 
te di divider ir Dio tinto fe ne in- 
namora, c tanrogli brama , che 
( benché per qwlcba ragionevole 

firoettanoinopcra Jgli hàgiàper 
confumati perfettamente , e per 
fttti. OndeilBIofiodiceva, che 
il [Signore tanto gran piacere, e 

den.c°d! Enti defiderii ^cóme'fc 
la vedelTe tutta feioglierc, e li- 
quefarli di amor divino: Diluititi, 



CAPO OTTAVO. 



qmfiat. Chiamava); S- 
Geltrude le deliziedi GiesùChri- 
fto, euieglidiedepiùvoheilDi- 
vino fuo cuore, come in pegno 
del grande amore , che le porta- 
va. Santa Metildc aU'hota vì- 
vente bramò fapere , quali foflero 
l'alte virtù di Geltrude, per cui 
ì E ChrifiD 
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lappi 



dirado Geltrude; perche la pi. 
ri del mio divino amore é tanto 
amante del la ialueiza dell'anime, 
chemi fona , e mi coftringc a giu- 
dicare, che ogni cocche delìdera- 
noirniei Eletti.defiderlnome fon- 
tana viva, e forgented'ognibon- 
tà : Nenrtre, fid frtqumtr di:*> 
aihi, qied im filiti anima tu* : 
quia/inai tiBer'umti , qua hnian. 
nam dilise {tintali, ctmfcllitmi, 
il qutiuir.qmlwu dtlìdtrui ilttlm. IbiÀ. 



mìhà femprei 

fua mente preferne: Tempre mi 
defidera; ne! la finifeemai di bra- 
mar di fapere la mia fantifsim» 
volontà, per porla in efecutione : 
ilchelkputo, edefeguito, torna 
di bel nuovo con gran fervore a 
bramare di fapere qualche altro 
miobeneplicito, per mette rio al- 
tresì in opera , perà la vita dì Gel- 
trude, tutta , quanta ella fi è , 
mi è una continua lode, gloria; 
ed honore: Omni tempere cernia 
■lift- oic Ambulili , nunquam nentifidi- 
IcQ. rum, indifintnttr qiurtni tintici. 
WH-Vf /ufrtmtm carda aiti binifltci- 
Gtr- „m : e pattala in effetto ,Ai aliai 

%'C fde tittvilé ijm Imi mihi 
tjl, &bener. E benchecosì acce- 
fi , ed infiammar jfolTeroi dclide- 
liidiS.GcItrudeì adeffaglifem 
bravano molto tiepidi , fe non 
freddi: ondedilTe un giorno al cc- 
leilefuoSpoib: Sono , mio Iddio, 
tanto tiepida, e fredda nel de fide- 
rartl ; diedi radodir pofib, che di 
te,miocaroSignore,iohabbia feto. 

„*■ Ttmtttidà/mtltMiTiamit, ut 

^""■tare lenvmiai , mi diim libi . 

'■V' Sli'jil 4f!MM*MJjM.Cuì Chrillo 
diiii, molandoli molto de li de- 
roi'odi quelle fante, e frequenti 

"r 7' brame: Ditemelo fpeflb , e non 



,r,fl:,u. 



la mi Un 



Per t 
li noitri de fide] 
* quello t 



fTere fre- 
:o, che noigli 



Iddio J eliderà 
babblamo . 

$.11. lfidoroPclufiota, Padre 
moltoantico nella Chiefa di Dio, 
andò disaminando quella dottri- 
na, evollevederlahlnlo: edif- 
fe, chcnonfiuequireildefiderio 
della noftra perfettlonc debba ef- 
fere grande, e molto fervente : 
perche Dio, chelodì , e locom- 
munlcaall'Anima, gl'Io dì, per 
farla santa , e perfetta; e però gì* 
lo dà come fiaccola da accendere 
nella fucina del cuorela gran for- 
nace del divino Amore, e liquefa- 
re il bromo della noftra corrotta, 
e gelati Natura, per arroventarla 
tutta di Dio . Se il fuoco nond 
grande , e non é continuo nella 
fornace, il fornaciaio non arrivo 
ri maial fuo intento di vedere al- 
[;.|liìl!liìi , e rovrnte il bronzo . 
Cosi fe il deliderio della Perfet- 
tionenonèfteouente, afliduo, e 
grande, l'anima non s'infocherà, 
i": arroventerà mai di Dìoì e 
Dio perdifetto di quello fuoco di 
defidcrio, che non d grande, re- 
ità della Santità dell' Ànima, eh' 
eilfuointento, delufo. Fuoco, 
egran'fuocodi defiderio vi vuole 
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per la Perfezione : ogni altra co- communicarfi 11 P.Ottasio , Il Si- 
radi quella terra, che deGdera il gnoreglidiedeunteneriflimo ab- 
Beligiofo, èpaizia: Pergamifa- braccio: V>jd *ft, & RigmtipfA J 
moli , prime Catedre , lauree di tuternAlnltm b4bcn ir pittore , e 
Dottorati, cariche grandi di Su- qmpukhcrrim^i pmr Ji/n prtdit- 
periari, achibrama da fenno di riiinm ardimi jtct 11 riami, fai 
farfiSantoneltaRcligione, han- n <H"»™wOa»i««n«, 



d.ifi cniumAart , 

ili t. flirti: rffgneuir» jinscw- 
Mir- rum plurimi etri ttim aflutrt . Né 
tii. hafìóquefloaDio, prrrhevide il 
P-Onavioncì petto iella Best:!'- 
Ema Vergine un piccolo lieto ci- 
borio, da COI in form.i di unohe!- 
lillimofanciulleito ni: nfei Cìirsù- 
con una fiaccola in mano molto 
ardente; e mentre flava vicino a 



qneiloaSanr. 



la daSìci 



Àtràm infittii** . Io agogno ila ther. 
voi , (■■hr.Miateun defiderìo infi- Sin. 
nito. E intendali, chequeftapa- Disi. 
■ toh Espiro nella Tofana (paefe lo*. 
diSanta Catarina da Siena ) élo 
fletto, che dire jigegne ; ed Agi-Victb. 
gir, nel parlar Toico non vuol dtl 
dire altro, che Io qua/ì dtfidttii Crs~ 

mi fc*. 
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CAPO OTTAVO. 



mii"* . volle dir;ì loclTendo Dit 
quali didelidcriomi itrtiggo, eh 
volhabbiatedime, edellavoHtu 
Perfettloneira defiderio si glan- 
de , che pizzichi dell' Infinito . 
Defiderio infinito, dot, a mag- 
gior legno gtande r non di cene 
Anime anguitc, e mefchinelle , 

quali prima di berla . Da qui fi 
può conofccrc il gran defiderio di 



il Skt 



:a alla lìdia Cari 



aria li 



|-.eil* :'■*■ 



ia: Catarina, 
troda gl'liuomini , nealrrodaeP 
filoro richiedo, fe non che fi fac- 
clanoSanri; epertalefine, e (in- 
goiare «fletto dell' amor mioogni 
cofa permetto loro , ed ogni cofa 
•T. lordono; Nihii dlimleft» ti ha* 
Cai- miniim, XfqatrtqHire, *ÌfìfiBtBÌ- 
bar. fùiuuHtMtp forum ; & ad ijìuatfi- 
Sinin-mm tx affiti» Jìnptlarii amnutit 
i« imnU firmili) , & ixbiit» . O 
•DUI. amore ìnfinitodi Dio, che tanto 
r ''J7< cordiale, tanto fu ifeerato, efpa- 
fimato Amante li inoltra della oo- 
iltaSantitàt Che ragione dunque 
malvuole, che con noi altri Re- 
llgioli almeno non truovl corri- 
fpondenzai Più importa a noli" 
elTer Santi, chea Dio, l'efler San- 
ili noftra utilità, nollrocomodo, 
noftro intereffe: Dio che altro ri- 
trae dalla liofila Santità , che un 
■ pocolino, un pizzicotto di filoria 
accidentale t una gocciola di ac- 
qua in mezzo al mare; e pure S 
mofira amante tanto ardentedel- 
la nortra perfeteionc ; come fe egli 
havelTedinoibifagno, nonno! , 
sì dite, di lui: Duumtm 



/.IV. E' coli grande il 
rio, cbàDiodellanoiirasanuta, 
c che noi riabbiamo di ella uno 
gran defider io ; che ne hi fatto nel 
Teltamento vecchio le fue pub- 
bliche protellat ioni per bocca del 
Reale Profeta : lequalinel fenfo 
millUo fono quelle ; Audi yi/uli P/a!. 
meni, & cmcjiab-r ti. Popolo lo. 
mio Religiofo odimi, perche io 
me ne protetto: Senon feiSanto, 
csran Santo nella mia Chiefa , e 
nella ma Religione , la colpa non 



.IofonoqueIDio,che 
) dalla cattiviti dell' 
lèdei Secolo: Eistuim 
fimDmin», Dtnmi, q»i,d«xi Itfd. 
ridi terra ALfypti. Io ti ho con- 
dottai porto (alvo della Religio- 
ne , perche nel mare di quello 
Mondo pericolavi non folo nell' 
animarmi anche nel corpo: né per 
altro fine ti ci ho condoito,cheper 
farti Santo, c perfetto: per me non 
manca: mancherà folo per te, fe 

vò falamenteda te, che apri" la 
bocca; efarà miopenCero, come 
amorofa Madre , di cacciarti den- 
tro la bocca lepoppe della divina 
Mlfaieordia. ed empierla tutta di 
latte di santità : Dilata ti imm, & 
imfltbQilhd. Che cofa é quella MA. 
bocca f c che s'intende per ella ? 
La bocca, diceSant'Atanaìio, iS.At. 
ildefiderio: 0>friitftdtria\&un-h*n*f. 
que quando Iddio dille: Apri, al- DW. 
larga, dilata latua bocca, volle di- di 
re: Amplia, dilata il tuo delìderio: Tri, 
'Vitata ut*»»: Dilata dtfidtrium mi. 
wu»! &EttimilthiIluà. Non 
puòla madre allattare il fuo bam- 
bino, s'egli nonaprela bocca; e 
riante il nollroliberoarbirrio, Id- 
dio di legge ordinaria non ci pttd 
far Santi, fe noi nonappriamo , 
ed allarghiamo la bocca del no- 
flro defiderio, con bramate mol- 
lo la perfettione. Se loamplia^ 
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-- -loallaraheremo; fuWto fe quello fuo defiderìo : M*p*m Na- 
Mdtfiiirmmfmt,* f'iffr /«*■ dafi 
ftrmttiarrvadtrtt: idqtt eia *ka die 4- 
t$à*i. Idtirtc affittii uimithat Afr. 
aitrandifindium., tue ptUirtM- 
giaduo, /empir- Mi Iddio per lo 
gran piscerei ediletto, che fen- 
tiva di quefta benedetta Anima 
tanto deii fiera me della fui per* 
fettione , ne la pagò di buona 



Dio ci empierà di virtù, 

terà In perttttionesù le labbra: ce 
la caccerà, cela premerà di ftta 
mano, celainfonderi come dol- 
dfirrro latte, non nelle domito, 
mi nell'asini* ,e nel cuore-. Stan. 
teche noi Jiamo liberi , tu' 



far Dìo più dì quello, per farci 
Santi; dunque grandlflìmod il de- uri ne» ... 
fide-iodi Dio, di farci perfetti ;. quella vira : 
perche e* come il delidcrio della 
madre, che molrobrama , che it 
bambino pop pi il fuo latte-, e per 
ralfineapra, ediFati [a fua boc- 
cuccia. Cosidiffeil Ré- David ; 
cquindi bcncammacltrato in un' 
alrroSalmo-, tutto lieto-, e- con- 
tento- gridando per grati giubilo 
delfuacuure, foggi un le a Dio 1. 
Signore, quello grado di virtù , 
edlfamità, incuial prelènte mi 
rrnovoi lo debbo- a voi; perche; 
»oi mi bavere ìnfegnatosd apri- 
re, e dilatare la bocca del miode- 
fiderlo; ed;apef tala-appena , per 
Toltrainfinitamifericordìa, hor- 
mai mi pare- qoaG eflcr tanto * 
hriperòchem quella apertura , e- 
dilaramentodi bocca ho Tuccia» 
da voi lo fpiritodella " 



... e lo 
:he per quello) 
mezio ii r. roaiiiefer contrafle 
una grandifli ma familiarità colla 
tkatiffima Vergine, e coir An- 
gelo fuo Cuflode ;; à regnatale , 



. flava r 

-ta, cfiegllhareilevi 
aflifttto il fuo Angeli 
Cullodc, econfolato, ericreatt 
in quello amaro naflb molto foa 
veniente: ìndi ìlliium Dei ma 
tre. «M -Anela Cufioie fami 
Ilarità! m*lt* , q*M* credit* 



qmqtu 



voi : 



dolci, e melate parole dell' 
TOSanto dette alla B.Ant 
Fuligno, da efla medeOm 
te in quella forma: Dicev 



ollrì 



m alerai y tir aitraxi frinita , tempi farebbe molto maggiori 



■mm mandili mii a dtfidtrabi 

f.V. Quanto piaccia ì Dio, e 
quantoeglidefiderr, chenoidil.- 
tlamo, e Ingrandiamo' il delìde- 
ri»della nolli 1 



pratie, e favori di quelli, c'hà- 
fatro-fin'horaa gli altri Santi-, che- 
fin qui fono flati nella Chielk di 
Dio , fe al prefente fi trovaflero di 
colora, che lo amaflero di vero, e 



neFrancefe, tnadiprofeflìone,e 
di fpirito tutto, per così dire, ce- 
telìe, s'ingegno tanto tutta lavi- 
ladilngrandìrefernpre-viepiù il 
continuo defidcrio, c'haveVadl 
diventare fempte-di fe fieno mf 



iùdi&Pranccfcodi Afli- 



-aSan/iPV- 

Francef.o; Diletti , quid, maio laB^ 
multi malaria gratiniti faterei il- Ah- 

_.. Hi, quii inveairti midi diiigealetgel.de: 

malta aflìdultà fid'rede all'oratio- fe;qnÀmfeciritadh»taWiSaneìii, Ful- 
ac mentale, per far «etere in qui fu tram btiltnui ■ Si ijjtt Mit gin-C. 



CAPO NONO.! 



a*àvt$, Fratifiiu, iLthue^iflm 
f4crrem.Ob Dio vera mente a mjm. 
tiflimodel nollrobene? Chi noti 
iilirogaeffediamorea quelle v» 
ci: Lo SpiritoSantoprivileggie- 
rebbeHSantide'noflrl tempi. Te' 
TifolTcro ; e sii farebbe ancora 
0)tmgioridìcUi:pcronefeee con 
cucita B. Angela da Foligno li 1 
fuol protetti . econ quelli dichia- 
rò il gran deiiderio, e'hà Dio , 
della latititi , eperfettione, mal- 
li me di noi altri ReligioG . Con- 
ì-iene dunque, che Ila non Colo af- 
fiduo , ma grande il noli ro deli Se- 
rio di farci Santi,, perche Iddio 
per amor noltto lo hi «lól terni ig- 
giore; e promette grafie, aiuti , 
epremiisl (ingoiar! , a chi dila- 
tando il cuore , amplia le brame 
é\ farli Santo . 

C A P, O IX. 

tSiPrtfoniMit aìiwitr Arimi , ptr 
Uq»*l> dtUiitXiIijhfiifirci. 
térfi in ìoiffi *>« affida di 
V *n destàtrù itll* Pirfariw, 
fi li VKtU f*r frijlt Saittt , i 
tcrfttft. 



e grande dcfideriodclla perfettlo 
ne lìa gran parte della -perfetti» 
ne; oltre regia di fopta recate ra- 
gioni, ttèaltrcvenepolTonoer- 
feremolrovalevoll, ed efficaci* 
perCuadcre la pratica > e l'cfercl- 
tiodiqueflnfanto , edaffiduodc- 
fidetio .La prima fia ilnollroprrf- 
ptio intereffe , e grande militi , 
che ne trae l'Anima di ogni buon 
Religiofo . Mettali In dubbio 
ijuanrofinqHlne'precedentl espi 

chequeftodeiider'io, danoHpV- 
gato, fiala metadelviaggioaUa 
perfetttone. Anche Plutarco dif* 



. --,-..cilprJenof e onodafa( 
cooofeere, fel'hurjnwfiiia, mol- 
to nc!la virtù profittato, edhab- 
bla fatto vario di lei'grancammi- 



Pi». 



dunquechi delidera Brande , ed'*/* 
affiduamentela perfcttlone , ha*"J' 
fatto per lo meno la metà del " 
viaggio verfo di lei:aon inoltra. 
Brande utile, edintereffe il deli- 
dcrarla f Datemi uno , che per 
tuoi gravi negotii ,eper raccende 
Ai gran momento debba partire 
dalla noltra Italia, pcrandareal 
Giappone : ( viaggii per verità, 
molto di incile , e molto lungo , 
■che fenza gran rirchiodi perdervi 
la vita, « fenza gran dilpendiodl 
danaionon il può , Te non dopo 
lunghlliìmo tempo , condurre a 
finc)DrcaIddlo, o un'Angelo! 
queAi : Io , lènza ; che ttt muori 
paflbdalla tua patria, ti farò tro- 
vare nell'India Cittì di Goa.lon- 
tanasi, mà non molto dal Giap- 
pone, pur chetu ne babbi una 
gran voglia, *d uno gran defide- 
rio. NontbrafciòccoqueUi , le 
non ne arderti: di brama , o rifili, 
talfe il partito propoflogli dair 
Angelo, oda Dio ? Otto , che 
si; perche con poc.i cola, comVil 
iblo defiderio, potrebbe trovati" 
dihavercgià fatto fenzadifagio , 
efenza dispendio più della meli 
del camino; ciò trafcura,nti pun- 
to Ce necura. Lo tteflb avviene al 
Religioni, chedecf 
pctfettione. Vnogr 



in gran ca 



ifieofoivi 
fatica, e lunga pezzadi anni, edi 
tempo, per potervi arrivare MI 
feìlioloaflidHO, c ter /co te defi- 
derio di £>ugi:ery i lo a ili cura, che 
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CAPO 

teforo, c'UReligione: jiprv* 

àììtiilin* fiuta salijiìi . Dunque 
vi, Tendi munì' hai di deriderli 
mondani) mettiti fattoi piedil" 
ingegno, U propria volontà, I» 
propri ad ima: Vendi a Dio(eho 
te lo pagherà con ufQra)l'amore 
dc'parcncl, il proprio comedo,!' 
am lei tie private 11 tuo amorpro- 



NONO. « 

de 'Cieli , edentrarvida granCa- 
valiere, da Principe , e (fé cosi 
mi fia lecito favellare ) da Monar- 
ca, daRé? Sfolgorare entrodel 
PatadifodaSolc, enonda lidia; 
Dare dentro al Coro degl'Angeli, 
de gli Arcangeli , de'Cti etubini , 
de'Serafini, e non in quello de" 
l'empiici Beati.' quello nomino- 
(ira grsnd'uti le, grande intcreffe. 



compro, fono la Die _. 

glofo , fon eià Profeto. Sta bene, 
che tirella dunque altroda fare ? 
Scava profondamente quefloter- 
teno, dà di piglio a zappe, a badili, 
a picconi: fendi i farti , fpictta le 
felci < fpezza la lapida.che nafeon. 
deil gran teforo. Vo'dite in buon 
linguaggio : Togliti agn'altra 
defìilerio del cuore, ogniqualun. 
^ue altro difegno della tua men- 
te, ogni altro impact io, ogni altre 
impigliodella tua anima idelìdc- 
ra foloaliofpflfo, e coti gran gran 
fervore di farti Santo ; ed hai già 

anche quello per molti anni nella 
Religione hai pur fatto; perche 
ioti si dire: faJlo fin' all' ultimo 
della tua vita; e quanto più ti av- 
vicini aliamone, praticalo con 
maggioreaffefto, ed ardore, per- 
che'cosi fanno coloro , che (cava- 
llo (otterrà i tcfori.quindo trova- 
no la lapida del fepofero, entro di 
cui (là nafcollo il teforo; e così fa- 
rai fanto ,;e perfetto. Onde ligon 
Cardinale chiofando il paffodi 
G iob: Q*tfl iftiìtxttt tktjimum, 
gAmieniqui vthtxmitr , (in in- 
vtrttriBt fiputihrum : cosi con- 
chiude: Qtéfi tffediiMes thtfmt- 
'„ rum : Ad j»nw qium« munì tj- 
- prif inquisì jaittÌMMgù anhttant. 
inEqucftononécutco noftro gran- 
de ìnterelfel Potere conun gran- 
de , e -frequente deliderio della 
Per fett ione comperarci il Regno 



Ofem 

febem 
«Ila 



idjlin;, 



',h>(i quella feni- 
ità? di certose 



lparpaglìei_ _ 

nollri affetti , che in molto fpeffi, 
i frequenti delidetii della noflra 
P erteti io a e ; quello fpa micci are 
de 1 nollri deQdcrii nella patria , 
imparenti, negli amici,nelle pe- 
nitenti , nelle Corti , ne'libri , nel- 
le malferi tic della camera , e delli 
cella, éun ridurre in nulla 1 ama- 
le del la Santità ■ ebedebbe efferc 
ilrelbro dellenofire Anime, el" 
unicointercfTcde'RcligioJi. 

$.111. Lk feconda ragione, e* 
ha da fpronare il Rcligiofo a tale 
deliderio, fi é il fine , percul Id- 
dio lo hà chiamato, ed egli cen- 
trato nella Religione , che é per 
farlo, e per farli fanto.c perfetto. 
Queftoe,eque(lo£ùi]finediDiQ; A i 
Etti* »« nif [tante Munii ct*- Ethl r 

to è , che il Rcligiofo per forzadc' 1 ' 
fuoi Voti hà contratto con Dio 
obbligai ione di camminare avan- 
ti alla Pcrfettione, come afuo fi- 
ne: edd anche pure c< 



Relicioneaie incorpora* inurm- 
fcc, cdallevailReligiofoiSichc 
di quelle verità non fe ne hà punto 
da dubitare, ridda mettere alcu- 
na dì effe in quiflione . Ciò pre- 
fiippoilo come certifllmo : Que- 
llo fine perche non hà da effe- 
re uno frequente {limolo, e af- 
fidilo delta co jo ai^Religiofo^pM 



ornata, in il mi - 
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fpetTi, e molto fei «enei defider. 
deU'acqoiflo della fua perfezioni 
L'Abbate Arfenio, e San Bernal 
do così fi (limolarono tutta la vita 
all'acquino delle Virtù : jbfai, 
«liceva l'uno, Btrntrdt . diceva 1* 
altro, *d gnidvttTiffi) Màperla- 
fciaregliEferopii antichi, pren- 
dì amane dalle «ori e della Compa- 
gniaunomeno antico, enontan- 
tomodcrno. Era HP. Franccfco 
VlllanovadinationeSpagnuolo , 
dimoltobaflì nata li, perche nel fe- 
cole! il fno meftiere era di Pafio- 
re11odiafpetto,edifembiantepiù 
che poco deforme: d'ingejnotan- 
todebole, ebano, chefù d'huo- 
po, ftudiara appena la logica, torlo 
irla da'lludiidclie fclenze fpetula- 
t Ite .'in età adulta di trentanni fu 
<U Santo Ignatio illuminato dallo 
Spirito Santo ricevuteed ammef- 
foalla Compagnia in Roma: fini- 
ti, eeomplutii d ne anni del fuo 
Novitiatofnelqual tempo Sant* 

NovitrccBen per la nolira compa- 
gnia, fedifelTanta Novitlì Sco- 
lari ■ che In quello nofiro prinei- 

So ci è conceno allevare perla 
tofeuìone di quattro voti, non 
piùche venti ne follerò per ri ufei. 
re, ofimlli 1 , oegnali al Villano- 
va: ) fù «landa to dal Santo Fonda- 
tore a Portogallo, per flndiarc > 
ed apprendere ivi liprimì elemen- 
ti della Grammatica. Fù.eriufcl 
huomodipoea letteratuta huma- 
nailViilanova; ma di gran Tape- 
re, e prudenza divina. Difpreiza- 
tote d i fe f lefTo a m aggi or fé gno , c 
vincitene continuo dèi le fuepro- 
priepaflioni: Schiaffeggiatopiud' 
una volta da 'Secolari a torlo, pie- 
gava il ginocchio a terra , e volge- 
va loro l'altra guancia , per rice- 
«erellcolpo; E/Tendo Settore , 
fe la faceva perlopiù tri gli uffi- 
di dnJJacucina : tuttala vinnet; 



LIBRO PRIMO. 

la Compagnia fece l'ufficio di Sve- 
' "lattina: più bore 
_ __ «ione fpendeva : 
andava fempre a pie ne'fuoi lun- 
1 - idi Spanna, di Po-to- 
Italia; Ed in effi con- 



bis^io- 



Dio; e ton enere tanto fem pi ice, 
edidlotadibumana letteratura , 
come li è detco.co tre vano da lui li 
primi Dottori, e letterati di Ales- 
ili di Enares , per configliarli ne' 
loro dubbicene rtilavanonon fo- 
lo foddiifatti ,mà anche convinti 



Pererìa fuo confidente, che d_ 
gli atti ; ed efercitio delle Virtù 
non mal fcglicraaitraverlata di£ 
ficultà, o repugnanza. che Dio 
mercé, non l'havelTe fuperaca , 
e Vinta . Fù Religiofò di rara 
umiltà, di grande unionecon Dio: 
molte cofe predine: antivide la 
fua morte. Morendo egli, coni- 
parve tutto luminofo, eiaggian- 
te di celelll fplendort alla mori- 
bonda fuamadre; eleprofumm6 
la camera di un mirabile odore , 
con alleggerirla dal morbo. Edln 
fine gii morto, a eapodi diecegi- 
ornifù ri velato da Dio alP.Mar. 
tinoGutticrez, cheil P. France- 
fcoVitlanovafofTcgià inParadi- 
fo . Tale fù Ai quello gran Servo 
diDìolaSantitl: a tale altezza 
di perfettione egli afeefe ; mi 
con clic (limolo! con che mezzo ? 
concheartificiof con ur.o conti- 
nuo, e perpetuo pcnlìero del fine 
delRelieiofo, pcicuieraeglien- 
tratoneflaCeinpagniadlGieiù .- fiifl 
Ptrltiuxs itliftìmiiiui ma, qn/t Set. 
Ktgtbtr: VtUumi *i quid vini- j,f H 
fiif tratto tratto in ogni occaiìo- ad on. 
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nari a die fine fei vennto alla 
Religione/ PìUtmtva *A tuid t*- 
nifiiì e a fé medtfimo rifpondc- 
va; Sonoiopurqui venuto, per 
eflerecroCinirocoiiChrino; que- 
flodiìatoilmiofine: Wm'wn» 
rij5|«r»-.Udi va per ventura irim-r 
brottidcliegenti, egli fghignaz- 
tamentidel popolano per la no- 
tabile defilimi tà del fuo afpetto : 
fchiaffeggiitopiùnetea torto in 
pubblico da' Bricconi; edegli im- 
perturbabile ; fttUnw* Jil quid 
vtnijliì vtniul crutifgtrir . Così 
Il tedio, i! torpore, la langnidei 
la nella vìa dello Spirito, la re- 
pugnanzadclla Natura, la lotta 
delle pacioni , li cafi repentini , 
gli accidenti improvili egli vince- 
va: coitalla Virtù, e alia Per- 
lèttiooeogni giorno fiflimolava , 
onde in 18. anni, che fedamente 
riffe nella Compagnia, divento, 
c fcrabrò a tutti , uno grande, e 
vivo Efemplare dì Umiltà , di 
Obbedienza , diMortificatione , 
di continua vittoria di Ce (tetto , 
vero ritrattodi Perfettione. Ofe 
faceflero coi! tutti i Religiofi i O 
fehavefl1moa.ùjduamentcavanti 
a gli occhi della nofìra niente il fi- 
ne, pei cui Camo entrati nella Re- 
ligione? quanto fa rebbono gran- 
di i defìderiidclla Santità, dieci- 
£ accendetebbeto ne'nolrri cuori» 
echepaflàte di spirito, che pto- 
Éttonondìhnomini, ma di An- 
geli , dentro dt'ihcri chioQri fi fa- 
tcbccrfllirVitì. 

Fincsialro, fineslcer- 
to , cdavpoterfi acquiltace, alme- 
no io gran parte , con- iblo arden- 
temente bramarlo , doverebbe 
muttere ItrobblipoogniReligiofo' 
adun'ardenrc aflìdua frcqucnta- 
ilone di deiìderio per confèsuir- 
ìo,Ogniarte, o H ni profeffioW, 
ogni icicnia hi iliuofihc; mi né 
arte, ne profeflione, néfclenia 
in Fitte, pin tutto li impara, a 



NONO. 5, 

fi acquifla col Tolo deCdetarla i 
La fola Santi tà è quell'aite, quel- 
la profeflione , quella fcienia , 
che col folo ardente', e frequente-, 
mente de fide rat fa , in gran parte 
liacquifla, fipoHiedc, es'impa- 
ra. MoltiSantidl primogrido , 
e di prima sfera , c'bora fanno- 
una gran figura nel Cielo, godo- 
gldrianel Paradifo , 



per quel lo, che han fatto ,ed ope- 
raio. Non fcceroaltrogii Angeli 
buoni in Ciclo, che un'atto di. 
efleriore, ed in terno a dorarne tiro 
alVcrbo Divino, che Ci doveva 



flante ad attillimi gradi d'inaccaf 
fibileperfettione. Chi negherà, 
che un Sant'Antonio da Padova , 
unSanFrancefco di Affili, unS- 
FranceftoXaveriohabbianocon- 
(ègnitoneLCieio il premio, eia 
gloria effentiale de'Martiri fmà, 
noti l'aureola )Coìo perche eoo 
grandi [fimo ardete di animodeli- 
dcrarono,vi vendo in terra, il mar- 
titio ? Fece molto il mio Beato 
LuigiGon&ga nelSccolo, eden- 
troia Religione ; manetta Reli- 
gione fece la vita comune,, nell' 
eflrinfcccpoco, percoli dire, o 
quafi nulla di più dégl'alcri; con 
tntroció per lefucardenti brame, 
c'havevadlDlo, edr farli Santo, 
é"cosi grande la Gloria-, c'hora, 
gode neLCielo, che rivelara da 
Dio , e veduta da Santa Mari* 
M«d alena de Pani Dando ella in Fìt* 
eltafi , efclamò con qualche in- di S. 
KpìsTione-.MifA^inqmUhtBia- Mu- 
lini* in Ciilt, qiuBitd ne (Ì0tdt M*d- 
Luigi . lo din, che Luigi i undtlnia, 
trm Susta . Verrà ondivi tir di 

D » mm PAI*.'. 
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MtiilMtndi, [crdin, chcLui- 
gi fylivih i'ÌS""i« ' »nirm San- 
ti : ha font» litri» , firehi »?tri 
Ctlf intenti . Luigi fi Martiri in. 
tifiti. Sì fui uncera Martiri 
dnfifitJTi. Comemaifipuò pen- 
fare, che Sa ma Calar ina da Sie- 
na non fia una delle al tiifi me San- 
te di Dio nel Paladifoi quando 
nonmai fofleperaltro , folo pet 
l'ardtntiflìmodefiderio, c'have- 
liVit.va, diflarprolìreta, edifkfasù 
S.Cm- la bocca dell'Inferno, come tu- 
thari- racciolo, pcrcbiuderle ogni aper- 
imJV- turai affinchè verun' Anima mai 
Min/. più?ientra(Te:ed in recedi tutti 
Blihuomini foffe ella fola da Dio 
la alligata , e l'affliteli Gran 
confolatione è quella di tutti i fa. 
vidi Dio, chedovenon polTono 
colle ope rearrivare al loro fine, ri 
giunganoconunofpefTo , e fer- 
vente defiderare.Ciie farebbemai' 
un'Avaro , fe porelfe col folode- 
fideriouna gran quantità di ric- 
chezze a cquiflare > Che farebbe 
nno Artiere, o un Dipintore, fc 
Espelle ,the col molto defiderarc, 
ili far bene lafua arie , o il fuo me- 
flierc.ftarebbe molto viciuoadef- 
fcre ottimo Artefi ce ,oeccellcnte- 
Pittore,non fi lì russerebbero tut- 
~ J 'indefidcrare;certo, che il. 



adatti . Dio noflro gran' fine 
nonficercaapaffi di piedi ; ma 
a palli di defidcrii , ne lafclò, »„; 
ferino San Bernardo ; Nm pi- ''j 
d*m ffféu , ftd d.fidn.ir q- r - /T? 
TiaitSiU, Però li Sanriquan-/"^ 
to più fi avanzavano nelloSpiri- Q mu 
to, e quanto più crefeevano in - 
Perfettione; tanto più creferva- 
no, eli avanzavano in defide- 
riidi trovarlo; lo havevanogiì 
trovato ; e non la finivano mai 
con atti molto affìdui , e ferven- 
ti di deliderio di ricercarlo: £>"« 
tmBin*,<t* V tmi DtmìOnann , Mi. 
ta qu ir/at rj «'fi mfir. Exijt imi, 
quintili lumiavintat ftnrit,er/Mi- 
lur aqtartndi .Lo bavere trovato 
Diononfcaccin.nctoglie il defi- 
deriodi più t ro vari o;oìì maggi or- 
mente lo accende a Tempi e via pìii 
cercar! o,per ritrovarlo; perche in 
Dio da noi ritrovato per mezzo 
tWIaGran- i; ( !-,ri! : .r.5i,ic. vi rclla 
da trovarvi lo flefib Dio infini- 
tamente amabile , c farnetican- 
te : A'm ixumdit dif.dtrittmfa- Ibìd. 
•t'fidtn — 



alla Santità, 



io di principio 
o fleflb d ; fide rio- 
cconiluce l'anima 



al profitto nelle virtù; ed il 
Alttettanro,c moitopiù da van- dettino defidrrio i quello , che 
" ideefareilReligiofo , per confinila , e dì. compimento al- 

, realfuointento-, ed al fuo la Perfettione. Quello defiderio 

fine. Diofommamcnte amabile nel corpo miltìco della vitafpi- 



e il fine del Religiofo ,ehe fi rifol- 
vedi farli Sante; Non bada colia 
Gr»tia fan tificante cercare quello 
fine,e trovarlo : anche ogni buon' 
Girili ia no in quello modo , fia n 
do in Gratis, lo trova ; ma a chi 
btamadi farfi Santo,birogna,che 
trovatolo , fetnpre più , e più 
col defidcrio lo vada cercando , 
però dilTe l'An«eIo dell' Apo- 
calilTe à San Giovanni Evan- 
«'■ c -gelilia:P" '■>'</?■ iulhfici- 
11 • tur ad httc ; c? Satini JanMfi- 



rituale è come il cuore nel corpo 
humano.ch e il primo al nafeert T 
e t'ultimo al rr.orire ; perii con- 
chiufe S.Btmnrdo il fuo difeorfo. 



R^tiKiofiTìl defiderio grande di 
farfi ianto,fc non quando finendo 
ia Vita, t'giàarri vaio all'ir) imc- 
S.V. La. ' 
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«.V. Ltt< 

fi debbe cf.-rcitare , chi fi vuole 
far santo, molto frequcn temente 
In fervide bramedella fantità, la 
diede San t'A mbrogio ;cSèi Per- 
• che quando Iddio benedetto vede 

defiderìo dilla Pe"e a ttioife!"t»n- 



fntoìjutt. Mirabt! cor» , come AUii ; 



hora allegro 
a, hura infere 



t meglio, ._ 
vati! modi da Dia provaro , mi 
fem pte cortame, in pattare un di 
pei una cappelletto della Beatif- 
Ji ma Vergine, fa lutatala te veren- 



, fi fent 



: ite* 



». «ot™,r.f/«/4«**B«.Dionon 
fi fa vincere di cottefia : Dio l'uno 

». di quella vita lo paga con cento ; 

1 come dunque volete, che defraudi 
de'luoiajutifpctiali , chi gli dì ili 

■ tutto, con dargli , ed offerirgli al- 
to [peno rateo il deuterio del fuo 

onde dille il Salmiita: Quinti» 
. inbanii dtfìitrìnr. 

t)polTibile, che l'huomofiatut 
liberale con Dio , aflìdnamcr 
amandolo, e dclidcrandolo ;eD 
fiaritennto, evada rifervatot 

chi dituttocuorc l'amai edico 
tinuoildefideta. Faccia teli im 



deliaVua Predeiìiiiatlonc ; onde 
per lo gran giubilo appena li porti 



wm fidatili, t«M* itali idem 
Hkttti lmtleoii , ut vis ÌÀmftt, 



rum/A- glidifentire 



eziolati 



neRi n 



iti, e libera- 



li (Emo modo di procedere d 
conchidclideradi farli santo, il 
Fratello Domenico Cunba della 
mia Cumpagnla ■ Fù quelli di 
catione Porcoghefe ■ famofo, e 
molto filmato, edcceellente Pit- 
tore nel Secolo : Pingendos'invc- 
gliòtanto, etantoatfedl dellde- 
r lo di entrare nella Compagnia di 
Giestì : che fpinto da quella ar- 
dentiiii ma brama , che lì fentira 
nelcuore, fece votodl entrarvi ; 
ed in età di 34. anni vi enttò ap- 

Na- punto il dì jo.di Marzodcl j6;;. 

di/Mtld , Qui vili finititi ìdM KM 



Alt, [ir S t difilli™ iàfitéOtm : ft'd. 
rtq :.! smunte /.v,^ ini Cbrifii Dei. 
Ondegli reità una coni In ua, e per- 
petua memoria della ptefeniadi 
Dio inogni luogo, edinognifuo 
affare ; e con non foar iti , e dal. 
cczzaglifilmprelTe nell'anima , 
come fé II Cielo tutto fegli folle 
liquefatto, edinfulo nelcuore, a 
mododiunafcintilla , cheapoco 
apoco 11 dilatava in uno grande 
incendio, com'egli Beffo dille al 
fuoMaeftrodiNovitìi. Le deli- 
zie della fua anima etano tanto 
gtandi, ma rtimecomm unica n do 
fi, chefeglitrasfondevanoanche 
nel corpo, in modochefi fenriva 
non poiere più reggere al pefo del 
divino Amorc:ri/(, tantiiivinì 
Amiru pndtri iìmnnt*rtmf*tt- «». 
rrtar-Mànon fini qui Diodirimu- ■ 
D 3 nerare 
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nerareìldcfiderìoardcnte, che di 
lui bareva il Fratello Domenico: 
Due volte ben'gl: accadde, che 
trovandoli nell'Orto del Novitia- 
(o fi fenti infiammare di tanto 
grande amor divino ; che gli pare- 
rà di effere rapito in alto anche 
col corpo pendente in aria; ed in 
quell'effafigji timbrava di effere 
conficcato Topra ona Croce , e 
di fentire nelle mani ildolorede' 
chiodi, che gliele traforavano : 
l /nbrrttijrtcIniìtdCriitiJixnmvi 
divini tamil Jibi unicum (Brftri 
intltnm tUvam vidibtnr, cru- 
ctqscvtltt Affi- , Min intuibili it- 
lirtm per tntif ceri ttmyttm clu- 
virtmilitifinitrtniium. Néme- 
noecfsÒqnìChrifiodi accarexia- 
re il difiofo Fratello Cuiiha: An- 
dava egli con licenza del fuo Supe- 
riore nel rempodella Ricteatione 
•HaChleraperTilitarell Santini- 
mo Sacramento: eparveelidive- 
ia volta, che Chrifto Si- 



PRIMO. 

occafione fi mortificò , e G v'jnfe 
molio il buon Fratello: Ed ceco 
che «li parve chlaramsnte di udire 
quella voce ;Sù pi glia quella con- 
folatione In contracambio di quel- 
la mortifieatioBe:^<rfifei«icce«- Mi, 
folttìmtmyri Hit mtnifitMùlU : e 
fubitofi fenti un grangìubilo, e 
confolatione nel cuore. In foni, 
ma (per abbreviare quello raccon- 
tamento, potendoli dir molte cofe 
delle virtù di quello Fratello, che 
per hora non fanno al propalilo 
nollro) orava un giorno, e molto 
ardentemente li accele di deiìric- 
rio, che tutte le Creature S foflà- 
rocol Creatore unite ; ed ceco , 
cheaquefiofantodefidcrìo.epre- 
gJiierCEliuarvedi vedere, chegli 
riapriva tutto il Cielo, ed In effe 



Mi. Chriftofi vedefTe abbracciai 



rijaj, r or tm SS .S ter imitila ix- 
fitidibtl; Cbri/ii UH iftcrt iti» 
tiittlt, ftiffivitirijlbìvidtt*- 
tur,vifa fridìri tbvitm,tc tkmtm- 
fitxtrì .fteanqui ttr tjuictrdìttn- 
pmttrt . Era quello Frate II o mol co 
maravigli ola ni ente moieltato, e 
- ' todalDemotiio, — - " 



pie MàMiiUi li fttftoMm<*hi- 
fiU i/l ebntifii , urne nluàtnttSli- 



sobene, che mi icntii da Dio In- 
vitare, ed entrare nel gaudio del 
Signore, e inficine con tutte le 
creatore ad unirmi al Creatore . 
NiqatinBtnitbttvtrkii, quitti in- Mi. 
distra, quid tliqueti* viiifjtt , 
caia ìmir trtxdnm difidtrtrtt , 
critrt tm ni» iwn fm fittiti tri an- 
nali, if/tqttqHrtDrr invitti*! , 
ut Die and etti tìlis eininnlhu in- 
troni in fndim» Damiti, . Da 
tutto quello , che fi è detto , fi 
vienead intendere il gran conto , 
chetienelddtodelle Anime defi- 
derami di qualche virtù ; che le 
riempie, non folo dì ajutl , e fa- 
vorì ordinari!, ma anche flraor- 
dinarii : E molto più farà concili 
aflìduamente, e con jran fèrro- 
redelidererìlaPerfettione, per- 
che In quello delìderio fi conile- 
ne il desiderio di tutte le virtù j 
onde l'anima ajutata da Dio , 
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per cagione di , _ 

con gratiefullantiali interne ( Ten- 
ia queflevifioniruggeite talvol. 
ti ad inganni) fi fati preflo, e 
con molti faciliti Tanta, e per- 
fetta ■ 

CAPO X. 

Chi chi aia fiati in fi i*tjhltf- 
ÌM,t ftrvaU Aifiàn» diti* 
Ptrfntim, diibt friKuritri di 



dorè Ji de fiderii delia loro fa nei ti; 
però non ardifeono di tentare 1' 
imprefa , e fe ne Hanno a n neghi t- 
tici colle mani alla cintola : come 
Te la faccenda della petfettione 
folTe negot io di teforo, che fi t tuo- 
va a calo, lenza cercarlo ; overo 
toccane tuttoa Dio il farlo . Stari- 
nocofloro in grandiUimo errore i 
perche la fantità fi aconito , non 
lì ritrova : La fan tità è preda : Ad 
Giatf-fridumpliaii ificHii^i: dunque 
49- il Cacciatore Relisiofo efea In per- 
fora dalle tenute de' Tuoi privati 
affètti , e vada per le macchie , 
(ràlefratte fpinofe delle virtùa 
cercarla: La fantiia ì pefeagio- 
- '\m\li ifl Rigava Calirum 
nifi* in mari ; dunque il 



13' 



dente Pefca tote , rari U barca 



ciinm 



n acqua col- 
jciucaujuucracicnc , e poi da ter- 
ra con lunghi; l'uni , dentando , ti- 
ri la rexzaalliio. E vogliodìrc , 
che , fedentroal Religione a fper- 
tiamo , che il delider io della fanti- 
li ci nafea da per fe Hello nel cuo- 
re , è grande inganno, bifogna, 
che ce lo procuriamo: le lappole, 
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defiderlo elefpioenafconadafefleuenclla 
campagna j non le Refe, non il 
frumento , nò i Cedri . E quello 
édifcorib, e pratica di tutti Santi, 
che fono (lati , e faranno nella 
ChicfadlDio; ed in particolare 
del B.Enrico Sidone, lecui paro- 
le fono quelle : Sini alimi, chiB.En- 
Bctlianicenfisia'riilfimmt busi ,ric. 
i Dti ctnumfuiliU {inclinatimi Safin. 
Bai ut a! i , /ijmeào timi ftnnt Itdljc.i. 
bi&it, i'imf indilla auto-» fiat.' 
*llrAdilntBZ*dìauait, diralie- 
nt, dìviUntiì il chi i a diri Jir- 
vitti Din btjìialmtott; gtriki f 
h*ta>' ma vivi ^ ni if tradir ijin- 

vaiintà, ctnrnjìcat, ciatlivua- 
tu t t un anturi . E volle dire à 
propoli tonolìro quello gran fervo 
di Dio: Chi fi vuole far ianto den- 
tro de (acri Ordini, attenda alla 
cultura dell'anima: fparga fopia 
di lei la Temenza de' buoni defidc- 
lii, gl'inarfiicon larga pioggia di 
lagrime, con preghiere, per Gir- 
gli creicele! altrimenti fi tente- 
rebbe Dio: e fi potrebbe dire , ciò 
chedifleGiuditta: Ori tjlii vai , Adi. 
qaiitniasii Dtumì Chi fiele voi ,th.c%. 
che tentate Dio ì L' huomo nello 
flato della pura Natura, e molto 
meno in quelli della Natura cor- 
rotta per lo peccato d'Adamo , 
non può da fe ItclTo far germoglia- 
re nella fua anima quelli fiori di 
fanti defiderii della propria per- 
ietti otie ; dunque hàda proccora- 
reegll con ogni diligenza, di pian- 
targli dentro ilfuo cuore, di col- 
tivargli, di adacquargli a fuo tem- 
po , per fargli nafeere , germo- 
gliare , e crèlcere ; non srptita- 
re , che gli nafcaao in feno , e 
crefeano da feliciti nella fua ani- 
ma . LI defiderii delle virtù , e 
. della Perfetti otte Rcllglof a lì afli- 
miglianoafioride'noiìrl tempi , 
chiamati da Moderni Peonie. ■ 
Anemole, Tulipani, che nonfi 
D 4 



DigiiizM&yCooglc 



j« LIBRO 

dovano in ogni pane dellacam- 
pagna : bifogn» eoo molto rten- 
to, e con grandiUima diligenza 
cercargli, epoltrovatigli, fad' 
huopo crivellare col vaglio!» ter- 
ra , piantarvi le cipolline , adac- 
qua rg hyi etra rgl i dall'erbi ce i vole, 
che naicono intorno a loro , per 
potergli far bene germogliare , e 

dino. Alerei! fi hi da fare co'Go- 
ride'fantideliderii, che non na- 
feonoin ogni anima: (idee andare 
in cerca di loro, (e non fi trovano, 
(ì debbono comperare con morti- 
ficationi, con penitenze, con chie- 
dergli indono, o per limofina a 
Dioj Epol,havutÌgll,fafeogni 
diligenza , per piantargli profon- 
damente nelcuote : bifognà inaf- 
fiargli con lagrime,fuellere Intor- 
no ad affi l'erbacce degli affetti 
terreni; per poter fiorire atalfe- 
gno,che Iddioinvaghitodi loro , 
inviti, e tiri l'anima a fe colle pa- 
Ctn- role dettealla Spofai Snrgi,(rtfi- 
tit-i. TAimietmt*, teltmiamc*,é vi- 
ni. Itrrstnim hitmitr ansiti, ìmbtr 
aiiit , & rtccffit: Flirti affame- 
rum ìa tirr a ntflrtt. Da uni ne fe- 
Eue.cheilRefigiofodebba «fare 
ogni diligenza per procenrar di 
piantareinfc quefli defiderii ar- 
denti della fna perfettione : ri fi 
dee metteredipropofito, ed im- 
piegarvi tutto le fk Ob, per accen- 
dere nell'anima fua quefto fanto 
fuoco. Chi Rifreddo in una cam- 
pagna , e non hi dove, né con che 
Icaldarfi .cheiV Rlcoglie molti 
fallirli da t L -rra,i- fi CTonciin fa- 
nello, dàdi piglio al fuoacciaivo- 
lo,aII'efca , affolfineilo , batte la 
pietra focaia, necara lefcintille, 
tdaccendeilfnoco.Facciaaltrcr- 
tamochi freddo nella via deliri 
ferito i^nfer.rc in ìe il d L -(]Jerio 
di farfi Santodo proccuri colla let- 
tura de'liliri fpi rituali , co'l chie- 
derlo fpelfo a Dio ,con fupplicar- 



primo: 

ne per l'impetrationeÌSantÌ,e{cH 
pratuttocoll'orationelmentaie , : 
meditando il fuo gran bifogno, la 
gran uccelliti .clic ne tiene: pian- 
ga, gema, fofpiri nella medita, 
tione, fi batta il petto , perche 
così fi accenderà in elfo lui quello 
fantofuoco: In miditatiim miaPf.}8. 
txtritluttgmi. 

SAI. Sihàdafarccoldefiderlo 
della Perfettione , come fi pratica 
nell 'acquino delle virtù: Non na- 
fcedafeftcfla nelle nollte anime 
l'Vmiltà, laPaticnza.laCarita, 
mi fi proccurano quelle virtù con; 
fpeltì , e frequenti atti di umilia- 
tionc, di tolleranza, di amore. 
C«ìil defiderio della Santità lì 
ha da proccurare di farlo nafeere 
nel nolìro cuore colla frequente 
meditatone, col' chicderlofpef- 
foà Dio , conapplicarvi di molte 
penitenze, cmottificationi, per- 
che altramente non vi rateerà 
mai. Non ha colà, che più di- 
fpiaeria al Demonio, quanto il 

arfi fanto: per- 



che con qnefti il 

rio perde tutte le lue iperanze;pe. 

impugna. Con qneilo gran 'nemi- 
co bifogna giocare con armi lun- 
ghe; perche le corte fono molto 
peticolofe : ed armadura lunga 
contraal Demonio è il frequente, 
eferventedefiderio della Perfet- 
tione. Haveva una generala don- 

alìa^uma 1 ? unfuo figlivdo't'e 
incoraggiatolo ad arrolarfi nella 
pilliti», lovcftl,elarmddaro!- 
dato . Il giovanetto non ancor» 
efperto nell'arte militate , ve- 
dendoli inatncfcgiì di foldato : 
Tutto,difTe,mia Signora M.idre 
Uà bene ,mà quella fp,n da ,dl cui mi 
havete armato il fiacre ! .•:■ mol- 
to corta. A quelle voci rifpoie to- 
flolafavia,cgenerofaMairona,c 



CAPO DECIMO. 

felalpada, òfìglivalo, è mollo cofc allo fpeffc 
Pànì. corca , tuaiutaticol braccio , e 
zi/4, allunga il patio ; Fi/ia iitenri , 

*.*}>■ tnqvit , tddip-ndim. Cosi la Ma- 
ffet. dre infegnóal figlio quello , che 
fai doveva in battaglia, per por' 
tarli da valoiofo, e da prode --' 



giorno; e ti farai bcn'preflo an. 
vifato, cheli focarello del tuo 
piccolo defiderio della per fc« io- 
ne, aiutato da Dio , diverrà un 
gran fuoco; e dirai eoi [SantoRè 



ii/iairù,. 

S- HI. Anche David sù'l prin- 
cipio non fentiva in le quello defi- 
derio della fua Santità (non fra , 
chinedifperi l'acquino) e feco 
fleubfened " 



chei 



leflo dtllder: 
■perfetto! ci 



te Regole , con tanti ot- acquarlo ? Si moflrò a Dio ri- 
Hi tanti avvi fi , con tanti foluto , di defiderarecon ogni fuo 
ridivirtù.quantihàcoin- sforzo ,;edafletto quello defiderio 
cfralclli. Tutto (là bene dcllafuaperfettione:Edefidetan- 
Mad re Religione ( dira do grandemente di defiderare la 
--•»-■ fantità , l'ottenne , e fi pofe in 

ilrada ad un'altiUima perfettio- -, 
ne ; CWaf/t *nìm»mt* Àtfiàtr*- e l- 
TtnBi&utUmt tmu in ornai i«»- ,1K * 
t ,-t\ Sonore, io non Uefidero 
ancora , come debbo , di farcii 

quefloa'bJuo > e ardente delìdc- 
e [Mon-liTiti fi^i.vol , / co : r.m l'h.Urcora ; e però Je- 
iat»ddtptdum .{ tu figli- Cdeto molto di haverlo ' il che è 
locato aiutati col patto: fe coilchìofato da Sani' A goti ino : . 
h>lam(n>j a lai.. itgtk'i'i jlmm» mnftvìl> ' -J"" 

■fidertrt.taquu, i*ilifit4iMti*""- 
tmm nmptrt . Crcdt, an 



quel Rcligiofo giovanetto) mi ia 
non Tento in me <juel defiderio ar- 
dente, ed aflìduodi farmi fanto : 
quella è la fpada : ella per me é 
t toppo cotta^ farò buon Redgiofo, 
(1; mà non boto; orreivante.ù, 
mì non perfetto. CheiirponJela 
Rcligi/ ■ 



lodefideilofiapiù 



, n t;: : 



puire 



collo ("nello penfare 

:ip!radlfa: Alatati 
Ione dell'obbligo , . 



aam iai itBàtrAm, ì'tade itali' 1 

ti*, dtH.,*,, . y ■ 

dice il Sano Dotti 



di dtfidei. 

erere n. nr» il Jcfi.lerio iiell og- * 
getto , che 0 defid:ti ! M"*m iS 
j«f«, jM>sed«(oB^»(|i/('i«d»/i ft'd. 

f 1//1WM /ii'/Ini »**<'/. CheToét 
nue di languideiza eia dunque 
efempioditanrituoi fratelli dello quello di David? fpafiniare per 
(ieifotutiOrdine, della (teffa tua defiderio di defidetate? QiiligahL 
Regola , che G fono già fatti fan- mimififmóvUlil^tTt> a J*tl"'^' m 



ne , pert 
i.-.U^, 

Inelfa Aiditrtinm-h 
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funài MftUM. Spieghiamocue- 
flopaffodl David coi) : Per par- 
lar colle l'cuolc ( e in realta in que- 
fta forma fi deedirc , benché a pri- 
ma villa non paia cosi . ) Chi de- 
Bden havér defiderio della Santi- 
tà , defidera af j mà la Santità ; e 
defidera «j» il defiderio di effa , 
come mezao alla Sandra , perche 
deGdera dihavere tal' defiderio , 

Bracquiftare là Santità, Dunque 
avidedicendo : Comufivit ulti- 
ma mi* difidirwt itjìificiiiinii 
ttMtùttmtuUmfwt , volevadire: 

10 defidero defiderare USanrita , 
perche quello defiderio di defide- 
rare la Santità , Irti i un mezzo 
molto efficace , per procurarmi 
l'acqui Ito della Santità . Onde chi 

11 defiderio afiiduo deHa Perfet- 
tione,fe lo dee procurare con uno 
grande, ed ardente defiderio di 
defiderarla . Equefto defiderio dt 
defiderare di farfi Santoflà quafì 
la poter' noltro , ed è molto più 
facile del defiderio- immediata- 
rnentc della perfèttione t pero 
ognuno lo dourebbe bavere , e- 
penfo ; che- ogni Religìofo mez- 
lanamentfrdlvoto, e Spirituale lo 
riabbia .defidera odo di defiderare 
molto la Santità . Dunque accen- 
diamo.in noi «ueflo defiderio di 
defiderare fa perfèttione ; perche 
freon quello mezzo arrivò David 1 
aduno grsn'defiderio della Santi- 
tà, e divene Santo; vi potremo 
anchenoi coli" aiuto delta divina 
Gratis ,' che Tempre affitte a chi 
daddovero la vuole , facilmente 

(. IV. Mi qui fi avverta ,e fac- 
ciali particolare reflcATone alle 
paratedi David ( ilche fari più. 
conformeal fenlb letterale ) Non 
ditegli : l'anìmamlaaTldainen- 
tehì bramato di bavere defiderio 
della Santità;madi haverlo af- 
fiduaroente in ogni tempo , In 



PRI MO. 

ogni luogo, inogni affare: ff»B- 

fttiiiKtsiuiiinimniicmtft. 1» 
imiti timbri , cìch! mangiando , 
bevendo, negotiando , pariando . 
Nel! da credere, che David non 
ha v effe immediatamente il defi- 
derio della perfettione , riavendo 
prima già detto nel faltno y.Qit- p, 
mtdmìd.m dtfiàtrtr itrwéàf J '^ 
fìmtt *fur*m ; iititfiàtru «■>• 
m*mi» nàti Dm; e nel Salmo 

maitiflicitir ùii evi mtt -, mi 
quello defiderio in elfo lui nonera 
continuo , perche interrotto , o 
dall'human a fralezza , oda'nego- 
tii delle Reali faccnde; perà de- 
Gderavadlhaveilo in qgni tem- 
po , In omni i import . Laonde per 
dichiararci, che il defiderio della 
perfettione dovendo edere on 
motoafliduo, emotta frequente 
del noflro cuorea Dio, quando 
non lillà quefta afliduilà, e fre- 
quenza di defiderio, fi debba proc- 
urare per mezzo di un defiderio 
grandedi defiderarla. Si truovano 
dicerie Anime nelle Religioni , 
che defiderano fard Tante , eper- 
fette, o almeno dcQderano di ria- 
vere quE (lo defiderio: mì che fo- 
no p igrej e n te , in fiahi 1 1 , i ncofla ri- 
ti , e fi mutino come la Lonaff*'- 
duevolrellmefc: Sinltur ut L*-fi*Jl- 
Mmatar: hora crefeono) ed J 7- 
horafeemano: hora bollono;. ed 
boia l'intiepidifeono : due giorni 



tanto rigore di offer vatiza ? che 
unto erceffo di penitenze I che 
rant'aulteritàdl fitenrio > la vita 
comune , la i-rada battuti: tan- 
te Tottigliezze di Iplr ito fono Sofi- 
stiche di animi fcrupoloG : ogni 
fingolariti nelle Religioni, o é 
ttlmata fuaerbla , o tppoctilìa, o 
tenore di vi Mitrava gante di huo- 



CAPO D 

mini ma I ioeon ici.ed umori ( I i .Cosi 
dicono q»efti tiepidi, ed incada li- 
ti , e poi fr ne pentono ; e poi pen- 
titili del pentimento tornano di 
belnuoro ad elTere quelli di pri- 
ma . Però bramava David , che i I 
filo desiderio della pcrfcti ione fui", 
fe per eSère molto freq nenie, adì - 
duo , e collante : In tmni tcwtftri 
Brulla la chiofà di limone Cardi- 
nale: Ctnaattùt MuttimS dtfi- 
àtrxrt ìuffiftc-Hiini inni in tmni 
— timprt: Qui* favi fiìdum inJUbi- 

- 

quello del 

frequente de Ih fantità, s'ingegni, 
eproccuridi hiverlojCondefldo. 
rarentoltodidefidcrarlo.e diha- 
verlomolto frequentemente, ed 
arduamente. Così le cofe dell' 
anima Tua inderanno bene: eDio 

10 ajuterà si cammino della pet- 
fettione , dandogli unoatdente , 
efrequente defiderio de Ha fa nt iti 
ira media temente', con cui coope- 
rando 11 Rei Igiofo da Ila, parte fua, 

11 Signore ben pretto Io fari San- 
to, e perfetto erime fece i David 
permeilo ili quello buon delide- 
ilodideliderio. 

/. V. Dee finalmente chili vuole 
far Santo (Vegliare in fe, ed ac- 
cendere il defiderio della perfet- 
tlone, perche fenza di elfo non 
potrà emanerei mai. Chi mal i 
Irato fan to,o farà perfetto fenza 
Bran defiderio della fantità , e 
della Per ic tt ione? Datemene mio 
de'S ani i ConfetTori ( e m i di fdico, 
e mi ritratterò di quanto fin' qua 
fié detto. SedunquetuttliSan- 
ti l'hanno grandemente defidera- 
13 ; perche «fai non fentc in fe 
quello derìder io,, nonfclo ha da 
procurare , ed . ha da Ilare colie 



fi affettando! colle labbra , e o 
denti aperti, cerne il Rofpo 
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fin'che da perle flefia la Don- 
nola ali entri in bocca , e ali fi cac- 
ci , (Ti fi ficchi dentro la gola ? 
quello forasolere , che Iddio fac- 
ciamiracoli, chcfntònda la fan- 
tità , e non fi acquiti . Dio pre- 
mia molto quelli pii defiderii ; 
dunque ce gli dobbiamo procac- 
ciare colle nollre fatiche ■ e co'no- 
Ilri meriti. Bramò S. Gcltrude 
d'inrenderealcunacola de' meriti 
diS- Frencefco ili Afilli, ediS. 
Domenico: Iddio fe gli fece vede- 
redel rutto limili a quel! di San 
Benedettoper lotenore della lor 
vita: pergli Ilndii, perlcfcien- 
ze, epredicationefimiliaquelli 
di Sant'Agoni no , e di S. Bernar. 
do : Ertfiràfrikili'i jaej7a rfi/- £*r- 
faiTtut, twi • miriti di S. Frtnct- (t^t- 
/et ftmtimwjfltùllmtatt Aderiti* ' M- 4- 
tctillinti umiltà fi quitti de! j/s- <-J>- 
tiefi Padri Dimeniti rifotindn*- 
m grmdemtn le ciiC alleisi* de'/mi 
fervati idefiderii. Dunque fe Id- 
dio premia li defiderii , vuole^he 
ce gli acquisiamo ; altrimenti li 
defiderii farebbono premiati fen- 
ili merito :il cheèfilfb. Brama- 
raaltreiì molto laUelTa S. Gel- 
trude , cheChtiflo Signor noitro 
fu poi ine col divino fuo cuore alle 
negligenze da lei commefie nel 
Cervigio, «nell'amor rii Maria : 
E In tanto vide Geltmdc , che£crr- 
Giesùdalfuoeuoremandavatan ffirt. 
tiuccellettidi oroal cuore della 
fua madre, quanti erano I fervisi,*. Jj, 
ch'ella defideravahaverfauìaila 
gran Vergine Madre. Tanto era- 
no grati a Dio quelli fanti deri- 
derli di Geltrude. Dunquel" Ai- 
tili! mo tiene gran conto eie' no 11 ri 
defiderii; e molto più di quelli 
della noilra perfettione, che ab- 
bracciano tutte le virtù : dun- 
que ce gli dobbiamo colla noilra 
fatica , e diligenza proecurare . 
Così onerò nella noilra Compa- 
gnia il Fratello Ludovico Vi* 
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■adeliderofodeltaPer- 
cinque anni , che ' 



MUanefe , nobilifiimo di legnag- 
sio ,palTaio un'annodi Novitia- 
ìocon replicate inilanze, fuppli- 
ci i Superiori , che retta Aera con- 
ienti, chefoffenellaCompagTtta 
Fratello Coadiutore; mà non l'- 
ottenne. Laonde preferì itali una 
Brande altezza di fintiti , a cui 
Tempre afpirava, caduto in infer- 
mità abituale; indebolito di for- 
zi, onglornoarantial fuoMae- 
(Irò il Filofofia dirottamente 

Kiagneva : dalquale richlellodel- 
icagionedicosiamaro, e dirot- 
te-pianto', cosirifpofe: Padreìo 
piango li amaramente , perche la 
debolezza delle mie fotte non mi 
pcrmettedi fersircà Dio in quel- 
la guifa.chc io ardentemente deli- 
■^'-dero, tsò , che debbo: Q»ì* per 

•"il./^Mrfr* B flWp*iT«m iM . «idrfidir,: 
9*1 tiqnt *tti{trvnnA*m if!' minti 

£OB». ffKc ^, ( .Coii col pianto quello gio, 
yanebenedertoinaffiara, Cproc- 
curavadifaicrefceredi giorno in 
giornofempre viepiù il gran deli- 
derio, c'haveradellafua perfet- 
tione. Moti, e quanto folle ila- 
to gradito a Dio quello fuo defide- 
rio ,un'annodopo della fua mor- 
te lo moflrà; perche compari in 
Pofnanla al fuddetto fuo Maeltro 
conuno bclliflìmo, fereno, e lu- 
minoibrolto. Dal che fi dee in- 
tendere, che chi non hi il defide- 
iio della fua perfezione, felodeb. 
fia procacciare ; e chi l'hà , con 
tutti i mezzi pofBbili lo debba 
aumentare, come fi dirà nel ca- 
po feguente. 



CAPO. XI. 

Cini il defiderh *$Ant delta 
Ptrftttitnc fi àikba acquijltrt 
di chi Ben Ithi-.t dt chi V hi, 
cime fi diti» Mmmtril 

fi- 1. C ' truorano alcuni tan», . 

J pufiliauimlnellariadel-/ 
lo Spirito, che affogandoli in un' 
biechiero d'acquai come Talpe 
{ot ferrando li vivi in un profondo, 
e rifoluto penficro di non com- 
mettere mai colpa veniale groff» 
apoda .non che mortale , G chia- 
mano contenti , efodditfatti fola 
di quello: e temendo , che non 
manchi loro fottoipiedl ìlterre- 
no, non li curano punto dentro la 
Religione di concepire grandi 
fpcranze, edefiderii ardenti dell» 
propria Perfettione, balta loro fo- 
lline nte quello , come alla Talpa 
balla lorofolola terra, efe l'ab- 
braccia, efiringencl feno: lonta- 
ni d'ogni colpa mortale , e renia- 
te grotta i e tanto balla . Però que- 
lli tali non fanno mai gran pallata 
nelle virtù, non li Tollerano un 
palmo in alio; c filmano quali 
imponibile la Santità:. Voglia 
Iddio, che quelle Anime coi'] an- 
gtite, dirette di cuorecon Dio, 
per la loro infipidamilenzaggine, 
e feipitezza non Gano per irro- 
rarti un giorno in gran pericolo dì 
cadere ? Dio fi dichiara , e per cosi 
dire, fi protetta, che dentro la 
Rcligioneci vuole tutti Santi, e 
perfetti, megliochenon fece di 
ciò ifuoi protetti con Moiseabe- 
neficio del popolo d'Ifraele: Li-"»"- 
quire ti tmxtm (bimbi filitrian e ■ '3 • 
JjrMl^tfr dicci *deti:S tufo iji*- 
te, qui* crii StmCbaf*m Diminuì 
Dioivtficr; e noiliimiamoquafi 
Imponibile la Santità , e poco me- 
co , che inacctflìbile l'altezza 
della 
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della PerfcttioneReligiofa.Cuo- S-ILEperchcdueforti 
riconDiopervcritàdi formichr 
o pei dir meglio, diconigllo: in 
pcrciociie la Ibi mica da terra ai 
che Tale in sii l'opra le vette deg 
alberi i -* " 



di Re- 



.„_, .ricaccia dentro 

della fu» tana nella Aia buca. Anl- 
mogrande, e cuore generalo vi 
vuolecojiDio: Diónon coman- 
da, che il Religiofo, pei farli 



e <:■■: 



miracoli, fanare infermi illumi- 
nare ciechi, orifufeitar motti (ne 
pei la per feti ione lì richiede que- 
llo ; vuole bensì , che fiamo mol- 
to umili , molto mortificati , mol- 
to ubbidienti , moltoaroanti del- 
le vlnù ; perche quello non fi pud 
fate, fe Dio lo comanda? Dio, 
che fa il coma n lamento, Dio che 
da l'ordine, dì altresì il potere, 
eie foiie, fe noilo vogliamoele- 
guite. O', dirette ^ laPcrfcttio- 

,., gelio, folamtnre fi configlia.- Sì 
Mm - vétfrfittwjlt, -u*di, & -einde 
*' J 9- emxU.qu4H4Ìti,&iUp4iiptriiiir. 

Siati — 
màa 
(ione. 

Perfezione, dunque 11 comanda 
loio l'acqui Ilo di t-iili , dunque a 
Religioii non c ella fidamente 
configlio; e comando :du nquella- 
jno obbligati a volerla, e percon- 
feguenza a dcliderarla ; perche 
lenza uno frequente , ed affidilo 
defideriodi cflanon mai potremo 
acquìllarla. L'argo mento con vin- 
ce; c la confeguenza è molto chia- 
ra. Brame-rette dunque faperc , 
comcll polla fare acquidodi un 
tal.' J.-lì-L-rii) : Ri (ponilo: Con 
chiederlo allo (peno, emolioin- 
ftan temente da Dio cosi ln-.rirsie-, 
con fofpiri , con perle b era nzn : 

jjrjf* ***** irti- mdU. 



ligiofifi poffon 

chiofiri: una di chi defidera la 
Perfettione, mì ilfuo deliderio 
nonèafliduo, noné ardente; e 
quelli lo debbono fpefleggi are , ed 
aumentare. L'altra di coloro , 
die non fentono in le queflode- 
liderio, e quelli lo doverebbono. 
havere: perù rimedio glande , ed 
efficaci ffimo per gli uni , e per gli 
altri ^ il chiederlo Ipcflamenre , 
econ grande inflanzaaDio più 
volte il gioirò, e( ncordandoie- 
ne ) anche più fiate ogni hora - 
Qua fi dirizzinoci piglinola 
mira, qui bacano le orationi ja- 

M fianoèlfcipeTcfianorréq^cn! 
ti , quanto mai fi porrà ; e lì lan- 
cino con gian fona di cuore a 
Dio. Cerre jaculaiorie languide. 



c Icnre 



pipite 



ifefan colpo, nelle pelle fan la 
ferita . Vi hi gran divar'o trà , .' 
faecta, efaetta, ttà dardo, e dar- 
do, trà fpada, e fpada , benché 
fiano tutte della medelìmajama , 
e della fieffa tempra di accia jo; il 
punto; che molto, c'I tutto im- 
porra, fi è l'empito, e la forza , 
con cui s'impugna la fpada, o fi 
avventa lo lira le: In ulii laitmsmte 
vii ifl : fcrifse Seneca , ftd infoi- , , j,' 
l*w imtrtfi, urumixcufa lictnt Itrnf, 
ttrqutMtur ,m rmiff» munii efflu- , 
«nt ; GUdiu, idtm , &ftrin t H , & ' 
trani/nrm : tpàmfrtjjatrùetiieni- 
H(fii,rt/ert.Conuiiofguaidolcri 
lafpofailccleltefuo fpolb;màlo 
lanciùcoo tal'cmpio e con tal for- 
za che trapafsòda banda a banda _ 
il divlnocuore: VnìntréSitérmu c ">- 
»« , Sin, Bict Sf , volntrtSti'*-*- 

Quella forte di i adulatorie fan- 
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rejelìatrendeatlcnon'rebrariie, fimi cari Amici , 
allenoltrepreghleiie; onde dice- plicavano; ad uni 
vaallaSnofa : Avrrtietulrtluot^ femoltot 

da dunque il Relie,ioi<> con glan- 
di afletto , ciatnoteda Dio it dec- 
ederlo della perfettione, c l'au- 
mento dU-ila: ne- lorlchitdafre. 



noi- 



fine 



-, elio 



tarlo: Redatta itti ritirimi, ttr- 
ài*fm. IlmìoP.BaldafTarre Al- 
v-arei Refi gic Unti g ran de,ed emi- 
nente vinili fìl- udito un giorno ri- 
prendere Te (leflb con ottefle paro- 
le : Balda flàrre perche si parco, e 
li ['cariò iti inchiedere grarie da 

t. {nummi fu , & libtralit uà inn~ 
. ém* Dio hì Impegnato la fin 
paroladidare , efàr grartet chb 
con.fedevisa, e con-grard' affet- 
to ne lofupplica.eue-lo-richieder 
Fidila lùrniainiinomnilì»! verbi! 
j*ìtl Haute-la fa a infi-sliliffima ib- 

dcltà, non pu# nutre meno di- 
parolaia chi hSpromeno ;Jnirqne- 
ffpreghi-, fi fùpptlchi , fi feon- 
aiurf pe» lafìiad-ivinapietàsemì- 
fericordia , e promeli» ratta- a-tur- 
toil'generehumano> checl dia, 
eanmenrinet cuore uno arandif- 
Gmr*,eafliduodtfideriodella nc- 
Irr» perfettione, percHe di Hen- 
ri^ di certo ce ledati-, celo au- 
menterà, * goderà di da recto ; 
Non Gamo-noi tenti, efearfi nel 
porgemegil ]p noflfeprepfttere' , 
monne cgtiè st magnanimo, si 
fedele, ai liberale nel donarci , 
qua-marn-af con feilfc viva , e-coa- 
grende a-fferw gli ettiederemo. 

*. MI, Narrar; da-pifl Autorf, 
che Alcffand'roMflgno confucto 
*£aredl motte-graie, e fa-voct» 



to modello , e mi 
deva , ne grafie, ne lavori tacerà- 
Senti va molta queir' Amico la fai 
mala- fortuna con uno Ri! tanto 
cortei^, e liberale con sili altri , 
mi di fe tanto dimenticato'. Non 
ardivaconrnirocifiperla fuatno- 
defria di chiedere cola alcuna ad 
Alertandro,-mi fi rifai ve nn gior- 
no con ingeguofo trovato, ebeL 
modo, di fi re accorgere il Rl 1 del. 
la fuadimtotieanza , o trafeuran- 
za . Giocava undi alla palla Alef- 

rnole,'diiriroindnepartite-.rA- 



È polla, odi balio colpi ri 



filo- non al JW, m* a' compagni" 
de! R ^ Se ne a«orfi? A leffiHidrc* 
fe ne dolfe; e dolcemente diffe 
all'Amico: e perche a me non 
mai- dirij.zi la palla > Qui* mibr 
d*iì lìvide allnorar Amico. J» 
palla al balzo: e con ribatterla , 
fecealtafua fortuna ungtan giuo- 
co, perche rHpofe; Sire la Mae- 
fììvoltra'non mai mela chiede r. 
Ne* fair. Intere, e capi bene 

ral rifpofta l'Amico; onde forri- 
dendogli , multo fe ne compiac- 
que ; ed indr in pof fece! , non 
riehieftone, molte gratie. e fa- 
vori al mndeltifflmo Amico: per- 
che compreiè Alexandre, che 
qnelIoNonla B1 ItMaB Ni* pttit 
dettogli dall'Antico, erauna mu- 
tola si , mii efficaee- richieda - 
Hora veniamo a noi .Dio li bera- 
liflimo, e corte Itili mo vuote, e 
brama far gratia; mi ne vuole 
elieie umilmente pregato; eoda 



CAPO UNDECIMO. <r ( 

JellEnoBreruppliche, de' nollrl dimenticato affatto , perche IVm 

memoriali, delle noftrep reghie, jais. Dunqueogni Rcligiolò dee 

re; perche cosi l'Kuomo Io rico- farficuore, chiedere a Die caL 

noicc per Dio; dunque chiedi a- dameme quello defiderìo della 

mogli, ciò che a noi fa di bifb- perfettione , i " ' 



inogii^ CIO c 

della noflra perfezione; e fe Io picchia : flanèlla ftrada, perni 



. , chiei 

e fervido dciiderk 



riabbiamo , preghiamolo arden- itft 



adi a 



la in procinto di dare, e di do- 
nare a chi ne lo richiede i Pait< , Msit 
d*tìt*rvttu : q**ritt,&iaiif amj, 
niaU : Hflwytf ***** 
Ami vièdi più ; percheeglì Tie- 
ne fpontanearneme da noi , c ili 
haveterichieflodieolàalcuna alla portadel notìro cuore , e 
iedece pare, che di buon ta- batte, occioclie noi -gli apriamo 
colle nollre preghiere s Stati 
tfit*M,lff4iiljtiat fola me lite pie- ■*/*" 
thia; mici chiama per -nome 3- 
Vditcmi , apritemi colle vofìre 
fuppl i eh e , eh icd e rem i q tu nto de - 
■ J -<- della r-"- ' 



che Tenia dubbio alcuno di mol- 
to buona coglia il fari . Non af- 
Bcttiamo, che Jrfdioci dica Na 
fmifComeeià-dliTeiiri giorno a 
■ - ilifcepoliiFi " " 



. e molto di buon 

rìfaràdatoi^/ineBitrfo wfttU 

Vede < 
ti fra tei ti la 



>, noTidi-galopi 
alla Perfcrtion . 
Tede parimente fe ilelTotiitto tio. 
pido, encgligame , cheflentai 
dare folo due , 3 «re paffi alla 
Santi ti ; O Dio , che cofa è que- 
■fla? EDio glirrfponde : Sili* fi- 
lo me n i-Sò: Ne* f it ir,c per q uclla 
■cagione nO fai proli Itomi la feno- 
ladellevinù.ki fannotanti altri 
nella Rei: Rione tuoi condifoepoli, 
tuoi compaani, tuoi coetanei; pei- 
che me ne firppli — - 



vorrete; chemolto voler 
ìodaròianiiioceneròcon _. 
la gran cena delParadifii: io 



anche „ 



■ fanti, e perfetti: Sifii tuÀitrit ** 

«un , intra io ad illuni, ti- canti» 
-«»» ilio, & if/t micia* .Dal canta 
Ciò die pai dire , che può più pro- 
Dio , pur die ne io pregh buio ■ 

5-IV. li P. Pietro fabro uno 
de' primi , anzi i! primo Compa- 
enodelS. Padre lijnatio, Jiuobjo 
di molta letteratura , di granSpi- 



ióllev 

meziopalmoda terra nell'ollcr- 
vaina delie tue Redole : ogni 
■cofadellatua Rel'rgioncri rr"- 

»eflomaco, tifànsufea; e 

■mi prephi, non mi fupplichi.che ila cai fi lirxniiava , lafciò loc 
tidiaunardentiffimo, eaffiduo 
defiderio, oche te loaumenti ,-e 



ll'-oncr- tfduo, e fervente del laperfettìo- 
: ogni ne Religioni ; che .partendogli 
:i mùo- «olirò Collegio di Parma, ora- 



te in aito, per moflrarloBl pr 
itolo ( il corpo i e'J fangut di 
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Chrillo Signor nofiro , all'hai* 
con grandi ftmo affetto fupplica- 
telo, che vidi* una giandilTìm* 
fame, efetefch'dlo lìeflo , che 
ildefiderio)dcIla voltra perfettio- 
Or- ne ■' Wi Sacirdvi Chrifii nrfta ri- 
lan- ttan f tctrit ■> ani exeii animai tra 
din. I f*blimttf*it(r*m>>llr*rit( qud 
x. an-in IWM'Hiimtrana'vmtjt demi ) 
•tal. L"«" * Diefamtm , filimi** Ih- 
Sic. jl'tia. Stimo tantoqueflo defide- 
A/»», rio» che giudicò erti 



diffimoc 



o.chie- 



equella 



derlodaDioii 
alt*, efublfme^_qi 

Padre il corpo , e il fanguedelfa- 
cratiflimofuoFiglivoloievolle, 
ehelìfaceflcintaleatto, per ot- 
tenerne efficacemente li grada, c 
nonhaverne repulfa ; impercto- 
che vedendoli il Padre Ecerno of- 



II f.D| 



Lidi' 



Vnigcnito Tuo figlivolo per defi- 
derio cosi fanto, edovuroda noi 
aDio, non li potrà eonlcnere di 
non farci la gratia. Ed avverta- 
li qui , chequantopiù il Religio- 
fò cammina avanci alla perfettìo- 

s'inoltra, e fi avanza nel defide- 
riodieua . Onde puòelTere Sc- 
uola generale ad ognuno,che vuol 
lapcre, fe profitta nello Spirilo , 
ilvedcrefecrefce , e fe profitta 
tieldefideriodelleVinù, e della 
Santità poco defiderio, pocavir- 
tù:grande,accefo , efrequente 
defiderio de! fuo profitto ti gran 
fègoo, eargomentoevidente.di 
dovere far gt a n paffata, e profitto 
nelle virtù , per arrivarealla Per- 
fettione. Dilfamini dunqueciaf- 
ihedunoin quella materia fe liei"- 
fo, e la Tua confeienza; come ne! 
Tuo interno la pani I fc bene ? rin- 
grazi il Signore , e preghi Dio , 
che gliaumcnti tal defiderio ; Se 
male/ confondali innanzia Dici 
«ne lo fuppJichi, umilmente allo 



fpefTo nella MefTai eoo fede vF- 
va,econ ferma fperaoza; perche 
glifaràdato. 

f. Dirà alcuno, io chiedo fpef- 
fo oocito defiderio da Dio; mà 
nulla impetro : picchio all'ufcio 

pregai everuno mi dà rifpofla : 
paie, che le porte del Cielo per 
me fianchiufea chiavifielli di 

arido , tempre lecco, fempre fred- 
do,', Tempre di ghiaccio . Piana 
nontifgomentareperqucrto: fe- 
■ui pure allegrarne ine; e allo fpef- 
foachiederne, e pregarne il Si- 
gnore, perchequeflonone tem- 
po perduto : Dio vuole vedere, e 
provarci* tua perfeveranza ; e 
lappi, chequeflotuoperfeverare 
nel chiedere a Dio i urtantemente 
ildcfideriodetlatua perfettionc, 
éunogrande defideriodieffa; Tu 
lo hai RtgBH» cai/rum intra vei 
eli; màlddioper prò fpiricnalc 
dcl!*tuaanima non vuole , che 
conofei di haverloiacciochc m 



di chiederglielo pi 



neh e mag- 



mofina;c 



dice, che và per le flradeaccat- 
tando, perche di quelli poveri I pi- 
rituali fi legge i chefaranno eru- 
dite lelorodefiderofe domande :■. 

ha v effe quello defiderio del la per- 
fettioneniaiiiduo, né interrotto 
né freddo, ne caldo , che lillà da 
farei Si gridi a Dio più forte . Li 
Profetidi Baal invocavano* loto 
Dei a mandar fuoco dal Ciclo,per 
bruciarci! facrifielo del; Bue ucci- 
ib datili, c pollo sii l'altare delle 



le voci al Cielo, mà il fuoco non 
calava: il Santo Profeta Elia di- 
leggiandogli, diceva loro : Grida- 
te più forte . alzate più le voci ,* J f' 
leftrida; Cìtmatt sic* finivi .'■ 
Ciò, 



L'i i.iized I;. Cu 
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Cifi , che per burli diceva il 
Sanio Profetta Elia a filili Pre- 
lèti di Baal , io dico di ratta 
Cenno, che facciano con Dio 1 
Rcligiofi, che non hanno il de- 
fiderio della loro perfettione 
ne a Hi duo , ne freddo, ne caldo: 
Cltm'it-voitmtjori. Gridino s 
Dio più fotte con gemitìi econ 
fofpiridi cuore. Certe voci lan- 
guide, fioche di preghiere ro- 
che non fogliano eflère efaudite 
da Dio > perche non Ibno de- 
gne di comparire avanti al Di- 
vino Tuo trono. Gli Angeli in 
Cielo , che danno a villa . e 
avanti il Reale foglio di Dio , 
comefihà nel 1' Apoca lidi , gri. 
dano fortequando preganoi'Al- 

'Apc. tiflimo Fui NiOM: 1 anime de 
Beati nel Paradifo altresì F*t* 

<ji,,c «MI» - E ì Santi. Martiri odi* 
'Empireo, che pregano ia Mae- 
ila deirAltiffimo, che facciale 
loro vendette , Io fanno pari- 
mente con voce molto alta , 

^Mr.ed affai (onora: Clmuèat vttt 

f.i. bmjim; Ufv>*Q» Vimini: ed il 
Santo Ré David tribolalo , ed 
afflitto confelfa di fc fieno , 
eh' all' hors fu «fatidico da Dio 
quando con voce molto alta , 
Cioè con ptieghi molto fervidi 
pi- gridòa Dio: Ai DwAmum cum 
iribniarir cUmtvi , et ixmiivit 
''m«. Dunque quando li Rell- 
giofo chieda da Dio 11 defìderio 
della jfua perfezione , o l'au- 

dee gridare più forte Fsitmajir* 
con più accerti , ed infocati fofpl- 
ri , con preflhiere più umili, e più 
ferventi. Sia fe con tutto quello 
ni meno l'ottiene! faccia, come 
fecero li falli Profetti di Baal 
da Elia derifi . Quelli vedendo, 
che alle loto alte voci, meffeln 
damo al Cielo dal bel mattino 
iin'al merìggio, noneaUwafuo- 
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co, per divorare la loro vitti- 
ma in teltimonlania della falli 
Delti de' loro finti Numi > con 
rafoil . ed acati fcrraxiì li i Bride- 
vano le proprie carni fin - al fau- 
gne, ma non venne lor fatta , 
ni rlufcì loro la faccenda , per- 
che quelli che andavano, eche 

fregavano , erano Dei finti, e 
ngiardi: Cltmiàuit tri* *tt*_ „ 
■mjim, dice il Sacro Tello ,»'?? 
«f amdthmfi j**t* rìnmfim 

nitrii , & lune flit , dtnc ftr- 
fiaiitrinnr fittipiìiti . Voglio di- 
re in buon linguaggio , che quan- 
do vediamo ,che Dio nan ci efau- 
difecoin dacci, oin aumentarci il 
defide ilo della nollta perfe telone, 
dobbiamo alle noftre calde pre- 
ghiere aggbignerc digiuni, clli- 
difdifeipline , ed altre mortifi- 
catlonl interne, ed citeriori, giu- 
da la regola della diferetione ; 
I pecche coil iddio per (ba infini- 
ta milericordia fi compiacerà di 
darci quanto bramiamo, equan- 
in intorno a quello defiderio del- 
la Santità , e fuo aumento noi 
gli chiediamo : Ceni faceva li 
Santo Ri David, & otteneva. 

bramava, e a Dio chip- , 
Ini»*» filiti», tornili* V-H- 
B*m in jijHiiU Miimam rnum , -^<* 
e}* fruii* mi a in finn mi» rtvtr- 
tmr . riabbiamo noi fede viva , «/•'- 

£ creile J*JÌ»t mttmut fidi viva, 
abbiamo ferma , e ficura fpe- 
raniainDio, perche Dio, che 
grandemente li compiace di ve- 
derci defiderofi , ed affidui In 
quello defiderio della noflra per- 
fettione a maggior gloria Tua , 
colla Divina fra milericordia ci 
circonderà in modo tale di defi- 
deril della Santità , che ci fati 
tutta la vita fin' alla morte , 
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tirami/Ut . Qsel , che Iddio noiìri Tempi affordato il Diti- 
. « e. — — .n.i ..Uri « fuo orecchio; Mcie nm t 6 



ha fatto con tanti altri noQil _ 
ftiielll della medtCma Religi», *iirtvi«* 
ne, lo potri fare auchecon noi. " 



il Protetta I&i*!, m-/tkmtm. w 

NoniafabreTiataacoflriRiQini 9*Mf: J»gw i/t Mtrii 

ì\ Dio, ni fe-fiii é a #>«.',« 0#» IXtOdlAt. 
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RELIGIOSO SANTO 

LIBRO SECONDO. 

Del vero, e proprio Moto dell'Umiltà che conduce 
il Religtofo, A farti pretto filato, 
c perfetto. 

CAPO PRIMO. 

htroduttiont ntccjfaria alla Pratica di quattro ft 
diri in qutfioi e ne' figlienti libri » per 
camminare amanti alla Perftttione, 
e per farft preftoil fieligiofi 
Sante. 




1 fimo, che [•' 
1 rf«CirlodeT- 
J le Virtù fi 
I gì' buomlni 

riè 1 anche certo, anzi certiffimo, 
che il frequente, ed a Hi duo moto, 
o eiércìiio delle virtù faccia I'- 
huomo Santo , e perfetto . Mi 
perche quella etan frequenza , <f 
afliduirì ad alcuno; o poco pra- 
Ileo , o noritio poco diferetd 
potrebbe efferewcalioncodttC' 



dio, o di faactuntt nella viadel- 
loSpitito; giudi co do vere avver- 
tire il ReligioCodi alcune cole, 
che potranno tanto a'NavItil , 
qtranto 1 Provetti molto giovare 
per la pratica di qUefto Santo 
eferciefo: e IrKefc Lene fatatine 
predo , e Tenia molta fatica: at- 
tivare il JtdiRiofoallaperfettiò- 
ne. Sia la prima per gli Noi/itlf 
ferventi, mi per avventura poca 
dìferctti , chi- vnrrebbono in qnat- 
trofski Hill fra ti, e perfetti . 
Avvertano quclìi , che con fa'! 
(noto frequente-, edaifidnodivip- 
E i (ù. 
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tuinrirtùpocobenclntefo, non 
pij;!ino per fir;itU de' Granchi; c 
rompendoli , o indebolendoli il 
capo, noncorrinorifehio di tor- 
nare in dietro dall' incominciato 
cammino »erfo I» perfet rione : il 
ra può accadere a Proret- 



pet1oàoverio:aNo!iitl,perche 
ferrendofene poco di fere tamenie, 
e non pigliano , o perdono In fpiii- 
toacquiìlato; iropercioche inde- 
i bolendoji loro il capo, l'amor pio- 
• prio-di! Ialini ti del corpo col pie- 
te (lo di potere poi. meg! io fer* tre ■ t' 
Dio, elifsintiepìdire, «tornare 
indietro. Lì Provetti non corro- 
no sì gran rifehio, mi ptilToiiuin- 
tontrare nella ria. dello Spirito 
qualche Remora, cheglitratten- 

S,cdinipedirra loro ilea rumino, 
nentandoii col figliuolo delia 
+Xt!. Sunarnittr C ajaimin d'irò : del 
t. *. che San Gregorio , eSaiiBernar- _ 
do fi lamenta vano, come ne riftrt- 
fteilB. Enrico Sufo'ne con quelle 
parole : Trevo , tìu Sim'Sr*t*ri*, 
&,En-'S*n8irn*r t i,fil*mint*vme , <tr 
ric. h*vtrt in parti inditi* U/nnitA , 
Suf.n. *jf«M»/r/»i-« «*t*r*li , , ut,. ,t 
Jifr.l. Die,l di! Pmf- 
fm* t Stiano dunque attenti i No- 
Titii, fi lafcino guidare da i loro 
difercti Martiri ; perche quello 
mole daeflbloro Dio, cnons'in- 
dc bollica no molto v mailimamcn- 
telarefla, tanto iNovitii , quan- 
to i Provetti : perche Iddio non 
Io vuole . Ami Chriflo Signoi 
noftro ne' Dialoghi fiioi di amore 
col B.Enrico Sufone inlcgnandoli 
un di, come vive un Giudo del 
lutto raltègnìto? In Dio , ch'i 
^uaino dite fanto, e perfetto i,ca- 
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sigli dilTeeon dottrina di Paradi- 
fo: Ptibif/lni trrìvwe àquijìo fi- 
tniftnzjKi*fitm*rt Ufnnu dell* 
vii* \ firehl 1° fiuitt di jimfrt r*[- 
Jipi*rfi in Die , t m*rtiSt4rfi ing. E*, 
'fi ii/* etn/um* Il mideil* vi nc.Su- 
m/i'ì mi tu i*ard*ti d* fimilt fin. ni 
tnUmtmmi : tfiimfnnjli .-. ir- D„i. 
$Uu{thitiiéilf-«ni: i taf!,!,/*- c.al- 
firi quii cbfludlifitrt, Iftilikl tim, 

j.II. Ciòprefuppoffo, io non 
intendodire, ne richiedere da un 
Reiigiofo, pcrfarlifanto, * pei- 
ftito, un modo di proctdere, e te- 
nore di vita cHarico mainine da 
chi per'massiorgloiii di Dio hi 
dadudiore, da legare, da predi- 
cale raiivcrfare co'Prolfimijmì 
ben'richìcdo tfjquefli un moda di 
pTocederehumanaJif^rero, cre- 
golito dalla Ragione. Và, che 
fia ,1 moto delle virtù frequente , 
ed affi duo; mi eh»jx>lfa durare : 
ndogni alìiduità infrequenza trac 
fero immediatamente una cola 
preffi> l'altra.. Mocriamolo col- 
la pratica della Conti mi atione . 
Sidice bella , e continua una Pro. 
ceflione, quando và bene or d ina- 
lai quando tri coppia , e coppia di 
Religiofi li C ftammette fpatio 
lagìonevoledidiilania ;né quella 
Interpoli ti one di fpatio fi chiama 
- " Proceffione, 



mi ord 
Marcia 



rifila, c filarti foldati 



A nelle Proccluoni , nel n 
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tiare degrefercit_ 

cale le coppie de'Religiofr , le 
fila de'Soldatl , le pariglie de' 
cavalli , e de'Cavalieri andafTe- 
ro Immediatamente, feria mez- 
zodì ftrada l'ima doppo l'altra , 
non fora ne proceflionc , né mar- 
cine di faldati, ni cavalcata di 
Cavalieri, nà confinone. Cori 



j, né fono ri ma (li a mena; 

ftrada ; Ma quello é flato in Iti irto , 
e infpìraeione particolare di Dio; 
né Iddio vuol fare con tutti quelli 
miracoli : Anzi balli la lirada bat- 
tuta de" fervi di Dio : A noi tulli 
i battuta de 1 fervi di Dio > 



eoo diTcretlOfiealla Santità, fem 



nelcafonofl.ro il frequente, ed molto indebolirli il capo ■ 
afliduo elcrcitio delle virtù vuo- <■—--'' 
le le fueordinatediftanze, quan- 
do la ragione , la difcretlone , la Rellgiof» l'erfettione. Leggeva!! 



n di la Paflione del Sigi 



ìggiorgiariadiDio, la l'aiuti 

leanimedi tempo in tempo lo Santa Gelmide in udire quella 
figtii ' ' 



comandai eloconfigli. 
ra , altramente farebbe con tulia- 
nedi mente, tenore di vita Indi- 
fcrera, tebolciza di forze , e rot- 
tura di capo: E dir potrebbe ognu- 
no : Cui»! mia» «c/m , taf »i 



ti indeboìirfi la cella fare in lagrim 

ocolla fo ve rchia attinenza , edi- re ; niente d 

giuni, ocolla troppe-, e poco di- tù della 

ìcretaattentione, dee flare ogni va', eli 
Rtllgiofobeneaccortojaccioche . PriftCT,., 

non lì renda poco abile all'aiuto volle ella 
de' Pro* mi , edal profitto del' 



parola di Chrifto Sìtìr, vide il 
Signore , che porgeva un cali- 
ce quali di oro , per riceventi 
dentro le lagrime di compalTio- 
ne , che fpargevano i fuoi Di- 
voti per la fua morte ; A tal' 
veduta fi feriti Geltrud 



tù 'della Difctetione le raffrena- 
ti faceva fona a reprimerle 



Santa Brigida, gui 



' - mingiti mimw ; ni exilU infir- 
miUMTtlitau, &tr*ditiUMmt 
c ' dimìnma:ftit*!ì*tta* ix htt mil- 
iti, jmbmPnxImi, crfih iffi 
fredtjftFjfti. Iddio vuole , che 
nel lungo viaggio , e cammino 
della perfettione ci ferviamo del- 
le forze del noli re corpo. 



„ aggio fi 
ferve del lito cavallo: fe Ir iprotia 
fo pere hicvcd mente il deltriere , 
fatta una corfa fi allena , e lì jfia- 
:e fenza fare più giornata,!*" 
mezzo cammino!! cavallo , 



il Cavalietti. E vero , chealcuni 
Santi hanno fattodi quelle corfe 
continue, e fono giunti alla per- 



g radine quelle lagrime , . ' 

.- EChrilfolerifpofe 

con farle vedere , che dal cuore J™ , 
della diki anima itici va imo '-'- ",/ 
fcellodi acqua molto limpida , e' j 
eh ri Ita Hi na , che a dirrituta an. 
dava a mettere entro la bocca di 
GìesCrChrittOjdìcendoledipiù : 
Sappi Geltrude , ch'io tiro dea- 
tro della mia bocca quelle tue la- 
grimedi divotione , chetucOQii 
pura, e difereta inteniione per'*'"- 
amormioritieni dentrote flefla: 
Sic milti itìtriit Ittiymiu dtvotic- 
nii, «m Idm tur* inttmont l/rifttr 
miniincninr. Tanto aDio pla- 
ce anche nelle cofe fpirituali, la 
virtùdellaDifcrertione. Ondali 
moto frequente,e affidilo delle vir- 
tù, di cui parleremo appretto, ne- 
celfario per farli un Religiofo prc- 
fio tanto , e perfetto , hi da elfere 
*Z 3 moU 
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molto diferetro , e- moderato ; 
frequenta, e aifidairàiìi màfre- 

Jaenia, eafliduità moderata, c 
itererà . 

$.111. La feconda cola 9 di cai 
debbo avvi&re-, chi bramofodi 
farfi fatuo, vorrà leggere quello 
volume, Gcunacertainfallibile 
prefuppofitione, che veruno di 
legge old in ari a pofla mai arriva- 
re alta Perfcttione , fe non fi dà 
daddovero ad una fermi, e co- 
llante rlfol ut ione di fare quanta 
mai cotta divina Cratia potrà per 
giuonervi, edarrivarvi . Laonde 
prefupponc 1' Anima rilotuta di 
voler prima morire . che commel- 
■ere colpa veniale deliberata meli- 



che fe gli aitraverfa a piedi , per 
non fargli dare palTo avanti alla 
perfeitioner gli fari vedere le for- 
mlcbecomcLeoni, eLeoneffe, 
che Io afpettano al palTo : Dita Fri- 



rmuctidcadm/am: quando non 
porri altro » gli fari , come a " 
Sanc'Antonio Abbate nell' Ere- 
mo, udire urli come di Lupi , e di 
fiere, ruggiti dì Leoni, Ornili di 
Bafililcbi per tanti rifpcrti ^luma" 
-'- ^|Ji proporrà a< '- ; 



occhi della 



l'anima coli 'watione mentale già 
porta in cammino per 1* acquiilo 
delle virtù, eper una generofa 
vittoria di tutte te Tue paflioni . 
Cidprefuppoiìo&ri moltofacile 
al Religiofo ildiventarepeifetro, 
fe il applicherà con molto.edif- 
crctio Àudio- a porre in pratica 
Li frequenza , e alfiduità nell' 
efercitio, e moto delle virtù net- 
lamaniera, cformagii dì fopra 
fpiegara; e tanto sii fari più fa- 
cile, quanto la Rifolutione di 
farfi Santo-, farà più gagliardi più 
eoiìante, epiù gene'rofa .Si armi 
diinque irà quello mentre contri 
all'infidìe del comune Avverfà- 
rio, chea tutto lludios'ingcgne- 
ràcon tentationi interne, ed 
eilrinfeche- di fra Marna rio dalla 
generolì ti di cosi (anta Rifolutto- 
ne : cento mila difScuhà gli pro- 
pori avanti a gli occhi, per dif- 
vìarneln: alifeatencià.egliaizze- 
leràaddoilb come arrabiarl ma- 
ilmi.ofcroeilTimi Latini migiiaj* 

Ettt. di tentatori: Fili Attutai tdftr. 

til.i.vkiiitm Dcijìainpifiaia, & timo- 
ri . & prtt*T* tthaiAm tutti ad 
Uttrmlmèmi glimoftrerìognipa- 
gliucs, come una grolla irne , 



.0 alla 



Santi[à; E li diri: Miferc 
fai? che pretendi (Con quello tuo 

no di te gl'Amici, li tuoiCoetanei, 
li tuoiColleghif' Chi Cute ride- 
rà: Chi ne borbotterà; Chi ne farà 
anche inpubltco delle befiè:Quan- 
te chiofe quanti com eii ti fi faran- 
no in Mona Oerio, in Convento, 
in Collegio, in cafa fopra le tue 
attioniìÈccoqnìchivol fare del 
Santo? EccoilPacomio , ecco!* 
Arfcnio, eccoli Macario! come- 



di luinonfapeffim, 



.. .1 1 ■ n. -r 



Quelli foriogli v 
bili, i latrati , - 

s'ingegna, dinoi far mettere in 
flrada pei lo buon' cammino alla 
Perfcttione iIReligiofo.Mà egli 
rifolutodi farli Santo non rifpon- 
daaqneltcvociinfernali: non vi 
dia orecchio i s'infinga fordo : 
mandi giù la vifiera . e tiri innan- 
zi. Col Demonio non bifognave- 
nireindifputa, perche è troppo 
fofiflico, troppo fonile, non gli 
li dia rifpefta, perche fprezzat» 
cede; e fi vince ;rsì temuto, via 
più s'infuperbirec, eli orgogli»; 
écome un Cerbero caaealla cate- 
na; può ben latrare, non mor- 
ficare, fe da te lìcffononte gli 
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iclnare iLutrur* ( tirff ; duna ne! raffi Santo:per<i c6 mille 
•lefi. Il Re- fofirmi la impugna,* la combatte; 

Hora moftr mi Religiofo la San- 
tità efleretroppo rigida, e tron- 
poauflera ; hora ladi lei vi 
-po lunga , troppo ripida 

er. £ j- i-i 



l*fì. mfdirt*wmBàHtnfttc/ì, 

Hgiofo risòluto di farti San». , Lu- 
cia nell' Imprefo cammino alla 
l'erfcir ione > come comandò a 
Gieii il Profuta EJifca, per pote- 
re rifulcitarc il figliuolo della Su- 



X 



faitroià: hora la di lei vita trop- 



4- x *£'fciaflibcneGieliifiaochi: TetU 
tteidim imm in autnu imi , & Vi- 
de : Pigliatili tuo baftoncello in 

incontrato per ftrada io quello 
viaggioti faluterà alcuno, nongli 
rendere ni ialino, ne diporta di 
fotte alcuna: Et f,f*t»*i>iTii le 
Viftim, ™«i*fr°*dt*i illi.Pa 
Gie&i nel fenfo allegorico qui/ 
Intenda il Religiofo, che dee ri- 
fufcitareinfeltcflbloSpirlto da' 
Santi: Sì cinga quelli bene, clifa- 
feidi m geaerofa, e gagliarda 
Rilòlu liane di arrivarealfa San- 
tità noni fianchi, mi il petto : 
prenda il baitene della Croce di 
Cbrilto in mano dì un' allidua 
mortifica tio ne delle proprie paf- 
Coni i firoettnin viaggio, conti, 
nui il fuocammino,tiri avanti; 
e fi- per forte il Egemonio con 
Gualche ri fpetio humano lo vorrà 
fotto fombiantedi cortefia faluta- 
recomedi fatto il faluterì , il Re- 
ligi ofoi' in finga mutulo , s'infinga 
lordo, s'infinga altresì cieco,"non 
gli renda il faluto, non gli ripon- 
ila, no'l veda ; pcrchefe vorrà da- 
re orecchio alle fuggeflionl dello 
fpirito maligno, e vorrà venire 
conefsoluiàcicalanKiiti.odii'pu. 

Si " 

/. IV. Fermiamoci un'altro 
, poco- in quello avvertimento , 
perche é pnn to } che importa mol- 
to: nèt cola, che tanni difpiac- 
cia al Demonio nelle Religio- 
ni, quanto il vedere la ferma, e 
coaitar, te Rifolutionedi qualche. 



efi darà pretto à 



> rolla 



, troppo edafica , vita tutta 
increfcevole, tutta attratta. Co. 
me fc nn' San'Domenico.un San t' 
Antonioda Padua, un San' Ber- 
nardino da Siena , un San' Fran- 
cefeo Xaverio , nn'San'Franee- 
feo di Sales ,e molt illimi altri 
Santi non Mero dati in terre 
Santi amabili , riverenti, cortei! 
car ite voi i , allegri , amati da gì* 



a pope 



Principi , cianche ben' veduti da' 
Peccatori. Tutti quelli fono in- 
ganni diabolici , eoo cui il Tenta- 
tore s'induitria a fare, che la fer- 
mezza , e cofiania della Rifolu- 
tione , già preia.di farri santo, nel 
Religiofo vacilli; etri un Sì, e 
quattro N<i il deli de tio della San- 
tità sfumi, -e f vapori . Unico rime- 
dio predo, veloce , efalutevote a 
quello male è .fatta gii la Rifolu- 



penfieri tutti diabolici , ed infer- 
nalirnon gli degni di un folo (guar- 
do, non ette 3! rifpoda , come fi fi 
nelle tentationi contro la Caliità - 
Diqueftoeenedicde un mirabile 
infegnamento Chriflo Signor lio- 
filo ,mì inombra, e in figuraiOl- 
tre gli A nodo li deftinòil Reden- 
toredcl Mondofettantadue Tuoi 
difcepoli.petfantlficart prima fe 
ftcflì , e poi le genti per meno del- 
la predi catione della divina paro- 
la: Dtfignavit Dtmimu,<& aliti Lue, 
ft}t**tin* dw, &mìfn Ulti ; ma (iI 0 , 
nel mandare que Iti Santi Operai!, 
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jj Signote, non perche voleiTe i 
fuoi difcepoli lotici , ruttici , 
«illanelchi con termini ili poca 
civiltà i e di poco buonacrean- 
za; mà perche troncar' voleva i 
lunghi, difutili , vani, edotio- 
. fi dimorfi, con chi potevaeflere 
loroo di tardanza , o d'impedi- 
mento al cammino verfo la Ci ttìi 

dati l per predicare. Coli (pie- 
gano quello patto Eutimie > Sane' 
Ambrogio, Sa nt' A golii no, San 
Gregorio, edaltri.-peròdifie lo- 

tis. LoftelTofidee direa Religio- 
C jche fonodifcepoli ,e feguaci di 
Chritto : per ordine di Dio, e per 
obligo di profelfione , un gran 
cammino eglino hanno da farfal- 
la propria , ed altrui perfezione j 
ma avvertano bene , a non falu. 

irifpoflaa veruno 



a falfi fai 



nella «ra- 



ti del Safur, 



; infer- 



le, impali occhiandogli con ette 
gli ritarda, gli trattiene, e rimuo- 
ve dal buon' trami no, e daljafer-. 
. maRifolutìonedifaruSami.Pe- 
ródicevailSantoRd DaTid giù. 
Ila la chic-i» diS. Bernardo : Libe- 

cìoc dafoiavolo : ma fequettic il 
Demonio, perche Io chiama mal' 
huomofpcrchc In figura nel nuo- 
vo teltamento è chiamato huomo. 
_ , Efife me Damine Ai hemiii muli , 
ri- litfiàD.ebeU . Qnre tuim *b kf 
>l'--i«, fi» DUU> ì Q*i» & ifff 

".^.mitn hnto . Voglio dire , che 
in '/■jTverta bene ognuno nel cammi- 
no alla Perfezione, a non dare 
orecchio ,erÌfpoflaacer re fugge- 
ftioniointernedel Demonio , o 
,ett r ì n fech e de' com pagn i , ed a mi- 
ci fotto pretelti coloriti di limi- 
ta , dirilfettìhumani.e.dialtro: 



SECONDO. 

perche quelle iòuo tuit' ingan- 



' acquillo 
dellaSantiri. 

V. Avvertali finalmente , 
che non batta per l'acqui Ho della 
Santità la Rifoiutlone ferma , e 
coftantcdifarli Santo, fc quella 
rifolutione non l'impiega anche 
toftan temente in qualche meno, 
che conduce efficacemente il Re- 
ligiolb alla Perfezione : perche 
chi vuole rifoluramente il fin: , 
h* parimenti neceifitàdi volere 
rifol utam ente il mezzo , circon- 
duce al fine. Perà ne' feguenti li- 
bri tratteremo di quattro mezzi, 
ovirtù, ciafeuno, de' quali colla 
Gratia di Dloe" valevole, efoffi- 
ìffimoda fé folo , a far pre- 
. .£er" 
m'afliduo elicci 
Vmiltàpiofand», epe r fetta , il 
fecondo un moto afliduo dì con- 
tinua mortificatione.ilterzoun» 

Bau" frequenza della preienia di 
io avanti agl'occhi della noftrii 
mente , il quatto una ferma , e 
ftabile volontà di fare, e confor- 
marli colla volontàdi Dioin tut- 
te lecofe.Scelga duuqj il Religio- 
fo una folodi quelle quattro vir- 
tù :(i rifolvaco(tantemente>e per- 
fcrtamente, di efercitarlì inetta, 
perche con ciafeheduna di quelle 
virtù lì potrà fare l«n' pretto san- 
to, e perfetto; mi vili menadi 
tutto fenno, con molto (Indio, ed 
applicatone . Avvifobeu si pri- 
ma di cominciare» trattar quelle 
matetie, che per trarre gran'pro- 
fitrodieflj:, Sarebbe bene , che 
almeno una volta il mefe nell' 
Oratione mentale fi efaminafleil 
Religiofonl filo, come fi potrà 
nell'efercitio frequente della gii 
f celta virtù: fe lo trattura: Te fc nt 



CAPO P 

fmenttca , fe a bella polla il trala- 
fcia: ne chieda perdono a Dio, e 
faccia nuovi, efermi ptopoGtl , 
di rifolutamente emmendarfi . 
Per far tene, e fiuti uofa mente 
qoeBa elimina con gramliflìmo 
prò delle nostre anime , lì faccia 
«onmolta umiltà, e (Incerila al- 
la preferirà di Dio , chetuttoii, 
e intuì Tede: e lì faccia propor. 
rionalmente , come Chrifio Si- 
gnor noilroinfegnùa fare h d i ra- 
mina della fila cofeicnw al noilro 
Fratello Giovanni Tibaldo , 
Coadiutore temporale nella Com- 
pagnia, ma nel Secolo pocopio , 
emen'divotoChrilliano. Quelli 
pentitoli de'fuoi peccati > e fatte- 
ne molte penitenze prima di tlfere 
ammeffo nella n olirà Religione • 
Ti entro alla fine, e divenne un' 
ottimoReligiofo, gran ferro, e 
grand'AmicodiDlo. Ma in che 
maniera, in che modo/ Star ale- 
ne egli nel noltro N'orinato , 
quaficontimumenrepiagnendo , 
per irederfi , come diceva, -trat- 
to dall'Inferno ad un' luogo sì san- 
to. Avvenne, che un' di facen- 
doceli gli altri NovitH taconfue- 
ta efamina della cofcienia , gli ,— 
parve chiaramente di vedete corrati al Sui 
Chriilobenedetto, comeaflifoin " 
ma fedta, per afeoitare le con- 
feflioni de' Novitil fuoi eompa- 



RIMO. 



ta: Non più, non oiù Signore , 
perchemi muojo: immi imtrtA ftìd. 
milU4dkiitÌ4tii<a<>, & di firn,; 
Nili *<*t li " £>"*'*'< """"l 1 '"* 
ivitimtrhr, a cui nei fine. Cim- 
ilo di Ile : Figliuolo, fe Intorno» 
quello ti verrà quale he dubbie ti , 
vìdal tuo Superiore; fcuoprigli 
la tua cofeiema , e li tuoi dubbii ; 
e fi quello, ch'egli t' infegnerì . 
Fili fi dutìì*! in ri qksiiam , die UH. 
NM St{4ri*rÌ4 &f*cid, i*Hlillt 
ItÀKntrit. CosliISignoreafe,e 
aduna grandealteiia ili virtù tirò 
quell'anima benedetta , meniteli 
efaminavacon gran' diligenza , e 
fervore la propria cofcienia • Ta- 
ledefìderio, che Ca i'efatnina.d' 
ognlmefe, chefardebbeil Relt- 
giofo, del come lì porta nell'efcr- 
cicloafiidtto in una delle q - 



.. .... 

virtù, già lecita, per farCpr 
- ^fifàràquefia difan 



■Ma 



fatta, fi vederi beo 
prelionel cuore del Religiofo, c 
fiorire, e fruttare la fintiti: Id- 
dio illuminerà il noflro interno 
ftnzaqueftegratiefpetiali.eci fa- 
pribenefarfantl; e ne'dabbli ri- 
-- ■— oal Padre 



gni. Si accollo anche il Fratello 
Tibaldi al Signore , per confef- 
farfi; e fatta fa l'uà confeffione , 
il Signore gli raccordava alcuni 
fuoi mancamenti, in cui difetta- 
to haveva: i'efortava all' tiwr. 
dadi elG; egli dava molti 



necelfariii fuddetti avverti- 
menti perla pratica di quello, che 
fi dirà nc'quaitro libri feguenti, in- 
wmi nciamo da 11' Uni iltì co m un e 
■ tutti iRellglofi di vita contem. 
piativa , e mifta di contemplati- 
va , ed attivai che de'ReligiolI 
Apoflolici Santi l'ultimo libro di 
quello Tolume fpiegheri il tutta. 



*■ ne: Chrifiti vilui uà uccifnaàti 
d*J- cmftjfiiiui in ftdt cmffitiu, I- 
fUlI&MMW, mq.itosdtfiwAt, fin,' 
M*r- rifai : htritbtinr , ti ft m din 
tmtnitrtt; rtmtdùi gmqui 4dki- 
Hlil, qatiJlitxptiiaial. Si fen- 
ato fri qneaojnentre il Fratello 
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CAPO II. 
Chi V Umiltà: tluJlMO* £m- 

pej* acqmjìari futi* wi «w. 
■m/m friquem , « 404m <u' 
Umiliatimi-. 

$.1. CAruonellaChìeladiDio 
J fenza grande Umiltà 
non mai fi ride; c gran Santo ne' 
fieri eh ioftri feni» uno grande cc- 
ceflòdi Umiltà mai lì conobbe . 

ra gicme di quello é mol to chi t- 
ra : Perche la Santità non li acqui- 
fbadanoialtri , fé non coll'acqui- 
flodi rottele virtù in grado emi- 
nente* néle virtùfi acquiflano in 
fommo grado , fe non con una 
grande Umiltà : dunqueove non 
r> grande Umiltà, non vi può ef- 
fère santità. Chiarifcafi. nella via 
Hello fpi ri co ognuno, che cornei" 
Umiliatila madre, la Balia, eil 
cibo, che pattotitee, che allat- 
ta, che nutrica, e fà crefeere le- 
vino.; coti la ftefla Umiltà ri il 
compimento, d la perfettionedi 
rotte le virtù. Onde San Doro- 
teodifle: Il profitto, («lanciti, 
e la Perfetti one de'Sant i e uno ac- 
coflamento, un camminale Tem- 
pre avanti , per apprefiàrfi quan- 
to mai più fi può da vicino all' 
S-Di- Umiltà : (himattmsdum viti»! 
rtt.it Mini' ix Humilìtmc friduchur , 
abdic. &ixrrctnr ; il» virt*t*m imriurn 
T„ Afilla» prftaii Burnitila!! etm- 
fir lAf'tfr- Siqxidtmtmniim StnQs- 
rmm frifuiiii, atqn firftRn te- 
et/fin quidam tft, e? pr«ire0»r ad 
Hmilimtm . Quindi era folito 
di dire San Tornalo d'Aquino t 
Huomo , che non può tollerare 
con Tanta Umiltà II difpreggio di 
iWemedelìmo, benché faccia mira. 
B4j. coli , neper Santo, neper huonio 
di/- digran'virtilfideetenere. Gene- 
frri.i. talmente parlando lenza etxettic- 
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nealeuna, come ogni grand' edi- 
ficio hàbifogno di uno gran fon- 



der fetta . 



. .. bifogno di unt „ 

damento, altramente la fàbbrica 
anderebbe a rovina ; così ogni 
gran' Santità Cerna un làido, e 
profondo fondamento di Umiltà 

eipita , eifàrinata in poi vera li 
difcioglìe, e sfuma tutta in Vana- 
gloria , oinlppocriiii, oincon. 
cupifeenza: perfidine Sant'Ago- 
ftino: Csgiiat mugnim fairKam^-^*- 
Uofintrt ctl[**A,nìiì di (inda- t«fi- 
minti frati ctgit* Humilìtatìt . /'"»- 
Non baliaogni Umiltà, a chi fi ">- at 
vuole farsanto, gli fà d'huepo d' *«■*• 
unaUmilcàgrande.e ^ 
Adunagiovane d'alto _ 

entrata , per monacarli ne 

ve ino de Ile Scalze di S.Terefa , 
fcrifleilP.BaldaflàrreAlvarez , 

grandiffimo fpirito , e Angolare 

Se da me chiedi, Figliuola, ire 
checofa ti dei fegna tata mente tri 
facri chioflr i eferci re rcllo ti rifp5- 
do:In molto, inmolto, inmolto 
deprimerti, ed umiliarti: né ti fax' 
cadere in penliero , chefii perfa- 
re dentro la Rei igiene profitto al- 
cuno; fenonarriviàfégno dilli, 
marti, etenerti la minore, eia 
infimadi tutte le tue Religiofe Co, 

ielle; Siqulras, in qui mirimi ) 

dittai tmiMirtf Dici 

■Aldi bm 

siiqud frcjìttr 
iimsnmm aìnimam rifatti . ìn-tlmi- . 
tenda ognuno , che il linguaggio là. 
della Santità , edclla Perfezione qua. 
non fi potrà mai bene apprendere, ritti. 
né imparare, fe prima non s'im- r.x. 
pareràaleggerebene, e fpedita- 



o che c< 



«pila. 



alfabeto dell'Umiltà: L'ABiCl 
della Santità, li primi elementi 
della Per fettione fono 1 caratteri 
dell'Umiltà; equelli fono li pri- 
mi, lilecQndi, llierzi, e gliul- 
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cimi paili i che fi danno ai profitto 
dellevirtù. Néquelìifonoaerel, 
o iperbolici difcorfi di Spirito 5 
Sonoleprime, nude, efemplici 
Tditì. QuelUd la prima, ìafc- 
conda, la terza , anzi l'unica lira, 
da alla Perfetti 

m*j*militéi, tiTtUH*mtltt*i. Ami 
«fWW-aeUe vite de' Padri antichi dell' 
Eremo li legge , che caduto in bra- 
ma ad unodi quei Santi vecchidi 
fapere, checofa forte, edinchc 
confiflelTe il profitto fpitituale 
dell'anima! ne incerrogùon altro 
ben'molto fa» io , e prudente Vec- 
chio; ciuciti incontanente gli ri- 
ipole: Nonèaltroil profittofpi- 
lituale , che la fanta Umilti : 
quanto unofarà più inchinevole 
all'Umiltà, tanto pi fi In alto fi 
Titzcràal profittodellaSantità : 
Qtidamftmxin 



7? 



Ruflin 



timgmii fittimi QxM iji frsftBm 
■htnìnii > Et rtfsoxittiftatx&r- 

ì- ftQnhimìmsefl . ; . . - .,- ■ 

"■ s 7l't*mt*im fMÙtd H*niUtmm ìn- 
ciiuMHsfairii , iu»um tlcvtiitur 

S-II. P refuppofto dunque qua n- 
tofiedetto, come dottrina verif- 
fima infognata da tolti I Maeltri 
della vita fpirituale; dico, che 
perfettaUiniltanonfìpuò In ve. 
tun' conto, ili legge ordinaria , 
acquillare fenza un moto molto 
frequente, ed ailì duo eterei! io di 
umiliatione ■ L' Abb.ite Pallore 
molto bertpratìco in quella mare- 
tta, checonofeeva affai bene la 
neceflita , che tiene l' huomo di 
quello aflidsoefereii io di umilia- 
tione, per acquiftarc quell'Umil- 
tà perfetta , che follia far gli huo- 
miniprefloianti, ìielafciòfcrit- 
tetrueftebelleparole: Ozni fervo 
di Dio ch'dbramofodi fare acqui- 
fton'nna perfetta Umilti dee \r\J 
ceflan temente con u n moto molto 
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frequente fpirare , 
Umiltà: in quellaguifa appunto, 
chcl'huomo, pervivere, hànc- 
ceflìtà di trama fe, edimanda- 
re via fuori il fiato perle fue nari; 
dalciefemaiegli certafie, fe ne 
moritebbe , né farebbe più hno- . 
mOiBii cadavcrod'huomo :.£«»■< 
ftrb-mt, Hwmiliimm, & Hit- PPJ- 
remittinciMilàir rtj$tr*rt At- >5-»- 
tei, fiin pillili'' , ipum inriim 3 1, 
mrtnhù, vdtmìttit. Equi lì of- 
ferii , che non dirti l'Abbate Pa- 
llore: come il fiato, cheli fpita, 
e refpira dalla bocca . ma dalle na- 
ri ; per infegnarc, che come lo 
fpirare, e refpirare dalle nari è 
continuo, non coti anello della 
bocca, che fi fa incerti foli info- 
gni, c'ha la natura, di molra aria; 
Coslchi vuole vivere in Umiltà 
perfetta, che lo porta far prefio 
Santo 1 dee Ilare in uno affi duo 
efercitiodiomiliatloni: Nonog- 
gi umile; domane altiero: non 
noradimeflb; india poco fapn- 
bo : non un momento col capo 
chino Torto i piedidi tutti ; ed uno 
buon 'pajod'hore con penfieri va- 
ni, ambìtiofi , ventofitùlecime 
degl'alberi : Nafco bene : fonodi 
grande ingegno: non ho nel mio 
Monillero, nel mioConvento , 
nel mio Collegio, chi mi pareg- 
gi in letteratura : Chi può Bar 
mecoa fronte in prudenza , In po. 
litica, in maniere , In talenti t 
Contiamogli ad un per uno 1: Non 
debbo accomunarmi con gli altri : 
niliacìafcunonel propriogtado: 
nonglovurìaverunoa far meco 
del Grande , ò dell' Umorifta : 
Dirò , farò bcn'io . Cosi bene fpef- 
Co fcco medefimo ragiona , chi 



UUnY 



ti/ onde ti 



e la refp rs 



fi deprime; e cosi vlenea celiare 
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pillarne come lo il elio Demolle- chia ,e delfufo : E(Ta colle Reat 
L _ [ H J.r:^„ c e - ir - 



leperlo medefimo fine frequen- 
temem e andava per le campagne 
adalta voce gridando, né rifinò 
mal da quello affidilo efercitio . 
fin che con fi l'entìrotio lofcilha- 
gnagnolo, e poterà molto ftlice, 
e foeditamente io Senato aringa- 
re. CosillReligìofochepertarfi 
predo jan to,Tuole acquetare una 
grande Vmiltà, dee Ilare in un" 
efercitio mol io frequente , ed alli- 
duodiumiliationi mafiime inter- 
necollacognìzionedi Te Hello , 
del fuo Niente, de' Tuoi peccati , 
perche con quello efercitio fre. 
quentato allo fpefib li farà ve- 
to Vrnile ; altrimenti nd vero 
Vmile mai fari , riè meno 
Santo . 

(. IV- Per quefiaraglonei'ln- 
gegni chi fi vuole far unto , tarli 
come abituale il penfiero della 
fua vili*, della Tua baffezM , c 
del fuo Nienteicoii facevi il Rea* 
*. le Profeta David : Et /tbjlmti* 
trita IMxqj/im niMwn unii I : ; Dio 

mi di me , e della mia follanzarco- 
si avanti a voi non mi porrò mai 
rmenticaredclproprioNlente: e 
come di continuo hù per le mani 
la mia foftania , coai hò di conti- 

Nieuie,elimia^a(fezia Donna 
,d Giovanna belliffima Principeffa , 
m-efiglivoladel Redi Portogallo , 
r. fprezzato il Mondodiedlcalcioa 
ù* gl'agi della Corte: li monaco , e 
Ij-menòvitadentroifaerì Cbioftri 
. tantofanta , ed efemplare con di- 
. ginn! , cilicii , e rigori li grandi di 
;, penitenze; cherapjvaaìi occhi, 

Uli cuori di torte le Suore del 
Miafler io : la di lei vi ta, che co- 
la dentro menava , non era altro, 
che uno molto arti duo cibrei ti o di 
umiliar ioni : tra gli altri offici! 
batti , concuiperamor di Dio fi 
«inaiava, tra quello del la canoa- 



'Incoooccbiava il li- 
no, eia (toppa nella fua rocca: fi- 
lava come ona umileancella , e 
vi liffima fante ; e mentre la belli 
e divotiflima filatrice le mani al 
fufo, eliditi al filo impiegala, 
teneva gli occhi del corpo, e mol- 
to più quelli dell'anima immobili, 
e fofpefi al cuoio della conoc- 
chia, fopra di eoi haveva fatto 
feri vere, come in pergamena di 
Paradifo, le paroledi Chriflo : 
Difiiu * mi , quia m.iii/um , tir 
burnii! cordi. Non baila va a Mm, 
quella umile , belli , e divota*' 11 - 
Principefla l'abbietto . 



del filare 



qniflodeH'Vmilta; 
compagna va con un moto molto 
frequenti-, ed aflìduo dei occhi del 
corpo, e dell anima , che teneva 
di continuo ■ dirittura la mira 
nella tua umiliattone.Penfi.pen- 
fi dunque fuetto al fuo Niente, ed 



miferìe, li Tuoi peccati ,chi brama 
nella fcuoia di Chri/to , diprofit- 
tarfi molto allTmilra. Quelli p£- 
fieri della propria viitilbno le 
orni Ha rioni che fteqoentate allo 
fpelTo fanno arrivare l'anima ad 
una profondiflimaVmika, chela 
fati preftosanta, eperfetta. Per 
lo contrario chi non fpetteggia 
quelli atti interni di umiliamo- 
ne , poca fperanza porri conce- 
pire del fuo profitto fpiritoale . 
Che gran' profitto fi pno mai 
fperare da uno dlfcepólo , che 
non è frequente alla fcuoia cove- 
rò chi vi vi per due , o tre 
giorni, epoìperquattroncman- 
ca:o nurechi vi fludia folo per 
mezz'hom; e poi tutto altro fi 

mette a fare nel g- ; 

me ta Fllofofia , 
rpeculative richfeti. .. 
liuomo , per farlo ò 



o? Co- 
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eran'Filifsfo , egran Sciendaoo; duo, eperpetuadireGflerfe,eèi 

- :A avvilire , e diforezzare fe lielTo 

con uno mollo frequente efercitlo 
diumili»tioni,noiifolo nonli ap- 
prenderà , ne 1! fari acqnillo di 
Umili! , che poffa fare il Reli- 
gioni santo , e perfert o; mi perde- 
rà anche di villa ogni fioreggili fi- 



olio più, e 
G richiede , 



fcmd«ilti. TuttBr«fcloin . 

1 duo di anni, 

di umiliar!! innanzi a gThuomini , 
einnanzia Dio fenza un' affidilo 
efercitiodiuaiiliatloni non lì pe- 
tti mai bene imparare. Nelle Ar- 
ti, enelle Scienz: fpeflo accade 
nontrovarvifi ofiacoJo, ne con- 
trailo, comincila Pittura, net- 
ta Medicina, e in altre; cuit tut- 
to ciò pure per apprenderle bene 
vi vuole affi d ni tà di Audio, con- 
tinuafione di pratica, ediefcrci- 
lio. Màncll' Umiltà slncomra- 
nofempredelledifficiiltà, de gl'- 
ollacoli , de'con trafi i ; li quali per 
vincere, bifogna ilar femore coli* 

•Rantoli e fatto. Etroppocon- 
nituralc all' Huomo vecchio li 
Superbia , la baldanza , l'ambi- 
Cmr/tioner quello Eritiifiti 



no: l'ambittbne degli rionori del 
Secorodcntro le Religioni ha mu- 
rato materia, «oggetti, non hi 
mutatoli vezzo, ò il coli urne : 
Non brama la fuperbia nc'facri 
Chioltri ballon! da comando, non 
hramatoghe,non brama titolami 
vi perdnta dietro lelanree di Bac- 
celliere, di Macltrcsdi Reggente, 
di Pcrfettodi ftudiirli fuoi amori.e 
li fùoidifegni fono le prime catc- 
dre,Ii pergami più famo(i,le Acca, 
demie più celebri, gliufficii più rl- 
guardevoli, lc-Badie T liPriora- 
tito Rettcrie. Con quella piena 
dldefideriilaiuperbia, d'ambi- 
■lane entro i fieri ehioitri aaitu 
(ottala rin gli Ordini , e leCJau, 
ftire de*R elisio fi ; efe contro que- 
lla corrente iron ii (là fempnt col 
'Xenaoiin un mot» aiit- 



la ogni fioreggili 
io aimniira ,c mediocre Uinii- 
tà ( ndmaipiùÌoraccapeiierà. 

§.V. Daquì agni buon'Reli. 
glofo, che défidera farli fanto , 
deeapprcnderediilarfempre, lé- 
condo la mifura della Gratti , 
che Iddio gli darà, in attuale efer- 
citio di umiliar inni interne col 
penlierodelfuo proprio Niente , 
e de'fuol peccati - Sj fil Nobile , 
e Cavaliere nel Secolo miri fpel- 
fo le proprie colpe , e dica co'l 
penitente Ré David : PteiMmm P 
mona coltrami tfi/tmftr. Se fi 5 
povero-, e di balia ennditionenei 
Mondo, con fé ne (cordi mai • 
bibbia la fua battezza Tempre in- 

avvetino le giufic , e fante que- 
rele, glialtigemiti, cliprofon- 
di fofpiri di San Bernardo, che 
dando 1:113 occhiata a certi Reli- 
giofi de'fuoi tempi , cosi piagnen- 
dodiceva. Eia vedereiì,mìin- 
fiemementedafrifpìrarc, elagri. 
marca caldi occhi , la rea feiagura 
di alcuni, ch'entrano baffi di M- 
feita ne'farri Ordini; e dentrola 
Religione la vogliono fumare da 
Cavalieri l con usa equivoca at- 
tillatura di cognome poftkcio li 
fpaecianoquel che non fono: po- - 
veri, ebifogHofinelfeeolodifilc- 
gnano la poverri di Chrifio entro 
dc'Chioftri: fifcordanodcllabar- 
feiza de'loro natali; fi recanoa 
vergogna il proprio ,c vile loro le- 
gnaccio : e fenon hanno medio, 
certamciitebannoa fchifo, eda 
naufeall proprirgenitori, perche 
gli vedono poveri , e difpregie- 
voli; diche non lì vergognavano 
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Secolari, fi Vergognano Relìg io- 
li : E dovi nella Caf a di Giesù 
Chrifto dourebbono eflere più 
umili, epiù monificari , fonopìil 
difcoll, pìùfijperbi, piùprcten- 
denti:ecco le parole , o le lacrime 
S. diS.Bernardo:frtMJf/o-?rt«dr 
gir», ijmbitiitic JVtiilit : de /Anf eri- 
ter^, hi divini Ua» , Min imumt- 
f""'- t"B'm*eblivifsiebieaiinU: 
Mi/, ttmi qHtqm f*um erube/cirt : & 
ifl. infima deai/Hvi furenti . Oda^ 
no quelli tali , fegue a dire Ber- 
nardo, ncmracesacojì laBeatif- 
iìma Vergine: fi fcegfiera , fi de- 
fiinivaper MadrediDio; ed el- 
la Tenia punto di me mi Carli della 
propria liaflezzn della natura ha. 
maria, per viiiflima fame, e In- 
degna ancella fi pubblica va: Ait- 
ala, dìtntyunqimtidtsjimt, guidili* 
Tiffidtrit, qi* Da AlMtr tlìjt- 
tsiir : Eeci -Ansili* Dsmiai . 
Tutto quello gran male fi origi- 
na, ederiva in alcuni ReligtoG, 
perch'entrari nella Religione non 
lì curano di con (errarli , ed eie r- 
drarfi In quello afliduo moto dì 
umiliationc, in cui Iddio gli ha- 
vea polii, con fargli nafecre da 
umiligenlrori, edapoicri popo- 
lari. H'UmiliìiipuòIngranpar- 
tefomlgliireal mulino à vento, 
oad acqua: fc il vento , ol'acqua 
non^impetuofa nel moto, ornai 
cefialTedi correre, o di foffiarc; 
il mulino lafciamiodi macinare ,. 
non mai potribbe fare fiordi Tari' 
na; coti appunto fé 11 moto dell 1 
Umitiatlone nel Religiolò non 
farà a Ili duo , eferventc, m! mez- 
zana, né perfetta Umiltà potrà 
mai generare . Ilperche la paflìo- 
iie della Superbia è foprammodo 
attuta; non potendo frammettete 
di molti Intoppi grotti , per impe- 
dire il cammino all'acquilo dell' 
Umiltà , s'ingegna, mettervi un. 
pìccolo cavicchio; nnferruzzodi 
piccola, evana pnuenfionc le ra- 



fia altra ve rfare, perni 



ladanientefeccoiifertuzzo, ec- 
co il ca vi echio ) dice: Io vedo , 
chelacofa rilevi poco, efiadipo- 
comomenro: ma vò fpuntarla : 
non vù reilarvi di fot»: non vi 
va l'honor mìo ; fe mi farò in ciò 
peccorella, ognuno mi farà del 
Lupo addotto : farò (limato un 
Coniglio; Megliotìdire-una vol- 
ta, Oimc; che cento: vinca io 
ii punto; enonml curo pnntodi 
perdere tntra la caufa: toc» ame 
quella camera , quella cella, quei!" 
armario, quel libricino: toecaa 
me, comepiùanziano, come-più' 
iu dì paco, fiadinulialz 



ireunos 



, fe-bi 



li (offe 



fiata-, 

# lei 



non fi può pii 1 
muovere, perun pajo di forbici , 
per un calamaio, per una penna ,. 
operdirmeglio, per uno grillo , 
per uno ghiribifcio di honore . 
Chefpcrani*fipuàhi 



ielle t 



e gravi 



. :iìlafeic 
reno, etranqulllopoco llimare» 
Chinonéredelenelpoo), molto- 
menoiarìfcdelentl molto: Stia 
dunque iù I avvifo il Rcligiofo a' 
nontrarciirarenellecofe minute 
l'efertìtioaHiduo dell'umiliati»- 
ne; perche traforandolo inque— 
flc, lo tra (curerà anche nellemag. 
glori; e celfando queflo moto con' 
tirino di umiliationì, non farà' 
mai acquillo di quella Umilia 
perfetta , che acquiflara é (olita 
dlfarepreiìoil Religiofo fanto, 
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m. 



ImchteetpJìatVmiUi , ehi fui 
farepnjìeit Riiigii/r Sani ? i 
fra Praia di/ci/a dil CirU , ed 
ìnje&naia * Sanili Mar U MaU- 
lin*dtPiaa.i. 

f-L pEr non camminare nel 
IT tmioiu materia, clietan- 
to importa : e per moflrare , che il 
m oto aiTìd io de 1 1' Uni i iti, che può 
far prclìoilReligiofo Santo ,non 
Ila un qualche bel trovato d'inge- 
gno, mi lènti mento, e ordina- 
tione divina; riferirò fedel mente 
inanello Capo quel, die Iddio 
Tolte, chefolTerivelato a Santa 
Maria Madalena de'Pazzi , pei 
fuo,enoltro infegnamento. Com- 
parì a quella Tanta Keliglofa il 



che ovunque l'anima fi volti , o 
a delira , o a finifira , non veda 
altro in fe , che manfuetudine > 
ed umiltà i EtfiatttUmect»tf*Ai4. 



:aSant'Ignati< 

le difTc:Suor Maria Madalena 



e si 



lofonolgnat 

la gran Madre di Dio, pertratta- 
rcconciTotcco, ed influirti nel- 
la virtù dell'Umiltà , enei modo 
di praticarla : odi dunque le mie 
r*tf$tnAe:Et<i Sputiti ftmtltBu * 
jjn .in Genitrici SfmfitHiaàtraUi'tdum 
V \t.S. iteum iiHumiliiatf. alidi trgi vtr- 
Mar- Odimi; voleadire, pcr- 

Mag- che quefli ammaefiramenti non 
^■•fcfcmranriopertefolamcriie, mà 
eMf per tutti coloro , che dentro i fk- 
F-cri chiofiri fifono confagrati a 
Dio, per ferfi Santi. La Virtù 
deU'Vrnilta, etale, checome 1' 
olionella lucerna, cosi fi dee in 

della Religione infondere, non 
chea goccia agoccia initillare ; 
Ibià. tìntoli!*! dtter infondi fieut elnm 
- ik nn,n*^maiiR,liiìtnU. Mi 
Intendi bene , che Te l'olio non à 
continuo, la lucerna fi fpegne : 



ie l'olio 



:mpio 



"ide- 



iti tuli meda sccfpari pattuì*, 
animariiin etram , «tvertendtje» 
dtxtra.&afinijlra parte , atavi- 
din aliti , qiiàm Hmmilittstm , £#• 
minfaemiìttra . E qui prima di 
profeguirc il difeorfo del Santo 
Patriarca , fi oflervino , e fi pon- 
derino bere quelle parole : A dex- 
tera.&afiUSra farle: Dalla de- 
lira, edallafioillra icioè , o Gai! 
Religiofohonorato, o mortifica- 
to, o in grado fublime , oinftato 
bailo io predichi con applauibde' 
popoli, ocon poca frequenza , e 
concorfodi gente ; o nelle Città 
più famofe.onelle terre, onelle 
ville men popolate , e più abiette; 
o legga, olludii.oiniegnl; odia 
lù'l candeliere , olia da Superiori 
confinato in un'angolo, e canton- 
cellodella Provincia ; in fonimi 
inqualfivogliiBato, che ilRell- 
giofofi truovi, oprofpero, oar- 
ver lo , fempre fiat dee , come a (Te- 
diato, ecinto dì manfuetudine ,e 
di umiltà , perche coi! appunto L* 
oliacirconda, ed occupa il luci- 
gnolodella lucerna. 

/.II. Ptofegue Sant'Ignatiq il 
Tuo ilifcorlo alfa Santa, fenza par- 
tirli puntodalla metafora propo- 
lla dell'olio, e dicecoil; Inten- 
da ognuno, checome lo doppino 
della lucerna fenza olio non pud 
ardere, ni illuminare ; cosi paz- 
zia è il credere , che le piante 
novelle della Religione(ed io (ag- 
giungo ancora lo fieno delle già 
provette , ed anziane ) polTano 
mandare luce , e fplendore di 
Santità , e Pcrfcttione ; Te in 
ogni hora , edinogni momento 



■il Tiri 



di tempo 

Eia, e eonofctnza dell'Umiltà , e 
di continuo non faranno efércita- 
teinefla: Et firn ilyshimum ntn 
lt>ìà. pufltrdtrtfint .li, ; fi, mvtlU 
ft*nB* ir èitijhnt ntn àtbunt 
/fltnifrm$ Stufai a: ii, tt Pitft- 
iliiiti) , ftqxtvumwnm» temf- 
rii «i« irit tir ddla «uni» iffHU 
HtmililAiu, & fi™nfriUi*nl»r, 
CT c c ; ri tb» j»r .ri r a . K i H ^t t i 3 m o 
fràtanto noi col penfieroa quel 
Qja-jij momtnto timfirit: quali 
volelTe dire il Santo Padie; In 

^';'qì^nÒ°é n^oTo^olr^Tre^ 
quinte ed aifiduo della Tanta 
Umiltà, Te manca un' attimo l'o- 
lio della lucernai lofiopino non 
arde; eie per poco, per brieve 
tempo celta , e manca, da! cuore 
del ReligioTol'olio dell'Umiltà, 
Umiltà In elfo lui non r ifplender i, 
néSantitàigMtfij mtmtiiiitinif^ 
rii. Momenti nonfifici ,mà me. 
rali, e discreti ; nientedimeno e 
ben vero, che quanto più quella 
continuatione morale G puófre- 
quentare eoo diTcretlone Tenia 
pregiudicio notibìle della Canili, 
tanio farà l'Umiltà più perfetta , 
e più rivendente. Rifplenddmol 
to in quella allidolli di 1 Virtù 
p a,; Giacomo Serrano Fratello Coa- 
% ul diutaredellanoiìraCompagnia.ll 
^^qualeelTcndo flato Sartore nel fc- 
Xtl 'colo, pcrnonfcordarli mai della 
fu, fi, Tua bafiena dentro la Religione, 
'portò tutto il tempo della Tua vita 
entro la tafea della fui velie i ri- 
tagli de' panni , e de' vediti da fe 
cucivi nel Secolo ; onde quante 
volte fi metteva la mano in lafca , 
toecandoqueiritagll.fi ricordava 
del umile Tuo meflietc nel Mondo, 
per non infuperbirli , econfervat- 
lìfempreuroilciielta Religione. 
E coiì a pponto fi confermò molto 
u alile , molto di voto , c tanto 
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loro noti- Tlrtuofo nella Compagnia; che 
refo efesi piare a ■notti altri Sar- 



della fua medeGma 
conditione , e natali, oc (irà molti 
disili alla Compagnia, e a tutti 
Quelli ordinava, che Tatti Reli- 
gioGG metteiferoentroIataTeai 
ritagli de' panili e i fi cuciti da eflì 
nel ftcolo , per Rat Tempre in uno 
frequente, ed aflìduo moto di 
Umiltà ricordandoci dell' umile 
loro mcfliere.OTetuttti Conver- 
lì,e Frati Laici cori facefleroden- 



0 le Religio, 



Dio farebbero dentro 
de' Taci! Ordini ? E quanto 
poco in alcuni di clii haurerr 
be luogo la fuperbla , e la trafeu- 

S.III.Màtorniamoal difeorfo 
di Sani' Ignatio con Suor Mari; 

Madalenade'Paiii: do--'- ' ' 

dette paiole proièguì il 

dre a darle la ragione, pei cui « 

eCortava , ed animava a quello 
moto afllduo di Umiltà , e di 
unii! iatiime , eoo dirle: Suor'Ma- 
ila Madalena abbraccia quello 
conGglio , attieni a qucfto mo- 



Umiità n 



dell' 



quelle cole, che polfono condur- 
re l'anima al Tuo difprezxo. Q** 
■uiri»i iti efl timi, (mì«(ì 
nUM^ACfiii'i'iN» 'fff, " 



iti ribui, )M !»g»in induca' *i 
/ni ctnumftam . Parole prolèri- 
tc da Sant' Ignatio di ordine 
paiticolare di Dio , parole vera- 
mentediParad'fo: Qui Uà tutta 
il midollo dell' UmilTl, editi 
quello il di lei acquiflo contìfle 
tra noi mortali , in haver* 
una loia, nià continua cogni- 
F tic- 
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; del proprio Nicole ; 
uni con ti dui a negrezza ne 
proprli Jifpregl : Cantimi* un* 
filili' - Una ioli cogmrione , 
nonmoite: Una, nondiverfe , 
non diUinte , non feparare: per. 
the l'Uri rei né divaria, néTepara- 
tlone , -né dillincione ammette : 
Sefonapiù, non e più una ; efe 
èrnia, nonpuoefferepiù. HA da 
eflereuna, màpetunitìdiconti- 
nnatione tri noi morale ,- Te s'in- 
terrompe notabilmente , non fa- 

feguema non farà quella ^Jmiltì 
perfètta , che può fare l'huomo. 
tinto, fatti per di» Ina rewlario- 
nt infegnarea Santa Maria Ma- 
dalena de' Pazzi da Sant' Jgnarfo- 
ealato, e msmiatos poHa Hai Cie- 
lo . Quel penfare oggi follmente 



i Religioli intendi*- 
model nottro.Niemedi Natura , 
e di Oraria , lointefe , e lo conob- 
be San £ rancico di Affili, San 
Francefcoda Paola, SanFrance- 
ico Borgia, e pei cagione di tale 
conofeenza diventarono miracoli 
di Umiltà; e no! .Cella medefim» 
cognitione perche r 



una volta al nOltro Niei 



e' in 



orni, quel ripigliare di r 

poalcunefcttimanclo Beffo- pen- 
fierodelnoflroNulla.epoi di bel 
nuovo frodartene per altrettanti 
- dift umili, non ci fa 

, ni s l'or Rigiro ab 



pe tei oche l'Umiltà vera, eperfet- medelimacogni 



gione io non faprci dare di quello» 
le non perche quelli Tanti Servi di 
DiupenfavanoallorpeircT, ealli- 
duamenieal loro Niente, e il la- 
ro quali continuo penliero del 
proprio Nulla gl'i Uu mi n iva nel!' 
intelletto, ed accendeva nella vo- 
lontà : lafrequenteteoricainllui- 

innanziaDio. Vediamo anche a 
noflri eiomt di molli umiliami 
dentrole Religioni, che rifplen- 
donoin Umiltà come ilcllc, In 
ttrptMtt tttTBkiuts . Mi ve oc 
tono anche de gli altri, Incuincn . J 
fi vede fcintillare favilluzza di, 
quello divino fuòco, efplcndore, 
e pure, e quelli , equelli haonola 



M, come divinamente in rubila 
Tivtl.uidii!- d;-icriveSanr jui- 
cio , non é altro , cheuna folacon- 
tinu ita cognitione del n olirò Ni- 
ente ; fé noi la inreirompiamo 
moralmente , o la tralafciamo 
■perqnalchctempo, non farà più 
, feflà.- attofarà di mniliatione v 
non d'Umiltà , ehedee efftreabi- 
to, come feconda Natura, nell* 
anima . Tutti intendiamo Gene , 
the'liamoNientedanoifttflì, in 
teorica; mi perche nò nella pra- 
tica* a ncheipielli flolti re-ilì rari 
'nel capo i.dd Libro della Sapien- 
Itolafntefet»! «JV;'W»fifli fa- 
ta», i. *""< CT f/ì hoc irhnui r*mqn,m 
mn J XH imr . Petchedunoue ratti 
tuia liana umili > Quella llcHb ,. 



Niente: come dunque tri cofto- 
roii granile differenza, edivario: 
Rrfponderannoi primi .* noi per 
dieina Miicricnrdia , e pietà Ga- 
rnomolro umili , perche affi dua- 
mente pcnliamo al nollro Nien- 
te, nécipaitiamodaqueflafpef- 
fa, efrequentecognitionedelno- 
Uro. Non «fiere di Natura , e di 
Gratia. Ridonderanno! fecondi: 
E noi dramma (Uperfetta VmiK 
non habaiamo , perche in- 



creto 



li , ed attediai 



> di i 



allo [peflo 



fiffo il roflro occhio al n 
Nulla; alli noftri difetti , alli 
noflri peccati . Coji dft-ebboao 
Eli uni, e scaltri aranti*! Tri- 
bunalcdi Dio; e direbbero bene, 
per- 



CA ro TERZO 



perche la frequenza, ed affidila 
cornitionedellepropriemifcric > 
delproprioNìentce quella , che 

clale non cocca il putito delia 
perfetta Vmiltà , che può fa- 
Te, e lìpreflo, l'hu omo .finto , 

S.IV. Fùtinomo di alto intel- 
letto, edimolraletturatiir» nella 
mìa Compagnia il P. Valerio Re- 
ginaldi: li molti libri da euohri 
mandati alle (lampe; li quattro 
Corfi di Filofofia letti, anche In 
Parighi: II venti anni di Teolo- 
gia Morale internata con molta 
I'.lv ;!'i]ine?,no nelle prime Acca- 
ielle Univerfità pi 



'I fi , moli t a 



> chial 



•il- 



Sdtiulpzi, del firn fapete, e la granili. 



■ «i itiontdel Tuo Niente, c della 
5- baitela de'ftio: natali, efuomc- 
fli-re nel fcc-lo . Era flato egli 
nell'evi fua fancìullcièi pallore; 
pofeia da guardlaiiodi pecorelle , 
Cella fra adolefcenza li applicò 
tutto a' A «di! ( in cui profittatoli 
molto, entro nella Compagnia di 
GieJÙ in elidi trentanni ; viffe in 
effaben cinquanc'anni con gran- 
di ili ma lode d'ingegno , e di tape' 
re-, màcon mature ce 



i Umiltà molto 
profonda, e perfetta Come , e 
pcrqualmeiio foficcgli arrivalo 
JdltandeUrnìlta, lomanifelta 
Tai'aflntuaconofceiiia dì fc Itcf- 
fo, ch'é ouanto dire del filo Ni- 
ente. Tra tante Indi , edapplau- 
fi di raro ingegnò, uà tantecarL- 
chc honorate nelle fetente non fi 
pattimaipcramoiediDio , nèli 
idiflrafTedalpenuerodi efleie ila- 



»5 

e , e abbiet- 
to Pecoraio; etanto fermamente 
fififso fin' ali - età ai ottani" anni 
-nel pcn fi ero della baflezza dìque- 
flo Tuo meli ierc fecolarefco, che 
■non fe ne volle mai fitientlcare . 
Anzi tratto tratto erafolitodi di- 
re: IononmeritocofaaJciinsho 1 - 
norcvole nella mia Religione i 
^perche ella dalle mandre mihà 
tolto, edaila gregia di pocore : 
De fuS fatatiti munì! me . Glifi 
diceva: P.Reginaldi , la tale ca- 
tedra, la tal lettura , la tale Ao 
cali ernia toccherà a voi , come» 
più anziano , cornea più merite- 
vole , cornea piùdegno. Edegli 
tutto confutò , per verità , ri- 
fpondcVa , che nò : perche la 
Compagnia De p'fi faimtti tcci- 
fii mi . Mà P. Reginaldi quella 
vuòlc 11 dovere ; quello porta eoo 
fclaGiulliti 



mchi 



loproc 



l'umile P.Reginafiìi : Tacete Pa- 
dri miei, rifondeva, perche li 
Rt:U:'rj)'.J}tftfifar«itts «crr/ft 
me. CbcdTfeP. Valerio! la Re- 
ligio ne mira il merito, riguardi 
li virtù : a'bafiezia di natali non 
bada; Mà vi debbo badar ben'io, 
rifpondcva l'umUlffioio P. Vale- 
rio . Ogni penfiero di fuperbia , e 
diambitione, concui tal volta il 
Demonio loalTaliva, con quello 
feudo, econ quella tara» éj ~*~ 



; Ind 



radei 



Biava, del vino, eoe vi uevea , 
delle vedi , con cui fi copriva - 
dc'Collegii , incui abitava -,e fpef- 
fo feco ReiTo a noftri Padri , c 
Fratelli diceva : La Compagnia 
De fift fatanti acctfìt me . Per 
finirla, il ['.Reginaldi nuIU ora. 
roildihonori, nulla fchir'ò.l: vile, 
tuttofeceda'vero umile; perche 
conun motocontinuo di Umiltà 
fpcculava frequente munte il fuo 
t a Non 
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Noneflere, anziilfuoefferetut- dolce, efoai 



Non eiTere) e dicendo fovente.So. 
noilatoun Pecoraio nel fecolo 
nella Cafa di Chrillo non debb 
fare del Nobile, del Cavaliere 



La Compagnia btfcSfaiMtiidC- foffe Frate, forte Chierico,o Si 
toh mi: meritò che per quella lare, che dì fenonlo (limarle 
Mia 



continua eognit Ione della propria 



{lumi, «dimaniere molto dolci, 
e foavi , fi filili tanto in quello 
nenlìero,chc ognuno foffe miglio- 
di luijche non mirò maialcuno, 



mi- 



..cligiofo famo, e per- 
(étto. A queir alteziadi grado di 
Umiltà arrivò il P. Valerio Re Bi- 
naldi rjerla frequente, ed alfidua 



cognltione del Niente della lua 
Nobiltà per natali si umili , e per 
fnefiTereiìbaflb.-per lochedifle 
Sant'JgnatioaSanta Maria Ma- 
dalena de'Pazzi le fuddette paro- 
le; QttviTMnMjIttmdwÌM 
cmiaHÀ un* itgmtH fin Nm ifi 

(j.V. EquìGnoti, chefeque- 
fta Tpcnezza di penfieri profondi 
fòpradclnoflro Niente(da Sant' 
Ignatio chiamata una Cola conti- 
nua cjenìtionc del proprio Non 
elTerclMe moralmente imponì- 
bile in pratica; Dio non rilave- 
rebbe fatta rivelare , e infognate 
daunSanroaduna, chedoreaef- 
fere poi canonizzata per Santa 
nella Tua Chicfa. Dunque que- 
lla continuane di cognitione del 
proprio Niente, fi può, e fi dee 

ra acquifere la Virtù dell'" Umil- 
tà in grado eminente , per con- 
durli pretto alla Perfettione . 
Quella continuatane in furiati- 
la non è altro, che una molto 
fpefla, efrequente cognitione del 
proprio Non effere , la quale po- 
lla in pratica non fà eftatico, o 
allratto il Rcligiofo; mi ben il 
molto accorto, arveduto, enei 
trattare^ nel converfare amabile, 



gliore : E piacq 

quella aflldultà di penfieri , che 
Frà Leone vide un giorno gli oc- 
chi di Frà Bernardo luminofiflì- 
mi , chcfcintillavano, crilplen- 
devanocomeduellelle; il perche 
mai veruno mirò , che tri le fi ef- 
fe non diceffe : Quelli di gran 
lunga i di me migliore. Dunque 
quello pen fiero affiduo del 'pro- 
prio Niente, non defatico, non 
i attratto, dorendofi mettere In 



tergine da Sant' Ignatio a Santa 
Maria Madalenade'Pazzi, ed In 
ella a tutti noi alni. Onde prò 
fegul il Santo all' umile Suor Ma- 
ria Madalena l'incominciato ài- 
feorfo in quella fatta: L'Umiltà 
dentro le Religioni dee rlfplende- 



«rio a 



corpo, In ogni 
ione del Reli- 
: Umiltà ; ti 
:ta Virtù G ha 



punto, come nel fecolodalleper- 
fone divette fi fuggono lebeflem- 
mie , e fi abbominano le male- 
dittioni : Hamttit»! txtrittfttu Ht> 
iibtt rtfflindcrt ih naniiti vtr-cw.vti 

tUéi HwUttam , ficu j«m vi- 
RM in fitcul, iU/fhtmU . E di 
più Icftiggiunfe, come fé non re- 
ilaile fcdiifatto , di quanto le 
havea detto , e inlegnato : 

3>iku 



• CAPO 

Jhi. Bit/I il ReMlim vitarì attiva ti- 
fi*, Ttmetui ti Humiliui, ,fic-, ,n 
jtcthvilwtur ffiin ttntrtru ht- 
Bwi, &f*mt. Certe attillature af. 
fet tate, negli Abiti religioli, certi 
portamenti di perfona fafiofu cer- 
ta gravità (ignorile, e carallere- 
fcanegliandamend, certa impe- 
rioGtìdi parlare : queldirc : quan- 
do io'leggeva in Salamanca, quan- 
doinfegnava Teologia in l'arìg- 

R; quando in Milano, quando in 
apoli, quandoinRomaio pre- 
dicava, quando quel Collegio , 
quel Mona ti» rio, quel Convento 
ioreg^eva, e cole hmiti , lónocr- 
lori di prima clafle nella fcuul.i 
dell'Umiltà. In fine ronchimi 
Sant'Ipnatioeosiil Aio difeorfoa 
quella Santa Verginella di Chri- 
fìo :_Sono tenuti a Dio , e obbliga- 



rli umilti ; come «n Rèab- 
bomina divedere un fuo figliuolo 
TeHitode gli firacci di uno vile , e 
(. conradineico Porcaio : Debuti,, 
hirrtvcimnmtirtfaat fini Ha- 
milittìt; [km RtxAbhirvti vtftt, 
Situici in filli. Quella fù la pre- 
dica, operdirroeglìol'Eforr— '- 



ordine 



Reina degl'Angeli fece 
Maria Mndalen* de' Pazzi Sant' 
Ignatiodifcefoapoilada Cielo in 
terra; e ciò detto difpatvc. Da 
quanto fi é detto dobbiamo racco- 
gliere la molta uccelliti , che fi 
hàdellafrequenza, caffiduitadi 
penfare al nofiro Niente , per 
acquisire quell'umiltà, che può 
£ar pretto il Religiofo santo, e 
perfetto: eternai perventura ce 
ne feordiamo , torniamo in ricor- 
darcene , allo ftedb penficro . 
Ottimo meno, per non dimen- 
ticarfcnealiofpclTo, fari ilfarli 
una memoria locale, che fi hab- 



TERZO.' jj 

oinaltrooggetto, che in veder- 
lo, o toccarlo ci rammemori fubl- 
loìl nofiro Niente. Cori aviti, 
r», che pot remo farl'abito inque- 
fio affidilo , c fanto penliero ; e 
facendovi o in pochi mefi,oin 



ni l'abito 



tf uri j> 



del nofiro Niente . Horafpiegat» 
quella continuatione , ch'dtina af- 
liduita di cognitione , fpieghia- 
moadeflbla cognitione del nofiro 
Noneffere; e poi tratteremo del 
gaudio, e giubilo conti nuone'no- 
ilridilpreiii, riducilo da Sant' 
Innttio per l'acqui (lo del la Santa 
Umiltà. 

CAPO IV. 

Chi eoi* f<* tH**"*i <M fi» 

fr {tri acqui/ie d 1 uh* Vmil- 
tàfttfau, *l>iU Àftrprt, 
il Kilijwft fiuat , e strfu- 



ih. 



\ UandoSant'Jgnatio 



OUan 
•eie 

Madalenadc'Pazzi, che 1' Umil- 
tà folle una fola , e tornirmi co. 
guidone del nofiro Non cflere : 
Ctntinn* un* l'in ilio fai Nih rffi : 
Le rivelò , ed Infreno , quella 
Umiltà, chefitruo.aoggi diari- 
chi ne' Santiin Cielo, negli An- 
geli , ne' Serafini , nella Beatif- 
ica Vergine , nclI'Humanitì 
Sacratiffima di Gicsù Chrilìo , 
mà intefocomc puro mio mo,per- 
chequantodi creato intellettivo 
i 1 nel Paradifo Tenia eccettione 
alcuna od-. 1-uomini . o di Ange- 
li , tuttoda fede/lofi (lima, efi 
conofee chiaramente per Nien- 
te: Niente nelf efiere tifico , c 
naturale; perche laCrcatione , 
e la Confervatione tutta è da 
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tìpodi. màlafultania, ol'eflen- queflonoArn 1 
za ddi'Umiltitutticojifìile nel- 
la Cognitione, e pratica dei luo 
Non ellére, e dei Aio Niente , per 
darne tutta la gloria a Dio, quella 
dia vera Umiltà rivelata da Sane' 
IgnatioaSanra Maria Madatena 
de' Pazzi: CtnitUfid Minttfi . 
Dunque chi daddoverovuol'efre- 
re amile , dee internarli mol- 
to nella pratica conofeenza del 
proprio Niente, per darefolotut- 
i.ad nbgtwha Dio: 
Timt-&tUrÌA. Il tollerare gii aflran- 
lb.c.i. ti (per parlare colle Scuole) dar. 
toelieito della Patienza: il cono- 
feere il proprio Niente io pratica 
i-atto non imperato, ma elicito 
dell'Umiltà. Che importa alla 
Virtuddl'Umiltà, enei! Rcli- 
giolò nell' elleriore tolleri con pa- 
' lalereprenfionli' " 



a, ch'ogni Scienza abbracciane, 
foife quali d'ogni Scienza ntag- 
giorefvl (ludiò molto, motto jù 
quello punto vifpeculò , la indo- 
""" Tuefla 



SccoIariichedlelTenonfi vendt- 
chi , non nemormori, non fé ne 
lenii, non lenedifenda ; Se dentro 
dì Te il Rclisìofolla tutto pienodi 
lè AelTo , gonfiodelfuolngegno, 
deTuoi natali , del fuo carato , 
de'fuol talenti, e della fua abiliti» 
Sara quelli Patiente ni, mi non 
ornile : ne quella fua partenza 
potrà lungo tempo durare, le 
nonhauràegti batta ftima, e co- 
gnitionedcl proprio fuo Niente , 
ogni Umile t'ara vero Patiente ; 
mà noti ogni Patiente farà vero 
Umile: l'Umileé veroPatiente , 

E rebe conofeendofi in pratica 
ellere Niente, fi contenta di 
edere fiimato,etrattatodaNien- 
te , mi il Patiente , le non cono- 
Ice Te fieno in pratica, di effer 
N icnte , né vetó Um il e farà mai; 
t a poccoa poco perderà l'effer 
Patiente . Che cofae- dunque la 
Cognittonedel noAro Niente tri 
noialtri mortali ? San t' Agoftino 
bramata fapeiei fe fi troTaffein 



Scienzae la Cognltic ... 

Aro Non eflere , del noli ro Nien- 
te; e quella e fiere debbela gran 
Scienza dell'huomo Religiofo , 
che quali ogni Scienza abbraccia: 
Un tu» Scimi* «wjm lumini! ; '■•"*«• 
Stiri t quUiffi Alibi! tt) ftr/t J"Pj'6 
Poveri noi Religiofi ! logoriamo 
gli anni, lafauitì, la vita nell' 
apprendere lifne la Rettone* , la 
Fiiofofia , la Matematica , la 
Teologia; la Scienzadclle Sden. 
ze non impariamo ; perche alta 
Cognitione pratica del noAro 
Niente, che da per fé fiamo Nul- 
la , che nulla da noi polliamo 
poco Audio, e pocca applicai io- 
nedi animo vi mettiamo. EDcre 
buon Rettorìco, buonFiloiofo , 
buon Ma: tematico, buon Teo- 
logo Innanzi a gli huomini ci la 
fcienziati; mà la fola cognitione 
pratica del noflro Niente ci fi 
avantia gl'Angeli, e avanti a Dio 
veri , e molto Icienziatl . Perone- 
AoS.Dernardo haomo per altro 
di molte lettere, e di gran dottri- 
na diceva: Religiofo fiodia con 
ogni applicatone di animo, di 
mente, edicuore; mà fludla di 
conofeere te fleOb , il tuo Non ef- 
fcrc , il tuo Niente ; perche molto 
meglio farà, perle, e molto più 
com mende role farai, fé cono/ce- 
fai II tuo Niente , che fe trafeo- 
randodi profittare in quello di vi • 
no Audio, farai profitto maggiore 
inogni altrafortedifciensu, fia 
de'Ctetì.fiadella Terra: Noni» 
Rcttorica, non la Filofo&a ,non 
la Matematica, non la Teolo. 
già; ma la cognitione pratica 
deltuo Niente ti farà veroRe- 
ligiofo, 
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CAPO QUARTO. ss 

pani. Cognitìonefolamentefpe- ca,eri fa Iman egativa fndimanda- 



culativadel proprio Niente per- 
fsttìona il folo inrellero , non la 
volontà, in cui riGede il merita 
per la vita eterna. Le virnl,avve- 
gnache tutte d ipendano dal l'in tel- 
fcttOi ch'i l'occhiodella volontà 

fono virtù meritorie del Paradifo. 
Cosi avviene nella cognitiene del 



H Mi. 



proprio Niei 
UvirtùdiU 



.insrim 



virtù dì Umiltà , fe la volontà 
dell' huomonon l'ama , e l'huomo 
Calla fua volontà non vuole ci", 
fereltimato, e trattatoda Nien- 
te, comedi vero egli e . Il IS.En- 
lico Suione ben t'ondato nelle 
fcieniedellaScobllica, e Mifli- 
ca Teologia a nollro propolito 
__ dilTecosi: Ptrilmtritttin iafim 

"^•««/*r« U Vilmi : lui flé £ 
J?" itimi munii*, i vigliti! fui Ni- 
"■/j m chili ;t viltnit intrida lutti ripu- 
r Nuli*, di tulli muri din 
■ : Ninfum, 



Àcivi 
r "- dlÌ a 



V™ Cosldiri-eall,* 
' m eUcndocofachi 
ch'ogr 



_ fella, 
bba conefcereil fuo 



motte anime a Dio , San Gio- 
vanni Battiil.i ; per Io chegli fu- 
rono dalla Sinagoga mandati] 
fiali. Leviti , e gli SortTJoti p;r 
... ■ ii-.t^derc , chi ri..ì: ri.lfc : Tu 
' ' Misti ! Giovanni' Tei lo per ali. 
vtntura Chrillo.o fei in ilMellia/ 
-a quella intrrrc;'; t : .[i-c r.nv.ipi le- 
do tutto di ormre il Santo Prc- 
■ enrforejeincontaneiiiii rifili; ì 
ibid. iVefl/iH»»ioCri/fW.DopOii fran- 



todiuuovo: Sei dunque forfè t 
Eliai Quid tri» ElÙU ti in ? rifpo- ' 
fe egli : Nenfum . Laterza volta 
da' mede li mi meifaggieri fu licer, 
co: SeituforfeProfetaffr»|'/i»M liiÀ 
ti t» ì ed egli con una fola fillaba ù 
fpiccia da tale ridiiefla:JV«i. Ho. 
ra iodomando, perche il Ha (lilla 
comerifpofeaSaeerdoti, «Levi- 
ti: lononfonoChri(lo:AW/™ 
igi ebrifiat, non rifpjjfe anche lo- 
da : Io non fono Elia: Io non fono 
Profeta , mà Tempi ice mente , e 
con gran fèechezza , e brevità di 
lillabe.non che di parole Non fo- 



la domanda, fc fofleChr ilio? però 
rifpofe apertamente: Non fono io 
Chriiio : Xmfam igi Chrijl.s ; 
mi alle replicate , e fottili Metile- 
He, fefoffeeRliElia, oProlttaj 
tifendo cidD-lu^i' Saino^-de' 
Profeti piùche Profeta! Plu/quim Mtttt. 
frodili, come umiliflimo d'in-<.u. 
telletto, e di volontà, feneibrì- 
eo col Non efTere , e col fuo 
Nientedafe ben conofeiuto , t 
abbracciato: Nsn/um. iVnu. Quali 
che dir volclsciNon mi honorate, 
non mi lodate; perche io fono 
Niente Dio c'ehic , io per gran- 
deche Iddiomi h abbia fa noto- 
rio chi non fono, fono chi non hi 
elitre, lonoun Niente , le quali 
miftlcberifpoftedi San Giovanni 
iìattilla ammirando il Sufonc , 
elclamò.e dilfe : O ittti^mt Gin- 
vtnin , tbt dtnttanlt fillio tua vi-'"- 
dt-jAAÌtrtbtni^bc-.if», Aitv !c \ 
N.n/um.Sl che la virtù dell''*"*. 
Umiltà eia cognitione dclpro- 
prio Niente dall' intelletto hà da 
palfare alla volontà , per edere 
vera Umiltà: Intendere , e di' 
re: Io non ho cofa alcuna di 
bene da me , e poi rifentirfi d' 
ogni 
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iqoeflaSantaCenfuradelB.Ei _ 
co non liano per foggiate te mol- 
tiffiiniReligioIide'nolìri tempi , 
fu metteranno in pratica l'affidila 
Cognitionedel proprio, vero, e 
reale A'hh/ 1 "» ■ Si metta il RelL 



Orfici 

JVulU: t tuffato fi sai fin/art , di 
lunlt fclir fari, ni vtccbii t ni 
tintimi . ni /ani , ni infirmi , 
nigrandi, ni ficcale ; ytrtht qui- 
- virijfim»yirità — 



rBoNienteiTiipecuIi sii a tntto "tifai* inti» . 

ingegno (come faceva S. France- S"*> » **» Peliti 

fcoBorgia,eir«iaoaccora Seco- 'g"> .diana. 

lareDucadiGandia , Marchete 

dìLombai, egrandedi Spagna ) 

perche nonfaratempo perduto , 

tirandoli da -quella Verità del 

proprio Niente innumerabili con. 

ìegueme, tutredigranperfertio- 

Tie,diconfulione propria, e altif- 

fima gloria di Dio. Però fegul a 

dlreiia Enrico Sufone a favore §-I. ( 

di quelli ReligioG , che mot 

il loro Audio In quella Cogniti 
., del prorioNoncffere: Efatfi, 
"f-jbuHfAniuMidi <pufi»mita n 

la vale { i» iiciniHainaanni di 

tìifida , trdmarta Mmafiita , i 

Scliiiifafincail viri , i (rifornì* 

-—'- -,„,„ difiSiff,. E tétti». Woltopiùém 



CAPO 



flefio: Nimiatmdh/iuJ'i cittì S.Bir- 



vati i Cari fimi U vifirtgìaitinu 
iiitwm intani , tdot#ia, ilip- 
iii,,„i*iti. ttalm-wrttlht... 
fmajUl £$>nj*mj Da-quello di- 



, chev< 



_ . .... dc'Religiolifenia Ja Pratica Con. 

-dilani ìm ìant ,td ac^ta -, iti flit- della Cognit ione del proprio Ni- ric. 

— —. lì pofT» far Tanto, .e perfetto: 
potrebbe dire con verità , e 
maggiore: JVcmìnrmai. 



fcoifodel B- EiKico-iì vede chia- 
ramente, che laCognitmut del 
noltro Niente mefTa inpratica ba- 
lla a fare un Rei igi oli umili (Timo 
einpocoiempofanto.ejperfetto. 
Onde iocouchiudo'queflo capo 
col kvparole-vernm ente d' oro del 
medeC m o B. E n rìco,ch e fono que- 
JUd, He: Echi fti'iti mai diebiara- 
W, quatttittftrimrjìimaiii.Jlitii» 
HaUùfii itt q-iffifmdt cetufctHU 
diiN'ifumf Cirri , chtebicam- 
tttMaitr quliaflrada-di Umiltà , 
tdtltieNihtW, karmat* limi- 
ta dlabt-riviare la vUÀil Ciiia , 
al'alidaviiaririfia in Parodili. 
QtiQaìs - - 



Jqutfiii etniiiint Pcrjici , aia Tri- 
(ìfiritcn/lai; di qua nimìrkm Ma- 
tir PirftQisnii:HimiUtai fritta 



ugran- 



■Jijti. 



Santo Con feflbre lènza : u i 
de Umiltà 'échimera; edui 
de Umiltà rema una pratica, fi 
profonda ^cogniti One del proprio 
Niente , per parlare co' termini 
delle'Scuoie , d Ircocervo .'Si che 
•tronfia, 'cnimaieafchi in pen Ce- 
ro, di poterli fare molto umile , 
e molto Santo; ;fe allo fpeffo non. 
medita, onon confiderai! proprio 
Niente frequente, cinteolàcon- 
Cderatione.Ti vuole, ;perfcavare 
dal fondo del nollro Nulla le vcri- 
tì più fede , e più -maflìede di. 
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lui applica 
inpii-liaiiui 



,t LIBRO SECONDO. 

.T.ff(r-C oh fi defittoli e ? San Bernardo perche non confiderà 
sar.l. cosi la diffinl : Ctnfidtmtit muim intenfa, c 
J.de difinirifili/i: Immf**A n.vtfii- 
tinji- g4MÌ*mt»pl*ti*i mi Initnfu tni- 
dtr. miiivi/titAiiìivimm . Eunpen- 
fierovivo, in telilo, e moltaap- 
plicatoainveitig:tre]ayeritì:ove- 
io una Applicazione di animo 
moltointeiifaatrovare, efeopri- 
rcilvero. Tale efler dee la confi- 
derai ione del noilro Niente , uno 
penfieroaflìduo, edifereto, mol- 
to applicato a conofeere il pro- 
Nulla. Nonballagi 



e il 



>iM« 



di fuperficii 
nollroNie. 
Tannagli O 

unapulee, e un Mofcherino, pi- 
gliano il Microfcopiodi ietto , vi 
attaccano folto l'infetto ,e l'oller- 
vano tutto fil filo, quanto fi é,oif 
raenitello,ola palce.o la zanzara, 
OilMofcherino, e v i fcuoprono , 
evidivìfaiioogni peluizo, ogni 
nerbolino, ogni articolo, ed ogni 
□odo, e lo fanno con molto loro di- 
'letto, e piacere . Cosi far dee ogni 
buono Rei igiofo fopra il fuo Ni- 
ente, fefi vuol fare ycro umile , 
emoltoSanto- Penfa quel divo- 
to Noiitio, quelgiovanetmPro- 
feflo.con tante difeip li nc,con tan- 
ti cilicii , con tante catenelle di 
fcrroaguzzo, conranti'digiuniin 
pane, edacqua , econ tantcaltte 
mortificationi , di havere gii po- 
llo l'ali nella yiadello Spirito: di- 
ce elTcr Niente, e gli pare fiora 
mai, di efler Santo. Mefchincl- 
lo , ch'egli é ìSi filma hotmai per. 
ferro, fi compiace delle fue opere, 
neftlcontento, fene intanifee; 
c non cammina più avanti alla 
perfettione; anzi ritorna in die- 
tro, perche loSpiritodella Vana- 
gloria , cnme tignuola dell'ani- 
ma, tuttolc'l mangia, efelodi- 
vora. Onde ciò nafee? Nafce , 



Mkrofcopio della Cognitionc di 
felicito, nongli mette di fottoil 
fuoNientediNatuta, diGraria, 
di Gloria, non lo mira , non lo 
lpecula, ne lo divifa fil filo, fe 
filTamenteilmiralTc, odi quante 
verità fottiliilime, e fantevi feo- 
prirebbe! Vi fcoprlrebbe , che il 
fuo bene operare Ga più di Dio , 
clic Tuo ,chetuttofia effetto della 
divina Gratis , e quello ilclTo filo. 
fottililTìmodelIafuacooperatione 
lia qua fi un Nulla , perche non lo 
potrebbe fenia Dio fare. Ondcof- 
fcrvóS.AgoiìinO, che non dille 
Chrifio: Voi senza di me poco po- 
terà; m) affa tto.affa Ito nien- 
" e : iVtffl Alt , t ' ■ 

I«r^r/«(™^p{ròllSa{'tidiede-7 ( 'ri». 
rodi piglioa quefia viva, intenfa, 81 .in 
e allidua confiderarione del prò- hai. 
piioNiente, perche filmarono la. 
di lei pratica molto neceilaria per 
l'acquillo dell'Umiltà , e della 
Perfettione. L'Umiltà non hi, 
maggior nemico della Superbia ■ 
e della Vanagloria né la Super- 
bia, né la Vanagloria fi vince 
fenza una filTa , e profonda co- 
gnitionc del proprio Niente. Dal 
che fi dee argomentare quan- 
to fia necelfaria la pratica della 
cogniiione del ptoprio Niente» 
«hi fi vuole far T ero umile , c- 

*. II- EcomuncfemimcntodV 
Maellrldellavitafpirituale, che 
lo fpirito della Superbia, o della 
Vanagloria né colla Santità , ne! 
coli Umiltà fi polTa mai confare , 
con tutto ciò egli è un nemico do- 
mellico , che ci 111 come fpina 
Tempre radicato nel cuote, oal- 
meno com'cllera inf'ruttuofa , 
chcnonfolofiattacca, ma fi ar- 
viricchia alle noitre opere più 
divo- 
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direte, e più Sante, eie ti tolto 
recare , omarcire.Pertenereda 
noilontanoqueflQfpirito fecco , 
e maligno, che cara' elitra impi- 
gliatol i fopra le noi) re virtù , le fi 
tutte inaridire j E necelTario , che 
colla coinitione pratica di noi 
Redi lo sbarbi a ino dal nolìro eoo. 
ie,elofepellianiofotietra nel rio- 
Uro Niente , accioebe pullulando 
di nuovo , non ci G attacchi l'opra. 
Riyellà Iddio , e commandd al di- 
rette Santo eremita Apollo- 
nio, che lardato il diferto Tene 
indaffe alle Cittì di 
ivi la nodra Santa Fi 
li . Si Tcusò in quello I 
Dio Apollonio ; ed umilmente 
lofnpplicà.chenonTeloin.'ndaf- 
fe, perche delvitio della Vana- 
gloria fortemente remera. Dio 
nonammeffela feufa: Apollonio 
andate. Torna Apollonio à far 
maggiore inllania ■ Dio, pregan- 
dolo con molte lagrime, ed info- 
cati fofpiri, che reftafie fervilo 
di non mandartelo; Iddioin re- 
fan conto il volle compiacere: 
Apollonio andare . Un giorno 
dunque menrreper lo medefimo 
fine Apollonio fupplicavi il Si- 
gnore, cheti contentane , di la- 
rdarlo fiarenella fua folitodìne , 
udì una voce dal Cielo: Apollo- 
nio , mettiti dietro al capota ma- 
no nella collottola ; e ciò che 
ritroverai, afferralo ben forte , 
flr ignito dentro al pugno, e fot- 
Suffin terralofotro l'arena : Multiti*. 
1 1( j ™ #t cirvìcesl:iAl,& quei 
'''cmfTiktndiTÌSytenftTÌ'iii , &[vi 
trititi «ime. Ubbidì toftoa que- 
lla voceApollonio, e mefTafi la 
manottà'l collo, etri la iucca, 
afferròconefsaunplccolo, ene- 
roEtiopo, lo Uri nfe fortemente 
Dclpugnoi Edilpiccolo Etiopo 
mettendo le vociai Cielo grida- 



ri' . 



DtmmS'ttriU . A qoefle voci 
Apollonio fer.ia punto (marrir- 
fi, tanto uiùlo ftrugen ,efca- 
Tata coli altra nano unafòfis 
dentro l'arena , foderando l'È- 
dopo dentro di qnclfabbione.ve 
lolafclò Tepelllto , interrato, e 
morto. Serva a noi quello fatto, 
e quella occafi otte di ammacilra- 
mento, concili il Signore volle 
inilruire tutti iReligioii, per buo- 
ni, e Santi, chefiano, di torta 
via datcapolofpiritodi ogni In- 



fangacelo del nollro Niente,' d 
dellanoltra terra, di cui fummo G, Ht r 
formati : P «hi, ti,rf,i pniverem 
riWieriJ.Diqueltopiccolo.ne- *" 
IO, edifforme Etiopo non ha ne- 
mico pili giurato , né più capita- 
lelafintaUmiltà.-e darei cusG 
perdire, che non fofse il contra- 
rio, mi il contrai it torio dell» 
Santità, e perfett' ~ " 



Impcrcioche appena quello male- 
detto Demonio della Vanagloria 
Tede un Rei igiofo tutto intento» 
£arC San to , che gli falla come un 
gridosu'lcapo, ecentomilla ve- 
ipaiidi ioiioGperrfiert gli. ftuaiV ^ # , 
ca nella mente: Ntnjnm /a*t ta- 
tiri bmumm. Chi di me nella 
Regola più olìervante ! chi di me 
più manierolb , e più umile nel 
converfare-i pure nafeo bene , In- 
tendo bene 1 torti , che mi fi fan- 
no: d'ingegnoa veruno fonoie- 
eondo: che pofionode'miei por- 
tamenti mai dire i Super iori f£ffi 
hanbifognodi me, noniodi loro. 
11 Maeftro, il Lettoredi altri più 
palliale li modrai io lo tollero, 
e lofopporto; mi per verità vo. 
glia, onon voglia, perfarlìhc- 
nore,hà da 6r capo da me, che 
fono di tutti i miei condifcepoli il 
migliore. LodeaDio, che Non 



i. Non hi 
, ma fe troppo 
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troppo mi premono , so bene an- 
ch'io fare delI'Vmorifia ;fi trova- 
no forfè molti mtei parinella Re- 

ogni mofcai'iutorno al nai'oiCol- 
]e buone ognuno mi fpetimcnterà. 
un Ermcllinoicollc brutte, colle 
caltiiemi farò ben conofeere da 
cuclcliofono, oioddaLeonc. O 
Dio; Echepeiifierimaledettifo- 
nocotcili? ODio! quello minu- 
to EtiopodellaSupcibia , c della 
Vanagloria quante grillaie fcuo- 
predi vanita ji'l «podi quei mi- 
rerò Religlofo , che fi rifolve di 
farli tanto? da Angelo ch'est i è , 
tenta ili farne, fepurj, un~Luci- 
ferotro. AtedunqucNovitio, a 
teProfeffo, a te Anziano ! quan- 
do fuor veglia tua udirai quelli ve- 
fpaii d'inferno fufiirrarti nel cuo- 
re , mettiti fubitoUmano col di- 
voto Apollonio alla collottola, af- 
ferra quello pìccolo Etiopo della 
Superi '" 



, tiri: 



o l'ablffo del 
tuoNiente; e grida contro a te 
IlciTo; riprenditi agrifli ma mente, 
ediate medefimo: Chetanta bo- 
ria? che tanta prefiinrtone? dove 
fondo tan l'ai ha e la? Senza Dio io 
fonivaltro ;ch'e Niente tanto ne 11* 
edere, qMantoneU'operarefque- 
ffaèTeritìdimoftratìva,dcl Sole 
fteflopiùChiara. Senza Dio fo- 
no ioaltro che Niente nella Gra- 
fia ? quella épropolìrlone Cattoli- 
ca, edè certezza di Fede, il con- 
trario cerefia . Dunqaedichemi 
polfo enfiare? che fono nobile i 
che fono ingegnofo! Siali ; màio 
quìche Tihiìpoltodct mio? An- 
che le ftatuedi IccnotrS gl'Orafi, 
e tri gli Gioiellieri fi vedono, e fi 
adornanodacapoapiedi tutte di 
gemme; mìnotiperqueiìolalta- 
tuafipuodifellclTa invanite, a 
deprezzare gli altri legi 
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che legno. Dunque fe io fono 
Niente da me nella Natura, per- 
.cheladebbotanto fopra gli altri 
fumare? perche da Niente, die 
fono, mi to' fpacclare per colof- 
fodi Rodi.' li Niente fcuipre e 
Niente ; ed io , che da me Delfo 
in realtà fono Niente, perche den- 
tro la Religione vo' i:oi?orare fo- 
pra de gli altri , come Semidio 
della Terra! Nmf»mjk*t cititi 
himii'mì Non perche un glnnien- 
toportain doflb una foma di cioie 
lafcietà inaiceli per queftodieirer 
giumento : ne pcrchedi molti na- 
turatitatcntimihàtfotato , e me 
gli ha datìDioaport;.rein dolio, 
èflèndoiodamcNienre, lafcicrd 
di elfer Niente ', dunque per una 
dramma d'ingegno, per una luc- 
ciola di Nobiltà di calato fopra de 
gl'altri , che tanto fumo ; che tan- 
to orgoglio?che tanto fallo» Pia. 
tiOj che quello minuto Etiope del- 
IaSuperbia,quei"ionano, c nera 
Folletto della Vanagloria vinto , 
econvinto da te ne'oonidella Na- 
tura , non fi fi ancora fepellire 
fottoturto-i] tuoNicnte; e grida 
al tuo orecchio, per afibt datti , e 
ti dice. Sù via 11 concedo : lei 
Niente nelle doti delia Natura ; 
mà nc'beni della Gratis tu non fel 
Niente: nellaCafadi Dio tu fai di 
molte opere buon e, fante.egregie, 

dunque tu non fei Niente . Mala- 
detto Etiopo Infernale , quanta 
parla ,c Bua-uro dice : mi tu fratti 
mio RdiEiofo tienilo ftretto, fot- 
terarlo fotto il tuoNicnte della 
Gratia ancora . Digli ! Brutto 
Etiopo d'Inferno che per quello ? 

Santo! fono già giunto al terzo 
Cielo, come S. Paolo' Non tan- 
to, tirifponde; màfaidimolte 
opere virtuofe , 
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■tliefcl un mentitore bnggiardo , 
effendocertifiìmo, e verità di fe- 
de , che (cnia l'aiuto dell» Divi- 
na GratianonpofTodirc né meno 
colla bocca Gietii. Le fielTe difei- 
pline, li digiunilo pane , edac- 
Jiua jchcftì: licilicii , che porto 
indorso: fe non folfero informati 
dalla DivinaGratia valer 
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tione : Tu ti fai umile : Tu ti fai 
fanto, e perfetto ; iltiR- 1 .^ r. ^i 
dire , che lei Nulla. Lettore non. 



Niei 



■ Miei 



* verità di Fede; dunque quel 
chefàio, come io, cioè, come pu- 
johuomo, nella viadello Spirito 
tuttocNicoic: Niente :<: per.iti.<;i- 
.ze, Niente ieorationi, Niente la 
calìità, l'atto fifico, e naturale è 
folomio, il quale fe non folle in- 
formato dalla Di rina Gratìa, né" 
artofoprannatnralefarebbe , nd 
raeritoriodelParadifoidunqueio, 
comepuro, e femplice io , nell 
ordine della Grana non fono al- 
tro, che Niente: dunque perche 
midebbo infuperbire nella Cafa di 
Dio, evanagloriaredel Niente t 
chefoloémioi Dunque fot tetti lì 
ptelloqueltomaladetio, c follile 
Etiopo della Vanagloria fono il 
noltro Niente della Gratia,edel- 



ì. Mà perche Hrepita a 



alla di fp 
indiavo! 
aa Storia 



all'In- 
n effe 



to quello tno Niei 



lui difpmare, perche colla fin dia- 
bolica SoEflica t'ingannerà ; mà 
con una dotta femplicità ticn'ti 
per Nientcanchc nella Gratia,co- 
me hanno fatto moltiflimi Santi 
nella Chicfa di Dio , c kfcialo 
fchia ma ilare. Mà pure in vece 
tua fendalo nella Sacra Seti ttuta, 
e nel fe ntimento comune de'San ti 
Padri io vorifpondere a quello 
malitiofov e»fiutiflimoEtiopo,e 
Follettodella Vanagloria in que- 
lla forma ; E veto, e veriuìmoar- 
.tìcolodi Fede, che nelle cofe fo- 
pran naturali cooperando l 'rinomo 
conDio,l'huomo vihabblaqual- 
checofadel fuo , ma forfè cheper 
queilol'huomocooperantenon i 
Niente da kì E' certo, araicer- 
tilGmo, che io fonoquelli , che 
peramoriliDio, leggo, predico, 
iufegno,oro, mi difciplinoa fan- 

,hÒKbdi 



.mlodipcnde tutto 
la di cui alìifKjni» 



degno del Gelo colla tua coopera- 
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Si 



•pera, «ili Corpo lènu l'Ani- 
ma nulla malfarebbe per fare, ne 
potrebbetare, 11 Corpo Tenni' 
Animanèvederebbe , né udireb- 
be, né correrebbe, ne combatte* 
Tebbe.néopererebbe; Cojìlddio 
Hcoll'huomo Spirituale, l'bnoroo 
digiuna , ora .predica, fa peniten- 
le, eielaiaTalutedell'Anime ; 
MìDioanima , ed affalo Spi- 
rito .come l'Anima aimm il cor- 
corpo daTeTenz'anlmaèca- 
i, nulla fa, e nulla può Tare; 
t la nortra Anima Tema Dio non 
può cofa alcuna di buono operare; 
11 corpo Tenia l'Anima nelle Tue 
operarioniéun bel Niente ; ci' 
AnimalenzaDionel Tuooperare 
e cooperare é più che Niente. Però 
dieevaS. Paolo: Mhiim Dii 
Mfim , ià tutdfim, & GrttU iju, in 
frinì. m * "tu* ne* fiat , fid *bund*ntini 
t. it. Uttitmuitnt ùhtrini , atn igt nn- 
Itm ,(tiGrai*D<imtt*M . Nel 
the fondato S Pietro Chrìfologo 
difTeiChrìfioéall'Anliira^iaebe 
*Prlr.I'Animaéal corpo': QutdtJlAni- 
Chry mtterfori , bùi ifi Amrnt ChiJIns . 

loL CnttHì fona. 1 A -lima A mttn urrmT. 



Corpo feni'Anima é ratta vermi- 
« ni , tutto putredine, tutto marciu- 
me; d'Anima Tenia Dio tutta é 
peccati. Hors vedaogni Chrilìia- 
n», nonché il Rcligiofo, Te hab- 
Wacapoalcuno, per non (limar fi 
t!» Te come Niente , e per vero 
Niente nella via delio Spiri rotàie 
puòdlre, e che può rifondere 
quìi! Folletto Etiope no della Va- 
nagloria.ìlqualeci Atanta guer- 
ra per l'acquino della Santa Vmil- 
tà ? Scacciamolo da noi , repellia- 
molo Tortola Cognicione del no- 
(IroNienterpercnc quello impor- 
tamolto, edipiù che ncceflarìo, 
ger farli ii Religiofo Vmile , e 

5-'V- Quella Cognltìonc pra- 
dea, edaffiduadelnofìroNiente 
non folo <? neeeffaria a chi lì vuole 
fare vero Vmile , e Santo , per te- 



daTe lontano loSplritodells 
superbia , e della Vanagloria ; mà 
anche per non correre il ReligioTo 
riTchio , dinetdete quanto hà ac- 
quiftato di PerTet t ione , e rovente 
ancora la Gratta di Dio . Molto 
granTervo di Dio era il nofìro 
Fratello Coadiutore Giovanni 
Tibaldo, huomodigrantnntlifi- 
eatione, di grandi penitene , e 
di ringoiare Vmiltà. Dio^li fa- 
ceva di molte gratie , e carezze 
[rrao-dinarie , nell'Infcrmeria Ter- 
vendoa gli ammalati, nel lavare 
[vali piùfudici vi Tenti va una mi- 
rabile fragranza difoavilfimi odo- 
ri : Stanchi finir* qt>3<tj* frà- JJJ 
FMÙ.dirum tfUri , nel riceve-^/,--., 
re il pane degli Anse!) per urto Mtr- 
quel giorno dell. Sncc Coramu- t ii % 
ni fine Ti ieri:: va Sa luce- dolce, co. 
me piena di [w»-«*W>»i , .... 
(M.V.di»w/*fl«f/«™ hniir, ■/*'*■ 
In cucina ri governando quelle fta- 
vigliedi piatti, pentole, e tegami 
lordi, Teglidavaa vedete Ch ritta 
Signor noftro con amabilidimo 
volto , lo fieno Redentore del 
MondoloinTegno,cd udiuna fia- 
ta .cornea lui parve , e fid dette- 
di Topra, la Tua conferitane: Gra- 
tieratc, e molto Angolari i Mi 
che gli accadde un giorno, mentre 
flava incucinafSi ricordò di non 
jò checofà ■dicui Tot temente tur- 
batoli , montato in collera , e In 
albagia nelTuo interno , già gli ca- 
deva in penfierodl laTcìare la cuci- 
na, eia Religione ancora . Tro- 
vandoli dunque In quella lotta , ed 
ìnquclìeftrettcil tentato Fratel- 
lo,diede un'alto rofpito, e dine : 
Deb buon Giesù non m'abbando- 
nare ;/■/»,/(/« tsntnt mi itftri.lhìi. 
Edeccoaqneftc voci ,che gli par- 
ve chiaramente di vederli Chrirto 
vici no in atto di di Tcndcrlo,ed aiu- 
tarlo co udirgli quelle parofe.Hab- 
bi Tede Giovanni; Credi ch'iofiail 
tuo Salvatore ; mi fra tanto cona- 
to, 



CAPO QUINTO. ,7 

Cci ,e riconofciti innanzi a me del- cognitìone del fuo Niente , il ilio 

latuaSuperbia , la quale in que. Spirito , e la Tua Sanciti patirà 

Ho pericolo, e ripentaglio ri hi molte vertigini , e capogirli; E 

pollo: Efappi,ch'ìoroglio, che da Operaio Apoftolico , datrom- 

tu intendi che fcnza di me tunul- ba dello Spirito fanto fi troverà. 



la, affatto niente polli malfare : 
Htbifidtm, quid c$s firn Sutvnif 
& c'ii/caanmmtriU'a , t 



ben», che faidentro la Religione; 
Cappi, cheiofonoquello, chete 
la fa fare , tu fprofondaii nell'abif- 
fodcllacognitioncdeltuo Nien- 
te, perchefeniadimenalla affat- 
to puoi fare : Sme quid fini me 
itfiLv^/^trt.Pianfeall'hota 
dirottamente il divoto Fratello, 
riconobbe 11 Tuo errore, eia Tua fu. 
perbia, il fuo Niente, efinoaffi- 
dua mente nella pratica cugnirio- 
nedelfuo Nienie ville , e mori co. 
ne gran ServodiDio nella Com- 
pagnia. Horafi veda ,eficapifca 
la grande neceiSta , c'hahbiamo , 
della cognltione pratica , e fre- 
quente del nollro Nicnie ; fé II 
IpecialiServidiDio fenia di effa 
dentro de' facri Chiollri corrono 
rifehiodiperdereiavocatione, e 
tndìapocoapocolaGratla Divi- 

"""^Finalmente fi »V7ertada 
Rcligiofidivita mlfta, che fona 
Opcraii Apoft olici nella vigna del 
Signore, che quella frequenza di 
pratica cognit ione del proprio Ni- 
ente Ga molto più ad effi , che a 
puri Contemplativi neceffaria , 
perche Iddio molte volte permei- 
lo lorotiraa femolte Anime , pec 
mezzo loro fa molte , e grandi 
conrerfioni di Peccatori, e per 
cagione del loto fanto zelo, predi- 
cationi, e fatiche gli farà fare de' 
miracoli ancora . Se In queft' al- 
tezza di grado l' Operajo Apollo- 



che iblofuoua, e non difeorre, o 
pure un cembalo di carta pecora 
da fanciulle con fonagliuzzi intor- 
no , che pcrcolTo nel fondo, co- 
me diffe San Paolo, èfolitoa tin- 
tinnire per giuoco :vtl*t*ihxtmi, Primn 
4M! Cymrttum tinienj . Ed ecco*» C«- 
queltantocclebrc, e famofoPrc- ri»<ib. 
dicatore, che umile conofcendoilc<f.i j. 
r, ~ Ui — — -1 tempio di r * : ~ 



ivelò il Signe 



a Santa 



fuperbia 

otempio, o Sinagoga d'Inferno : 
Ornai» quiffr Ckrijlimarnm str-Rtvtl. 



la qmiusrtiaa 



'efffrftrtU, tuaiemplam me- etti- 
«m f„ai ,fed Dittili. Si faccia 
dunque l'Opera jo Apololico fa- 
miliare, e come connaturale que- 
lla Pratica della Cognicione del 
ilio Niente, proccuridi tale virtù 
farfene come Natura, efcrcltan. 
dovifi allo fpeiTo; perche altra- 
mente tutte ande tanno in damo le 
Tue fatiche , li Tuoi itemi , e li 
fuoi iudori ; Q**fi tmm vàrie- c ,,„ 

- 



ss*»*- 



lieo non Otik ben fondalo nella imiiiu ttirif 



fi ftiminodi continuo un Nie 
perche non fono effi , che ti 
l'Animea Dio j mà é Dio, che 
leconverte, e a fe letrae . Non 
fù il fuono delle trombe de' Sacer- 
doti, che fece cadere , e rovina- 
re le mura di Gerico , mi fù la 
forza, el'Onniporenza di Dio . 
E'vero , che a! gridare del popo- 
lo, al rifonare delle trombe, al 
trombettate de' Sacerdoti cifra- 
rono le muraglie di Gerico : 
Omni p*[xlt vttìfrrmve , pr clan* Ji/m 



muri Utitè**. 



Digitized t>y Google 



' LIBRO SECONDO. 

twntnmtl màDiololcofl'e.Dio te è l'Agricoltore . L'Agri 

leabbfltté, Diol£arterrà:chelo- opera di fuori, lavora, zappa il ter- 
dedunquc, che gloria delle grida reno.fpargcil eòe i me ,ad acqua l'ai- 
del popolo, e del fuono delle trom- bero; mi non produce l'Agrìcolto- 
be Sacerdotali ? CojI accade nella re il frutto: l'albero produce il rrut- 
converfionc dell'Anime: Noigri- 
diamo, noi trombettiamo , noi 

jfaì ìC , toniamo da pergami : Clama, ne 

58. "fi'i vafttubn txaliavtcìm r«- 
rfin, & immuti* fepnU mti/ctlir* 
ami». Non vi 6 altro del nollro, 
che le Arida, li rimproveri , lo 

crGone del Pecca- 



e, la definì 
taédl Dio, 



;ihà P "ent 



delnollro _ 

ìnquefia faccenda della converfio- 
iiedell'Animellarnocomer UIC- 

Sinuolo: di cui mentre quel Filo- 
^>fo{oaltro, cheli fotte lìatojlo 

"e: Inqueltoucccllonon (fìrova 
altro, che voce, e voce; edel re- 
,„ ...Ho Niente : Vtxvtx , #fr*ttrtA 

ibt N,h ' i - Cosi noi altri ndla c ™- 
* vernar.- de'Peccatori , noi gridia- 



Ibero produceillrut- 
to,nà ilGiardiniere.Ondecomeil 
Giardiniere non puòdire: Oche 
bel frutto , oche belpomo, che io 
hòfattoiCoiìl'huomo Apofiolico, 
per molto che fatichi ,e (lenti nel- 
la coni'erlionede' Peccatori, non 
potrà maidlre: O' dìquant' Ani- 
me hdiotirato a Dio) O quanti 
Peccatori hò convertito? perche 
quello fruttotuttné della Divina. 
Gratia, ediDio: e nellaconver- 
fione dell'Anime il Predicatore 
non vi ha niente del (uo.perche Id- 

ve la volontà dell' huomo- Però 
dille SanPaolo conchiudendo il 
fuo dilcorfo a propolito nnfìro : 
Iitqnt ncqui qui fldntai,tS aliquid, Pria» 



oi Tentai 



mi Dl- 



en te di più facciamo. Vqì . 
&Ìr*ttrt*Nikil\ Dioe'qudlo 
cheinnove, cher 



rede'Pc 
vaconogniveritadi fe (leffi) San 
?r«<4 Paolo: ÌPf*W*i: ApUtrtté- 
adCt v*;ftd Di:<iinirtmtnt*màid,t, 
riHih. ^ e noMre voci, lenoltre prediche, 
em a ' e noflreefortaticni fono certi aju- 
tìerlrinfechi; HMaefiro. il Dot- 
tote, ilPrcdicatorccheiiilegna, 
che illumina , che muore, etira 
le volontà, efoloDIo, la cuiea- 
tedraé' in Cielo, comediffe Sant' 
. -AgoUino: MMStrU firi«/,,»i 
S-^*-*dto»i»fm, , cf aMw>i»iw 1 

PP- Cattedra*, tamtn in tali h*hit \ 
(Mi/- quicerdudtcìt. Sapete , che fi» rio 
''i", le noftte prediche, e le noftreefijr- 
iftjlot. M{ i on j a Peccatori? fonoappunto 
1 J*"q B ello,cbea gl'alberi^d alfe pl«. 



ardiniei 



il fruii, 



c. 'eli albe- 



li , che quello ù tutto d:fcurfo di 
Sant'Agollino, checoi) ne lafr.id 
ferino : Sic firn bai airi» , }«/".- S.An: 
rinjicv dicimai , qnimadmedamt'H'"- 
Apicti* ad «ri.rrm ; farofetu 7- '» 

mì*Apifl*tirmw, q-aadhi <tt/M. 
tttaqnam , dd<tmuanyn arieti*-/**- 

Sifaccia famili.iie o;;:;, OpL'r.ijo 



Sant'Agollino. la mediti, ceno- 
lìderiallafpelTo; perche anchein 
quelle fatiche- Apoilolichc vi tra- 
verà il fuo Niente : Udicuifpedà 
cognitìont* Io farà umile, e latito; 



CAPO SESTO. 



CAPO VI. 

Chi li talenti, t ioni ntfurtli, t 
fifrtnnUHrah nei bunti» drilli 
Attuile , d'imfiiiri U Pruìt» 
njjid-j.i itili ni mt une tttlmjlro 



> alcuni nella Caladi 
Dio, che affacci and off fuori dil- 
la finedra del proprio Niente, mi- 
ranofilTocomepTopriili talenti , 
clidonidatiloro da Dio, quelli 
[ali fi (limano Umili;* tra & Ctc(T, 



od Cd 



.diefTeredi alrole- 
-™ i di B"nd' ingegno , di 
memoria felice, di prudenza non 
ordinaria, edi manicrcmolto gen- 
Uh* , e foavi : Se leggonelIcCate- 
dreognunomiammira, fe predi 



coda porgami; obi 
inente mi applaude 
econ'erfoco Proflìmi 



compagni mi danno il gambetto 
mi fannopoco (limare, mi tengo- 
no folto, nonmifannomaialza- 
; la onde in concorrenza 



--,-ino: Umi- 
le Nò ; Patiente Si : dotato 41 con- 
formità col Divino TolcreSì; A' 
Umiltà No: perche il vero Umile 
nonefcemaldalfvioNlente, non 
li affaccia mai a funi talenti Tem- 
pre fi annichilale in ogni cofa dice 
col Prccurfore di Chrifìo: Sono 
Niente: Nmfnm, L'Umile def- 
feitoformaledcll'Umiltà, come 
ilbiancodella Bianchezza-, onde 
fenza la vera Umiltà veruno pud 
chiamatfi , ndeflere Umile. Chi 
parla tra fe fte/To ,.e dice; ho i 
miei talenti: fonoamoltiflimifu. 
perlorcdlnafclta, d'Ingegno, di 
fapere, epradenia: lo redo con 
gl'occhi , lo tocco colle mani ; 
mine iò fate un'olocaufloa Dio: 
peramor fuomi vogliofotto i pie- 
di di tutti cacciare, vó tollerare 
ogni tolto, che mi li Ci: Quelli 
formalmente non è vero Umile : 
Tari Patiente, perche (opporr.* f 
difprezzi per amore di Dio; mà 
nonfaràveroUmile, perchecon 
: gli emiilimiel quefli talentipcnfadi efTerequal- 



; Iobe 



> fenfibil- 



àecofa: lichene 



fi con [a col la 



insidiai 



........ ■ Che fi vuol fa- 

re I partenza : Cosi vuol Dio : 
per quello Tono entrato alla Reli- 
gione: SA bene , ben conofeo , 
vedo , e tocco colle mie mani , 
c' hi qualche grado dì meriti più 
de gli altri; mi per amore del- 
la fama Umiltà non mi vo'cu. 



fantiflìnr principi! di foirito fono 
queii . Ma io domanda : Se un 
IlcliBiofa così , cornei! Odetto , 
uà fe Itelfo favelaffe , farebbe 



con filiere in 
e (lima di eller Niente: Humiti-S.M* 
Ui vir* ,ji , 4/ìimtr, , /« Niki! fornii, 
tfit. Chi li aiTacsia alli fuoi ta-ia fi- 
lenti; fi dima di efiere qualche ea-vungtl. 
fa, echi fi alma in qualche cofa di J-./wn. 
clTerc un (ilo, un'aroma dì alcuna 
cofa, appropriandola irefteUb, 
nel fuoconcettonondpiùNiente: 
dur.que none cera Umili asperelle 
la veri Umiltà, dice Sant' Agalli- 
no, corLli(lere,nelloIlÌniar£iprft- 
ticodiclTerNicnte, 

{. II. Sembreranno ad alcuno 
poco fprementato nella Santa 
Umiltà , eiTere quelle cofe , 
'•—-> dicendo , fotti- 



OigitìzadDy Google 



ioo LIBRO 

non poterli mettere in pratica 
da chi che iia huomo nato nel 
Mondo. E quello i il nollio in- 
ganno : quelle fono verità più 
chiare tiri Sole ! everità eterne : 
Speculiamo le noi bene, comete 
fpcculò, edichiaró il Serafico P. 

effolui, che la Vi'rtù d'eli" Umil- 
tà non Tra al trof per parlare co'pro- 
prii termini delle Scuole) che una 
Nichilitadifc fi erto, ed uno (li- 
marli , da fe Hello cflere affatto 
Niente : Hmilittt ifi j»**«m Ni- 
hiliui . Sianoparcintemolti, e 
grandi li talenti naturali, e fo- 
*"/■ prannaturali : Sii nella Natura 
la*W<nno Adamo, nello Usto dell'Inno- 
■4- cenza, e nella Gratia Ili un San 
Michele Arcangelo, che ti sò a 
dire, chequeuegratic , quelli ta- 
lenti non hanno diritto alcuno , 
anche quando vedrai da faccia a 
faccia Dio dentro del Paradifo , 
d'impedire la pratica coonltlonG 
del tuo Niente. Io non ti dico , 
cheedendotu digran nafeita , di 
grand' insceno, di pran Capere , 
entLiiieiiti, chcnonlofii: Non 
ti dico, c'hav-cndotursoltitalcn- 
ri naturali, e foprannaturali , tu 

fi c'i i 1 ben ti 

dico: Cotcftltalenti.c'hai.pcn- 
fabene, fe fiuto tool : Tcglthai 
tu forfeeompri in d an.ijo contan- 
te? O pure fono doni gratlo(àmen- 
te datiti da Dio > Se hai fiore di 
fcnno, edi fale in iucca, dirai : 
Sono doni datimi pratiofamente 
daDioperfuamìfericordia, e li- 
beralità . Si eh ; Dunque tu co- 
meta, dateftefTononglihavere. 
fti , dunque tu come ta , te ne 
flareflifcniaciTÌ . Certo, cheli. 
Dunque tu come tu , anche con 
quelli doni , confiderà, che fei Ni- 



SECONDO. 

ne imbracare : flatteneduitrodel 
proprio Niente. Dimmi: t'infu- 
perbifei tu, perche fei Aito creato, 
o perche fei mito? certo, che nò: 
perche q uefta farebbe una tua ridi- 
coloia , e folentie matti» , infu- 
perbendoti di ciò , che fù fola opra 
di Dio, e pure tu fei [lato quelli, 
chefoflicteato, e che fei nato . 
Horafappi, cheloficffo fidebbe 
diredella tua Nobiltà, deltuoin- 
gegno , dèlia tua prudenza , e 
dell'altre abilita , & attitudini na- 
turali. Tucteato, lunato non te 
negonfii, perche la Crea t ione, c 
la nafeita fiV tutta opra dì Dio ; 
petòinqueltidue tari beneficii da 
- fleffo ti flimi Niente , perch'eri 



Niei . 
bìlrà , a 



'.Cosi e 



re Niente; perche creato, e na- 
to , nenobihà, né' memori», uè 
inscsi o h.T. erotti, ti- Il-Jìojl r^tio- 
famcntenontihavelle dato quelli 
talenti, e doni . Dunque anche 
con quelli doni, e talenti Ha itene 
dentro il tuo Niente, ricollocigli 
da Dio , chiamagli , e (limagli 



l nel 



fi»! 
filari" 

Niente; e di, e confetta a Dio- 
eoi Santo Re David : F.i fot/tantìa _ 
mia ta«q*Am Néittm tutti tt."™* 
Eecocome poltono, e debbono, 
quando vi fono , (lare inlìeme 
talenti di Natura, epratica, af- 
fidua cognltione del ptoprio Ni- 
ente; e li talenti naturali non 
hanno dritto di potere impedi- 
tela conofeenza del coltro Nul- 



cadein alletto, e in acconcio ni 
doni foprannaturali. Sù pia: at- 
riTlun ReliEiofo alla Santità de 
eli Appofloli ■ de' Serafini; dee 
forfè per quello (limarli da qual- 
che cofa, può forfè per tal ca- 
gic» 
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glorie uCcIre fuorldalla pratica ra- 
gni ttono del proprio Niente ( MI 
tù inno! tra re più avanti- Riveli 
DioadunReligiofo, che fi» egli 
■rrivatogiacoU'uomerito, ecol- 
ie fue virtù alla Perfettione di tut- 
te le fante pure creature, che fo- 
no; cchefarannoinCielo: Sap- 
piaquefloilReligiofodi certo, e 
nehabbiaevidenta per fona della 
Divina rev ciarlone. Cbcpcrquc- 
ilo? Si potrà maiquefio Religio- 
fotenereda fepcr qualche cofa ! 
overo allontanarli , quanto folfe 
unfolofilodirefc, odiRagnodal 
proprio Niente? Ceri i (firn amen- 
te , che Nò-, perche quam 'egli hà, 
tuttolohàDio. PurodonodiDio 
è Hata l'havere voluto follcvarc le 
opere dell' huomo all'ordine fo- 
prannaturale delta Graria ; per- 
cbequellonon (i doveva alla Na- 
„ ..... 1, Dio 



SESTO. 

qui lì é detto, tuttoin ... 
teèpuio dono di Dio, fia Santo 
un Religiofo quanto fi voglia , 
anche fopra tutti ìSanti inficme , 
Che fono flati , e faranno in Cie- 
lo , che fempre dourà (lare den- 
troilfuoproprioNiente, benché 
(appia di certo di eiTere cosi gran 
Santo. E la ragione di quello e , 
perche in quello fiato quanto egli 
hi ( eccettuandone la fua coopera- 
tianejtutioépurodono di Dio ■ 
Ondcdovrì dire fpeffo a fe fief- 
fo: Q*'db»iti, n»ai tua tenfi- *' ** 
Jliì Simum meififi, flià ili- c,r - 



cheslia 



e nollrc opere, 



perche potrebbe non accettarle per 
quello fine, mà come opere do vu. 
tegli per ragione, ediritto di fil- 
eremo dominio , effendo gli Pa- 



tema far torio alcuno allo Schia- 
vo, elènia ringrariarnelo punro, 
felopuotuttoT-ciramcnrc piglia- 
re. Coiì Iddio fi potrebbe piglia- 
re tutte le nolìrc opere buone , 
f<r.u rimunerarle . come dov are- 
pia nolo d. padrona nia, e Di- 
vina Sonia mia. Pu io doro di Dio 
é (lato , ch'egli I .1- b a volino im- 
pegnare la fua Divina parola , di 
dare il Para.-fn r.-Mr.- k^ne 
opere, eli habb'a olibl. gaio fpoo. 
uoeauienti per ultore di Indil- 
li, di darear.o!lr, meriti laGlo- 
rlai poteva famedi meno, porea 
uon farlo. Dunque, < ■ \ .... j? 



fofli , nella Gratia fempre n 
farò altro , che Niente ! duo- 
que, benché io paflalfi io San- 
tità tutti gli Angeli , e tutti i 
Beati del Cielo, non hauròmai 
i-ipo, o ragione da partirmi da I- 
1= cognitionc pratica del mio Ni- 

S.ÌV. Maperchcpotràdircal- 

con Dio; quella èdiVedeeflcr mia, 
eome dunque mi debbo limare 
nella Gratia enei Niente ? Rif- 
pondodi nuovo con Sant'Agofli- 
no , comegiànelcapo preceden- 
te: Lacooperationeé tua, écer- 
tiflìmoi mi quella tua coopera- 
tone pure è gratia, e dono di Dìo, 
lenza di cui é cerdUimo, cheto 
non coopererei! i incofa alcuna . 
Udiamo .1 San:» Dottore J'J,^„ 
gi..4*M-fjf|>4'w. ptlmqm, Ì4 ftlj* 
r».* ,(! ; & acflr»m nt« -fi s , tl . 
»*/■« r/t. In mi crederà, dice/ f ^.f, 
Sant'Ann.' ino, dieficre <jualche ij. 
codilo Virtù. In prudeou, e io 
lantirà, edera Nienrc; per eoe , 
Diornin, il ;utro era ruodono r 
Visifutt àibii tffim , & filini 
tgtrtm :&vifi<ibm, a«(rffj.»tr 
t'tm ,<ei*i,K"i'J,&i"Jer l d»lii. 

G i Cri. 
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Crtdtium taim mt firn »Uquid , 
, iilt eumNMl t/m : tixi : Sfitta 
* dfwir ; à faltmp&u firn . O- 
liti^tmmi ift/rudintim , & it- 
cifin firn : Ei vidii n»Hf, quei 
tt<M»m iunm t/l,J!ni a wt Nihil gif- 
/-««/.«^.Nonli pió.tabil.ire 
(cllèndo articolo dì Fede Cattoli- 
ca) che UCooperatione fianolira 
mi, come già dilli di Copra nel 
precedente capo, quella medefi- 
ma Cooperitione noitra dipende 
rotta da Dio , come il cooperare 
de4 corpo eoli* anima , dipende 
dall' Anima che, lo avviva : E fé 
il corpo ftnza l'Anima nulla af- 
fatto può fare; cosi l'Anima lenza 
Dio niente affatto pud operare . 
Dunq; ogni ragione vuole,cnean. 
che con tutta la noftra Cooperati o- 
ne ci teniamo per Niente ; perche 
da noi come noi , fenza Dio nulla 

Ejfliamooperare, nilcooperare. 
d è tanto certa quella verità . 
che l' Apoflolodel le gemi anche 
per verità di federi avvisò tutti, 



,r,i», Jm/li,, 



la noftra fa! velia è l , . 

GratiadiDio: Gnti* taim tftti 

7£jviK'l DttaimdiK*mtfi,nmt* 
'' 1 tfiriinu,ui mt quiitltrimxr . Tut- 
to quii fio anche è di fede . Onde 
conchiude Sant'AgoUioo . Ove 
odi Grafia, intendi dono gratui- 
. rodi Dio: JJii *ndii GrttUm.gru. 
ujiriiitige; Q*.dGrAiUfélv> f*. 
Hi tjli, , nmtx vii, ,/edMJ». 

tfiii' , "itti mtruijìi . Dunque 
( ecco come feioglie l' argomen- 
to della n olita Cooperationtjnoi 
nonoperiamo beneìansì si ,cbe 
operiamo bene , e facci ama ope- 
re buone: Quid trge t JV« tini 
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Màin ch^ modo , e manien * 
Std qfHHude 'erifponde: perche 
operando Dio in noi, e dandogli 
noi luogo nel nollro cuore per 
meizodellaFedc, egli ciucilo , 
che in noi , e per noi nella noitra 
coopciationc dependenteda lui 
opera tutto il bene: /f/* in nulli, 
tfiruat, q»itft> fidtm Incuoi dt- 
mm in ctrdt atjirt ti , qui in unii,, 
&ftrnaiicn*iftr*! «r.Qua n to fin 
quìCé dettotutto lo rivelò Cim- 
ilo Signor noflro a Santa Brigida> 
quando pattandone dì un Frate , 
che nella QuareG ma non voleva 
affitto mangiare cofaaicuna,ccsi 
ledifse:Sappi Brigida , che que- 
llo Frate è ingannato: pere he peli, 
fa, che fe gli debba il Ciclo per 
le fue opere buone: IfitFrtstr,qiu j„ g t . 
inQndrwf'mir mhU itwudi.At vttMm 
& altaindiji'tuicjtmufuukiu,! j lr . 

lini* oitmrri cufititt caria». . Mi fi6p , 
lo Dio ti dico , che quelli è vero 
Uni ile eh e per molto, che faccia, 
e cooperi con Dio, (limale fue 

co^danelle lue òpere Hit 

ijl Humilis , mi qwHuxcHKqut 
prsfutrit ,&ì""if>ttrit , rtfUM 
infintili, dt mtritiifmi NiU 
ttnRdtai. E fappi ancora Brigida, 
quelli ch'ere Umile, che ferma- 
mente crede , non falvarfi per l'O- 
pre li.fjlifi-.ilii: ijuclk' ■.'[ hiir.n ili ■ 
celfarie Jniìpcr la Divina Mìfc. 
rlcordia : Qui credit, sanprr Jh. Jtjj. 
JtiiitjH* tftnuhÌHtrm taltm ,/ed 
tir miftriiirdUm Dtì. Da tutto 
ciò fi dee dedurre , che noa olien- 
te la noftra cooperai io ne pure ci 
dobbiamo Hi mare di e Aere da noi 
fleffi un Niente . Chi più della 
Beatiflima VerjinenoftraSigno. 
racooperòconDiof epurc fifti- 
mava da fe per Nientei ne £ in- 
Sannava in quella iiimatione di 
feltefla, benché fa pefse , di coo- 
perare altiflimaii-.eine con Diti , , 
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nczza, e foprabbondanfca dì 
tia'te lo dirti: Perche pe n fai, e fep- 

II certamente per feienza , ch'io 
> permeerà Niente.eda per me 
Niente havea : Ut quid t£m tg, 
wt tAnutm famìlìnbtml *« mdt 
Br X J fnBitT*itam*mGr*ti*Mìmr,q<,i* 
i.c.a J. snittvi , rj/nt.,', miNihiltmt 
tfft , vii htbtrc . Hors chi di noi 

Etri dire, che cooperando con 
io,fladafcqualcheeora; fela 
Reina degl* Angeli cooperando 
altiffimamentecoii Dio , li (lima- 
tra nella Gratis eBcre da fc un 
bel Niente? E qui finoti.cheque- 
fia Scienza di cllcre Niente da fc, 
nons'infonde fbench^Dioil pona 
fare) mi fi acquifta coli* afliduo 
penfiero, e pratica cognitionedi 
feflerfo,come volle (igni heare la 
Beatiflima Verg inecolle fuddet- 
reparole: Qui*c<igìtavi& feivì . 
Vi penli dunque, e vi fpecoli 
allo fpeffo , e profondamente il 
Religiofoi e troverà quella ve- 
rità (coperta dalla gran Madre 
di Dio; Si NihiI xftffii, vtl 

(.V. Fermiamoci nn poco più 
ìn quello punto, per fare (Vanire 
ogni ombra di tentai ione, con cui 
ifnemicoci affale, pertorci via 
dal capo quello fanto penfiero del 
noflro Niente, fotte prete Ilodel- 
la nolra Cooperstione : edicafi 
in quefta forma . Un fanciullo 
nella Scuola non là fcrivere "; 
nd sì altro, di; Testataceli ia re, 
ed imbrattare d'inchloflro colla 
penna in mano lacarta - Viene il 
Maeflro, che Io virale insegnare a 



alle dita ,-cìi piglia la n 
muovea Tuo piacere. Scrive il 
Maeftto collafua , e colla mano 



. ...i caratteri. Dimando L , — 
chi lia quella bella fcrittura . ; 
del Maeflro , o dello Scolare ? 
Cerco che non è del fanciullo, 
perche qnefli da fc non là fate 
altro, che fcarabocchiare : Non 
del Maeflro folo , perche nel- 
lo fetivere egli li ferve della 
manodclfanciul'ttto: dunque di 
cri-censi bella fcrittura rRifpon- 
dcrcte , che Ila dèi Maeflro peri- 
to nell'arte del ben frrivere: cW 
Celi ne fiala confa pili , 
iltancinllo appena la flrumentt 
le, perche i I fa nciul lo da Te non *à 
fcrivere. Si che tuitoil vanto, e 
la «loda fia del Maeflro, e non 
dello Scolare , benché col Mae- 
firocooperi Io Scolare. O quello 
appunto accade a noi altri nella 
via dello Spirico , perche noi da 
noi flclìi non lappiamo, n<! ponia- 
mo fare altro nellecofe dello Spi. 
rito, che Ica ra borchia re , cioè > 



Ed 



tu. Vie: 



;l»Gra' 
, guida,i 



del iuo Scolare; e folma bellif- 



fegna,c. , 
mano:facciamo noi frà tanto mol- 
te opere virtuofe cooperiamo col- 
la Divina Gratia. Di chi fono 
quelle vittù ì di chi farà mai 11 
vantodi quelle fante operationif 
della Gratia.odi NoiJGhi hi fen- 
no,diri , della Gratia comecaufa 
principale: di noi appena come- 
caufa llrumentalcpcrche no! eoo- 
periamo folamcnte colla Divina 
Gratia , da lei modi, e guidati . 
Hora cornei! fanciullo Infuna- 
to, caj"otato a fcrivere dal Mae* 
[Irò, formando belliffimi carat- 
teri.da fé, fenza l'indriiio.edaju- 
todcl Maeflro nulla G Aima, per- 
che da fe non si , né può fcrivere; 
Cosi Noi, ancorché cooperiamo 
con Dio, ecolla Divina fuaGra- 
cia , ci dobbiamo ilimare Niente} 
perche da per noi f imo inabili, e 
difadattia faterai iteunadi be- 
ne, per minima che fia, e dar dob- 
biamo (Ulta la gtoria a Dio, c^alla 



Digilized by Google 



LIBRO SECONDO. 



'.a fua Gratis , che ci dì non 
folo iluotere, mi il coopirare an- 
, cora.ondedicevaSanPaoloiffr* 
li* Dti/umid, qutd/nm. JVtnrfc 
avcm,fed Gratia Dei mtctm . 
Volle Iddio Signor noftro fare 



uelìa 

rÒP. Bartolomeo Die- 
a, e Io fece con quella 
he a lui parve motto 
nanifella vilione. Gli 



/a JÙ di erta, ne'poteafar, 



, o verunaeoCa 

ferma l'aiuto di Dio, edclla Di- 
vina fna Gratia fi poteva nn mei- 
io dito follcvate all'in sù da terra, 
cioè dallo (tato della pura natu- 
ra humana, a quello della Gratia: 
eche per conseguenza egli da fe, 
come fenella via dello Spirito fof- 
Kad. fe Niente : OJhtlfit tilt al.qtuttida 
àii 8. vtrmic*ln! /e/e humi velatiti, qw 
Jklii. fymbtle dididt, feruti ieJ}tìttT~ 
n, nifitpt Divinaetntrjtrt. Dop- 
po dì quella ceduta refló tanto 
imordfa dentro dell' anima del 
P. Saura laCognitionc del prò- 
priofuo Niente; che con quella 
(eoe grandfffimo profitto nelle 
virtù dentro la Religione, cfl 
petti ad un' altiffimo grado di 
Perfettione .Ogn'hora del giorno 
'inorava H volti della Relicione: 
fi obbligò con voto, di fare fem- 
pre il meglio , ehehaverebbegiu- 
Jbìd. dilato piacere piùa Dio: And 
wtoiii Dea filtri vidcHfr : Nel 
Medico travagliato, emaltr.itt a- 
lo molto dal Demonio, Te ne sì- 
dna: Nella Novena del Santo 
Natalcdcl Signore recitando 1'- 
UlfìciodelI'Efpet catione del par- 
todi Noftta Donna , gliparvedi 
redere chiaramente, ed udire il 



bambino G iesù den 1 
della Santi (li ma Madre, che co- 
me accarezzandolo , glidiceva i , 
O caro mio Sacerdote' Fìfiu iji ?' 
pi a jacemi in. Maria «terajtj* 
infatui, hit avd.rc : Mi St.tr. 
Aut. Màlddiorifpofea-tuttoclà 
il P. Saura, coli' h avergli primi 
rapprefentato quel Vermicello 
gii detto , con cui gli fece appren- 
dere la propria in fu Scienza , ed 
il fuo Niente nello ilato della 
Gratia, benché foffe per coope- 
rare molto con elfa . Dunque fi 
conchiuda, che lanoltra coopera, 
tionecon Dio nell'opere buone, 
che facciamo, non fi efention» 
dalla praiic 



Ji ilini 



nella 



Spiiitoda per noi llefliper Niei 



dello 



Chi la CitHithnt del frtfrit 
Nitrite [ir la fu» Pratita deb- 
ba tfftre nulla a§d*a , urne 
fiffa teli' Anima ; atciecbt Ir 
fatraftt ■ 



14 frefittevtli {erftrfiSan. 



SI. 



eliti 



non che 

idlfOtoK.eHjjtorojdw met- 

jflro Niente, fia bafleiolea 
Sunti. Onde dunque fi ori- 
, che non fi metta in pratica; 
■-■ mito pochi, chi' den. 



•i Sacrio 



ri Umi- 



li, 0 almeno di grande Umiltà? 
La ragioncdquefta.perchcritro- 
vanopochi , che fi vogliono in- 
ternare a penetrare profonda- 
mente la verità , eia dottrina del 
proprio Ni ente; Vi penfano fuper- 
fictalmente.ocomeuTuoledire , 
alla sfuggita; però poca militi ne 
traggono a profitto delle loro 
Anime: E fe pure tal' bota vis'' 
internano,io [annotasi di rado , 
chi 
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the fc ne fcordano facilmente, 
ri tornino tulio a ripigliare come 
proprietà l'ufurparo loro efferc : 
La dorefe (reitero faldl, eatlidua- 
menti; filli odia Cognitione pro- 
fonda del proprio Niente , con 
penfarvi allo fpcflb , fperimen- 
rerebberoapruova l'utilità , e il 
profitto, chefiritraeda sì Tanta , 
efrequente meditati one. 11 gra- 
oellodelpepe, odeìlafenape. Ce 
non fi trita CO denti, non fa len- 
tire l'aculeiia del proprio ardore; 
colila Cognitione fuperiìciale del 
proprio Niente non (i Q fentire 
dall'Anima, fenon GmaQlca he 
' ' Mia fotte " 



IO5 

feo Borgia feeejì gran profitto in 
quella virtù, fù perche meditala 
due bore il di profondi Gì ma mente 
il fuo Niente, ondepoicavó fuo- 
ri quelle celebri , c la moli ili me 
fne con clnfioni , affatto nuove al- 
la Superba Politica delle Con! , 
da poterli foft enere in pubi ico tea- 
tro; CtiìcUfitnciCinMtnh . Ex Invìt. 
nibiUffOiu /.« . Ad Mkil»m Sm 
rtd*Q>ti /"« . Q*ii fin , igmr* . f 
SiquUfiit, hutmmmfii*: In- tifi- 
firmi dùntus mia tfl . Prebttm* : Ba?. 
Ex mi /«io Nikil. Concluùoni 
vere , veriflime ; mi intefe , e 
dio fpcflb, e 



profondo, edalfiduopen. (.IL San 



fiero, (tritolata. 



0 l'Aniu 



. (cine 



1 font 



chiù 



agrume; e da fuperba, e borio- 
sa ch'era , la fi piagnere > la fi 
umile, manfuera, e tutta divo- 
ta. Con quella indufirìa S Fran- 
cefeo Borgia da Duca di Gandia, 
Marchefedi Lombai, e da Gran- 
de di Spagna , ebc era , fi fece 
umilillimo , e nel Secolo anche 
Santo j perche ogni mattina per 
due h ore meditava profondamen- 
te il Tuo Niente, e ne tirava per 
la pratica altimmeconféguenzedi 
vita eterna; peròdivenne unode' 
aifi umilianti, ch.iU.bla Chic 
tadiDio. Siconofceva per Ni- 



leffert 



oda 



tefpccu 

jer cardo molto oc- 
tentiffimo Confide- 
di fc fleffo , fpccnlando 



Niente: Sifpogliòdelr 
cale nel Secolo, rinuncio 11 tuoi 
Stati al proprio IìeIìvoIo , Entrò 
nella Religione, fuggi la porpora 
CardinaleTca più volte offertagli ; 
«nella Compagnia più fiate Supe- 
riore, epoi Generale fi trattava , 
e portava come il minimo, e il 
più viledi tutti, onde tanto nel- 
iaCortediCstlo Quinto, quan- 
to in quelladì più Sommi Pome- 
ri in Romaera quafi filmato co- 
me un miracolo di Umiltà. Mi 
la cagione , per cui San Francc- 



della vera Umiltà? dirle : Non 

più efficace , per acquifere que- 
lla Virtù , quanto il confiderare 
profondamente la verità del pro- 
prio Non eflère . Nonla dlffimu- 
lifH.iomo, 110.1 fi Infingi, ™ 
fi aduli , metta , come inunofpec- 
chio, feileubdirimpettoafeltef 
io: limiti tutto, quanto egli è , 
da capo a piedi, lì miri fiffo fre- 
quentemente da faccia a faccia , 
contemplando il fuo Niente ; per- 
che quella santa teorica di alfid.ua, 
e profonda Cognitione di fefteflb 
tirerà Infall ibi mente la pratica dì 
una multo eccellente, e perfetta 
Umiltà : Ad hunilìandna nikil Sun 

comt>dMti*i ptitft , quAin fi fi in in 
- i UMMW ntn Cani, 

in fvtrìlu finir*», i- 



-j fi '* fl iri >* 'J«'C«MI- 
t niintetur. ConG- 
: fiflb il Religiofo II 
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dal cuore le vane Tue preienfioni ' 
di e (fere fi imam , di effere prò- 
mofrotqueU'Accademia , a quel- 
la Catcdra,aqucl pergamo,! quel- 
la dignità , a quell'ufficio . Pene- 
iri allo fpeflbit fondo del reale, e 
verofuo Nulla^nc s'ir, vsr,i ripun- 
to dell'onere buone , che la ; anit 
fi riderà (fogni penfiero di Vana- 
glorii, ricordandoli delle vere. e 
,, . Cattoliche parole del Profeta 
'/"•••Jfsiar fui™ tjlittx Nihil*, & 
4' - vc/!ru*> ex il , qwd Nan t/i . 

Il quale pafib chiolàto da Ugone 
Cardinale s'intende del Niente 
della nollra Natura , e per forza 
di quel che riabbiamo detto di fo- 
prane' capi precedenti, Cip. -A, e 
ti dee intendere proporr, mnalmen- 
, ledei Nulla. cheancheliamonel- 
™T-laGratia. Eli Nikil-m conditi*- 
Card. n j,h»nrin*: Pf ■^.Suifl.ntUmtt 
» ■ - - E/J ffl ' 



ne 1 Sacri Ordini , perche non G 
fpeculififfoilproprio Niente? Si 
ipccnla il proprio Niente fuperfì- 
cialmente; Mà non fi penetrarne 



■etenda ; e cosi noi 
feci ft'imiamo'daddovcro da noi 
flellì per Niente , nulia prefiime. 
remmo, nulla pretenderemmo : 
di quelle noflre pretenlionl.e pre. 
fun t ioni aeree , efumofe n'é ca- 
gione il non ellcre noi ali! dui, ed 
il non (lare fermi nei conofeete, e 
confi de rare fi (To il nofiro Niente ; 
perà nelle Religioni ri è tanta 
[cartella di hu orni ni eminenti in 

perYettione Re- 



alcuni Kcligtoh pocofpcculano , 

pene tra no p tofo [>dam en re , quello 
loro Niente; perà tal'hora fi rro- 
Tarone'facrichiolrrihiiorniiii ài 
»i poca Umiltà, cheeolla loro lu- 
per bla introducono nelle Religio- 
ni linguaggi , che hanno molto fa- 
poredicoltumiSecolaterchi.Toc- 
raa me quello grado, fi deca me 
quel! 'Ufficio : che ginllitia, che 
dtftributionc di Supe: 1 



n diferet, 



■tilt a r* 



Non fi hi mirsagli Ansi; 
fi hi riguardo a meriti , ognun 
» noi fare [e Tue creature: Vog I iono 
gentedepcndentedalè ; pcràmi 
fa fei ano abbandonato in uno an- 
golo , quelloelo fieflb, che voler- 
mi forzofà mente ca ed are, edar- 
rcJare nel numero de' Malconten- 
ti . Edeccola Santa Umiltai'»» 
monte) Ecco il linguaggi» Seco- 
larefco iella Superbia introdotto 



j. IH. Io non niego . che per 
divina Mifericordia fi troiàio 
nelle Religioni di molti , che bra- 
mofi di cflere reti nmili,pen(àndo 
talvolta diramente a! proprio 
Niente; ma perche nonfono affi- 
dni in quello penfiero , nonviar- 
rivano. Onde ogni coferel la, che 
loro lì attraverlà di proprio di- 
fprczzo , falla Tubilo il mofeheri- 
nofulnaro, edanno in motta al- 
bagia . Quelloa me '. glie la cale- 
rà a fuo tempo, ho ben legnatoci* 

pròben'io fonare, haurà di have- 

chi mf porta rifpetto \ fono un' . 
Agnello* maconchi tiene poco 
comodi me , fspró bcn'io farmi 
nn Leone, fgnainar le branche 
nell'occafione ; nelcapitolo, alla 
boffbla , all'informatione ci vede- 
remo. ODio» quanti difpettoii 
penlieri, e proponimenti per po. 

una parolctta di poca (lima detta 
acato, eperpoca accuratena:E 
fri tanto per fcttimane,eper meli 
inturi fi perde di vili.! la confide. 
rationedtlproprioNicnte, e la 
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Santa Umiltà j per lo che l'Ani- tempo fa rebbe di ventato perfet la- 



ma niente meno di prima ietta fu 
perda, ediventa negglore.Acca- 
deacolloro, docneal Lupo Cer- 
viere, feri ffé Plinio , efferefoli- 
todi avvenite. Famelicoil Cer- 
viere Segue con una velociflima 
eorfa la preda , giuntala , edaffer- 
ratala, crudelmente la uccide , 
uccifachel'hà, tutto affamato le 
di il primo morfojmà che? fé dan- 
do con quel primo boccone tri 
denti , accade , che 11 Cerviere 
volgaacalbaltrovelolguardo, lì 



feorda fubito . e 



a ieli'u 



per trovate al 

«'■■ làràlla^rW ]HM» mfawumot- 
■ *. '■ di»ii,fir,fy,xU , oilim.ntm cb, 
J. /ufrtfiri dipt/pimatt fur 

Tiretti**; tadoveié'i! Cu vita* 
teneffe filfolol'guardo all'adden- 
tata ferucola, fi potrebbe sfamare, 
econognifoddiiCacinientodcl Tuo 
appetito l'alia re . O quello appun- 
to avviene a qwl Religiofo , per 

il cuoreuna gran brama, come di 
famedeila (anta Umiltà , le va 
dietro come in traccia, le corte ap- 
pjeffo, giunge alla Co^nitiotw 
del fao Niente, tale fi ftiaia , e fi 
perfuadeefler Niente . Quello è 
il primo morto, cheavido ,ebra- 
morodiratollarfitne, le da . Mi 
che? fedaqueflofuo Niente di- 
vette alquanto altrove lo (guardo, 
ciati dite, a fuoi talenti , al fuo 
ingegno, al fuofapere , allafua 
prudenza), eccolo (cordato affatto 
dell'Umiltà, e del fuo Niente , 
pa(ferannoleftrtiraane,Unieli , 
cfbrfeancheEliiimi, chenonvi 
penferàpiù, e fi ritroverà vuoto, 
- -"—-nodi Umiltà; la ove, Te 
voliate l'occhio a Tuoi 
,i»Hfe perreveratoat- 
liduamente nella cognitioiw pro- 
fonda del proprio Nietuo, in pocn 



no-V-c 



. . , :moltofanto.Mor- 
Jicatura di Lupo Cerviere È cote- 
fla. Non balla una, o due gocciole 



«ani», /*J/4rMi<«>*. Anche t 
fignori Medici de'loto rimedi! di- 
cono, che ijiovanoapplicati, si 
màcontinuatirilànano: Aftliia- 
tajuvtntiCsntiaiiiuajiBum . Casi 
■per l'acquifind'unavera , e foda 
Umiltà non bada il penfare da 
volta in volta profondamente a! 
fuo Niente; mabifognapenfatvl 
frequentemente , e fpclfeggtar* 
quedidivotipenfieri ■ Quando fi 
farà coti nella Religione, non fi 
udirà in bocca di v er uno de'fuot fi- 
gliuoli quel nuovo vocabolario 
(Tellapiùvile, efucida crufc. del- 
la fupeibia: Il min ingegno, il mia 
talento : Il Sig.Ma tcheYe mio Pa- 
dre , il Duca naia fratello , il Prin- 
cipe ni io Nipotc,il Cardinale mio 
zio.clitnilijattatorie , chcmuo- 
vonolo lìoraacoalla fama umiltà, 
alle communi là, a Superiori , a 
Dio. 

$.1V. Quelle voci, quelli ver- 
bi , quelli nomi , quelli pronomi 
non iì trovano nel -vocabolario 
della Sinta Umiltà : La ctufea 
della cognitiotie di io (tettò tiene 
per ba-rbarifmi dell' ambitione il 
pronome Mio, e Tuo; perche fo- 
no paroleaatbare della Supeibia , 
odclla vanagloria il mio merito , 
il mio cervello, la ma naftìta , la 
imprudenza, Nel vero umile , e 
nella fna fcuola non fi trova altro, 
cheilnomeNiente.A'iriù' , che 
non fi declina ,e fa l'huomo (anta, 
eperfetto. Li vocabolari i dall'afe 
ttefcierae,odcglia!tri linguag- 
gi fono ricchi di molte parole , per 
fpiq ■' 



io 8 

è nudo d'ogni «ItnMrah • In qne- 
fl»rcuoladellUmiltìfi lludia fel- 
lo, efifpecu!» nel proprio Nien- 
te: Bramò David , e bramò Gere- 
mia di farli m olio umili; ed amen- 
due fpecularono profondamente 
JVW. nel proprio Nulla ^m^ftm 
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tulte lecafe:verbigratia ficonoTee 
quel gioia net io ftcligiofo incili' 
ncvole alla l'uperbia , confideri di 

de il fuo ingegno, quantofi penfa: 



^.'«r/.iiMrEGer. 



" iaC 
tedi Natur 

bedue fi filmavano poverilfimi, e 
nudid'ognicofa, benché rhavef- 
feroin fé; mi non la (limavano 
propria , perche da fc erano Nien- 
te, edera rutto dono di Dio; onde 
emfenefpogliavanoariatt.o, cne 
rella vano come nudi ; per loche 
Giovanni CaiTiano dille : Mai (1 
potrà acqui Ha re vera Umiltà fen- 

ìiiifi* W vede [opra di Te 
ri J-iura.edi Grai.'a,1oaicr; D um:iiin. 
Afrft toa Dio,fe vuole diventare vero 
lustri umile . Penfì alli fuoi peccati , alli 
BTW difetti , che fono il vero fuo 
Niente , ami peggio del Niente , 
quella i la vera nudità, e povertà 
fpiritualc.eiufla ilfentiredis.Rer- 
nardo; EfifioitrtaiffirUx/dii, c 
S .Ber- pure quello non balla J>er farcì ft- - 
Btrd. «gran profitto nell'Umiltà, bifo- 
ftrm. gn a frequentate allo ftelTo quelli 
3- 4t penfierieóunacognitiotieaniilua, 
Can. ecomefilTanel proprio Niente , e 
ler metterla in pratica dee il buo- 
loReliglofoconrrola fua fuper- 
bla trovare fempte nuovi argomé- 
nti,per avvilir fi, ed anuichilarfiin 



iclufiont , chi- foftem 



7i 

gli argo. 
llTòuelta- 
rtdervi po- 
rgli poco 
iiavciTc di 



tfirttttm mcim. Confi de ri quel 

quante fia te fia (lato in procin- 
ti pergamodi fmenticarfi , fe 



isfe, in cui hi predici 
■ a egli con " 



ti più 
fegHl 

ed i merce noti , Gnndifcspits 
crcdiro,per Io più proccur.nl ; al- 
tra mente, che non vi farebbe aiti- 
V,to : Mirilafcarfez la digente e 
;henellerueprediche 



hàhu. 



>:Hìrl 



i falci , 



li far- 



delli di let.ei 
ne,chcfecoflelTo, ovunqueean- 
r.iihàporta 



co» Gcn 



. PenG in fine 
quel Religiofo anziano, e vi nenfi 
niro.ealfofpeflo, per umiliarli 
dìverocuore, quanto poco fpiri- 
toin tanti anni di Religione riab- 
bia acqoilìato? quanto poco orec- 
chio alle di vme infpirationl hab- 
biadaio! quanto poco huorao di 
oratìoneliila egli fattoi quanto 
poco della povertà amante ì 
quanto poco ubbidiente ì quan- 
tutiepido? quanto rilalTàioì quan- 
to ancheial volta per Aia tr.ifcu- 

quììòglionoli veri umili fetrnarè 
il 



_.'IJ ; Z'I-J l. C 
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II proprio fguardo , li veti Amanti durrccolì un Cignale; ed IIMa- 



deli Umiltaqnì inchiodino i loro 
penfieri, e non fe ne divertono 
mal ; e però Iddio gli ajuta , e gli 
fi'Umi Ii0imi, einbrieve tempo 
ancheSanti. Quella era la Tua 
povertà di [piriio, che mirava Af- 
ramente il Profeta Geremia ; e 
quella da noi altri ReligloC richie- 
de Din, diemiri ; im<]:ifim,vfr,=, 

j.Bir- S.Bernardo: HicXtlwiJìs jift- 
rrtrd. fitltnim {iqìuttibia india* ifl , qut 



■ tot», 



quìtl.i , fe non per mezzo di una 
afliJua, efillacognitione del pro- 
prio Niente, o de'proprii pec- 
cati, chefonomolto peggiori del 



Ettevole all'Anima, dee effere 
nonfoloaflidua, maanchetnolto 
tenace nel Religiofo, almeno in 
ognioccorfo, chegliavverrì ,d1 
contendere coli 'a m bilione , colla 
Tanaalori», colla fuperbia . Spie- 
gheramifllounobel cafoavvenn- 
toa.ì Alelfandro Magno Rà della 
Macedonia coli nell'India. Gli fit 
recata in donouna bella coppia di 
Cani Indiani da un di quei Paefani 
ed accettatala cortefemenre. Alef- 
fandto.il Barbato, che glie la re- 
co, volle fare intendere al Rè la 
bravura,e'l valore di quel malllni, 
con farneavanti alul la qnafi in. 
2- eredibilepruova.SravafeneAtef- 
C* r ' fandroalfapreftnzadi molti fuo! 
"W. Baronicomev.r'heggiandala fe- 
rociadiquei gencrofi martini, uno 
de'quali diftefo interra fi giaceva, 
come un poltrone . Fece l'Indiana 
avanti la Reale prefenza compa- 
tite un gran Cervo ; il cane non 
degoodi mirarlo, ni fguardo gli 
"--d'Indiano — 



flìnonémenolomirò: Fece Vl... 
rcunOrfaje'l cane alzando appe- 
na il capo , dandogli una fcmpli- 
ce occhia ta , di bel nuovo Cocchìn- 
fi gli occhi sù la terra 11 giacque . 
Sortile a tal veduta Alelfandro, e 
fpreiiandonenmcnoil donatore, 
cheiÌdono;5ire,airhoraglÌdifre 
l'Indiano, fate quà un fiero , un 
generofo,cd affamato Leone ve- 
nire, perche cojldd valore, edel 
coraggiodiqucfiocanca beldilec. 
to vi chiarirete. Ed ecco che in 
comparire tutto altiero, ebaldan- 
zofoilLeone; ìl[cane arruffando 
il pelo, comeun Leone, fi alza 



sùcr, 



inDain. 



Leone, gli falta indof- 
fo, egli afferra il goreoziute co' 
denti, efù lo Beffo il rizzarli in 
pié, l'affalirlo, l'addentarlo, e il 
farlo proda toa rerracadere. Ap- 
plauferoata! caduta, eatalprefa 
tnttl 11 citcodanti : Alelfandro 
moltofe ne compiacque. Ma, per 
far pruova del valotcdel cane.non 



loalRd.Peraiizare ?; 



Più 



rato , e mezzo fupino Leone , I* 
Indiando fgrida , gli minaccialo 
batte, eilcanedall' afferrata rre- 
fanonfi divelle,! 



Indiano di fuet totem ente la coda 
al cane; e il cane l'addentato gor- 
gozzule del Leone più morde, con 
un fi-dente taglia in<roncoalMa- 



tloL.m 



il Martin. 



_ D .bSet mi- 

fero Leone tutto il dentarne, con 
un rovcfciodidagatronca,c taglia 
di netto la delira gamba al cagnar- 
zo; ed il cagnazzo intrepido , ad 
azzannare più Erettamente il 
Leone, piùfieramentefiofilna • 



litiòadoGb: Fece l'I 



con- fatto amenduc 1 
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to Malli: 
o Leone co'fuoi denti più 
tenacemtntedipriroapreme , ed 
aiiapna . in fine l'Indiana curi un 
deliro fendente mona in tronco 
tucro il capo dal bullo del generala 
cane ; ed Umifero cane cadendo 
morto interra , lafcia pendente; 
e ficcato nel Is gola del Leone il 
proprio capo Quella 11 uria appli- 
cata a propalilo noflro fpiegheri 
molto al vivo, come debba un Re- 
ligiofo portarli nella cognitione 
affidi» dd proprio Niente, quan- 
dooccorrerà, chelofpiriio della 
fuperbia lo all'alga. Lo fpirito- 
della fuperbia fjgnifica quello 
Leone, percheUfuperblamadre 
dell'ambi t i on« , e dèlia vanaglo- 
ria, cquella , che dentro i fanti 
p , re chioflri: Turni**»* Lei rupaii eir- 
ar.c.t. !«*»■«". ìnmifjtrci . Quello. 
dquclLeonediSanione, chedi- 
fertatutte le vigneRcligiofenelis 
Chiefa di Dio , e mette in ripen- 
tagliodi perdere | Io fpirito quali 
tutti iReìigiofì. Cheli hàda foro 
con sì fieroXeonc , per v incedo t 
e per fuperarlo i Impariamolo a 
proportioneda quello cane India- 
no donatoadAlelTandro. Infcn- 
tlreilELeligiofo, in vedere i moti 
della fuperbia, onaturale, o fpl- 
rituale, le vada fubbito lall'in- 
«ontro generolatncn te l'afferri per 
Ugola, dorcella tiene nafcolto 
ilnoftroNient* ■ vi figga i fuoi 
jenfi eri profondamente , limetta, 
afti«teprefeeollaconlidcratione 
filTi nel proprio Niente , non fa 
■clafeidilìoglicre. Perche, che 
fi», shediprofpero, odilinillro 
gli avvenga , Tempre fi abbracci , 
efi aringa-più Fortecolfno Nien- 



alle Arene col proprio Niente , e 
diilmeritotuttoè di Dio; io da 
permenonfonoalt», che Nien- 
te. Tifentiraitlafnlarebcn bene 
dalle altrui lingue, rivedi per 11 
cattivi ofScii.cneti G fanno da gL* 
traili a mezza llrada troncare i 
paffi per patere ariivare a quel 
grado, a quell'ufficio, che tìlla- 
rebbe bene , e ti li converrebbe ; 
come l'Ambì tione ridetta ; E tu 
tanto piùllringiti col tuo Niente i 

erifpondi alla tua Ambitione i 
Quanto hò, tuttoé diDio ;tuttt> 
ilar deca difpofitione delle'divine 
fue mani : Iddio vuole, che io mi 
Itimi, efia filmare, per Niente , 
eomcinrealtàiomi fono; a dlf- 
pettodi tutto l'Inferno quello (lei* 
fovogloio. Tivederai dcntroli 
Religione colle calunnie de' Seco- 
lari , colle perfecutioni de' male- 
voli rotti, per cosi diri? , gli flin- 
chi, enonpjtcrcalzarepiucapov 
Fermati, non ti atterrire : filfo 
cìent'ti tenacemente nulla cogni- 
tione profonda del tuo Niente"; e 
di i D'ir,: Signor 11. .o, mu.iia io 
entro llletamefotto un pagliaio 
abbandonilo da tutti , rurto eià 
mi Hi bene, perche loda me non 
fo-io altro, che Niente , io e'I 
Niente Game fratti! i ger^ini.sn- 
> IWfo , djl Nie. • • Co- 



; perche cori vincerà qui 
—-e dell* Operila . Vtrbij 

lori n™ fi nrr 

idoli. 



IjDioc 



peramor di . .'io 
tò morire. Chi in quella forma , 
e sì fifanientc muterà di continuo 
in pratica la cognitione del fuo 
Nientc, quelli farà grandiliim» 
profitto nell'Umiltà , qaellifiia- 



(economi tuo niettto , coaiorme 
la tua Superbia nell'interno ti di- 
ce; EtnlUigniti ri'l, vis»i pii 



L'i y':2 'j j I:.- G< 



capo ottavo; 

que Umiltà fenza Coen iti one ut 
CAPO Vili. fefteffo non fatimi! vera Umil- 

tà. HabbiaunaSratua bcllifiim» 
Chi per grandi imitati, t viri» kfattezze, eie fcmbimie fiuma- 
ne j non farà ella mal huomo,per- 
che non éAnimale ragi oncvole , 
in cai colitela diffinitiont, e l'ef- 
fe ni» dell'H uomo .Cori appunto 
nella virtù dell'Umiltà la facceli., 
ria cammina: Non rada il Reii- 
jjiofo di erro l'honore: li conienti, 
per imitiate Chr'iito nollro Si- 
gnore, di IlarfeneabbandonatO, 
derelitto, edeprelfo: mortificato 
da Superiori non fi lamenti : ca- 
lunniato, e accurato a torto non 
fifcufi, nonC difonda ; tenuto» 
dietro da Colleglli, e da tutti non 
firifenta, enonneparli -Sefarà 



^*i*cqHiJI*ri Uniti* hi* . - 
frinii* ft»t4 »™ *gtàna vi- 
ra, e ritti CttfmiMU àti gtt- 
truNttittt, 



liglofodi 
lenti ,e virtù*, l'ingegni con gran- 
uiflimo ftudio , per farli umile , 
d'imitarellSanti la Reina degt' 
Angeli, la Umanità fanti flìm* 
di Noitro Signor GiesùChriHo , 
che furono umiliili mi interra, ed 
h ora fono perfettamente , e veri- 
tieramente umili in Cielo . Mol- 
to huona, lodevole, e fantitTima 
con fi de rati one farà snella , con 
cui il Religiofo trà'l giorno farà 
molti atti di Umiliamone ; mi 
Umiltà foda, vera , durevole, e 
abituale non acquilìerà mai, fe 



fclddiogliela volefle per fu» 
fericordìa Infondere grati ofat 
te,eomcpcrfpeciale, e gratuito 
fuodono.) La ragione di quello 
tyriiri, per parlarcolle Scuole, 
la diede RiàS.Bernardoin queft» 
guifa -Checofaé Umiltà, qual- 
sia difSnitione , in cui Iconfi- 
lìe l'edema dell'Umiltà ? per lo 
che lì polfa dire : quelli d vero 
Umile; e qnelliNo. BmUfy*. 
tr.tii vtrottlis ftttfi ijji éifÌHitti : 



dt^.Wjf.r.Afi.-.rwi,, 
^*d. hJtU. L-Umilràd 



cui 

Cognitionedi fc fteffo fembra Je 
fleilb vile difpregievole, ed ab- 
blrtio. Dunque, dovenonitale 
cogaitiow, n o e r i è U rn i 1 tà,d u u* 



Chrlto , la RiatiUima Vergine , 



eliciti della virtù dell'Umiltà, 
con quelli atti non s'aequifta l'a- 
bito dell'Umiltà ; perche i'e nen- 
ia dell' Umiltà confiile in una 
veriflima cognitionedi fedeli» , 
per cai l'hucimo femora a fedeùo 
difpregievole,vile, cdabblettoy 
edi ogni timore li (lima indegno ; 
Conofcerefelìelib rhuomo,T>en- 
chehabb la molti doni , e talentt 
dategli da Dioieconofcerfi tilt , 
niente di fe ,, quella è la vera vir- 
tù dell' Umiltà, fuggire gli hj- 
nori, tollerare idlfprezzi, pei- 
<he tico.lofci veritieramente per. 
niente, opergran Peccatore da 
te fletto ; quelli fono atti elicili 
dell'Umiltà. Li Sanriin Cielo 
ionoumillfllmi, perche rlm'rsno 
in Dio 11 loro proprio Niente) 
eli Rcligiofi in terra fi franti 
nmili, perche con fiderà mio a t ten- 
laro ente fe Celli , non conofeo- 
rio altro in feftefrì ,che il proprio 
Niente, e peccati. Così diceva!- 
«coiìfacefaSaot'Agoftiiio, or>- 
dedi- 
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edivenne umiliflìmo: Ad mi a me quel la ci udrà , quel perga- 
-ìimcumri/fnitjUhilaUiiimmia mo, quel governo? Nonvedi , 
iim ftcctiuminvinio: E fé ari- ch« contradici à le ItefTn > Dici di 
eróinParariifo, colà anche mi penfare allo fpeffo, e penetrare 
profondamente il tuo Niente, e 



conofeere DioiI mio Nien- 
te , perche mi dirà: Agofllno Tap- 
pi , che quel che hors tu godi in 
Cielo promeUbti da me in terra! 
brutto mio, percheti conceffi , 
eti fece meco cooperare , fe io 
nomi havefli donatola tua coo- 
pera t ione , nonfarefliquàsù vc- 
i. miro: Umifti", quid fromijìi 
igo ildi , uifdcini: qurt dtcìft- 
rtstf diii. Così con quefta ve- 
ra, ereale cognìtione affiduadel 
proprio Niente, ede'fuoi peccati 
Agolìlno nella Chicli di Dio fi 
fecevero umile, e gran Santo ; 
altrimenti benché haveuehavuti 
mollili] mi altri doni, e talenti da 
Dio, nan farebbe (baco vero Umi- 
le , n^sìgr a n Santo. 

«.II. Diràtal'uno: Iobenco- 
nofcoìtmio Niente, e li miei pec- 
cati ,e vipenfo anche allo fpeflb, 
e ne fò profitto; Mà il vedere 
nel la Religione quel mio Emulo, 
oConcorrente In quella carica , 
che per ogni dritto di ragione toc- 



; chem 



c,£,li.i t<: 



dalle mani; e fartene egli introi- 
to ; quello si , che In verun con- 
topofTo ìofolfrire: Anch'egli è 
Niente, come Tono io, anch'egli 
hìti fuoi peccati , e forfè de'mìel 
anche maggiori; perche dunque 
io gli debbo cedere, e lafclarlo 
padronedella campagnat chcra- 
gione, che legge, che giuftitia 
vuol quello ? Piano I che non * 
tutt'Oroquel che in te luce. Co- 
norci profondamente II tuo Nien- 
te , eli tuoi peccati f Sì. E per- 
che dici, quella carica, quell uf- 
ficio rocca amedÌragione?Dim- 
mi primieramente: li Niente me- 
rita niente? li peccati fono degni 
diquaTche honore > Certo, cht 
no; perche dunque tu dici, fide* 



11 tuoi peccati; e poi ne cavi per 
confeguenza, conchiudi, e dici: 
Tocca amequella catica, queir 
honore , quel grado ! Come fe 
il Niente, eli peccati foiferode. 
gnl di qualche premio, e caraf- 
fe™ fotto fe fìelli merito alcu- 
no. Chepenfieriinfarinatldi ve- 
ro cono fei mento di,fe ftefib fono 
corefti ? In te non conofei altro, 
che Niente, e peccati i e pai 
metti foizopra tutto il Mona- 
flerio, tutto il Convento, tutto 
il Collegio , e tutti i Superiori 
"""nngrantor- 

laCafa'fSo^ 



, che ti 11 ii 



ropofirk 



quelledi chi profondar!. ... 
tutto fcniioatlofpcirol'pecula , o 
confiderà, omeditail iu<i Nien- 
te, eli fuoipeccati MI volerpcr- 
fuaderfì quello, £ un trattate di 
vender lucciole per lanterne. 11 
dire poi feconda ria mente , ch'an- 
che il tuo Emulo, il tuo Concor- 
rentefio Niente, edbabbialifuoi 
diffefti, li fuoipeccatimaggiorl 
in numero , e qualità de' tuoi : - 
Quidtd le? che per queflo forfè /* 
per quello tu non fei Niente, o 11 
tu non hai li tuoi difetti, epecca- 
ttfPigliaqnello, che fa per te: 
lafciaftargli altri : Tu mtjiqwtrt. 
Volgi gli occhi , efermaifguardi 
folamentefopralcltclfo, perche: 
facendo così , non ti mancherà 
materia abbondante di avvilirti , 
didifpreiiarti, di; non pretende- 
re, edi confonderti. Nellevlte 
de'Padri antichi fi legge , chedo- 
mandato vno di quei Santi V re- 
chi molto pratico nella via delia 
Spirito, come potè ffe uno acqui- 
flare la ver» Umiltl l rjfpofe : 



1 CAPO OTTAVO; 

Nefaràflcquilìo, fc con fide rerà 
folamenteglìproprli,enon gli aL. 

UiPP. r!l fì 3 ] treitanto tllj t . nol1 ,'„„. 

pacciarede'fatti di altri . Attinàt 
Tet.ci.ti : Attendi (blamente a te ft«G 
4- fo, tu hai da tare te Limile, non 

ileompagno, il tuu Enmlo.it tuo 

Concorrente feT .eda Egli, e fé la 

intenda colla Tua anima, colla Tua 

io riprendi te llelfo'della tua'fu- 
petbia, e della ma ambitione. Fa, 
come faceva II Filoluib Cleante: 



Hello dicefle > In i 
vlvottàfacrichioilri, eftequen- 
to la Scuola dìGicsù Chrilto, die 
profitto iiell'Urniltit io hò pur fat- 
to J Vivopiù. che mal ncll'hono- 
te , fetifitìvopiùdi^riina nelle 

meno, che un Secolare ne'dlfpet- 
ti, che mi li fatino? Quando mai 
mi tilbli-erò di fare daddovtro ì 
quaudula liair;',?Stòliora mai con 



giorno in c.ini]'.i!;iu ; c L'.-,'l\,i:J,. 
.colla zappa in mano la tetta, col- 
tivala colla propri i ISr)!jiia le i 1 el- 
io, perche istilli diamente li tir 
prendeva; lo udì di palf.iggio 'Ari- 
none, e toltemeli te maravigliato- 
ie:5.',si]i Jiifii: Chi riprendi Cle- 
ante \Qnmìntrtj&\ tu fei qui fo- 
lo , quella tua riprenfione chi 
va a colpire? Rilpofc all'hora 
Cleante : loriprcndo me (IcITo , 
petcheelfendo elà cadente, egill 
vecchio, h avendo il capo, e '1 men- 
to tutto canuto , non ho ancora 
mcirofcnno, ni hò diicor;b : Ia- 
ti». 7- crtft futura , quietane -iqaidem '»*• 
«f.j. tei, i/iinrimnitikjiei. 'Così con 
quelle ripietiliorii Cleante inre- 
gnava fe lielfo a metter fenuo > e 
a metterli in buon cammlnopet la 
Brada delle virtù morali . O fe 
cosi l'acciTcrouell'oratione men- 
tale, Dilanilo itanno Coletti i Re- 
ligioli.'Uiear.H'ni'roccsiJi mi- 
to Cenno fi tiprer.i - Verino il- ir.it- 
to ttJtto ozni ìlcli«iio!Ìi rimpr.i- 
ver.iile a fe lì elfo ni > arni ddl.i 
R;!:w.«,ln cui e j^, ..K.^tiu,; 
e che nella c.rviition: ni f; mede- 
li n i,,- del l'i,-. Niello non hh fe- 
to profitto alcuno : più umile, e 
vitruofoNovÌtio;chegià Ancia- 
noje prove ito? O Te mai con agro, 



Jif.oe 1 .Sii', 
dicci, altri v 

conver a. 



.d j? eh;' pU'i di 



chetai 



, ch'i,. 



nS. 



Paolo foni fni'al terzo Cielo ra- 
pito nelle mie otationi ifc non co- 
nofcotiieftello, il mio Niente, e 
limici peccati; Sarò per quello 
mai Umile? e pure voglio tanto 
fumarla , e li. ne a tu per tu con 
tanti Angeli nella Cafa di Dio , 
ha vendo io tante volte nel Secolo 
meritato l'Inferno. Coli ripren- 
da , etipiendaallofpcUb fe me- 
dcfimoil ReligìoCo, benché hab- 
biamoltl doni , e talenti da Dio> 
fe brama di acqnlftarc icri,s per- p r 
fetta Umilta,altranientecon tutti 
quelli doni,ctalcnridiDl8faràw. r j, 

aprimafacciata.che' 
l'ha ver urandi talenti,e vittù con- 
tradicaàllacoguitionedel ptoprìo 
Nìcntejmaqiielloé Ibttilillimo in- 
ganno^ folenne foEl'ma dell i i'i- 
lolbfia della nolttaSuperbia,di cut 
dilTeS.PaoIojfi.frK, aiqùsvn 



mm filini 

tuo, foa.nxm , ftemina ilimia. 
U Mundi, tj-mrtfif-ndtmChri- 
fimtt. Hai tu molti talenti, e 
virtù > ne lìa lodato il Signo- 
re , fe gli conofei , ringratianc 
Dio , perche, tutti quelli fo- 
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no Capì doni ; mi tu non ti 
partire dalla profonda, aflidui, 
efiffa Cognitive del tuo Niente; 
impsrochetuda te deuo non fei 
altro, che Niente- Sai come hi 
fatto teco Dio con quedi grandi 
ralenti, euirtiì, che tiriìdarof 
Hlfatwtcco, comefìilGiojcl- 
liere con una rozza flatua di le- 
Erio: 11 Gioielliere da capo a piedi 
Tefteuna (tatua rutta |di gioje.non 
per fa re comparire la Ilatua , mi 
le fue gioie, e le fue ricchezze. 
Di (tatua cosi riccamente addob- 
bata ne vuoleegli tutta la gloria , 
el'honore; nulla ne dì alla ila- 
tua , che non i altro , cheun per- 
iodi troncone , un legno arido , 
e fece». Cosi fa Dio ni;' doni , 
nelleviitù, etalenti, che dì all'" 
huonio : quelli fono gloje fue . 
E come la Ilatua non pud dire , 
quelle gioje, quelle piene p re tio- 
fe , quelle gemme, che tengoin 
AilTo fonomie, coli l'huomonon 
deedire-, la Nobiltà, l'ingegno, 
!a prudenza, Io-zelo dell'ani me , 
laCariti, la gran Patlenza , che 
hò, ernia, perche dono di Dioé 
anche la nofìra Cooper a Itone; E 
però debbe l'huorao (limarti da 
quello, ch'éda fe, cioè un nudo. 
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li quiriti 



:e Ni.-, 
rei Dio 



UT. Opi 



re dicciamo: Iddio- fi coll'h 
mo, come nell'arte della Scultura 
15 quel celebre, efamolbScarpel- 
lino, adocchia quelli un marmo » 
c colla fna maellria , co'fuoi fcar- 
pelli nefcolnifcc uno hcllillimo , 
efupcrboColoffo. II Cotono per 
molto belli, e maraviglici» che 



chiofupernornelToad oro, quan- 
toinun'angolodiuna Italia fotta 
un letame . Nella (lena maniera 
Iddio hi fatto coli' buomo, egìor- 
nalmentem conelfonoi nella Re- 
ligione. Adocchiò fin' ab eterno 
il nollro Niente, gtaciofamente 
ne fece un'huomo , lo dotò di 
molta capacità, di moltofcnno . 
molto ingegno , molta pruden- 
za; Io pofe dentro il bel lidi rao 
nicchiodellaReliglonefopraquel 
pergamo, su quella catedra , in 
quella dignità , o prelatura . 
Mi il Rcliaiolosì bene fcolp ito 
dallemanidi Dio lì ricordi, ch'e 
Colofibdi Dio: che per quanto 
fiagrande, ebello, tutta i ope- 
ra, emanlfatturadi Dio, ch'egli 
dafenoneraaltro, che Niente , 
echc, fe Iddio, attualmente in 
ogni momento, in ogni lodante 
nonloconfervafle, dinuoToror- 
nerehlieadeirer Niente; dunque 
ne 1 defilo! natali, né dcllafua pru- 
denza, nédelfooingegno, nìdt 
qualunque altro talento fi può 
gloriare. Dunque tanto (tiache- 
to , ceontentonc'primihórjori ■ 
quanto negl'infimi, e più baili 
offici! di Caf a ; Dunque di prez- 
zalo nonfi rifenta, lodato noni' 
invanifea .Sia egli dotatodi gran- 
ellimi, edimoiti talenti, ama- 
bile, edattoadogni granmedie- 
re, ed officio dentro la fua Reli- 

ntefiió Niente" nel fi» Niente 
fi dia, colfuoNientefi dringa . 
perchetutcoquello, c'hl In ie , 
èartificialc, e" lavoradiDio:Egli 
'Tuo, e tutto 



e Tour. 



cote. E' 



i,tan- è più opera naturale, mi aititi- 



- r*mt*fa&*8*l*àn<mtjlo(»i 
{' nt!<\T*it. In quella guifaappunto 
V '"iobbfigacoilReligiò:,! a d'in- aie 
*"*Wb, fevuoleelfcre vero Umi- 
le: E'naturaie a Dio fa te del no- 
llto Niente un' huomo dotato di 
molti talenti, e di molti doni ; 
Mi l' huomo fatto, cercato con 
lalidoni, etalenti non £ più ope- 
ra naturale,del naturale Tuo Nien- 

e Divina, ciodtutra manifattura 
di Dio, l' huomo in queite doti 
dategli da Dio non hà nulla del 
Tuo ; perche naturalmente era 
Niente. La ila tua , legioje, per 
grandi, e belle, che fieno , Tono 
rutridoni gratuiti di Dio: Dun- 
que tutienricaro il tuo Niente ; 
C-Cappi, che Cia migliore ta condi- 
ti one della [tatua col filo Artefice, 
thenon iatuacon Dio, perchela 
ila tua potrebbe dire al filo Fabro : 
lofenzalatu» maetlria , e fenza 

bromo, era argento Màtunon 
puoldireaDIo. Io Signore, Iòn- 
ia quelli molti , e grandi talenti, 
che mi hai dato, era corpo, era 
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pati Santità , e dottrina nella 
Scuola di Giesù Ghrillo, e della. 
Santa Umiltà, fé la prende con- 
tra -coloro, che nella via dello 
Spirito , Dimando troppo li pro- 



ciak , ilvanto.ilpregiodellafla- 
tuaCideeali'Arre, noalla Natu- 
i: Ntiaraitifl tri, diileUgone 



Niente. Dal chenefe^ueeiiden- 

reccefibde'ralenti, che hi, deb- 
ba (lare Tempre vivo, e f-eCco nel- 

Cc vuole acquiflare la vera Umil- 
tà: nonfcntlcordi, nohoperi , 
come fé ignora (Ti- il dio Niente ; 
e Ce mai' Ce ne dimenticarti; , o 
n6 'l volerte Capere , in ricor- 
darcene dica pentito a Dio : 

tifavi. 

i-lV. San Macario, hnomodi 



te: Richieda quelli di limoiinail 
Re; ci Risii dica: Horvia.po- 
verocomctuCei, voc'habbicura 
di cullodire il mio teCoto : Coir 
tirai 



dell,' rr 



cuftodii del miooro, c 
gioie , cufloJiCcilo be- 
re, icmifarctc nel culi od ir lo fe- 
dele ; Beato voi f le irafcur.uo , 
einfcdclc; Miferotc? Eccoti in 

■i dentro, Ce batte bene tutto l'in- 



coi! 1 in 



iafnbitoalle^ _.. 
carica diculiodii 



e il Po. 



. Pi- 



egli le chiavi, di 

verunofi fida, vuole oenicofafil 
filo , che palli per le Cue mani , 
Rifpondetimi frà tanto , dice qui 
S.Macario Quel mi fero Pezzen- 
te, benché tenga in potere fuoco- 
si immenfoteforo , li Ccorda mai 
per ventura della Cua povertà , e 
del fuo diremo .biCognoì per ve- 
rità che Nò ; impercioche (re. 
flandneglicosi povero com'era , 
non riavendo altro, che il pane dal 
Rd ) non cuflodifee come Cuo il te- 
Coro , mi come dipoiitato -in Cua 

Itodia nwlafciami idi mirare™ - 
di conFeflareinogni !uo?o, e tem- 
po la Cua povertà , c rniicria , ben- 
ché li veda notale entrain mare 
di ricchezze, edigioje, che Cono 
-alerai , eBorjfue.Hora-qnaotoli 



H 



edet. 
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,-iletto di quello povero Pi 

. col Re' terreno, e col fuo leforo 



Dio. L'uomo poiìibile e il vero 
Pezzente, cheilal fuoNuIla chie- 
de foccorlo.e limofina dal Re fou- 
ranoch'e , Dio;££ti.fr.fj(H*r > c5- 
P/.69 yauftr /m Deus adjnva me . Dio 
lo cava fuori dal Niente^ lo mer- 
iccreandolo, nello flato dell'eli' 
Ilenia, lo vuole per fiia bontà, c 
mifcricordiafoccorrere^lida'il 
fuo pane.perche del propriodclla 
fra benignità lo conferva, e fo- 
menta- E perche il poltro Dio 
hàdel fuo molti tefori di Natu- 
ra ,r di G «ria, di nobiltà, d'in- 
gegno, di memoria , di pruden- 
za, di virtù, di profstic, dì mi- 
racoli, li quali 1 ii d ubi latamente 
fono tutti tefori luoi , ed egli 
né aflblutamente il padrone , 
chiama da Niente l'huomo, gli 
dipofua, e gliconfesna nell'ani- 
ma , e nelcorpo quelli pretiofi ta- 
lenti , con dirgli: Habbìne cura, 
cultodifcigli bene , perche quelli 
fono tefori miei, non tuoi , non re 
jlido, non tcnefù padrone; fo- 
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in follanza c povero , come pri- 
ma; perche tenendoin cullodia. 
tutto quello im me ufo te foro, non 
può dire, quello Carbonchio.que- 
liofmerafdo, quarto diamanre , 
quello giojclo é mio. Applichi 
dunque a (e ogni Religiofo quello 
difcorfo,c intenda bene, che tur- 



fagli i 



12, Eli 



,'di fingulare prudenza 
dicooperare colla divina Gratia 
fiano tefori di Dio . Dunque 
non per quello li Itimi ricco > 
non per quello fi gonfii , non 
per quello lafci di lUmaifi , di 
eflere Niente da fé -, perche 
quelli talenti , e virtù dategli 
da Dio in dinotilo fono tefori di 
Dio, ni per quello egli può di- 
re; lo mi hd procurato il nafeere 
bene, io mi hù fabbricato l'inge- 
gno, io mi ho fatto Santo Ecco 



parole di San Marco; Pati» ai. 
id»nfi fax atHàqnmim Eie-'-Mo- 
■'l 'fwum fu«m dtftnxt , ti ,ck.hem 
c ,y„,lium c »/f,,a,e»d*m,wiì. 

lattimi, qui na'i friniti the- 
1 ijì alicnm , (ti quid Sex 

lei, ami riputi. Ej'/dcm 



■■ , djticliiubnicntein cullo- 
, debba Tempre in ogni flato 
loto con fella re ia tua Itrcmi- 
, econofeere il fuo Niente? 
rro , che sì ; perche il Dipoli- 
io non acquiAa diritto alcu- 
" - " o fopra il diporto. 



gouri 



( hit» 



'.a lue 



, fi flirt: 



■nto sù'l capo,dce intende- 
re , cheli talenti dileggere, di 
predicare, di governare , e cofe 
fimilìfono tutte gratie lìngulari 
; tefo- di Dio, fono [efori di Dio non 
fi confefla, ed deUhuomo, che da fe fìelfo i 
Nfcu; 
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Niente, e Dio eli hi dati in de- 
porto, in cuftodia a noi, non in 
proprietà, in ufo fola, in buon' 
ufo; non perhavervi fopr» domi- 
nio deipotico i come parlano li 
Leggifli , fecegli fiaveffe dati in 
proprietà, e in dominio defpotico, 
Dio non ci caligherebbe per 1" 
abufo di e (fi; ne farebbe abufo,per- 
che ognuno e padrone del fuo.ene 
può fare ciòcbegli piace, lenza 



S.V. II Serafico Padre San Bo- 
narentura d.iTe , e/Icrcc pazzo , o 

lecapiremiefle verità tanto chia- 
re, e nellaChiefadi Dio tanto ca- 
noniche ; imperoche fi gloria di 
quelchenoné fuo, mà di Dio . 
Il difeorfo del Santo Dottore è 
quello . Non è una gran pazzia 
gloriarli , e invanirli di quello , eh" 
f dì aieri , enontuoì Chi fi glo- 
ria, che il Sole fia hello, echela 
Luna ila luminala; li pazzi folo 
poMono far quella , perche non 
hanno fino l' intendimento ; o li 
ciechi, che ignoranogli oggetti, 
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vedono. Dunqu 



t'm fu parbil ci de' ti 



il chili 



c R^nifcllenon .__ 

££ '»». <■-"•'■"• <<#«''—, 

„.„ fitutmhic ijnarm , le, cintfn- 
p,c t$ttitmm. Vvoi gloriarti , 
„ 'epaonciigiarride'ralcnti, cdoni, 
" chefonodi Dio; e non efltrc fii- 
niatopazxo? Si, che II vorrei , 
fa a modo mio, dice San Bona- 
ventura , fpogliatidi ciò , che non 
étuo; epoi gloriati di quclcheti 
teda in dolio , che troverai in te 
Jiìd. nonefferediDìo: Asili 
fMt , Giurimi t 



tuli tra, , 
& fluitai : 



ftrtrt mn vii: txsludt; qnt nix 
foni ma , f> de TlUftiìiglerìcrii . In 
verità ti dico , che Te ti ipoglicrai 
d'ogni colà, chenond tua, ti ri- 
durrai io un bel Niente . Un Pac- 

media, e fatto lepartidiunRé ■ 
finita lacnmediain fpogliarfi de) 
Reale ammanto , ù tino va, e li co- 
ndici; Facchino , qualora prima . 
Coiitu, fctifpoglicraidi tutti i 
doni di Dio, che non fono tuoi, ti 
troverai , e ti conofeerai edere 
Niente t Dunque, fenonvuoief- 

rl»tifòlo,rcpuoi,e;nfuperbiiciti 



«ferir: Erg,dcN>b,L° S Un 



talenti naturali > c' habbiamo ; 
mà S. Giovanni Cllmaco pana 
più oltre, cdenttànellevinuda- 
teci di Dio , ed acquetare con 
qualche cofa del proprio, ch'eia 
nolira cooperatone ; e dilfe co- 
si: E' gran vergogna gloriarli de 
gli altrui vezzi , e ornamenti ; 
edèuna sfacciata, ed eltrcma de- 
menza lo insuperbirli de'doni, e 
delle prerogative, chefono dTal- 
tri . Sepriniad'effcrcreato, odi 
nalccrc, tu h ave vi in te qualche 
cofa di virruofo, e di buono, fe 
cri callo, fe eri umile, ma u ["lie- 
to, pallente; alla buon'hora , 



orai, 



■ porrà 



ij mà fe doppo, che fei flato 
generato, ogni cola hai ricevuto 
ila Dio per fua mera Gratia , c 
liberalità infinita, anche le vit- 
to , in cui hora ti eferciti ; per. 
che ne vai tantogonfio , ed altie- 
ro ì Si qm tate MtnMMIiM *>*■ 
faijii virUttm dui* , àt iitii 
H ì filù 
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. De»,, fieni, & iff*n 
I «w. Tanto idonodì Dio l'hawt- 
«g.r.i creato, ! havtni fatto njlVere , 
t. quanto I* haverti -fatto modello , 
msnfueto, partente, evirtuofo; 
». horacornenontipuoi infoperbire 
dellatnacrcatione, edellanafci- 
tsicoiìnimenodellevirtù, che 
ti hi dato Dio , per prandi ch'el- 
JenofolTera. Mimi diraiffeguc 
à dire S.Giovanni Climacojio 
quefii doni di Dio delle virtù vi i 
anchela parte mia > il mio Audio, 
la misdiligenia, la mia coopcra- 
tiane: Si diluiti centtHm, (j-in- 
dujiritm Mtttifft. Sciocco che Pel! 
a quella tua fonltica fuperbia ( ri- 
p,gIiaS.GiOva n Climaco)rifpon- 
derlconpropofitioni , e verità di 
fede l' Apoiìolo delle genti, che 
qaeilatuacooperatione, diligen- 
za? c virtù , anche fono doni di 
Dio, li quali egli ti hàdato ir. ufo, 
eguai a te , fenongli negozerai f 
e trafficherai bene ? perche ne 
fari rigido, e giudo efattore lo 
fteffo Dio, che ordina, che gliegli 
paghi con una fanta ufura; Ref- 
tndtb-tJtejl'l»', HUttUmDii 
dwtfrifli: Qnibthii, nmdiita 
Mit/i/liì fitutemacctfìjii, turile- 

tUéfimt^ lei Oli: qK*m**d*d*~ 

Daquantofi édettoin quello ca- 
poda S.Bernardo, daS.Agaftìno, 
SaS.Macario, daS. GiovanCli- 
maco, da S.Bonaventura fi dee 
cavare, che pei grandi talenti , e 
virtù, c'habbia un Religiolo , fe 
vuole acqui Ha re la fanta umiltà , 
debbainogni flato, in cui fi tro- 
verà , ellere aifiduo nella cogni- 
tlonedelfuoNieute; altramente 
non la potrà acquiftare. 



A P 



IX. 



Che li mirili acqui/Itti nella Relì- 
litui, liderti, li tratte ,t uten- 
ti, ShailRtlfre/e, ninHdtk. 
bine diserri, ni impedire dalla 
{Misi , taffid** ciinìtienc dtl 
prof rie Niente . 

$.1. T* Ulta la guerra, che fà il 
J. Demonio al Rcligiofo , 
per non farlo arrivare ad un'al- 
tiflimogradodi profonda , evera 
umiltà, nongliela fà conaltre ar. 
mi i che con mettergli di conti- 
nuo innanzi a gli occhidella men- 
te li molti meriti , gratie, eta- 
Icnti da feacquìflati dentro la Re- 
ligione. PcròilReligioIodeelrat 
Tempre l'avvifo, accioche lo 
fpirito della fuperbia non glie 1' 
attacchi; e glie l'attaccherà ceri a. 
mente, fe non farà molto afliduo 
nella cognit ione del fuo Niente . 
Scriffegià Ariftotete, efferfitro- 
vatoun tarhuorro chiamato A n- 
tiferonie, perche ovunque anda- 
va, TeuewafeniprefefleiibaianT 
ti fe fleffo ,r;dera avanti fe ia ina 
figura, comcutioii fuolevedere > 
quandafjmirancflofpecchio, ni 
poteva divenire l'occhio dall' im- 
magine di fe ftcflò. Volefle Id- 
dio, cheli trovaflero molti di que- 
lli ne' Sacri Ordini , cheportaue-. 
ro fempre avanti gli occhi della 
mente fe ileflì t perche vedreb- 
bero di continuo il proprio Nien- 
te, eli propri! peccati, e direb- 
bero col Salmiila , o Sublimiti-, . 
me* tamtam Nihiì.» ami le. 0 p /ì*- 
PeccaummtUM lontra mt cftfem-vi»- 
per; onde timidi un fanto rolfo- 
te , che fuole efler Padre dell" 
Umiltà , conchiuderebbero col 
medefimo David, Optraii teaìm- un.- 
frfuiim »... Mà di quelli ne 
Tianno.pochi le Religioni ;ne bà 
bea molti l'hutnana fuperbia >ache 
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dentrode'Tacrlchiollri. Oquanti 
Antiferonti fi trovano ne' Mona- 
fterit , che tengono Te medefimi 
Tempreavanti a gl'occhi , né gli 
divertono mai da loto metili, da' 
lorotatcnti, dalleloro opere già 
fa tteinTervigglo della Religione/ 
Mirano di continuo la loro anzia- 
nitì, le loro prediche quaitlìma- 
li , già recitate nelle Città più 



Conventi, ne' Collegii più gran- 
di della Provincia, le loro letture 
di Filofofm . dì Teologia nelle 
Accademie più celebri dell' Euro- 
pa-, pelò fi gonfiano , enell'occa' 
fioni di una minima penitenza, a 

ofarta lorodalSnperiore, (ì tur- 
bano, fi ramaricano, t'inquieta- 
no, e rovente anche tutta lacafa 
fconvolgono . Antiferonti fono 
collorodellafuperbia, chetengo- 
noavanti gli occhi Tempre fe ftef- 
fi, lecarlcheefercitate, Sgover- 
ni già fatti, Il meriti già acqui- 
flati, ecoiiperdonodiviflaillo- 
ro Niente, li loto peccati, e per 
confeguenza la Tanta umiltà. Mà 
quelli fi doutebbono ricordare , 
che come ad Antifcronte fù pran 
io Je gl'occhi , egraveinfermi- 



. , ...n che infermità 
narra ila a Religiofi , Io b; 
Tempre Innamia Te in ognioccor- 
rimento le fatiche tollerate , gli 
tfercitiifitti, limerittaeqnlflati 
dentro la Retinone , la quale , 
come fenoli, e cafa di umiltà , 
vuote i fuoi Reticoli umili , man- 
fueri, nonlcggieri.nonfiiperbi, 
M*<h nonvani; Dikìnàmt, qwiam,- 
r.n. (il/™ , & ha»Uu (»rde . Tro- 
vafi un'altra infermità di orchi , 
chiamata daSignori Medici Im*. 
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t<»rr, laquale fi vedere diconti- 
nuoavanti a gl'occhi come certi 
Mofcherini Iti gran numero , e 
moltitudine : Qiitiìa puri o alce- 
re da debolezza di celta, edaaltre 
malignequalicàconcorTe alle pu- 
pille, quello m orbo i molto perl- 
colofo alla villa , perche Te non 
vi fi prende tolto rimedio oppor- 
tuno, fììnbricveThuomoaccie- 
care. Coiiarvienead alcuni Re- 
ligiofi, che mirano allo TpeObln 
gran numero, come Moie herinij 
li proprii meriti , le loro opere 
buone, li loro Tanti eTercitii di 
prediche, di zelo di anime , di 
letture, e gli hanno Tempre , o 
tratto tratto non Tolo avanti a gi' 
occhi, mi in bocca ancora. A 
quello morbo Te non rimediano 
predo colla pratica aflidua della 



Cogoli 



o Nici 



ia molto t( 
de'propr il difetti , e peccati, cor- 
rono rifehio di accecare affatto 
nella via dello Spirito, nonchedl 

Crdete Tormente di villa la S. 
miltà ; ementrecome Paoni t' 
ingegnano fare: de'loro meriti, e 
talenti le Tpampanate , faranno 
poi forzati vicini a morte, a dare 
brutti fchiatnazzi, quali urli da 
Paone; per vedere in quel punto 
la laidezza, e bruttura de'propr ìi 
piedi, concuijccecatida propri! 
metili non tollero dare in v:ta 
poch. palli all' acqueo dell' 
Umiltà coU'afiìdua, e profondi 
Coenitione del proprio N enie. 
(TlI. Hi fatto ì»; del Paone ad 



che li 



!t dichiarare 



acqjlfiate nella Religione non 
debbano dioici , ne* Impedirci 
e : ■ delnoflro 
Niente . Il B. Pienti Damiano 
Card.raledi Santa Ch.cfa fol- 
vendo all' Abate Uefiderlo , co- 
me lui alttesi Cardinale , per 
H 4 efot- 
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"'" ""' Mahuomini , eRcligiofidigue- 

(ta fatta non fonoerediii di Dio 
comeflà regillrato in Geremia : 

■MMlti' ori legge San Giro. CIJ _ 
(amo: N*mqnid l'avo hcred'ims.Hit. 
mitmikil perù come animali im ra nim. 
mondi non ammetteva Dio ne" 
iacriheii aiitlc'nr 1 Pavoni, becche 
per altro fonerò belliflìmi 

quella forte ui neiigion i eoe ai- 
rito Spoeto, quella carica, quello 
meiliere non mi honora; rhonoro 
io, quello Con vento, quello Mo- 
nafletio , o Collegio non è per me 
degno teatro, in quello ufficio 



- i , la fuperbia più torto 

che l'umiltà . Ed in conferma- 
lione di quello Plinio del Paone ci 
lafció ferino, che alla prefenia di 
molti vagheggiato, e lodato fia 
folito , far mollra , e pompa del- 
le gtmmate fue bellini me piume , 
mafiìme con metterli dirimpetto 
al Sole per fare più Inolinoli , e 
più belli sfolgorare li fuoi coir - 



. . Così di 



GtmimutUint 



dV loro talenti nel predicare, nel 
leggiere, nel confefiare, quando 
hanno un gran rcatrodi Uditori, 
che faccino loro applu-fo , o una 
gran corona di nobili M.i'rorw , e 

Citta, in M o na iteri i, in Conven- 
ti , in Collegi i grandi a veduta de' 
loro Superiori maggiori per ef- 
fendi quelli c lodati , epromof- 
fi , eli putì dire di quelli , elTere 
tanri Paoni; perche Gimmantti 
laudali txftdmi ttiirii . ndvcrf» 
mtximiSttt, qni* fic fagcm,*, 
rtdiaxt.Mi fea colf oro mancane 
«n tal teatro, ocotona; non fia 

C (libile al povero Superiore, di 
loro la bocca aprire , trovano 
cento feofe, per non andare a pre- 
dicare a quel borgo, aquclla ter- 
riceivola, al contado; per non 
leggere in quella Catedradi poca 
ilìmaiper non Ilare in quella pic- 
cola , e popolare Città, a confef- 
fare o contadini , o Artieri ; o 
poverelli . Natura di Paoni ì 
glori oli, che non degnano.fa 



eforta l'Abbate Cardinal Defide- 
rio ad multare nell'Umiltà- 1J 
Paone, fequcfto uccello é vivo, 



la Su- 
perbia ? ImmitmintliTniiti» P«- 
■eme divirfisalii cxtmyhm. BU-3-Plt. 
fpondo, che «io, che fin'hora fi é" JBJ1 - 
detto, e la cottecela efleriore di*"'.J. 
quel che nel Paone fi vede dal W- 
Volgo; non il midollodclla natii- 
ra del Paone ben pene t rifa ib n ' : '' i - 
Pier'Uamiano, e dacni hi fen- 
noadifconcrla, come và . E'rc- f 
ro, cheDioefclulei Paoni da'iuoi 
factilicii ,pcr adattarli alla nollra Card, 
volgare intelligenza , che (lima 
il Paone immagine viva della Su- 
perbia , benché folte belimi me 
nella piuma , c nelle carni non fo- 
to di buono , mà dì ottimo fapore 
mi non efclufe i Paoni da giardi. 
nidi Salomone, che in buon nu- 
meroognitre anni fcgli faceva 
portare sii le navi della fua ar- 
mata da Tarfo. Equellofùcon 
miflerio , perche i Giardini di 
Salomone erano fieura delle Re- 
ligioni della futuri Chiefa del 



CAPO NONO 

nuovo teftamento, a/fai piùin- èditi; tnfignm 
relligente della Sinagoga , e "* 
volle Dio, che InqucilfRcli- 
gioii giardini vi follerò di mol- 
ti Paoni , da'quali i Religlofi 
apprendeflero infegnamenti di 
vera, e fanta Umiltà coli' af- 
fidila , e profonda Cognitione 
del'proprio Niente, ede'proprii 



■cchl.fc 



). IJI; UJ.li.it 



e della Perfezione, c 
uni , che ("e h:int:o in ' 
cofa di buono, fé la ir 
la vagheggi a so con cec 

tro..nx, m (e qualche 

Peccato, fe lo girrano dietto le 
fpalle, per non mirarlo, feiiia mai 
ì. darvi un'occhiata: Agi ìtitur no- 
liFruir, quid fltriqui fucinili, 
laatummidofiautdlfi in fi virtù- 
(il, mtnàtrt, alvtliii,q«j fipofi 
tirare tifila ,nttliias \udisart : 
delìdero come Maeflro, ed efem- 
plare dell'Umiltà, ch'ella vada 
imitando il Paone : Imitare na- 
turali! in Paumt àinir fittiti 
txtmflim. Uccello così leggia? 
dro, e si bello, c di tale proprie- 
tà , e natura, che concitele vl- 
vacifiimo ne' funi col lori , oltre 
bello, e bellilTimo nella pompa 
della occhiuta fu.' 



folim. 



millci 



r.H'LV.Tb 



fchi,laidi;ed, 
ifuoi brutti piedi, 
mirabile della Ala coda pollcrga 
dietro le fpalle , né mai (i voclie 
Col cario dietro , a mirarla , oil'ci- 
Ta la laidezza, e bramirà dc'pro. 
prii piedi ,pet dlfpitllsrfj ;cmo 
ftra di non conofecre , tit-,ii (ape- 
re la glotiatiella filli to,l:i,iv.i' uri' 

Jbid. occhi altrui lo rende grato, cani- 
ni irabi le ! Qui iiiaiirtm putlini>i,& 
iffubUti tinti prt imiti fimtir 



Jd* put- 

ckrituÀtnm téSIifttBMUm ,ra- 
bil;Vidttinudii*iTufiiium ali- 
quii, quoddi/ficiai^niral in [nu- 
da, qiaimirtbihm riddai. Hi 
Tempre in pronto, e tiene Innari* 
ziagl'occhila materia della fua 
umiliatione,e viltà, per cui Gdcb- 
ba tutto il di Ipregìare, e avvilire, 
come fepuntodibellezza no'ha- 
vefle, e porta di etto le fpalle 
quell'amin ira bilcleggiadria, che 
lopotrehbc fare fopra tutti gli al- 
tri uccelli infuperbire , e vanaglo- 
riare: In frtmttu ifi , andtjcdt- « 
Stiliti , t i/I Itrtum girti , undi va- 
Ittttyiafitrttattrii avibuijuttr* 
tir». Cosi faccia ella, mio Signor 
Cardinale: Se fiore in eflulei di 
virtù tifplenJe.felo eitti dictto 
le fpalle, end il veda, ie macchia, 
oneodivitioalcunoin fefcotge, 
ft'l tenga di continuo innanzi a 
gl'occhi, Intinti fido , elopian- 
ga, 'cornei] Paone, che per mi- 
rarli la laidura de'proptii piedi , 
dà tratto tratto ttà'l giorno de 
fchiamazzia sui fa di urli, come 
didifpetato. Queflic, cucitoli» 
Imparate Umiltà dal Paone ; git- 
lefpallelam 



delle vitti) , 



>SH a 



i infer- 



iofantamente fpefi ; 

--rfempreavanti all'occhile 
: macchie , e diletti , che 



gita 



ilnfegi 



. Bellillimi 



Chieraadun" 
altro Porporato , e Reiigiofo 
dellaChiefa di Dio,per farli mol- 
to umile, e Santo. Onde fi vede 
checomc la bellezza della coda 

lo impedifee dal mirarli fre- 
quentemente i fuoi laidi^piedi ; 
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Così li meriti , levin , 
a equi flati dal Religiofo dentro U 
Religione non lodebbono diverti- 
re, ni impedire dall'affidi]* Co- 
gnitione del proprio Niente, e de' 
[uni peccati , perumiliarfi avanti 
agl'Uomini, e innansi aDin. 

5. IV- Horaciòche il B.Pie- 
tro Damiano feri (Tea un CarJina- 
le fuo Collega, fia a me lecitodire 
a miei Relìgiofi , e Fratelli in 
Chriflo: Stiamodenrro deTacri 
Chioffri, comedentro i s.\anìi:i\ 
del verò Rè pacifico Salomone 
Chriflo Signor noitro . Nella 
ChiefadiDio li (acri Órdini font. 



Eisìi-, 



ti Redo 



iefiridori di dolore, . 



., . e di confulìi... . 
tircrL-ll ReJinrofo, e dosi dee fa- 
re: habbìa egli malti talenti , < 



.-, faccia de'miracoli ancora: 
P'ftfc, fogli girti dietro le fpalle 
nonglimirii màhabhiafempre , 
e quali continuamente, lo (guar- 
do ne'fuoi difetti , ne'fuoi peccati, 

SS"*-'-' 



feneconfonda. Veddt 
detto, ilPaonc la bnut 



irf, q«id dejjutul ; ig*t, 



ligioneJtmgiardinorifcrbatoaile 
di-liticdi Chillo: HtttMi cmehfm 
C**- firormuS/mf*: qui dentro per 
ric. 4-fuoidiportÌ , e delitie ci hà pollo 
Dio, come Paoni, belli/limi per 
l'oro della Carità, per l'a/.ium, 
della Contemplai ione , per gli 
fmeraldi Verzicanti della, f^raM» 
perloftlennoredl rutte le vìrtil , 
e d'ogni forte di talenti naturali, e 
(òpra nn sturali . Di quella forte 
ii Paoni ne tiene per r. ic delitie 
molti ne' giardini delle fiie Reli- 
gioni; mà vuole, che s'ingegnino 
tutti d'imitare la natura del Paone 
ch'e ffen do beli irti mo , hà fempre 
aranti a gl'occhi la laidura de'iuoi 
piedi &M0ÌÌU, f! U-, 

fri onlis /empir kubit ; infantm 
vrrocÀHd* !*lthrttadwifa f e 
fìtttabiltmlrtbtt. Si noti quella 
parola . Stmftr , perche fempre 
fi mira Ifuoi piedi, fempre fe gli 
confiderà, o per dir meglio, of- 
fesa, ebcnefpelTbtrà'l giorno . 
mirandole:;!! , ne .,\ tta fj. 



Religiofo, rcvuorcirerc^r 
ecatoagl'occhidiDio , d'ii 
re in :]w:li>il l'.inne : .Si :!i:ri 
tra lelpalle li meriti ncnalfla! 

clerciratc con molta lode ncll; 



: il 



irne 



Jchiaflàftò, fenefeordi, 
fcnonleharcffc, e non l'hivelfe 
mai havme; màhabbia avanti a 
gl'occhi ScHifir le proprie negli- 
genze, li proprii difètti, epecca, 
ti: Mirile fui- paflìoni non ancori 
domate ;tanri anni nella Religio- 
ne, Iddio tosi, comefpelì , la 
Santità non ancora acqtiftata :la 
grande ingratitudine a benefici! 
Divini: Si miri ancor vivo ncll' 
amore de Parenti, attaccato alla 
Patria, rtfentito adogni parola , 
contumace coll'intel letto a gl'or- 
dini de'Su peri ori , impaciente in 
cafa , ptr lochc tutti Iofuggono- 
e chiamano multo pericoiofo il 
converfare con cito lui . Quello 
miri, quello con fid eri frequente- 
mente il Religiofo; eli umilii 
vergogni, ecoufonda innanii a 
Dio , 



Diqilized Ci) 



CAPO 

DiOi fé vuolelTerekIliilinio , c 
degno Paone di Ilare ne' Giardini 
di Giesù Chriflo , chefonoleRe- 
ligioni. Dioci vuole leggiadri ,c 
belli, adornidirutre le vfrtùden- 
ttode'SacriChiofiri; mà ci vuo- 
lecol capo diritto a mirare lino- 
memi, il noliro Niente, e pec- 
cati,per camminare Tempre avan- 
ti alla perfettione ; non ci vuole 
col collo, e col capo volti a va- 
gheggiare li no Uri meriti , virtù ^ 
e ralenti datici dalla dia Divina 
Pietà, pcròdifle il Signore inS. 
Lue. Luca: Ncmt milttns mtinm puut 
t. f . Ai *r*tr*m , 0- r^kìtn, reno , 
t(lHir!iRign?Dti . Gran moltro 
farebbeun Paone, fcfoprail col- 
la bavelle il capo fifio , e volro 
femprealla coda , per vaglieggiar- 
felai come potrebbe mai cammir 

gnerebbe , che io' piedi avanti 
camminane femore all' iMlietr:> . 
Mà mnllruoGtà maggiore fareb- 
be, vedereun KeMgiqfo co| pen- 
lierofilTo, c Tempre tolto a Tuoi 
meriti, e a Tuoi ralenti : Che P af- 
fi potrebbe dare mai quelli per 
dritto all'Umiltà, eallaPcrfet- 
tiont-Religiofa i farebbe tutto va- 
nirà, tutto fumo , tutti! ;ili>:u;ia . 
Quc-lla. forte di Paoni co! capo 
etilToaproprii meriti, ed 



accetti; Godebe 

Siaci- molto, di havere dentro le 
Leligioni huommi fanti, cheper 
altro belliffimi , (cordatili d'ogni 
loromerito, e talento , mirano 
fi fio frequentemente i loro man- 
camenti, le loro negligerne , i 
loro peccati , e oc mandano allo 
(peiToijemiti, e Iblpiridicuorea 

ifl. Uhai; fiq-,.J >,-,« *««/«!■ , 

M*i mi r«(f«y. Fi 



NONO. iti 

dunque tu Rè|[gioTo alla ileifa 
maniera , che fi il Paone, conti 



talenti naturali , quanto fopran- 
laturalinonpoflanoimpedirtì, e 
illa pratica, e frequen- 



te! ti 



Niente, e 



£.V. Ndaccadedire , le virtù 
fumi grandi , i talentilbno rari ; 
però non ci tanno frequentemente 
penfarc al nofiro Niente, cci im- 
peri ifeonoi 'a Hi dua, e pratica co- 
gnitione del noilro Niènte. Im- 
pcrcioche tri le pure creai u te eh! 
piùdellaBeatiluroa Vergine vir- 



fo pranna turali 
nielli C: Itjunv-aperNi 
laeTerc, e nulla hatere da'fe 
coìnelié.iettoo'iropra.cnavcil 
rivelalo a S.iirigida, li flimav 
umìliHim.i fante, e indegnifiim 
fchiava, lì Itimau daNiente ; 
quella (lima , quello concetto 
bafibdi ièmcdclìina ledurA rim 
la vira . Dnu.jui- t'i, a v,.. 



irtù , 



nella Religi . 
pedirc, màajutarcialU frequen- 
te cognitione del proprio Niente , 
come lemolte virtù, e talenti , 
ch'agni giorno ciefcevatio nella 
Beatifiima Vergine, l'alavano 
alìiiiik cognitione, e ad acqui- 
llare Umiltà fempre più perfora, 
emaggiore. Roberto Abate djf- 
fea quello proposto una bellilfi- 
r»a propulsione , parlando dell' 
Umiltàdellagranmadredi Dio , 
che quante gratie, quante virtù, 
.p ini: meriti ella haveva , 'tutti 
pagavano tributo alla di lei umil- 
tà ; ChiiIHj vìrluru ,e<nnistriiiit, ■**" 
™a*d*to, V* ricini» M+f'- 
ridai iKoriuantil, Hun-ititalii rjm 
ìribn* fmdthmt . Che modo di 
parlare e quello di Roberto Aba T Cum. 
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tef chevolte lignificare con que- 
lle parole? Si potrebbe rifponde- 
te, checomein regno di lìigget- 
tione pagano i vaffalli tributo al 

tributi de' popoli fi fà più ricco , 



,__relevirtù, l 
iidonidiDio, ch'er; 



) nel- 



laRelnadelCielo, comeiugger- 
tì air Umiltà della Beatlffima 
Vergine , 1* davano tributo ; e 
con quello tributo l' Umiltà di 
Mariapiuliarricchiva, e mag- 
giormente crefceya . Si potrebbe 
anche dird che cornei fiumi dan- 
no tributo al mare , perche vanno 
a mettere dentro al mare ; così 
tuttiidonidiDio, ch'erane nel- 
la SagratifSma Vergine , anche 
il tltolodl Madre di Dio , anda- 
vanoasboccare, emettere, co- 
me in loro ripolo, nel mare im- 
rnenfb della di lei profonda Umil- 
tà, ecognitioneiùblimedel pro- 
prio Niente, ecosi accrefeevano 
gloriaaoucflomare; in cui , co- 
me In proprio elemento elfi tro- 
vavano il lororipofo, cquiete : 
M((tl .OmnUfli 
Mi ~~" 



tia, bellezza, 1 
ftmiXmt: onde ella flefla; 



57 -. EilPri 



mil.t» 



%* Éil Principe depli Anof>. 
li S.Pietro, cherivelddiredeffo 
» S. Brglda > Cafcò egli , nego 
tr^toltelIfuocatoMaéllro ; co- 
me poi furie ( come fi rizzo in pie- 
di 1 comecrwìgianSaoto, e pie- 
tra fondamentale di SantaChicfa 
divennef come illufirocon tante 
rittù tutto il mondo; faptte come! 



_jHa profonda, e pratica cogni- 
tionedel proprio Niente . Tutto 
ciò riieldegfifielToaS. Brigida , 
dicendole : Brigida iolcaddi, tre 
rolte il mio Signore negai > vuol 
faperne il perche* Quarti ti ri- 
dondo, perche Iddiomilafciòin 
potere di me fieno; ediome flef- 
fo , e il mio Niente non conofee- 
\3-.QkÌA rtlìqaitmt Devi aihi <rfi; la Re. 
& .tu iffimtif/*» ne» amfttU vrt.S. 
purener divina mifericordia m'i-Biriìt. 
ratodalmioChrifloforli, mài ' 
mei Inchernaniera? che feci ._ 
sjTkorar Std q»id feci ip I'bc / 
Subito gittai l'occhio fopra me 
fieno, confiderai ilmio Niente , 
perirai, che in realtàda meflefio 
io tra Nulla-, Tubilo con quella 
confiderai ione mi rizzai in pié,mi 



ii:<-d= a 



■e il n 



rtduudti . Si potrebbe 
e, che come le ilelle fi 
o tributariedelSole, per- 
chedal Sole ricevono la loro luce, 
cfplendorc ; cosi dall' Umiltà di 
NofiraDonnatuttelefue virtù , 



mgra- 



, & enarri Ad vtrìiucm 

, Jmfrtgit ardi aio , qtìd 
me certa Tyrmnù imer/UtilU , 
/tu in meni pottram t*m oblivi/ci. 
SicheilproprioNientenoncono- 
tciuto , e non ronSHsi arocVagiov 
redi cadote, di precipiti! , ero- 
vineagl huomini fanti , Enei fiMttt. 

"iijrt;(orofciuto profondamen- 
te, eallofpeflbcDnfideratoiagH 
fiuominì ,ei Religinfi veti orn-Ti > 
moltofanti, e perfetti , ni la fan- 
tità. nei proptii mei iti, e talenti 
per grandi , che fieno , rmpedl- 
fconolafperTa, eviviwgnit.one 



L- u. r: z ■:■ J t: G 



'CAPO DECIMO. ii, 

del proprio Niente , de'proprii amava tanto le ingiurie , eli 
A\IT, rr \ „n^ ■..„■..:: ~i;ii,„.,; „i 'a. 



difféttl", epeccati 

CAPO X. 

CtgnititHt dti frcfho Numi 
tittiiitjlamtlttritìiitrtHc*, mi 
tifali* *m*rtt> , trìUtfrurfi ni 



(■l Onofoere il proprio 

pratica écofa molto lodevole , e 
molto Tanta; màathifì vuolefa- 
reperfettoutnile, everoSinto , 
quello iblo non bilia : bifogna 
collavoiontàrallcgrarfi, e giubi- 
lare , quandonelle occationi oc- 



confille la perfezione compio! 
della Patita un- itti . Perù qmnd 
S. Icilio c:i:np:.ri -ì S.Maria M 



•.Tutti 



li Re- 



brobrii, gli fi raparci , ed affron- 
ti, chefe gli facevano ; che giu- 
bilandone di allegrezza, inudirgli 
tuttolieto, efereno faceva unfc- 
oo della tua tonaca, comes'entro 
della fu» tonaca accogli e He molte 
gemme, epictreprctiofe, che in 
(jv.L-lleinii-jrie, tdiPprc!;! uttij-li 
gli piovevano dal Cielo, tanto 
amava le lite umilia [ioni , e l'effe - 
retlìmato, e trattato da quel 
Niente, cheli tenera . Qui Uà 
la perfeitioned^J'umlltà, giubilo 
edallegrezzadi volontà ti vuole, 
mi quello giubilo , ed allegrezza 
ronfi haura mai , fc la volontà, 
nonamaleruedeprelTioni , e li 
Puoi di Iprczzi: Quella è la pietra di 
paragone, anzi il naturale talen- 
to dcìruiniJ ti perfetta irà motta- 
li, aqueflobatte, equello figni- 

detto : Amjnefiiri , &frt Nihilt 
rifutri: dove ciò non fi trova,non 
lì può dire , che vi (ia perfetta 
umiltà, e pratica profonda cogni- 
tione del proprio Niente. Vanta- 

baver fatto in Rodi moltcprove 
dell'agilità del fuocorpo , e gran 
deprezza di levati: da terra con 
tutta la vita fallando. Vno de' 



M f* tanfi ne'Sacri Chiodi 
J f laCrocediChrilio, mànon tut- 
P-ti - ti fono fanti :Quelli non fono fan- 
■**''" ti, perche, benché portino la 
Croccia portano , ilrafcinando- 
la per terracon affanno di volon- 
tà : Quefti Tono Santi , perche la 
pottanoinaltoamczz'aria, e la 
portano allegramente, e colla 
-f* volontà molto l'amano. Loftcffo 
Ci! "- li dice dell'Unità. Nella Cro- 
n Ica del Serafico Padre S. Fra ncc- 
^«W-fiofileegediF.Giunipero, che 



ra millantarla j lo udiva, gli dille: 
Bel giovanetto; non tante fpam- 
panate , non tanteeiarle.fatc con- 
to, chequi fia Rodi , che qui Ila 
anche il cattivo palfaEcco Rodi, 

^"«^M^"*fe/Jìwil, 

veroquelchedite , fallate. AI-/«-^. 
nettante. iodicoaquelReligioib, d«- 
ciu'.lice, ii-nerli da Niente ,eper 
uno gran Peccatore; Eccolo 



. tìhàlafciato abilitilo in 
un ansalo come difutilc , come 
inetio:Non fanno ilimadi tei tuoi 
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BtttXhtJaj, ita fiUt, nonri- 
i"pondere,nantÌrifentire, jionti 
alterare:Moiìrati Nientcmoftra- 
tiindegnlffimo Peccatore , mo- 
ftrati amante della tua umiliario- 
ne, delta tua confufione, de'tuol 
dirprczzj, godine, giubila in cui 
ringratiane il Signore . Se farai 
quello per abito; tufei molto vi- 
cino alla perfetrione dell'Umiltà, 
rhatgiaacquiilata, lodane.erin- 
gratìancDio. Mà fe umiliato , 
riprefo, e.deprelfo vai pefcando 
centofcufe, ti lagni, filamenti, 
mormori perle celle con quelli , 
e con quelli, quello non il effer 
umile. 11 vero e perfetto umile 
ama le fucdeprcfioni , giubila , 
efàfeltane'fnoidifpregi , benché 
laNaturagli Tenta. Altroci vuo- 
le, che uncapochino, un collo 
piegato, un pari are d ini elfo , un 
dire, io fono un gran Peccatore , 
iofon Niente : Quello e il primo 
AlfabetodichiNovitio incomin- 
cia ad andare alla Scuola della 
Santa Umiltà : Il Provetro in 
quella virtù hi da amare dell'ere 
filmato, e «aitato per Niente : 
Qui Uà il punto, qui Uà il tutto : 
HÙXbodtt, hit film. Aqueflo 
amare deeafpirare, chi brama 
daddovero di fare gran pattata 
nell'Umiltà. Mi chi non fente 
in fe quello amore, non G sgomen- 
ti, non fi perda di animo, proccu- 
ri a poco a poco > feconda la mifu- 
radellaGratia, che gli farà data 
da Dio , acquiilirlo , ,con efier- 
citarfi allo fpeffo negli atti di 
Umiliatione , conchiederlo da 
Dio, ecoll'imltare i Santi, 

%. U. Il B. Giovanni della 
Croce.Sca Izo Ca rmel itano , e ben 
degno figliuolo delia Santa Ma- 



i Chtilìo Crocifitto , 



chiedo, nèaltroptcmiod. 
o merci voglio , fenon eh 
avvenire lolla per voftro 
piùdifpreiiam ~" 



&{t*r* f n fili, 



A/fin. . . 
ffttm. Din . Nel che m olirò »**.». 
quello gran fervo di Dio il gran l.r.iaj 
concetto, ch'havevs della fanta/.r). 
Umiltà, e' I grande amore , che 
le portava , non Tolendo altra 
gratiada Dio, chenuovl ,emag'- 
giori avvilimenti, eriepteflionì, 
giubilando in elfe, e con' quello 
ìuoraroefempio, e innocente ri- 
chieda mollrd, quantobene egli 
intendere, epcnetraflea fondo, 
che l'Um.ltà ttà noi altri mortali 
fofTcon moto perpetuo di conti- 
nuo gaud io ne'dif prezzi, ed uroi- 
liationi, cheli tolleranoper Dio 
come già rivelò Sent'Ig alio * 
Santa Maria Ma da lena dc'Pazzi. 
E vero , ch'hoggi di G Gimano 
nelle Religioni permolto umili , 
colloro, chene'torti, ne'difpet- 
ti loro fatti non fi rifentono , che 
ttafeurati, o feordati da'Superio- 
ri fenza di cflercrnai promani , 
come richiederebbe il merito lo- 
ro, nonfeocactorano. Certoe', 
chequefla fia molto buona Umil- 
tà; manonfarìmaiilfiore, eia 
pctrettlonedidetta virtù, fenon 
arriverà l'umile Relfgiofo ad 
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■mate, e«£0dcrcdiqucfli toni, Paolo bavetTe (iritto * Galati 
iiiipazzi, èdingiufiitie fattegli, quella, riprendane fattagli j onée 
preffodi quelli (cadere, 



a fuol peccati , al fuo proprio 
Niente. Però l'Umile honora , 
chi lo difpregia , Io loda -, ni lo 
ringratia, comedi donofattogli , 
efavoiedafc moltoamato.ebra- 

*. III. Quella dottrina poterò 
in pratica, equclla verità confer- 
marono i Santi Apposoli , quan- 
doavviliti, edepteflì nc'trbuna- 
li, tutti allegri , giubilando nelle 
loro umilia tinnì: /tAntiAiiinn 4 

3 - '»j>i/(.ES«nl 



„ Ufi* 



redc'fuoidifpregi fìmollfò molto 
efemplare, dando a noi la vera 
norma, coinè doverti mo le noli re 
nmiliationi , edcpreffioniamare. 
Dopo la venuta dello Spitito San- 
to relìo confermato in Grafia San 
Pietro, népotea più mortalmen- 
te peccate , peccòben sì venìal- 
menceperdifettodipoca «infide- 
ratìone, mangiando co'Gjndei , 
afienendofi da'eibi loro vietati 
nella legge di Molse ; per Io che 
i Gentili fatti Chrifiiani fene po- 
tevano fcandalìm te, overo, fé- 
guendole di lui pfdate , giudati- 
larc. San Paolo ne loriprefe pub- 
blicamente, come degno di cor- 
^«r.rettlone : laftcìmn"ft't> , q*U 
t. j. rtfr*k&fMHttr*t . Dixi Ccfh* 

^qJa i di imi ti c iì ' 1 mdéitm > F ù 
bentroppoagra quella nccctfaria 
riptenfionediS.Panloa San Pie- 
tra, perche glie Li lece in pulitili, 
co, perche S- Paoloera fuddiro , 
eS.PietrofunSuperiore, onde s. 
Pietro fene mortificò, fene arrof- 
iì, ma tacque, mmfcusó il fuo 



eftapita 
putatione, effendoegll il Princi- 
pe de gli Apolidi, il Capo della 
Chiefa , ed il Vicario di Chrifto 
intetra. Contuttociò non folo 
non fenedolfe, né fene rifenti ; 
ma potendo come Sommo Ponte- 
ficefatfoprafledere, o fofpendc- 



cellaflc 



a pubblica lettura 
epillola, tinche Te ne car 
la fopradetta riprendane-, nonio- 
lono'lfeces mà approvò , auten- 
ticò coll'au tori tà tua pontificale, 
quanto havea ferino Paolo, lo- 
dandolo, edicendo , che quanto 
baveva icritto l'Appoflolo delle 
Genti, era tutto am mi rahi frat- 
to oracolo, tuttodì veneratione 
"udì' 

■ f.hl 

riprenfione. Il ci 
mirando S.Gregorio 11 Magno , 
vcdcndotantoamorediS- Pietro 
allarma Umilia .rfchmò, ed jf- 
fc: Ecet Puntai oufifliliifiHiftrif ? nr 
fa Piimrn rttrtkmjitUim ; (*■ ntc 
Pumi in Efì/Miifili afjtrit Pn*. „ r~ 
hmìnk>t,i**fcritpt, E i t . 
dia». Finfiui ergi , in qui minta ,,,,, 

dtvit, inquibnifcrifinm/e viiuft- 
taìnlem invinit . Grande amore 
efiereftatoqoefiodi S.Pietro all' 
Umilià(profegueadireGregork> 
11 MagnoJ non fola perche riprefo 
con tanta libertà da uno , ch'era 
flato pctfecutore della Chiefa di 
Dio, edattualmentefuofudditoi 



mie m 



Nifi fece ca 



; màperoher 
dere inpenliero , noncnemme- 
moria , ch'egli fo/fc Dato i I primo 
chiamato all' Apporto Iato da 
Chrifto, diealuìhaveflc dato il 
Sianotele chiavi del Para di (To , 
ch'havefleapiediafciuttiiù l'ac- 
ute egli camminato del mare , 
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putito da dubitarne. Mifondo 



di quello ientimcn'o fù S, Bernal- 
r t,, do all'Ilota che di De: Cariar* 

5L„l 'ter* M*trts ; Ma perche lo fi ef- 
„ fai. Co Chrifioìorlvleò. A di IJ.di 
S cv». Marzo giorno Venerdì Santo 
* 'caduto in quell'anno, c giorno 
'"della Ssntiffima Annumiatione 
di Maria Tempre Vergine, Dava- 
fénc Santa Maria Madalena de 
Pani contemplando profonda- 
mente Chtilìodcntrodcl fcno di 



Verbo; Dì 



■ eltau^c^lDiv; 
^miVcrbo Divino 



conguUomaggìoicdclla tuaSan- 
tilfimaAnimati trattenevi? nel 
feno verginale di tua Madre , o 
nella-Croce? Domanda a prima 
villa, otroppo ardita, o troppo 
Pwnmmportuna ! D.imikì ,e feria*, 
in vii !,i, n uài et in Cruci? »n,n rirgi- 
S.M.ni<,m,nil,A,vt,r,ìZi eccoli Ver- 
JM*Sd.\ìQ Divino incontanente con re- 
fi' plicate voci , eparolele rifpofe: 
PazA.. In Croce , mia figliuola, in Cro- 
ce : 1» Cr«<, Cru» . Colle 
quali parole diede Chrilto Signor 
nollroad intendere s tutto ilMjn. 
do Cattolico, che la virtù dell' 
Umiltà { di cui n'era egli il primo 
Maeflro) per effere vera, e per- 
fetta Umiltà, dee motto arde'nte- 

fuedclirie, e fue le i::utui)i- 
nic , egli affronti . Il che però egli 
15 chiamò Via, eMaeftro, come 
dille San Leone, acciochc foflc 
norma, ercgola di quella Umil- 
_ . tà. acuidebbono aipir.ne i Tuoi 
S -'fJ fervi, /da/i v.M d,x* & , ut 

■ vA -'-D,j., & ilU-n ti*m,Ui«tim 
tliiiril /irt/Hi, gatta ft&MH ili 



uemtnwi . jjiicDua uvnque il Re- 
ligioni, che perla fua perfetti one 
non balla tollerare i fuoi difpregl, 
fc arche colla parte fuperiore noti 
gliama, enon fcfteggia in efli, U 
partenoHra Inferiore fentagliaf- 
ironti, eie umiliationi, la fuperio- 
re goda , egioifea in elfi a limigli- 
anza di Chriitoi/.. Cruct.inCrtu. 
J.V. Inconfermationediquan- 



iaUìw- 



it-.llini 



Madre 



iandi> molto Ion- 
io figlili. 



ti fe 



nortali così ella parlò 
a Santa Brigida: Checofflépiù 
difpregievole in terra , ch'effer 
chiamata palla ; e non rifponde- 
re, non (degnarti I Q»'d eli «n- 
temiùidm! , njm Mitri Jmha 

<"/<•< nttverht rtddtrt > viI.S. 
Che cofa più dcrifa nel Mondo ,Birgil. 
che fpogliarfi d'ogni fuohavere ». 
e abìtilognar d'ogni cofa: Quidi.i}- 
diffOmi , ì"i<n '■>"••» rilinant. 
ri, fismnitm iniiifttì Checo- 
famaipiùdolorofaippò i morta- 
li, chedilTìmulare le propriein- 
giurie, ed affronti , e vederli > 
e ftimarfi più di tutti vile , ed 
indegna 1 Quid dtìirtfi*, tfud 



• Ht 



fappi Erigi- 
.1 mia Umiltà , 
il gaudio, c'I gi: 



da , che tal'ei 

bUodcl mio f 
mia volontà, che non penfava > 
ni) bramava altro, (he di dar fru- 
tto al mio caro, ed amato Figli- 
uolo. Tutù, ojit,*,ir*iHumili. 
tamia. Hoc gwdiam mtumMtl 

fi polder ino bene quelle parole 1 
Hit l**d>r* miurn, il mio giubilo, 
e la mia allegrezza erano le mìe 
ingiurie, le mie deprcfiìoni , le 
: - L : il deeargomen- 



mie onte. Dal che i 
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fuoì nemici, dando di piglia il vid ; e chioiindoli di irt , ' 



ellkcl», cai digiti . 
B , rnead Ancorofacra all' Umilti : 
r/n-CuinnihimeltJtitfftfit, induci*? 

cilici' : HutiiiliibiM in ituna mi- . 

maiflrMM*. Tentatodalla Con- 

cupifeeoza annichilarsi! gr.inde- 

*/-ì7; Dfo™L*mHwi°iltyÌ!ti 'ftf*Tit'i«. 
[tminis, & n»n eli Unii m incarni 
jflUhufu», &h*milì**u 
/■» nir ; - * 
neggiai 



), di Ré di coro: 
tra umile, edimi 
in haveflè bocca , 



che 



tele lue *t- 



m*t*i, & humìliMitt Jxm . Ni 
mgedellefue glorie, e delia 1 
efaltar ione tutto fiarvilivaavi 
tialdivinocofpetto, e teme», 

Tj&l- Ex*ltdi*i mmM hniilmitis lun 
<!rtmurbia<u. li 
tionis'ingegoavaninotire come 
entrounmaredi Umiltà, e dice' 
ft: Humiluttnifian ufqatqmqut . 
IIJ. Ami un giorno li avvantaggiò 
tanto nella fua Umiliatione, bai. 
landò alquanto ignudo avantiall' 
Arci di Dio, che Micolle fui mo- 
glie ftotnacmafene a iioagi;ù>r fe. 



>tt tacciandolo di Buffone: QuÀmtli- 
'^risftlf-t ks.U<R-x-Jf,f.rU'fcc* ! t- 

riiufi tiat wrtUi /trvorumfn- 
rum\ cf wuU'MJ <ptfi nudtiur 
nw ili Seurrii , Che rilpofe a 
fucile socjùdifpeitofe, edama, 
redi Tua confane il Santo Ré Da- 
vid ? Rifpofla veramente di un 
SantoinnainoratodeirUmilta ? 
SI Micollei giocherò , ballerò 



JtH diDio: LuJtm, &vìli,Tj> 



bZt{ C %t Militi ìrtfcitur, # 
Dati dcltnaur. Giocherò li / 
Micollftper eOere beffai a , e fche r- 
nito, lineo amo P Umiltà, che 
mi fonoanchecare , e dilettevoli 
te mie deprefliònì, -e difpregi . 
Turbati tu , quanto Tuoi , irle- 

Siati a tuo piacere; Darid giubf- 
,efeileggiainq.uel givoco,dicui 
Iddio fi diletta, e Micolle fi turba ■ 
Obuono, obclloglroco, di cui 
Micolle li fdegna ; Dio fi compia- 
ce? Così chiosò quello palla del- 
la Sacra Scrittura Sun Bernardo r 
edeforróanchenoia quello giro- 
co, ed aqueflobsllo, ami tripu- 
diò della Santa Umiltà; ; 
umiliati , fcherniti , ec 
per fare acquillodi tal rirtù , giu- 
biliamo neflenollre ignominie, e 
ne'noftri difpregi: fin tudt , & JtH. 
Bit interim luiatwi \atillnitmwr, 
wnf*ni*m<ir , humilitmur . Dn- 
vefioflervi, che David amò tan- 



intofl , 



iimprìi 



te incili ; 



1011 Tipo- jwrcheunti 

ioémeizo, onnico, oquafiuni- 
co, pcifateacquiflodi una gran, 
de Umilti, che in breve tempo 
puufareil Religiolo Santo, 
f. IT. Né dì quella dottrina lì 
" Imperoche-c* 



Ctffario la linda, per arrivare at 
terminedel luogo, che lì ha pre- 
scritto i ecome é ronzo ueeelTa- 
rioperacquiflarlapace de! cuore 
la Patienia , per imparare le 
Jcienze, laletrura, e H fpecula- 
<ione, losilaflrada, per arriva- 
re aduna grande Umiltà è l'Umi. 
li „.;„„,. il ii;r««<uiJi r.ir - 
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ti, li uro secondo: 

«ma 11 fot viaggio , c cammino contro , chiamò li fuoidifcepoll , 

■"■rarrivarealkiPatria ; alloftef. dille loro: S»rgjtt,iAmui,tcit qui M 

modo fi debbano amare lipro- mtrtdit ,frefeejl. E notili qui 

ii difprezzi, per giungere ali' che benché ilSignotc potuto ha- ' * 

:eiza di una grande Umiltà: vefleandar foio incontro a Giuda 



prii 

altezza di una arar ._ _ 
OndeS. Bernardo ferine ad Ogt 
rio: Himilìatie tfl via id Burniti- 
l-lttT- tttem ■ Sem Putitoti* mi fuco» , 
WMT.tg.ftnt Uà,, td/cmtism . Non s f 
amano i difpregi comedifpregi ; 
Ogt- perchequeftiinlelteflinonhanno 
rhm. punto di amabile; mi fi amano 

ta Umiltà ■ L'infermo non ama Iq 



feglic'conteroilber- 
la, feneduole, ne fente pena , 
fe ne aflltgge, ed accora. Alla 
flefia maniera fà il vero Umilece-' 
Tuoi difpregi , gli ama, non per- 
che fono difpregi i mà percheglì 
Rima mezzi neceflarii , per imi- 
tar Chriito, per guadagnar molti 
meriti , per fare acquifto dell' 
Umiltà . Però a Servi di Dio , 
vedendof: rionorati , fpiacc 1'- 
honore, lo fuggono, e ne fen- 
tono pena ; perche fi vedo 



i de' 1 



■ !; li 



sfapefie di certo, chegli Apollo- 
ti lo haurebbono abbandonato In 

negli vo'le fve'gTaTdaTionno^ 
gli volle chiamare, ed havergU 
lecoprcfcnti, per inregnare elfi, e 
noi, che gli obbrobri!, ii disho- 
nori, e gli aitronti non fi deb- 
bano fuggire , mà incontrare , co- 
me coU da' veri umili di cuore 

neceflario per fare acouifiodi una . 
grande, e perfetta Umiltà , acuì 
debbono a fj>i rare tutti coloro, che 
bramano di farli Santi, Di qui lì 
può argomentare, quanto diano 
lontani dall'acqueo dell'umiltà - 
quei Relipiofi , chedentroì fatti - 
chloftri amano frinii accubiti ' 
nelle melile da Superiori , e fenon 
visrrivano.nefer tono n l'Inter- 
no penna , e cordoglio 



. Il'Ac 
ùfamofe,epiù celebri 



ducono all' acquino deli' Umil- 
tà. Perù il noftro Chriflo a no- 
itro infegnamento fuggì Thono- 
re, non foloquando le turbe lo 
volevano fare Ré : Cam estua. 
Ji.C.S.viffit qua vintavi itimi, tiriti. 

""m'XìitJtmT ™* ■'' 
filmi. Mà ancora quando sù'ja. 
Croce chinò il capo; elo chinò , 
comedilleS.Bernardinoda Siena, 
per faggire il titolo di Ré.che dal- 
la Croce gli pendeva su'l capo. In- 

'■Str. [!,„„, Cill i le Vlli ,i, tl „ r ,^i„„ 
«'"/■Crvm/^f.Edairincontroqua- 
P-ì*-- doli trattava di difpregi.edi umi- 

MJ. liationi nell'Orto dì Getfemani , 
venendogli addolto Giuda colla 
fua sbirraglia , per catturarlo, fi 
«JzòdalJ'aratione , gliandòsll'in- 



0 per ogniverlo fpunta- 
ro bramano corteggi, e de. 
«da loro Scolari, non mi- 



affetta meo 



fervo , che da le. 
poi nafeono le fall 
tialita dentro le Religioni ;'per- 
che ral forte di Rcligiofi ama- 
no, come dille Chrifio Signor,, 
noflro , ftiutttienu mfin ,drvt- J ' 
C4r,*i ktminibui Rufbì. Se mai 
avvenifie, che di cottila fortedl 
hnomini fi trovatTe ne' facrl 
Chioltri., o quanto arderebbe 



. Onde 
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male ; anche in eli piovati , cj nicbllarfì . Stujia' 

anziana l'acquilìo della fama U- cattano!, efioffi: 

milt.ì,che cerca amore de'prnpril ri per lutti glicferc 

dìfptezzi.nodi honori,cdi vanirj? più vili ili cifa . or 

f III. queflomotóaffiduodi riori , che tutti ; j- 

amore d.-'proprii difpregi ne nafee di vacanza" le ne i 

poi béll'.Ànlma Il godimento , il fervendo a 



io più gli ama , e ne gode , gli 
hàpcrtraltullo, epergivoco , fi 
rtdedieffi , editimi i rifpetti hu-, 
mani , néltimapunto il concerto, 
elaoppiniouedegl'huomini . Di 
quelli efempii ne fono piene le 
(acre fiorie , e le leggende de' 
Santi ; mà lo vii qui recare al- 

meizoin quia Re ligio fi" di gran 
virtù non arrolati ancora dalla 
Chlefa nel numero de'Sanii ; ac- 
cioche fervano a noi odifprone , 
odidefiaiojo all'amore, cdalgiu- 
bilo de'proprli difprezzi , per fa- 
re acquiflodi nna vera , egrande 
Umiltà . Francefco di Cordova 
figliuolo del Duca diCardona, e 



■ dgUld . JJULI1IUV1 , Il UJCUC tilt- 
io allo (Indio della Perferttone , 

ed in particolare dell' Umiltì . 

Oenlfua confolatlone , gioia > e 
rifioro eralo avvilirG , e Io an- 



:iti , c vcrminoli guidalefchi rt- 
jieno ; In eflbpofe l'occhio il no- 
iiro Frate] Frantefco Cordova j 
tchlefli daljSuperioredel Colle- 



le gli feolari i il Cordova poliolì 
in capo un molto vecchio capei- 
lo pendolonè ili falde , alle fpalle 
un mantello lutto tacerò . e rap- 
pezzato , fotta al braccio un gran 
palo , eduna fune da legare nella 
mangiatoia il cavallo , e molta, 
ftoppa in mano , a villa di quel- 
la gran moltitudine di Icolari , 
di cui era egli fiato Rettore , ti- 
rava per Io cape [Irò quel brutto , 

le itrade più principili , e ■e 
□Dentate della Città . A tal ve- 
duta attonita tutta .Salamanca fe 
nellupiva.-edeglifolamete-nelfuo 



tote dfl nollro Colli- ,> ■IAko 
t™toi n caframente ,, c l ot f. 
P refc - ""tone Perche foff fc, 
-opcrmciio della Cittì . Aque- 
IJa t.pre n ii olle jj Cordova con 

divólro^eV ì " i ' :rc .> ef O- c "i'ì 
P.Rcttore, io pcrcfie^io molto- 
fiorante, per fai far bene , con- 

j-i-.u , .,, .luco: crino, ti . ■,„.>:.,. 

" iriTpoila, e To- 



rlo , 



profe-gui il f uo dife 

^'.:.!o.icI i^viili.,,..,-,,, ■ .... 
Gioidilprezii. eliceva ùh^. 
fio mentre- y- e P lù i„ lui r, m '^ 
d,.aS^,aUm:l^ edeTuoidif." 

'.■:^.O^I,- JCCO[1 „fi cheu 
^Studente ;lriIi[ll 
« do.cr.più allegro, fpj 0 
"'■•■^■r-a, w^k,:,!,,.!,, 
'' [ ""-ipri-le.,z»d)luì„t ■ 



i erro 



---«.«une., eccyidjaW^di,* 
anì.d, molto hnonapte, edik-l 
gjroo pm Incuorava . Spiacqi.e 

"delgioyaneStudiante, eljS 
jjffi ». «"«fittone coi, cortuì 

CnnientcìIhcfFata, lofonóadke 
l.ìcwj.-r-.c i^, 

•fava - A Inorai! Frate] Cordova, 
vedendoli tanto Rrcm(;re £ £ 



sast^sf"" »»» testai 



- , . i i um .',, ri d '*„ 

Ì'1 d FI», Jw&rw. 

terono contenere di non ridere -, 
'["■■'Iìc voci^ njdriStLjrarti 

.(^■io. Aqueiìcriia, eh» r ' > 

'2*?* moI[a Pace , equiete li 

tifo , con molta fcrenitì di ftoi 
e con pr*n n;..kii^ j., , ■ 



.- v ..,uuli [anto premere Hi F: 
Oviedo.gl, dille. Mio Padre Mac- 
""" - ' ! '-'' ;faffì "neiqncfra;Qg4 



ti gli altri del Collegi* 



°Ucg io min onora- 
----- , -™ielc io fofli psr . 
■naggiodi qualche conto : perd 
inard.feodiaccoilarmìa voi al- 



.■i.u.tunmoitaiercnitadifron,. i, ' 



*»"-Jt si alto leenaagio-ruoìcc 
pur te/lc venllt0 rJa'ifée,,,, 



CAPO UN DEC IMO 

tempo t: «fan M.u'UnKlLfpitJto, Stinti tU'll.i Sacra 
e di Ululiti . Miche ! terminò fornicai nofitocc 
forfoqùi l'amori Jdle Tuo umilia- citava nel ternari 
tiQniinqncftolcTvodìDlo? Nò: fie , oNovirlatO 
BafsÒ più oltre : Andata 11' fut> poiafuo tempo !j 
Macltro nella QUarefima ai uh lentie di quattro y 
Clficllodue miglia lontano da Si- (iato atti! tinto i 
latnanCa , per predicare a quei imi 
"Tcrraitatii la divina parola ; il 
Frate! Cordova lo accompagna- 
va ; e ratta gii laprcdica fi mat- 
tina dal Tuo Maeltrò , eglidop» 
pranzo infognava Con gran fr 



all' 



i f 



il Frate] 

i^oruova > laondeinolro ninno- 
lavano quel Conradini , CGlida- 
vano il titolo dcH'IllulìrifUma . 
Mi egli proccurava di fchcrmir- 
iene , al più che poteva equivo- 
cando , edicendo loro : Corichi 
Thavcte ! che titoli , che honoti 
(bnocoteHi) Jofono fiato Cuoco, 
e Agricoltore , di agricoltura ne 
Ibi- poflo tutti efóltllUM i S, f*ilj c 
4im ■ Cojuam, tir AirkoUm ( intende- 
va di quello , c'havea per fila 
Umiltà tal'hora ratto dentro la 
Religione , J & qui,* {ifftt hfll 
tir ag/rmttara txaminarc . Con 
tutto ciò non valendogli punto 
quelle equi vocaiio ni ,e quelle Gru- 
fo , vedendoli coli h onorato pur 
troppo , con licenza d;''Svpi-r ti- 
ri non ma: ni lì ri rece ri torno. CI', e 
più f finì qui l'Umiltà del Cordo- 
va ! ratto già Sacerdote allentò 
forre alquanto nell'amore delle 
fucumiliationif Chcallentò * gli 
crebbcatal fegnorjacfV f-m-o l'un- 
tone!' cuorci che ili fuoco Ji amo- 
re di Religiora Umiltà fc nonio- 
ri . Gii Sacerdote compiuti i 



: de'fuoi difpreili . Seppc r , 

eh 'un nollro fratello Coadjutort 
da Villa Garzla doveva a ndarr/a 
un tal mercato , per comperar cer- 
ti porci, gli vollccffcr compagno 
nel viaggio , con dirgli , thedi 
quello meUierc ne fotte eglhnolto 
pratico i e Intendente ( Il Che à' 
ohm: co fa viki edabbìctta era fa- ... 

gnMgtriiiam babtri , quodjtm. "™ ' 
ftr dìctrt foltbat , cvm mutria 
era villi, sS-tonitmfiibìUi . Fù 
Compiaciuto in quello da'Superio- 
ti , andòcolFratelCompratore; 
CCompri già [porcelli'; ftancato- 
fene uno di elTì per Ilrada , il P. 
Cordova fo'lpofc in collo , e lo 
partitosi dalmercato fin'a Villa 
Garzia . Giuntò alCollegio fi die- 
de a fare colle lue mani un porcile 
di mattoni non cotti \ e mentre 
con granglnbllo deHuo cuore- li 
elercitavain quello vile-, ebafio 
mefìlere , ferito' fortemente dal 
Sole, cdal caldo, aiTalttóda Una 
febbre ardente , in pochi giorni 
fc ne mori quali ConfefTore di 
Chrllto, cMartirc , per c-nsì dir 
rii Umliìà , amandoiluoidiCp;,-- 
gl , eie file umiliationi nfr-a *d 
memi* . Nòbile , Cavaliere ; Pl=- 
beio Relli-iofoin cucito fptcch'io 
conlìgUarr - 
Chioltrh. 

%. IV. Da pcribnan.j.io di si 
gran nafetta (rendiamo ad hlioml- 
ni di più volgare , ami piche)* 
conrfitiniìon^i r.-col.i , ch'entrati 
aLiRti^'irc fi fr-Horili -ciliari , 
taiilnflrl al Mondo por logrande 
affetto , cdal" J 
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tatoallavir.ùdcirUmilrà. talk 
proprie Jorodepicliionl.Nefiaal- 
cuno^hcmi dica, cllere facile que- 
llo amore adhuomini di balta le- 
ga , comcavvezzi , eaiTiiefatti nel 
recoloallelorobaffeiie. 11 perche 
lofpirito dellaSupcrbla fuoleagi- 
tare coli oro pi ù d i q ue I lo.ch e a 1 cu- 
ne fi crede ; Si cedono ni: 'fieri 
Chiollri nobilitati col l'entrata al- 
la Religione, lì vedono trattati al 
pari d'cgn'altro.collo Hello vitto , 
vedilo , emanieredolcide'Supe- 
riori, dovute alla Cariti comune , 
che abbraccia tutti nelSignore.ni! 
mira ad accecragionc di perfo- 
nc , mi alla maggior gloria di 
Dio; fequcllitali non Hanno for- 
ti in gambe, e bene sù larvilo, e 
in cervellone! vincere Te fìelfi.fen- 
ti ra n no grand idi me di llicu Iti nel- 
l'umìliarfi, nd volentieri C arren- 
deranno all'amore de' propri i ab- 

. ,__m'cileredourebboi._ 
nelle Religioni . Huomo di molto 
balli natali (comefi ddetto nel ca- 
po ottavo del libro precedente ) fù 
F. Francesco Villanova > di po- 
co ingegno , di poco letteratura ; 
ma in pratica di gran virtù , e 
prudenza divina , per lo che era 
moltoda'Savii , eda'Gra ndi nel- 
la Spagna Itimato . Fuor voglia 
fua fù fatto Rettore del noliro 
Collegio diplacenzia , nel quale 
ufficio lì portava non come huo- 
mo i màeome un Angelo . Ri- 
vendeva in lui fuor di mifiira 
■ amore de'fuoidifpr'-' i — -r. 



Aro Collegio di Plaeenzia a (>efe 
del Prelato di quella Città .andava 
molto in alto la fabbrica , e 
però lenta per mancamento di 
acqua , che bi Ioana va portare 
daffiume . Venne un giorno al 
Collegio quel divoto Prelato ,- 



ECONDO. 

e villa la lentezza , con cui fi 
fabbricava , di (Te al P. France- 
fco Villanova ; Padre Rettore 
provvedetevi di un buono, e pra- 
tico Vetturale , che con un vile 
Binrnento più vòlte il glotnopor- 
i! qui l'acqua dal fiume ; perche 
altrimenti quella fabbrica non li 
finiti' mal . Rifpofe il Villano- 
va ; Monlignor mio hà gii pro- 
vveduto , perche oggi appunto 
dal talcafale fua patria è venuto**» 
Manin Timone mio fratello car-i"'r>./. 
naie , chea quello melliere ho'-7<rf< 
gii degnato. Arredò il Vtfco- "™- 
vo a quella rifpolla da fe non af- 
pettata, edirte ; Hor quello nò, mJu- 
P. Rettore , piglierò io , e terrò ffr*n. 
inrola cafa quello vodro frartllo 
il provvedere in corte mia di ho- 
norevole officio , lo «atterri dà 
voltro degno fratello ; e fri tinto 
ella ptoveda di altri a così bailo 
melliere ; perche un vodro fra- 
tello in Collegio per vetturale die- 
tro un fomiere né a voi , né al 
volito gradodi Rettore Hi bene . 
Ringratiò affiora il Villanova 
umilmente il Prelato.màcon belle 
maniere > elànti arzigogoli dell' 
umiltà fi ollinó nel dare la negati- 
va al V efeov o,d icen dogli i Monli- 
gnor làppia , chequcilo miofra- 
telload altro non fia buono, che» 
tal melliere , a quello (blamente 
è atto nato. In fomma vlnfe il Vil- 
lanova , fi tenne in Collegio que- 
llo fuogetman fratello, lo impiegò 
inufficioiivile, più volte ilgior 



IO lo NIC" 



te dal 



rorafinellocareggiando 
acqua per mezzo di Placenzia ■ In 
tanto ognuno fapeva , che quelli 
folte il fratello carnale del P. 
Rettore , però , in Cittì chi Te 



Soline" 



a ie becchi in fe- 



tolava , chi in v. 



CAPO UNDECIMO. 

con fuo iVaidio approvava ; U 
Villanova Colo amante delle fue 
umiliationi ne giubilava ; mi i no- 
ilri Padri .eFratellidel Collegio, 
che molto ben conofeevano la vir- 
tù , e l'umiltà del Padre Retto- 
re , tutti fe n'edificavano a pie- 
no • Durò ben molto tempo que- 
lla continua umiliatione , e con- 
fiiGone delVlllanova , vedendo- 
li tutto di Innanzi a gl'occhi ili 
propria caia , orerà egli Rettore, 
un fuo fratello In abito contadine- 
fco,di garzone dietro ad un aGno, 



la dal fi. 



e di di. 



colodihuma- 



_ ... o quello fpettacolo , fin 
che il fuo fratello Martin Timone 
fentcndoG chiamare da Dio alla 
Compagnia , il P. Vili anova ve lo 
fece entrare in flato di Fratello 
Laico, noftio Coadiutore tempo- 
rale. Chi non ammirerà di quello 
gran fervo di Dio l'umiliai ione 
continua, l'amor grande , che al- 



-lenti/-* 



que Religioso , 

ftmdmmtxmti 

J.V. Potrei recare In oltre mol- 
ti ilttl efempiì moderni di quello 
noilro fecolo , li quali per brevità 
tralafcio , piacemi folo narrarne 
due alla sfuggita , per non tediare 
il Lettore . Fùpcr molti anni Se- 
greta jo , e Storiogra fo del la Com. 
pagnia di Giesù il P. Francefco 
Sacchino ( uffici! , che fi danno 
nella noGra Religione a perfone 
di molte lettere, prudenza , e fa- 
pcre) VifTcqueflo buon Padre J7. 
anni nella Compagnia , e in uf- 
£cil tanto honorevoli per amore 
dell'Umiltà non mai li dimenti- 
cò della battezza de'fuoi nata li; an- 
zi pareva, che Tempre avanti a gT 



iJ7 

occhili latcnede . PeroGporto 
termite da poveriflimo dentro li 
Religione , ni fu mai puffi bile , et 
fendo Segreta/o di tutta li Com- 
pagnia, fargli ricevere donoalcu- 
no , perpiccolochcfolTe . Andò 
ungiornoal Collegio Romanofuo 
Padre , ch'era Mulattiere , per 
vederlo , e per vietarlo ; Edi! 
P-Sacchinoa tutti i notiti Padri, c 
Fratelli , che parlando dinnanzi 
alui , lo vedevano ragionare- con 
quell'huomotì vile , emale inar- 
nefe ,eno'lfapcvano,lomoilrava 
coldiro , ediceva loro ; Queflie 
mio Padre ; Me/iriiiifom ftjfm *ti, 'Va- 
gito indictjjt,*t Uniti* j Eh mtum^i-'l" 
Pttrtm . E tuttoquetlo faceva il 'J^r. 
buonP^acchino,peramoredief- 
fcredirpregiato^ilinutoda Nien- 
te . Morì in Verdun il P. Giovan- 
ni Parifot nel 16J1. altresì della 
nollra Compagnia , huomo di 
gran zelo di anime , di gran- 
didima Umiltà . edìfprcgio dife 
il e db . Fecequelli un arto mira- 
bile di Umiltà , rinunciando ad 
ognigrado, e dignltànella Com- 
pagnia , e di (lare apparecchiato 
a fare tutti gli ufficiipiù umili, e 
baili in efla , d'infegnaro ai fan- 
ciulli nelle Tcuole più infime.e baf- 
fedi Grammatica; finche tafaniti 
glielo pcrmettelFc , ed in oltredi 
lare con ogni prontezza , e preftez- 
zadi animo ,edi mente per gloria 
del divino nome , ciòcbeagl occhi 
degl'huomiui folle più difprege- 
vole, e vile . Eceolepropricpa- 
roledel voto da queft' A ni ma gran- 
de innamorata della Tanta Umiltà 
già fattoi Xsnje/M Duxmtu.bm JVa- 
millim* H*m3imi4 Bitter , &tUf.dii 
t Yeftffir ai)«v* ni ; la cenffili* g.Sc- 
Diìiir,tMjjift4listm\ lllgì, Mqotp. 
ilirum lUt* abita*' 'tft in Anat 
ir,a,ttr SuiQìSftm * Striti tttjifit io- 
li vu*mi*4K*rteEiptmttttM 
woti**M*bì*it* Sar.Utfinmìlk*- 
>itvi*At(ltx*rìi.Exìntimttriii 
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«fltfortmmch ,;■„„, /«hiimi h,t.x 
S'uditi, crdignitaiìcuilikit; firà- 
ttivltteqiitqiieebiremanl* , fm- 
rt ».,nfìm < 

quantum pir ■tlaictudintm ttcibit,do- 
Cere : Etquidquid cerìitrhfiibilixi 
ejt himinum nuli, adgUnam Ne- 
rìiinUt*ìnt%rtài, (ir prcmp! <tm at- 
tinti,! , if.1//j.'r<o , .«qui rx Ariitiis 
dtfidno . ] untiti Parifn SecilU- 
■tiijlf» . Avtnitnt 3 1 . Manii , an. 
ni tnitSiUbratiinem primi 
Mijft, SuntCh'ifi^ Duxhttmi. 
lilatil adjavtl, & Sàntli/ftmi Chri- 
fiiMailr Maria , & pattai «fri 
J'ftph, frignatimi Amen. Ho 
voluto recare quelli efempii del 
nollro fecolo , e dello immedi a ta- 
lmente pillato i acciocheoEni Re- 
»-•-<■-'•- ddr 



In altra occafìone di ' 

Sant'Agoni no: Colui hà potuto ; 
e perche tu non puoiiReligloG tic- 
chi, nobili , edìlicatinelfucolo 
■hanno potuto pur tanto farene'fa- 
criCtiiollri , ed io che povero, e 
dibafla condìtione , chefonc-lìa- 
to nel Mondo , perchenon polTo 
_ . farealtrettatitonellaReligionc ? 
s £"-T*nM [etli; iHl/mit : Nanquid 
* "/'-'«Mi dtlicaitr ci Hit Senatore ì DtU- 
*V<19- cali divini psmeratn ; («almi ita 
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l'Umiltà fondata inuna prati- 
ca a ìli dna di una umile cognitìone 
di felicito . Quanto più ognuno 
fugge da' fuperbi , cda'baldanzoli, 
eglihàinabbominio; tanto più fi 
addimeli ics, eli affratella forigli 
Umilidicuore , anche nel Món- 
do . Sperienia fatta . Lccha-Ridi 
Polonia fù eletto , c fatto Rèdc' 
Polacchi, tolto dall'aratro, eda 
preffo acampaivoli fuoì Bovi. Ru- 
llio) contadino falì altronoRea- 
le ; einvecedelvomero, rrdetli 
zappa flVlde in capo la coWna.ed 
in mano lo Scettro. Ma con chéaf- 
tc, concheiiidultriarimanrènné 
riel Régno, e fi fece da' fuoi popo- 
li , eda tutti i Grandi della Polo 
niaamare, eftimarelPercneeEll 
era di^ran cervello , edigrandif- 
fimoiSnllo.trovàquelìainvenrto- 
ne , con cui fi rapi il cuore di tutti, 
eia benevolenza dicìafchcduno . 
Da che fù fatto Rè , toltcfida riof- 
fo le velli d i Conradi no , non le fc- 

renoe 

verlefempre avanti a gl'occhi , 
perricordarfi allo fpeuo della baf- 
feziade'fuoi natali, ovile fua con- 
dìtione , le fece appender 



leale pa-^'- 
eveden-f: 0 '- 



CAPO XII. 



Qatmapiaccia ngl'bamini Uprt- 
iìca d'ana umili , i ajftdaa ct>- 



Ì5 calamita, che in vece di 
trarre, e di rapire afei! ferro, ti- 
ranclcuoridegl'huomini , certo 
cheqoefta farebbe, comedi vero 



popoli Tuoi valfalli cordialmente 
amare , e (lima te; e cosi epli fi fìa- 
blllil Reame, lacoronasuicapo, 
e nelle mani lofeettro. Tanto può 
prcuoglì huomini l'affidua Prati- 
ca di una umile cognitionc di fe 
(leffo, giullail dertatoantkodc' 
Savii . Nafct te iffmi . Ciòche 
avvcnreaLecha,;ifoìito giornal- 
mente accadere nc'facriCnioflri , 
ove fi vede inpratica , efi tocca. 

col- 



L : I:. Ci 
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colle mani > cbcquci Rdii;iu'i i.j- h ih'Jdla , concili i( 

nodalle Comunica RelisioTe più Chiefa chiedeva la limi 

amaci , e Mimati , che Tono cono- polo, ed in cui altrcsi I'e 

feiuri per più umili , e per meno veva;hora rendo gratic 

pretendenti- Tancodvcro, che a Dìo della fortuna la 

la Pratica alTìdua di una umile co- ra.chemi hadaro.App: 

unitione di le (ledo , comecala- li vuci quei Mcrcadi 

, fi cita il cuore , d'amore dcllamodeftìa.cd Um. 



din 

$.11. UnbellifGmo fattoaque- 
flopropofito avvenne in Anvcrlà. 
Stavalenc alla porta di una Cliicfa 
di Anvcrfallniollnandoun mifao 
Punente. buTqo tante li moli ne .di 
giofnoingiornoaccattando; che 
a poco a poco da menili cariteli £e- 



ice 1 htjnore di si magnifico , e 
ipiendidoconvirolor Tacco. Tan- 
' >grattforiafia l'Umiltìdi rapir- 



ce Mercadance . Seppelarqueili li U ci . _ 

lantocolla fu» indulttia , co'Tuoi Mondani ,-e molto più davaniola 
traffichi , ecoTuoi negotii , che dee ha veletta Re li gioii .checono- 
trcbliccol tetnpojn il gran dovltia Cono meglio de'Secolari il pregio, 
.ii ^r.->cr :o,dioro,ej|Lj!iojc;clicin ed il valore di virtù si amabile,esi 
lua cui* mollo bene addobbata di gloriola - Dal che chiaramente lì 
£n : fhmi arazzi , ricche , cfiiperbe vede, in quantogrand'errore de ri- 
crede* ze , fi taceva dimolti fnoi trode'Tacri.Ordinl ftianocoloro , 
idorilcrvircallagrande . Gli che voglionoin ognicofa farcii 



tar l'eco a pranzo in Tua cafa gli 
Mercadantipiùricc'ni .e lìcoltul! 
diAnvetfa , gl'in 



Gallo , eli proccuran 



lidJ.r 



Mie-) 



delle .Religi 
nati.eltimatl , tucci fanno lo- 
ro i con ti addolfn della geneologia, 
dell'ingegno, del Tapere.della pru- 
vo le del la primiera di lui povertà, denza,dc'pochi lucrici, dc'diTeni,c 
ami mendicità. Si banchetti! alle- mancamenti nalìat i , e tie'prlvati 



IcdeìlecoTetMci 



feconde difeorfiie ne fanno anche le^berFc; 
occherò, Jadove Te Tolleri) umiliati fapelTe. 

ndl'alliilui , e bilia 



e confetti 

eindice. AlfaggiatelepilConvit: 
tote chìefe da bere te per ta l'elici 

Coli fece recare una faldella di le- beco dalle Comunita,da'Superiori 

gno condendovi undolciflimo, e promofii.edcfaltati.QndeSan Gi- 

moltofaporofoliquote . Maravi- rol amo fai vendo a Celantia così 

glia vafi ognuno de'Cbnv itati del- dilfaNon v'dcoTa,che ranco ci fac- 

ìa viltà dellacoppa inun convici ciaagl'huomini,eaDiocarÌ,quan-^.f/jV- 

cosl rplendido,eco5Ìricco;cdcs.,li toper vircilelfer mafTiml , eper rba. 

all'hora preiain manolalua leu- umile, e ircqucnr;' cririor'ciiiu'iito ili i'jÌL 

della di legno, con lieto brindis fe- noi Herti Rimarci minimi, editto- \+.aA 

ce tagioncallaTalute dì tutti i con- ti inTerìori -.Nihilifl , qatiiasti» Ct- 

Yiiaci,edìITeIoro:Signorid quella & hmìnibni irAipi ,& Dnfai#;Unt. 
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Hit intimi fiati. 

f. ili- Si tira.é Tero.il cuorede- 
gl'huomini rUmÌle;ma molto più 
il cuore di Diomefono piene di cid 
lefaerecarte , ne la d'huopo pro- 
varlo. CongliUmiliDioliaddi- 
meiJica,con gli Umili lì affratella, 



>■*• dredi Dio, fama in tutte le virtù, 
£"r-'-delta Tua Umiltà cidattertó: Qnis 

oratiorte degl' Umili celi efandì- 
fccnepuntomailatralcura :Rt- 
""' fP x " "lianm Hrmilium : Et 
mn /frtvitfriitm «ni. Pare che 
abeternoll foli Umili habbiaore- 
dellinato ; eloro folo conceda la 
perfeveranza finale ìnGratia , per 
, ammettergli poi nella eterna Glc 
"A'T-rl»: QHViÌ4mii.f.fuUmbimiicm 
P/d- fttvumfaiti.e nel falrno n-H-mi- 
3S- bi/ r ii-ir«/^«<tfar. Si fono trarati 
ben molti, e'hanno fi no a Ila morte 
perfevcrato incalliti , intempe- 
ranza, in ginllitia, in allineala, e 
pnreper torodifettofi fonodSna- 

petfeTerando in Umiltà (bda,e ve- 
iafinallan)orte,fifiadanatoGra- 
dcaroore verfo de gl'Umili di cuo- 
reéquellodi Dio,hora cerchi ama- 
ne la cagione. , pcrcni l'Alriflimo 
tanto fi compiace dell'Anima 
amile , che di continuo fra col 
Tuo Niente avanti agi' occhi , 
colla pratica cognitione delle 



dì tale richiefla ; io ne toccherò 
folo alcune, che fanno più inoltro 
propoGto. Elia la prima : Iddio 
elTendofommo Bene , alto prin- 
cipio, e fine di tutte le cole creare, 
ha, e dee bavere per ultimo^; pr in - 
cipal fittela fui gloria, efeUeffo, 



LIBRO SECONDO. 

•itùmavn,.H,m,U- Cornelia reputato nc'Proverbii ; 

U'i'virfaprttirrftmtrip/w cpir*- Pri- 
mi e/ì Diminuì iSmpìu'n <jhjj"< jJ Vtr. 
ditm multa» , perii per bocca del té. 
Profeta ll'aja dille; Damiani, IJai 
bfetffntam mnrn,jUri*MMu*m{.*,i 
•tlltri non tuia. Dima; chi più coo- 
pera a quello line di Dio.dcbbcpia 
placete, edeffere piùcaroaDio; 
L'Umile di cuore in qualfivoglia 
attione, cheli, più coopera a Ila 
gloria di Dio, perche conolcendo il 
luo Nicnte,c le fne mifcrie, non fi 
arroga>néfiufurpa punto di gloria, 
ma iurta la dì a Dio,dnnquc più t' 
ogn'altro dee piace re, ed effete ca- 
ro a Dio , perche con ti nna mente 
colle fueoperce colle fue vocigri- 
da aU'Altlffirno; Ni fbit Dami- n- 
nt,nennibii;{ t ANimmit«i dulia .11 ì- 
riam, II vero Umile conolcendo, 
ch'ogni beneèdaDio,di quanto fa, 
dà tutta la gloria a Dia; ed egli in- 
tanto fe ncrella entroun maredì 
confulione percagionede'fuoi pec- 
cati, e del lue. Niente,che benco- 
na(ct\Oprvìicofi.fofA,iimmt*m._pj A i m 
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id e bene il veroEimi- ga- 
leghe non voglia dire altro (limar- 
li uno per Niente ; che in tutte re- 
pere buone che fa , eonofea , che 
ognicofaèdi Dio-, eineOeopera 
ladivlnaGratiaconlui , fenzadi 
cui nulla egli farebbe, con ofee, che 
la Divina Gratta fia quella , che 
velie la creatura di virtù ; peiòla 
creatura in qua Ili voglia gran per- 
fezione ,che fi ritrovi, non mai ri- 
mira quello che none fuo, com'è 1 la 
Divina Gra tia; ma mira folamen- 
te quello, che fuo,cioè il Ilio Nien- 
te , e gli proprii peccati , che fono 
tutti (noi ,onde ne na fee, che l'ani- 
ma non defideta far'altro , chela 
Divina volontà , edilatare la Di- 
vina gloria, ch'é il pmprio,il prin- 
cipale , ed ultimo fine di Dio . 
Si che ftando l'Umile fìfo in quella 
intelligenza , o cognitione , li 
fa uniforme collo fleflb fine 



diDio 



capo duodecimo; 



indo t: 



nafte, eh 
cor-ibr 



I4r 



l dell» 



-afe, e»!. 

fuo line, non può laieiaredi amar- 
la , e di tenerlela più che cara . 
Per quello dunque il Signore tan- 
impiacedegrUmi- 



idicc 



irìbniieonotutraa Dio. Un bel Contadi 
fatto tn prora di cioaccadea San Ti*. erti 
Simone Stilila. ScolTe ui 
irejnuoco tutta la Otiàdi 



collon ; 



rubile 



t, lo fupplictrono 
amari in m ? (agri e da intenerirei 
falli , chevolefle intercedere per 
eflbl rro , colle file preghiere pla- 
cando Tira di Dio. Il SintoPeni- 
tenresi'll pri ncip:o gli riprefe ag- 
grumarne n te di* 'loro pecca ri, ve- 
re cagioni di cui "isa rovinarpoi 
gli confortò a mctterfi reco in gi- 
nocchio , per placare l'ira Divi- 
na , e ci ilcdeilno dr. Die mere* i 
mi (è ricordi» , e pei dono de'loro 
peccati, con ìitéX>H» •ltiflSì 
poferotuti in ginochio, molti di 
cflì colla facciasi! la 



gendo larghi fiumi di lagrime da- 
gl'occhi. Palfato qualche " 
ditempoin uefligei 



e fp«k 



Contadini 
fe ,comecredo, gli occhi del po- 
polo, e non loftimafleper Santo) 
fu già Trovato, e condotto a Tanti 
alloStilita l'umillUimo Contadi- 
no in prefenz di tutto il popola 
Antiocheno. Gli comandàS. Si- 
mone, che diceflè in pubblico 11 
tenore della Tua vita . A tal co. 
" irrotti di vergogna 11 
li lini i , vuol partir 



Sonoigno 
Peccatore, lori federato, lafeia- 
temi andar via, che volete da me? 
in {brama fu sforzatoda comandi 
delloStill-i.cherìrpon-te/fi: 11' 
incbicl:. ,etfendoque(ioildìvin«*. 
beneplacito , fuo Tanto volere. 
Vedendoli il buon'huomo tanto 
coi! re Ito , tutto at tcrri to,e co n fu- 
ro dine coi! : O gran fervodi Dio 
S i mon e, i o fono a g ricol tore v i 1 (a- 
no , e po vero contadino;™ 3, quel 
ch'(! peggio, fono un gran perra- 
tore, lavoro la campagna 
guadagno , chine 



ti preghi, e, lì udì una voce dal 
'few- ielo.chediiTe: Simone ditante 
MM. miglia}» di huomlni le tue fole 
I.c.6. preghiere , equelle del tal Conta- 
$.11. dlno fonoftate efaudite, ed hanno 
già placato l'ira di Dio . A quelle 
voci ordino Tubilo l'umile Simone 
Stiliti , che fi ceicaffe , e irovad'c 



del 



] poveri , l'altra a 
pagare e gabelle , la terea al vitto 
mlocotidianoconfnmo.Nonmai 
maladirionehà mandato ad alcu- 
no : D. fiderò tanto bene a che ila 
degl'bn 
fo.Cos 
Tua grande un 

la inoltro co'fattl,; perche appi au- 
dend gli tutto 11 popolo con gran 
grido, affollandoli, per rimirarlo 
più da vicino , altri chiamandolo, 
11 Santo, altri, il loro mediatore 
con Dio, ali 
abbraccia nd 



arrof- 



Daìnodi meizoal popnfo ,ccon 
una Uefa carriera , e abbandonata 
fuga tolrofi via dagl'occhi di chi 
tanto l'honorava , elod vaf do- 
vendoli tuita la gloriai el'honore 
a Dio) fi andò a nafeonderc , per 
non efferepiù veduto, né cooo- 
feiuto . Nel quale avvenimento,» 
Dio 
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me, the pregavano Do, che facef- 
feceflarh piaga del tremuo[0 . 
Dio fi compiacque di accettare, e 
diefaudire t'orationedi due foli 
umili, cioè dì S.Simone Stilita.e 
di quello buon Contadino, dell' 
Oratìone, lagrime* preghiere dì 

perchcquelliduefoli , come veri 



Però Rcfrtxil i» trtuitmm Hmni- 

{.IV '. La feconda cagione . 
percui 1' Attìfiiino tanto fi com- 
piace degl'umil^che lì fprofonda- 
DO nell'aflidua pratica della co- 
gitinone del proprio Niente, a 
mtofcnnoiia quella, per parlai 
collefcuole.il primo attriburodi 
Dio, checomparì nel mondo, fi\ 
quello della divina Tua onnipo- 
tenza nelta creatione dell'uni ver- 
fo: E benché Iddio come prima 
cagione concorra colle caufe fe- 
conde, tutte da lui dependenti nel 
generare, e nel produrreeli effet- 
ti; nientedimeno più rifplende, 
e rifatta la fua onnipotenza dal 
creare, perche la creatione è dal 
Niente tx nullo (rtfufftfut faiii- 
&>: E di quella fopra tutte /'altre 
produttioni il Facitore dell'unì- 
verfo fi preaia.perghe la fola crea- 
tione delle cofe dal Niente lo di- 
chiara per onnipotente , e per 
Dio.GodeIdiliodicreare,comefa 
giornalmente con tane' Anime , 
che infonde ne' corpi de' bambini 



te la divina onnipotenza; però 
molto Te ne compiace, fé neral- 
legra, e ne gode, cHèndoqueilo 



dathi profeto conofcerli , e Ab 
mariìunfcmplice, cnudoNieii- ■ 
te. Vede Iddìo un anima, che 
non folo in teorica, mà in prati- 
ca, adultia mente lì Itìma Nien- 
te; tanto egli di Quell'anima, fi 
compiace, che dì quello Niente 
ne crea in elfi un mondo di vir- 
tù , c di fantltl : Qn ed' anima 
egli ama , queiV abbraccia, cjue- 
K f/ilrlgne nel cuore, con que- 
lla ha tintele fuedelitic, tome 
fece colla Santiffima Madre del 
fuo Figliuolo, e di mano in mano 
con tutti gli altri Santi più umili 
della Tua Chiefa. Queir < ragioae 
noni! mio bel trovato;ma Ilio tol- 
tadipefodalleflorìe delia nolìra 
compagnia, incui fi legge, che il 



colodigrandiffimavirtù; poi no- 
Uro Religiofo.rirentcS.Jgnatio, 
ConfefTore de'Noftrì , e Maellro 
diNoritiincllaCala Profeto di 
Roma , da S.Ignatio ,edal P.Pie- 
""i Fabro molto lodati 



lo) ti 



ralbiit. 



Niente, e annichilate! 
Ecco le fue parole ver; 
oraria regillrarlì nel cuore d'ogni 
Beligiofof he afpira aduna gran- 
de umiltà: Gatdirt Dram , rei ex S*t- 
NihiUfiKtrr, nùAìinoitt'mfinì-cbin. 
UfjoJVirlulijfrtfruuiff.a-clx-i- tt, M . 
mi timtrodn . Vi igitvr btne ri- hifl, 
ma» univtr/ìlMÌ fulcbtrrimiun Socit. 
Ifccitm t* NìhilifretriAViiiilA & Jt/a 

W. 3 , 

turni; *<••}*. 
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fii*i*r,htc iftfiElìi oftìd*t,cfJic 
Odunquelanto, oiicco ,o heato 
Nienteìcosì ognuno ti conofcef- 
fe I Così in pratica ciafchcd»no 
Rcligiolbognl di , ogn'hora,e 
fft pò/libile folTeJosni momento 
limetrcflef Odi quanti granfer- 
vi di Din r. puan del cuoi divino 
dentro lefue Religioni In Chiefa 
kaurebbel O quanti ricci, e Tan- 
ti tefori di virtù da quella perpe- 
tua miniera del proprio Niente a 
beneficio deTuoi figliuoli, e cìe'fiiol 
feguad l'Umiltà (caverebbe . 

*. V. La terza, ed ultima ra- 
gione, percula Dìo tanto piace 
la pratica frequente della cognì- 
rìoncdclnoriroNiente , fi a que- 
(latNon puànon piacer molto a 
Dio, chi gli dì in tutto il corfo 
della fu. vita la migliore , e più 
caracofa, ch'egli habbia . L'umi- 
le colla frequente cogntitione del 
proprio Niente , polla in pratica 
intuitoli corfodellafuavlta, di 
a Dio la migliore, e più cara colà, 
che habbia : Dunque l'umile non 
può non piacer molto a Dio. Sels 
minore premeffadi queBofillogif- 



cl.ee 



i forma ; conchiude. Qua!' 
ole!' e fuperiore dcll'huo- 



Peccatofe, ogni cofa di buono , 
di grande, di eccellente, che fi , 
tutta l'afcrive , e attribuifee di 
veracuoreaDio-, dunque l'Umi- 
ledaaDto, egli fzcrifics In nlo- 
caulio perfetto la migliore, e più 
caracofa, eh» in Te, ch'é il fuo 
honore , per quello Iddio tanto 
dell'Umile lì compiace , e tanto 
loama- Non époco eflere Savio, 
elfer Santo; e (limarli da fé per 
vile, per ignorarne , per pecca- 
tore; e della Nobiltà, della Sa- 
viezza, della Santità l'pogliando- 
nefe Hello, dar tutto l'honore a 
Dìo; anzi con turtjquelti doni , 
e prerogati ve con ce ffcglì da Dio 
(limarli a ognuno inferiore . Diffe 
unMonacoall'Abate Sifoi : Mio 
P. Abarequando cfamino la mia 
cofeienza, mi vedofubito la Di- 
vina Prefcnza come fé flefie al 

mt ipf«a> , mito Dù Prt/tm 
mimerUmtttàhirmtm . Cui I' di 
AbateSifoi folio rifpofe: Figliuo- 1. 
lonon équelìagrancofa, vedere 
unita la tua mentecon Dio . farà 
ben sì grancofs 



Ptn- 



eie ci 



ielle infcrio' 



o Rè Salamoi-.- ferirti: r 



M4 

una volta il Signore, che gli facef- 
fi: tirare quell'Idolatri alla Santa 
Fede; edeccochecon un fiero, e 
moltmofovifaggioglicompaivc, 
per atterrirlo , il Demonio . Non 
E perde pentodi animoa tal vedu- 
ta il P. Àlfonfoi mìmolto piaci- 
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trettantotu , e farai cariffimo a 
Dio , aiufta il detto dell' Eeck- p,,i 



CAPO 



XIII. 



Non 
Bar- 
<aD!o 



fernale; Sedetevi in qui 
dia, perche dì eflanefete voi n 
, topiùdegnodime : Sede ini 
KaÌ. ijiafede : ttemm UU d<pur . 
diti, .qmmftmttt. CoiidilfeilE 
Jmu. zena , ea tali recidi Umiltà 
provifa il Demonio li pofe 
bandonatamcntcafui ' 
meno umile del P. A: 

fu il P.SiralarnoTnfaìdoispe^ 
lava qui'HiaHolpeflo, e di mito 
fenno il Tuo Niente, e la Tua vii. 
ti ; però fece votodi non accet- 
tare grado alcuno di Suncriiire 
nella noflra Compaq :i. l'rnrima 
fetiofamente non riaverti: fritto 
al Provinciale, edal fjc.1,'1 -le le 
ragioni, c'ha ve va ,per non iìi^-re 
fattoSnpcriorc.Ciò non olente, 
fritte le fue ragioni, fù fatto, e 
Retore, c Provinciale per obiiedi- . 
èia. MiHddioperq.icii.-i firn iimil- 
tì tantoloamo ; che celebrando 
mefla fù veduto elevato in aria ,e 
calare fopra di lui una nuvola lu- 
minofa, incili parca , che Gli ri- 
do apertogli il petto , metteife 
dentro il petto , del P. A rito Idii il 
divinofuo cuore: Inter j Ml ifitaa- 
Kad. d*n> ilevari tii/m , & "«iti l*:i- 
din. di luftr iHam dtfcindcm cf/pe- 
Fti. Qa eff, inqu*Chr,fi«, ter /«■<■» 
sfere Puri, Harmymi Anfildi 
filìeri inferire vtd&Atxr . Ecco 
quanto Iddinmoftra di amare, e 
di compiacerli degl'umili di cuo- 
re ,ehc Himandofi un Nv.tuc. fre- 
quentano la pratica coi'.mrionc di 
feti elfi :E con qmfto m'.i.ìa ;iinpe- 
raredanno tutto l'honirc . e la 
jloriia Dioinognl cofa> Fà-al- 



Si rsiieiAddWmìliì^htliiì 
talvolta per $>*"* fttc*le fin 
U infeste n«i'*««Mi C 
«et. Affidi' di Vitti fi* ?. 
PJhi.cem.Udi, t.mfnd* 



Chi 



1 Oiv= 



il'' 



grati a;.:J"ilb.; fc-r: 
mora allìduod. Umili*, elici 
lelddrop" r,«-cn le y,tatia hi fon- 
dere a qualch' fti:"m-> privilegia- 
ta, per fi.:la mollo um. Ir. e mol- 
to fama, tome fi dee credere h*. 
v:r i..tto coli: Bear; ili na Ver- 
dine, e con molti altri Santi fuoi 
dilettilTimi Iti vi Pur tropp-ie ve- 
ro, cht Dio infonda riratiofamen- 
re in qua icb* Anima una grande 
Umiltà, mamme fc n'è prega» 



quello ^«ornamento, Fra Mal. 
Feo fece voto a Diodi non ralle- 
grarli irjijfin'chenonrentiflein 
fé ireiTu quella forte di Umiltà . 
Onde fé ne ritirò tolto nella fua 
poveracelfa, ovetene ftava co- 
me carcerato continuamente a 
caldi 
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. ... limile Umilia ricciute ._ 
dono. Se ne Dette così ri neh info, c 
piangente moltifiiroi giorni in ca- 
mera, patendo fame, lete, e mace- 
randoli con queilofantodelìderio. 
Alia perfine ufei to un giorno dalla 
tua cella Ce ne andò dentro una 
■Selva folitarìo, la B rimofo,e dolen- 



.il)io:Si;.| 



gru» 



:a Umiltà J3™ìjh,0 tmi- 
ln nt,DemM, vt TAmmibìH»mìUl*. 
•Cbran, rr« i nvi»-». Ed ecco a I i 'i mpro vi- 
frun- fo udì una voce dal Cielo, checon 
ti/i- replica luchiamara : Fra Malico, 
f*r- j. Fri MaiYeo,Fr4ltrM*f*t,F'*itr 
ì. /W^f.Rifpoferubito l'addolora- 
ì. to I-'raie, dicendo: MioSignore: 
Demin mi ,cu 1 foggi u u Te il Signo- 
re:Che ruì Tuoi dare! Che mi vuol 
dare,perottenere quella gratia da 
me) Qnìi vìi d-wr) quid vii duri td 
hmeirttìtat figiAtnàrnit Signor 
miotidarogli occhi miei, lifpofe 
Fra Maffeo :£)«/« J empiti! Mti,M' 
■ a il Siam 
liilciEJic 



efteiToflnquellc preghiere 
11 fónoefercitati alcuni ReligioU, 
e dopo qualche tempo fono irati 



efaudii 



fitto dell 

$. IL Equi fiavverta.chcquan- 
do Iddio per Tua mifericordia vuo- 
le infondere nell'anima di qual- 
che Tuo Eletto l'abito di quella 
virtù, la vuol trovare preparata, 
ifpollaarjcevere gratia sì fin- 



golare 



n fen 



.gna Jiclofàdurare i 
to perpetuo tutta la vita iti ogni oc. 
caiìone,in ogni grado, in ogni ulti, 
ciò, in ogni eftrcitio.Si,che quelV 
Ànime benedette ornate con que- 
llo dono da Dio Tempre fpirano 
Umiltà nell'orate, nel lcggere,nel 
predicare, nel conversare ; Sodo 
molto più umili nell'interno, che 
ne II 'e 11 cri ore, fuggendo ogni affet- 
tato modo di procedere , onde lì 
polfaconofcere la loro Umiltà ;E 
tal volta nafeondono con uno bel 
garbo di convenevoli quella vir- 
tù (eh '£ un modo più gentile, più 
fino,e più dilicato di Unititi )e lo 
fannodieuore ;oerchencl loro in- 
terno Hanno a (ti du a mente tanto 
profondate nel loro Niente , 



facto: All'ho» il buon Frà Maffeo 
lì (ènti unogran giubilo dentroal 
cuore, fi Tenti tuttodi Umiltari- 
pieno,e lì llimò tutta la vita il Mi- 
nimo de gl'huomini,e di ciaTcedn 
nodi effi inferiore, dei che non lì 
fiordo mai (inaila morte . Onde fi 
vede, che Iddioinfonde talvolta T 
llmikìachidi cuore la ddidera,c 
ne lo fupplica ciin gemiti, con Tof- 
piti , conperfeveranza. Equcfle 
appunto debbono e Aere le prc- 
gnierede'veri , e fanti Rcliaioii , 
mit frequentemente lattea Dio , e 
perfeveranti: Signore, Umiltà? Si- 
gnore, vela, e profonda Cognitio- 



fefttffe: Io fonomigliare del tale 
diconditione,dinalcita, d'ingc- 
gno,diprudenir,etslenti,bencht 
lo vedano, benché fe'l fentano ,e 
lo tocchino colle mani ;anii neri' 
Abitodell'Umiltàloro ìnfulo da 
Dio li tengono continuamente, c 
fi ftimanoinognicofaa tutti in- 
feriori , giuda it confrglio , che 
diedeChrifloSignor NoftroaSan- 
ta Brigida, quando ledifTc: Bri- 
gida Y Umiltà, ch'io communi- 
co, e da te voglio. Tappi, che 
nonammctte.anziclcludcda pcn- 
fieriinternideiranima o R ni anti- 
potC ad altri: non balìa.chs non ti 
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preponghla verononelletneopt- vifomoltopiùfevero, e ceraaf- 



re,mà nimeno neVuoi pen(ì< . 
fé colerti pen fi cri ti verranno mai 
a mente (cacciagli via dal ttiocuo. 
/fi St-ie,comi:Demonj:Nii!liit frtftrti 
vii. S. mcwifuimibaittìt&X* gran Ma- 
Birpr.drcdi Din diede per confi E Me. alia 
tib.q. mrdefima S. Brigida , chi- per rlfe- 



Mf.jS.r, 



la B 



niló iiitin 



toni : 



In Ri ^"S 1 i>dm*mtll*mH* 
viI.S.'W* " tice.rrinm/ufir aiti, . 
J/mt.Cee't'UmìIraeriacquìlIa.esIn- 
tib i. fon de;ma acquattata ddlip^firione 
imÌm * 1 uella • chE in miglior modo in- 
m htMic Dio. Difponiamoci noi 
dalla parte noli ri ; e poi lafciamo 
fare a Dio datore delle gratie. O' 
quanto ben fi difpofea quella gra- 
tiail nollro P. Lorenzo Battili» 
Polacco . morto in Smolenchi 
nel Ifijj, Religinfo di tran pru- 
denza , di maggiore virtù, e di 
grandi (Ti ma Umiltà in vita, ed an- 
che doppo la morte > [benché non 
C fappiad'havcreet'liticevutoda 
Dio quella forte di Umiltà ) morì 
tonoppinioiie, e Fama di (amiti, 
per la Tua gran botiti, cprofonda 
Umiltà; indi a qualche tempo per 
Don Sd quale affare calò »iù alla 
diluì fepol tura un nodro Fratello 
Coadiutore; il quale per ina .li- 
votlnne taglio alcuni capelli dal 
cnpo di detto P. Bartilio, a ca- 
gione dì tenergli apprclfo di fé , 
Come Reliquia di si gran Ser- 
vo di Dio. Ed ecco chela notte 
proilima a si divoto furto dormen- 
do quello Fratello, il vide innanzi 
Il già morto,e fa rteratoP. Lorenzo 
Bartilio : il vide con volto (è vero, 
vifo alqr 



fede'c 



«IH i 



:i S :i, C: 



dogli fevcramentc, che gli redi- 
mine, erimetteffcal fuo luogo , 
onde gli havea tolti. Non ubbidì a 
n^'ie voci il Fratello, credendoli, 
chu foitL- (lato un mero fogno; la 
notte feguente di bel nuoro con 



patir e i l P. Bari ili», agri! 
te riprendendolo della difubbi- 
dìenza, forzandolo arellìtuire, e 
tiporeafuo luogo gli fuoi già re- 
■cifi, ed involaticapelli, dicendo- 
gli quelle parole: Tu non fai, mio 
Frate 11 o, con qua nte mor ti fica tio- 
nl, epreghiere lo ottenni io vita 
da Dio, che dono la mia morte 
neffuna particella del mìo cadave- 
re fané per enei tenuta in vtne- 
rationedachichefia; Nifiù,mi 
Frinir, q**mis ti* miriijìcMiini-N*d4f, 
k»m Dtminotbt teatrini } ut ntUdic ìi- 
mii l»riiinU in ìmiit Alimi ijjit ,A«t»fi 
Così dilfe, e ("pari . Il Fratello tut- 
to attonito , ed atterrita prome de 
d! ubbidirgli, fi alzòda letto,cercd 
nel luogo , dorè havea podi i a- 
pelli, vi ricerco, né gli potè mai 
pi ù trovare. Conquclloavvifo , 
e con qurfio fatto moflrò mortoli 
P.Bartilicviuatoben fi folle difpo- 
ilo.inviraariccverequella gratin 
di Umiltà ,che Iddio fi compiac- 
que odarglì, odi fargli acquillare. 

(. III. La difficulta maggiore in 
quello punto dell'Umiltà infufa 
Iti nello fpiegare, come Iddio la 
infonda nell'anime, per mezzodì 
cui, dnndoalcuni fervi diDioin 
altiflimo gradodi Santità, fidi- 
mano pctgrandidimi Peccatori , 
einferìoria tutti quanti fono gli 
huomini di quella terra , come di 
molti Santi fi legge, hasere egli- 
no di femedeiimi giudicato -Con- 
felfoilvera, che laconizza del 

lume nnrurik' a rapii lo. Un San 
Francclco di Affili , che vi vea cc- 
meun Angelo in terra, e dopo la 
fua mone (fl veduto tra Serafini 
nel Parodilo , fi (limava , ediceva 
elTere il mafiìmo Peccatore it\S.Ba. 
Mci;:t\n-AfAxiniiiTttrlPtcntiriim>T*v-i7t 
come di Ini fenile ilScrafico Padre f "-S. 
S. Bonaventura- La Bcatirs.Verg; Fruì. 

Maria «f.S. 
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t*imH*bit*l Fiditi rKT-tìt.dt 
thegliogeettì, lopti .lì cui fiila H«- 
gli occhi l'Umiltà fono tra fi: più m,Ul. 
contrarii.chenonél abbietto mi- (<«?■ 4- 
teliate della Fede: EhyÙdAitQ*, 
tìnti** vcr/tiitr Htaatlàai , ntt- 
lii <*<*■/' f«M»f ,>}*Mmmv trit- 
ìi tiUUmt itdti . Stimarli per 
™w Peccatore i edeffere un tran 
ikifiìiaijjiradodi 



Mai 

ti ili ma dgriitì di M.-rdrcdi Diola 
più fol>!ime, e più (anta di tutu 
infìeme le pure crea cure fi giudica- 
11 l'infimj.c la più vile di tutti gli 
rinomini. Cornell pud intenderà 
in San Frsnceico d' Affili tanta 
Santità , e si gran concetto di abo- 
minevole, ed: prJimo , emaiu- 
mo Peccatore ! Come fi può in ten- 
dere nella gran Madre HiOio tanr/ 
alteiiadi merito, e di dignità si 



B 

Dignità i 



tutti i mortili ? pare, cheGano , 
o cofe co ntradi teorie, o fogni di 
Chimere . O' quello uà . perch" 
effendo quelle virtù, e virtù info, 
feda Dio, che prima, e fomma 
t eri ti, fatebbe temerità >aniì cre- 
dalo llimarlecontradittorie,ofi>. 
gnidi Chimere. Sono virtù, fono 
virtù infufeda Dio; dunque fon- 
datesùlaveritl. Mà sù qua! ve- 
riti? l'intendimento humano non 
ai , non può capi rie . Che per que- 
(lo? Puòper venterà il noliro in- 
telletto capire le cofe di noflra 
Santa Fedef tetto, che nò; mà 
blfogna, comedilfe San Paolo , 
cattivarloinoflequiodellaFededi 
*.C— ChrhloSigriornouTO: Meuftim- 
tìntk. t/iim nJigiitu tmmm uutilt. 
f . IO. Bum in Mtqtitm Chr.flì , Così ap- 
punto (idee fare nell'Umiltà, ben- 



ché 



efeii. 



ritlliil 



noliro intelletto. Quello che dico, 
èdottrinadiDio.eTù da lui info- 
gnata ad uno fuo gran fervo della 
noflta Compagnia, come loattella 
|1 P. Nicolò Lancitionell opulco- 



& quello desio figìi'olo della 
mpaenla.che conìiden ceni ente 
gli diffe: Padre Lancitìo, Iddio 
benedettomi hà rivelato, che la 
Virtù dell" Umiltà cattiva piò 1* 
intelletto, che non fà l'Afaitodel- 
SjW la Fede : Mti'i etftivti intilU- 



vioknza di mente, per perfuader- 
ièle. Con tutto ciò li Santi, eli 
veri Umili di cuore fe l'hanno 
perfuafo, e te Io perfuadono tutto 
di.fSdad nella chiarelli del lume, 
«helddio infonde loro nelcuore,e 
cinii-iiicialleloroanime co ogni 
verità, il che noiper mancamento 
di luce interna no potiamo vedere, 
e come mifere civette non habbia- 
mo pupille da reggere al chiaro lu- 
me di quello Divino Sole. 

f-lv. Cornei e con qnal verità 
ciòfjccia Iddio! lo aneleremo fpie- 
eandoconquelcbcne han dettai 
Santi , e con qualche ragione, che 
ci potrà tanto quanto appagate . 
Come ciò faccia Dio ( io diffe il 
Beato Lotcrao Giuflinìano, trat- 
tando dell'Umiltà . Idbrde'Jddio 
nell'anima per foa raiusricoKBa 
talchiarorc di Gratia , che illumi- 
nandola, le fi vedere con ogni 
eh iareiza quanto parta ,e(itmovi 
dentro di Iti . Come quando .11 A' 
occhio co'fuoi raggi il Sole aduna 
ofeuriflima grotta , tutu la illumi- 
na; ed ognuno vi vede quanto di 
laido, edi l'ozia entro di efia vi 
Ca. Cosi col lume della Gratiadi- 
vina fi dentro dcllanoilra Anima 
il Soledi Giuftitia : Enrraco'fuol 
raggi nel noliro cuore , e ci fi ve- 
dere chiaramente tutti ì noilri 
peccati, tutti inolili difetti , tut- 
te lenortre ncgliaentc, e quanto 
diriprenfihilei} dentto noi ; onde 
l'anima coti illuminata fi umilia 
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imaggiorfcgno, li confonde, • 
BLw- rt »nn'=h fIa: H,e /«* '* 
nt h iU^htttntJmttvmmii , t? il- 
m„M ìaST **''> c '*' u » "I 1 ' -*c a - 

m Xj t . tlmmntntMtftJÌMtir .Eia B. An- 
M» 7 gelada Foligno con fcienia foe- 
' rimentale addottrinata da Dio 
in quella Scuola dell' Umiltà , 
fplcgò più chiaramente quella 
dottrina colle Tegnenti parole: Fi- 
gliuoli miei l' Umiltà del cuore , 
cheda voi Ghriflo richiede, non 
d altro, che un lume Hiaravigliofo, 
e molto chlaro,c6n cui l'intelletto 
dell'Anima apertoaDIoiutto l'iti 
lumlna,tutw J'illuflraie coli l'Ani, 
ma Chiarini mamcte conofce il Tuo 
Nlente.la fna vilezia.e l'immcnfa 
, „ bontàdiDìo: CtrdisHimilitdlJt 
In Vjt. EiMi mt j A » 4K vtl *btrt,& è>jct. 

■ J" re wW D "> h ' m ' llì '™ en (*«*■ 
e'f ™d*mmirifit*m, Mq; cl*nm, ««« In. 
r^t.lliUni AnmtttHinr ad ™ f ™. 
Mp.B. fiea&anfiunHtititAitm, <*rmhì- 
"■ >l 7-tiittttn,& Dii binatiti imwtn fi- 
rarrm.Dal chefi può cavare che in 
tantolddio be ned etto non commu. 
nica>enon infonde alle noilre ani. 
me qucflaUmiltà in quantonoi ri8 
vogliamo apri re il nofl.ro intendi- 
mento^ il nolìro cuore alleDivine 
fucinfpirationÌ,cpicchiate;imper- 
ciocbenonmai ilSole&raincaf«i 
dove la porta di ella, e lefinelìrefì 
te ngon o eh iufe. Apriamo noi tutto 
Ilnoflro cuore a Dio , diamogli 
inmanoa Tuo piacere la chiave 
della nollra volontà, non gli tenia- 
mo ferrato l'ufcio del noffro libe- 
ro arbitrio , le fineftre de'noflri 
Pentimenti, mettiamo tutti nelle 
fue fante mani , non cerchiamo 
ho nori dentro le Religioni, amia- 
mo! noltri difpreggi; perche il 
Sole di Gìuditla Chriflo Signor 
nollroentreràcoTuoiraggi nelle 
noltreanime, le illuminerà tutte 
dacimaafondo; e noi conofeere- 
mo, eadoccbi»perti Tederemo , 



SECONDO. 



eunS-Francefco d'Affi S , le 
nolìre baflezie , e tniferie; ani 
in vece di (limarci molto , ci ter- 
remo per Niente, per grandi Pec- 
catori , e a tutti glialrri Inferiori , 
MI mi direte: Con che verità!) 
potranno mai quello perfuadere 
le Commanità de" Sacri Chiollrl, 
Te per Divina Mifericordla den- 
tro la Religione non C commet- 
tono colpe gravi , e per lo più 
vivono tutti come Ange!! ì An- 
che San Francefco di Aitili vi- 
veva come un Serafino in terra 
dentro la fua Religione, niente 
di menofi teneva il Maflimo de' 
Peccatori del Mondo . Vorreflt 
fapere con che fondamento > e 
con che verità infonda Iddio ridi' 
fante, e fublimi quella 



eilirr 



bafl» 



dìfeflefle? Rifpondo.chcli San- 
ti molto umili (iano andati in que- 
lla materia per varie (ìrade, con- 
forme il lume dello Spirito San- 
toglihàilludrati; lodirò, e ino- 
ltrerò una fola via comune a 
tutti , da teneri! da chi che Ila per 
intenderei per capi re con quanta 
verità Dio infonda neil* anime 
fante quelli concetti così vili, c 
sibilìi di felteiTe. Prefuppongalì . 
primieramente come ccrtidimo, 
ecomcarticolodi fede, che Iddic 
non ci inganna: Che nell'eferci 



vegaole innanzi a gì' occhi , ndil 
lufioni all' intelletto . Prcfuppon- 
eafi fecondariamenrc, che molta 
Dio iicompiacedi quelle Anime 
fprofondate nell' Abiflb del prò- 
prioNiente',che eflendo Sante!! 
tengono per grandi (lime peccatri- 
ci^, ed elTendoaltiffime in dignità 

Ciò prefiippoftoiDio nonc'ingan- 

flre bugie , dunque quello balli Ai- 
mo concetto, che dife hanno gli 
Umili,flà (ondato ìn verjtìi. Quale 
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G è quella reciti ? Eccola : il Si- quello li avviene , acciochY i 
tendi, efappi, che fenza l'afa» 
to del mio Figli volo non puoi 
cola alcuna da te, e s'egli non 
ti navette preferito , e difefo 
colla Divina fua Gratìa , non 
ri farebbe peccato nel Mondo , 
in cui tn non ti farefìi immer- 
fa: Mirati , cut ttnutìonu *c ]n ,g,, 
irtfim ttbi sn fauthut , 
H<c ut jmim*tt, toc iti léniajii ff„, 
offerta »? k/md»*iii, fjfn.1 

fi fin* Filami». EimfiBiliumt- »* 
m finiti 11 , bob tjfa éJiqud 
tue***, in qw noi fuiffa in- 
vaiato. Quelle Tono tutte certi C- 
fimeverkìf, però l' Anime umi- 
li , efante vedendole chiaramen- 
te col !nm= , che Dio lora infon- 
de , fi Rimano (la fe flette per 
gran dilli me peccatrici , anzi peg' 
fiori de'Demonii ; perche tutti , 
quanti fonOi ipeccati farebbono 
dafe flette fenza l'ajuto di Dio . 
almenteli Itima inouellavera, e reale confidera- 
nte; pronta, ed «ione (i ferma il vero limile ; e 
iuta forte ili pec- per molto Tantoché fia , li ritma , 
chedaperfeliailmaliìmo Pecca- 
tore del Mondo , c veramente fi 
Diamone un'efem- 



(Oddi" Anima, le fa vedere 
di iari ili ma me nte il fno Niente , 
elicerà, echefarebbe Tema Dio: 
perà l'Anima in fe fletta tutta fi 
annichila, efi tiene per Niente : 
Inoltre pei mezzo del medefimo 
lume chiaramente le fi vedere , 
che l'Anima lenza la divina Gra- 
tìa nell'efercitiodelle virtù fareb- 
be come unoftipitc, come un ca- 
davero , le fa anche occultamen- 
te vedere , che per mofte vir- 
tù, ch'ellafihabbia, fe eglimai 
la lafciafTe , e permctteffe, che 
li Demonil la tentalTero a loro 
voglia, nonfareabepeccacoenor- 
me, ch'efla non commetrelfe , 
almcnocolla volontà , e coldefì- 
dcriu. Da quello ne fegue, che 
l'Anima vedendoli fn quelìoHa- 
to, confiderandofe (teff», come 
fe fletta, fenza II divino aiuto : 



cheli trovano nel Mondo, come 
di fe fleflbdiffe Sa nt' A goti ino: Sic 
1. Av-I^t." Domini , jìc ftm(tr Gratta 
jtijì.in'1", & MiftrittrdUtta frtvlnìt 
SiliicKt."ll""'ccafiitci,& confa s.q<"» 

Do-Htnt, qttimlhm ficcatala ttl. 



: Sefitr, 



affé un Mend 



im pertichi 

•dHmqxanftctrit hamo,qttsdKm per '' 

plfn féctr* alter bome./ÌCriMor de Ilio. 

/ii,aqne {attui c/1 hattojtà quidnen per iiia carità , il 



_n Pezzente, che ogni giorno fof- 
fe chiamato a mangiare forto la 
tavola del Rdjnon per quello quel 
mendico non fi (limerebbe pezzen- 
te , impcTochc quel cibò , che 
per limofina gli da if Re , nond 
Ilio, mà del F 1 



factrcminfcciUi . Ncquclh fi pia 

medi rs rione di Santo Agoitino ; 

màéveiitarivclaia d;illa Madre dlcità; malolafcia vero , 

di Dio aSanta Brigida, che coli te. Cosi avvieneanoi : Qii 



Che glie lo __ 
... . nendicolorice- 
.-per cariti; n<! la Reale Carità 
lo toglie dallo flato della fua men- 



ledllTe: TuBrigidadmaravigl 
come nella tua vecchiaia ti creici 
no tanto le tensioni del fenio 
chefimiliaquelle nonne h: 
la tua giovanezza fenti 



habbiamodibene, e di dignità , 
tuttoce lo dà Dio per limofina > 
) , perfuameramifericordia, elibe- 
el- ralitì ; mà non per quello ci efen- 
-'---dal noflroNientenatuialc, 
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enativllnoirr» fralezza, che ti 
tati dal Demonio ogni peccato da 
noifleni commetteremmo . Tut- 
tec^eflefbnoveritàfode, emaf- 
lìccie, ed in quelle verità fonda- 
to 1" Umile di cnote , per Santo 
the fìa , r. (rima il maggior Pec- 
catoredel Mondo, e ft ticnc'ln- 
ferioTcarntti. Equcfìa è l'Umil- 
ia, che con grandillìma chiarez- 
zadi lume interno infonde Iddio 
all'Anime fue elette, facendo lo- 
rocomead occhi aperti vedere , 
e toccate con mani quelle certilfi- 
meverltà. A quella Umilrìdob- 
biamonoi Religiofi afpirarc, ed 
aiutarci , all'acquillodi elTa colle 
frequenti medirationi, epreghic- 
re; e ne caveremo gran frutto ; 
pcrchede! reftoDio non vuolea 
tutti infondere quello lume, ch'é 
fuodonograriiito-. 

5- V. Bcnchcquanto fin qtlìfi 
Odetto, tutrohabbiailfuopefo , 
efliamoltoben fandato nella ra- 
gione, enc'Santi Padri: non di- 
meno Il dee anche Intendere , che 
quando il Signore infonde l'abito 
defl'Umilti nell'anima di qual- 
chefnoElcito, lo faccia con un 
modoflraordinariodanoi non co- 
Dofciuto: L'Anima fi ienictut- 
Itumilc, enonsàcomc, 



fte c 



dentro il fuoNiei 

te fermamente deut 
e con gran qi 
lì cura (li fa. 
Invìi. Santa Madre Tercf 
■ S.Ti- qnintodclla Tua vita Iciitta da ic 
rr/c.5. dille cosi: Quando in una Ani- 
ma rifiede lo Spirito Santo, non 
fa d'uopo , per trovar l'Umiltà , 
eia confusone di Ce Reità, anda- 
re invcrtigando ragioni, perche 
Iddio In di, e la communio in- 
fondendola nel cuore con altro, e 
mo!codiv.Y(bi[V).!'>, d;i n/JirlIo , 
cheaoicollcnoliiecjrie conlìde- 



h quali nollre con fide rationi fi 
debbono (limar niente al parago- 
nedtquelle, cheDiocollafijalu- 
ce infonde , per cagione di cni P 
Anima quali fricne, tutta licori- 
fonde , e fi annichila , elfendo 
queilacofanotiflìma , quanto Ha 
grande, e fia chiara lacognitio- 
ne, checl da Dio, p?t conofee- 
re , che noi nulla habbiamo di 
buono da noi lìefli ; euntomeno 
habbiamo, quanto maggiori fono 
idoni, che poffediamo . Fin qui 
la Santa Madre Terefa. Legge- 
vifi quello capo nel Refettotio 
dclnoflroColiegiodi Nel v ics In 
pubblica menfa nell'anno 1635- 
I» udì il Padre Nicolò Lancitio, 
ivi Maellro nelle cofedi fpiiito 
de'nofiri Padri di terza Prosazìo- 
ne, molioi;lipiacqne; efinitala 
vnenfaandòi'ubito a pigliare il li- 
bro, cheli era letto, pcrnotare, 
e ponderar meglio la dottrina già 
lettadelliSantaMadre Terefa , 
dicuieglifen'era molto compia- 
ciuto, pigliò il libro enn qualche 
poco di empito per lo defideriodl 
" bel nuovo la fuddetta 



dottrina. Il libro 
alcuni nailri, otlrii 



hfjs'chh 



in Ce Beffe flava 
fi tiene in- duci 



afeli P. Lanciti it 
libro; ed in tirarlo feguì anche 
quefl'OrivoIodiEbenoadue am- 
polle, che flava fopra la (trinità 
del libro non attaccato, mà affi- 
fo , Il quale pendeva in atia eoa 
fottovi la Aringa fcioita lènza che 
alcuno Io foli eri effe , dovendola 



ri, Vi- 



dero m^lti njfìri Padri , 
fì'?tt-c(if'i , e l' nife r. tarano be- 
ne , rvrdif darò qualche tempo 

F- 
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penderne In aria-, fin che il P. noall'Umiltà infuf» da Dio inun 
Giacomo KofTuc vcdendr in modo a noi incognito fia vera , 
aria penderne quel!' Orivjlo da anzi vcriffima , e grandemente 
polvere, lopigliòcollefue mani, piacere a Dio , il che da veruno li- 
ed il Naif ro, ola Aringa del libra bro iohavcvafin'hora imparato : 



ingai 

non fegui il moto dell Orìvolo : 
ZJatitf" "'ilyir* . Del che accortoli 



Initrt, & vtrum iBé, q»*m ex 
mUtlikn dìiittrm*. Il Signore 



idifle.-iodiqueftosì Ca quello , che per Tua 

Urano, emìracolofo avvertimeli- diaoci infondi , oci faccia acqui- 
lo conofeo , che quelli, dottrina flarenuellaUmlltìper fua m»f 
deliaSanta Madre Terefa intor- gièrgloria, e noltre gran merito. 

.o s n -i f o i i j, 




s ì IL 



diti ne' Santi Padri inderemo la 
quello capo provando . 
■ $. IL Verità infegnata da San 
Giovani Climaco nella diffinitio- 
nemorale, ehediededelReligio- 
fo:Nonbarla,pereflercvero Reti- 



CAPO PRIMO. If > 

JjK. Sitt!JWltf t fimviHÌTt t 4ttut» meno vero Religiofo; come fon- 

t.f. fimttitfim, &%*tt*ttT*em fùm 
quxiait.&JiqMtia-ue . In queir» 
fl„ parola Qjutuht , ciò eaflìduamen- 
CjZj te.conpetfeTerantecoltanza.co- 
.„ me chioìa Ugon Cardinale Orni. 

" ilpunta-TuttiiReligiorifimor- 

tificano, tutti negano la propria 

volontà i tutti v intono fe [lebi ; 

ma che Tool dire., thealcuni con 

queflofteffo Elettiti» di Mortifi- 

cationefi fanno Santi, emoltidi- 

tninor Larifpollaefacile, pron- 
ta: Chi conquefloefercitiofi fa 

santo > e per ferro, quelli !ì e fé rei- 
tà in un moto affidilo di continua 
mortificai ione coli ante mente tut- 
tala vita : Chi non sì fa Santo; la 
]afcia ) e piglia a fuo piacere , e ta- 
lento: tre giorni mortificato , e 
quattro nò : due meli , due lètti- 

ein trefenza mortificatione,- pe- 



re perfettamente fe Retto, ni 
farli Santo Quella é la difteren 
tra i Rcligiofi Sanri , e perfetti . 
tra i Religioli di una bontà mi__ 
Zana , ordinaria , e molto dominale 



indoffo,conha7er fatto la Profef- 
iionc dentro de 'facrl Chioflri: Al- 
tro il TUole,che to naca, che parie'- 
Eia, che beretea, che cocolla, e cap- 
puceioibifbgna elfere in fatti, quel 
che vuol dire edere Rcligiofoìn 
fu(tanria,ed In eilenia .Sapete dice 
S.Giovan Climaco.che cofa tu ef- 
fére Teramente.e fuflan talmente 
Monaco.oReligiofotNoriéaltro, 
che una perpetuai cStinua forza , 
anzi violèza.coefi fa alla Natura, 
pervincerel'huamo fefteflo; ed 
una vi gi lantilli ma , e Infaticabile 
cuftodiade'propriifenfi , che ne! 
mortificargli non mai fi Itaca: iW»-/. U K >. 
(urial tfi fitftii>*NiU*riviottii. eli- 

^*(i^#^SUoappteto dUplui 
Moto della confimia, e dricreta 
Mortificatione, di cui Sdiamo par- 
ISdo. Si cheun Religiofo, che non 



fellone ■ perche afiiduamei .. 
corrono,e fi mortificano-, li fecon- 
di non mairi giungono, nèvifi 
peritante paufe, e 



vano alla per- attende a (fidua mere a vincerfi ,ed 



i mortificatila far violenza,e refi- 
fièli alle fuc padroni , no farà mar 
verO,non che peifettce Santo Re- 
ligiofo-, comei'inferifceda quella 



cerefofielTi. La Mortificatione der i -dunque ogni Reìialof 
fa il Religiofo mortificato , non fervi fe fi elfo .fc cammina 
SantoimS la continua, moderata, ila flrada: fe mette in prati 



ianto,epcrfetto,pcródiffeChri- 
ItoSignornoflro: Tilll cructm 



fe mette in pratica que- 
lla ailidua , e perpetua violenza 
contro le fuc paffionl.Se infe flef- 
fo la truova, ringratii Dio ,epro- 



/Mmgn«r'j;<.Croce,e mortifica- légua , tiri innanzi il 



i n e quot id ian □ , ci oé coni i nua ,e 
molto frequente vi vuole.per farfì 
rhuomoianto,cilRcligiofoper. 
fetto.a fcgnorale, che "e il Relr- 

«iorononfiappigliaaqLefìa.non „, _.- 

folo non fari mai perfetto ,mà nè fono neSanro,né veroRe!i|iofo. 



___..nino, 

perche col divino a ju io fi farà ve- 
ro, e perfetto Religiofo; fe non 
la truova, e non la vede infe, fi 
con fonda, gema, fofpiri condire: 
Ioporto l'abito in dolio; mi m 
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San Macario , Intorno di quella 
fcntita, eperfetilone, che fisi, 
nella Chiefa di Dio,andòun gior- 
no a viiìtare alcuni Monaci foli- 
tarii di molto fant» , e perfetta vi- 
tanel difetto, vide quella ce -nu- 
orridi Rcllgioficoil umile , cosi 
ubbidiente , csil mortificata in 
tnttelerueattioni, ecosifanta , 
che ritornato al fuo Monalltrio 
richic ito da Tuoi, checofabavef- 
feoffervatodi buono, edi eccel- 
lente in quei fanti Rei igiofi! tutto 
Is^rlme.etnttofofpiriad aitavo- 
cerirpof^HoviftoMonac;, che 
Tcri ri era mente fon Monaci ; Ol- 
lavil. mj,cheionon[bnMonacf ìViàì 
i.A4*.Mw*cimi> utri/U'Hiches: Nsn 
C4r. frmtgt M*nittk»t. Non accade , 
che noi facciamo limili pellegri- 
naagi , e limili vifitazioni, per ed- 
noi'cerci, Teliamo veri Religiolì i 
Itìamocene pure nelle noflre ca- 
mere, e nelle noflre celle , con- 
fi d er i am o a t tcn ta m en te la fuddet- 
tadimnitione:^/™c/«* tSftr- 
firn* N*tnr4 vielentU,finfnmqin 

Speculiamo bene, ed olferviamo 
linofìri portamenti, come fi con- 
forma no co n quella dif&initione? 
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le tentai ioni , ndmìrifueglio, fe 
non univo a quel grado', turbo 



flrepaffioni.edli 
mente a freno li nofiri Tenti menti: 
Oiméichetemoforte, chepiùd' 
onononfia per dire : Vidi Min*, 
chi), vtri MmaihiH ;iub/io»:'1» 
Monachili- Le pafTinni (regolate, 
la lingua più volte il giorno mi 
fdrucciola in parole pungenti, e 
non vi bado, gli occhi lutto gior- 
no mi fuagano ad ogni forte di 
oggetto; mtgliranxeno, gli orec- 
chi vanno femore ataccia di udire 
rovelle Cecolarefcbe, nè me ne 
ammendo, l'oflewanta Roligio. 
fa m'increfeej né me ne pento , 
locchiudo fon nolenti gli occhi al- 



Vò,.eb - ognimo mi honori;e (e per 
calo alcuno mitrafeura, torte- 
mente me ne ritento cor. parole , 
con mali uffici! , con di (petti , e. 
nonmaÌ4i (Parlarne. edldctrat; 
oerifino. Oìmé : ohe Religjafc. 
non limo ì fon fecolarc . Cosi per 
verità potrà dire ognnno.che den- 
trol&cTlchioltri nonfidàdaddo- 
vcroalla riformigionedc'fuoi co- 



■ti:!cs 



$. III. Quantolì ràdiceli Jo , 
tutto (ti ben fondato oel la ragio- 
ne, nella Divina Scrittura, ne" 
Santi Padri. Nella Ragione , c 
ragioneanchefperiraentale, per- 
che la vita Rcligiofa é de! tutto 
contraria; e per diametro oppolla 
alla Natura corrotta , quella di 
continuo ci tira all'in giù' dunque 
ft dicontinuo non fi troreri una 
fona, OTialeniSjCherefifta, ci 
fari fenfca fallo precipitare j e fe 
non quello , almeno non ci farà 
mai Ialite in alto alla Perfettionei 
arni apocoa poco ci fari cadere 
dall'altezza , a cui per Divina Mi- 
fericordia era vaino arri vati ,ni! l"a- 
remopiù quelli di prima. Spiega- 
li affai bene quello colla fimilitu- 
dinediun Giardiniere. Si vedrà 
dentro un giardino un popolo di 
molte belle Itatue , ofimulacrila- 
Borati ad arre di mortclla,odi bftt. 
fo, fonocon tale maeltrir conge- 
gnati quei rumiceli! , e con tale 
artificio tra di loro commcfC ; 
chefpieganoal naturale Aquile , 
Leoni ,Orfi , D«lìrierì , Tigri , 
Pantere, vegetanti di mainno; 
centi . Qui fi vedrà un'huomo ar- 
mato con in mano una lancia ; 

:Leurierc,chefih» 
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tacciato folto lezampc una mirerà lionì , l'Ambitionela, Superbi», 
il Tedio,!' Amor proprio, le Afc 
fcttioni particolari . Il giovane 
Religìofo Cuftode, e Giardi- 
dinicre di quello belilflimo ver- 
ziere , non Ità più follecìto 1 
c non è dillgentea dar di piglia 
alle forbici ,oal coltello diuna co- 
tldìana, dlfcreta, e continua mor- 
tiEcationc, lafcia crefeere eli af- 
fé ni, focchiude gli occhi alle fue 
particolari affettionl, all'amor de" 
parenti .della patria , del proprio 
honorc , e de' limi comodi , non 
cuflodifceeomeprimaifuoi lenti- 
menti, libero negl'occhi, nel parla- 
re, nell* udirc,curioIb, ardito, poco 
offertane delle fue Regole: Ecco- 
loun'altro,eccolo una Tel va, una 
bofcagliadi mancamenti, non è più 
dello; comefenon fonema) flato 
Novitiomolto fpirituale, e molto 
buauReligiofò . Tutta l' origine 
di sì gran male d nata , perche non 
hi voluto adoperare ilcoltello del- 
la continua Morti fica rione, cca- 
ftodia de fuoi fenii; perà in un me- 
fe hì perduto , quanto di virtù ba- 
vera acquiftato inuno.odue an- 
ni di Novitiato, però avnntialco- 
fpettodiDio non fi può tenere per 
vero Reltelolb. 

S.IV- Qircfto, che ili molto 
benfondato nella Ragione,' lift 
altresì fondato nell'autorità de' 
Santi Padri, e particolarmente in 
San Giovanni Climaro, InSant' 
Agoftino, in Ca diano , ed altri 
Padri, e Maeflrl della vita ipiri- 
■tuale. L'Abbate Pallore chiara- 
mente fi fece intendere , ed era 
folitodlre, ch'egli non haveffein 
conto di Monaco, nèdi Rcligìo- 
focolui,chedentroi Sacri Orili. 



Lepre ,dove unaCoronaimperla- 
le,e dove una fron futa fontana.che 
fenza feorrerc ad acque ,p ur di ! etra 
epurpiace,oveunKaleone,ovitiina 
torre.ovcun cartello, tutti gì vochl 
dell'artificio, cdeldiletto. Carif- 
fimo al Padrone é audio giardi- 
no. Mi fate , che il Giardiniere 
non fiafoHecÌto,cdiligentc ogni 
di col coltello , colle forbici inina- 
noa tagliare quei rigogli di mor- 
tella, edi buffo , cheogni giorno 
van pullulando, e r,refceiit!o,glÌ 
lafcicrcfccrea lor talento ; ecco 
che in meno di un mefe non fi ce- 
deranno più ftatuc, non Gmulacri 
di Aquile , di huomini armati , di 
Leoni, d'Old, di Tigri , di Pan- 
iere , di corone , di rorri ,di caflcl- 

cbi infoi valichiti dì frifcheiflerpi, 
e filmili. Coi! il Gira JÌ mere , 
perche nonèfollecito, edilijen- 
tea tagliare rretjuen temente i ri- 
gogli del baffo, e della mortella , 
di uno delitiofo, e vago giardino 
in meno di un mefenefa una fclra 
tutta inttisatta,cconfufa.FofTein 
piaceredi Dio che altrettanto non 
accadefle nel giardino delle noflre 
Anime! Glardrnodl Dio* l'anima 
d'ogni Religiofo : Hmai cbvcI»Jhs 

Cmi J"" »<»W^'"<W»/»V«''' 

HI Dio in quello eiardi no , o Pa- 
ratifo per fin dal Novitiaro melfo 
inficine , lavorato , c congegnato 
dellenoflrepaflionimolccvlrrù , 
come lìatuc, olìmulachri da tra- 
piantargli pois fuo tempo In Ge- 
lo : Umiltà profonda , Cariti ar- 
dente , Ubbidienza veloce , Indi f - 
férenza miracolofa, Purità angeli- 
lìca , Offcrvanza efemplare, Ori- 
tione continua , Vita per cosidi- 
re, Serafica . Statue più belle di 
quelle non fi polfono mai trovate. 
Miche/ finito il Novitiato, in- 
coroni ine ìino a crefeete le paf- 



r.nn si reprimere l'irli , non fugge 
il troppo parlare , non fopporta i 
propriidifprezii,femprefi lamen- 
ta , e querela? Ntqn»i<nm ìlltlnvìt. 
Mm*iÌM(ii>{tn&»nfi, ì'iUtniePP. 
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tmqiurìtir, «te tram ctmicfttrt 
■ ' mbm\ffrt, J*iq*t «* 
ifamnnk.Zil ciò oltre 



lafuaautoritìnedièla rasi 
Gioranai CI Imaco dicendo , che 
il fu continua violenza alla no- 
Ara Natura corrotta, c il gior- 
nalmente mortificarla, Ila il no- 
Aro lavoro cortidiano preferitto- 
ci dalla vira Religiofa , qncftofìa 
ilproprio ufficio, eia Milliia no- 
ftra, far violi 



iì Rem 



fodelParadifo.e della Perfetti 

CU- m *m>*dr*m , hirmitUMnl/ir*, 
»«• vim iffi Nmrt inferri , ftr un 
tr*i-\.gcgnàmCa!irumvimtati àtitt > 
nini titlrnti rttgimt iliud . Si chia- 
ma P<n/»« , perche come li Gior- 
nalierenoni buono Operajo , fe 
non fi ni Tee, e copie la fera tutto 11 
lavoro d'i fcretta mente preferitto- 
jlidal Padrone ; così 11 Religiofo 
non farà mai buono, e molto me. 
no perfetto Religiofo, fe non lì 
efercita continuamente tutta la 
vita in un moto affidilo di Mor- 
tificatione , eh' è il fuo lavoro 
preferitogli, e ((abilito molto dì. 
fcreta mente da Dio nella Religio, 
ne. Si chiama Muti , perche 
come non farà mai buono Officia- 
le, chi non cfercila ben il fuo offi- 
cio, o lotrafcura ; cojì non^farì 
mai buono, ni vero RelL'iofu , 
chitrafeuradi fare a te Ile fio una 
perpetua violenza nel mortificare 
le fuc pafTioni. Si chiama Militi», 
perche in quella guifà appunto , 
che il Soldato (lamio attualmente 



la bittiialìiu che ci^fà il Demo, 
nio, Il Senio , il Mondo, e con- 
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timia; altrimenti non fari buon 
Soldato.ne vero Religiofo. Tali, 
todir volle colle fuddette parole 
San Giovan Climaco. Mi Sane", 
Agofiino fermonandoa fuol Re- 
ligiofi, non li fermò qui, pafsr> 
più oltre, ediffe, chequeftomo- 
toalTìduodi Morti ficatione non 
folo lia il proprio officio, mi 11 
proprioSiato del Religiofo.Vi hi 
gran divario tra officiose Stato , 
l'nffirin tal vnlra fi Dtlò lecit»- 

inlo 



ii Corti 



:e le 



fi l'ufficiodi. .„ . 
letterefi può dare liei tempo , pur) 
liberamente [vagare: Ma ehi Hi 
in (lato di Gentil' hoon», e di 
Cavaliere, non gli è concerto , Q 
petmelfo mai discordarli del pro- 
prioStato. Omangì , o beva, o 
dorma, o convertì ,ogivochi, fi 
hàfemprein ogni fila attione da, 
ricordare. di farlada fuo pari , da. 
Gc n t il' h uomo da Ca vai i ere che é. 
In quella.e non in altra guifacam- 
mina la faccenda dell'anima col 
Religiofoiilfuo Stato è flato Ai 
un'affidu a Morti fica rione, in que- 
ftoStato Iddio l'hà pollo nella Re- 
ligione, pero ve l'ha, chiamato , 
però gli hà fitti fare i voti fb- 
fenni, e quefla è la profelQone 
del fuo Stato,dunqueomagni,a 
beva , oconverfi, o predichi, O 
ir, fcii-ui , o fi ricrei, o fi riilori , 
l'hàda far lemprejda Tuoi pari , 
cioè ita Religiofomortificatonei 
fentimenti , e nelle fue pallio, 
ni , perche quello è lo nato , 
che profeto né fe ne debbemai 
fmenticare. Màfepiùvi piacef- 
fe il dire, foggiunge Sani' Ago- 
flino, chela continua mortificai 
liopc fia più tofto officio, meftie- 
re , e profeffione del Religiofo ; 
qual mai Artiere lafcia , e fi feor- 
daln.un' angolo della fua bottega 
gli (frumenti allunati per ufo della 
luaartc, della Tua profeffioue , 



del lao meftlere ? epurenoi gli la- 
fciamoda bandi, ecene (cordia- 
mo, dimenticati , che l'affidi» 
mortificartene fia la nolìra ar[e ( 
noflraprofcffione, il nolìrouffi- 
cioed il nofìro meftiere; perche 
a tutto altro dentio la Religione 
attendiamo, che alla frequente , 
cdafliduamordficatlonedelleno- 



vi)SnailnPii> 



. . 

viri. r^^^WM'? 
ti*,, nimìrum tljtqatmur /,/*m 
abntzxntti ii/miiilfii , & film- 
ili trattai ntfirtm , htt tft aia fo- 
hm Officina! , ftdSttUHi at/ìcr ■ 
Mirttfcii.ntm txircirt t r,f»fi- 
tnm rubili fi, umqutun /refrain 
Off cium, ttrPrtfiffmm,,àhK 
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VocaiioiiCjProfeCGo ne, Officio , 
Stato,* Fine, fi dee molto temere 
che nelle lue opere, ed andamenti 
non fia veroReligiofo. Sari Re- 
Iiaiiilo ili abito , di nome, di voti; 
nondiportamenti- 

J. V. Hora veniamo alla divi- 
na Scrittura , e vediamo , come di 
quella Torte di morti ([catione affi- 
dila ne parlino le Sacre Carte . 
David bramalo a maggior feguo 
di farfìiantonon trovò mezzo pìù 
opportuno, e più adatto , per giù- 
gnerc alla Perfezione, che la con- 
tinua mortificai ione , la pofe in 
pratica, ene fece le lue protetta- 

clfTe Mmipttmtr quotidii ogni 
giorno; ma T't* die : Non vi é 
particelladelgiorno, in cui non 
mi mortifichi per amor tuoda mia 
MortiScationenonécotidiana , 
mà di fcreta mente continua di tut- 
tala giornata; non rifino mai in 
quantoeglilìd , 



iitiUUfiaf/uiièlìiui/tif Ann l di crocifiggermi , edi mortificar- 



Hiihtctttjl*, „ 

MM bijlnmtnU Ptrfttlioats , dtm 
in rtm ftr mariificMiiatm ferff- 

firtt, itcPnfifff, bei Offisi»** ■ 
Si meditino, eli ponderino bene 
queltcnarole di Vocatione , di 
Profeflionc , di Officio, di Stato, 
perche tutte lignificano ,non una 
Ordinaria, màuna molto frequen- 
te, e ailidua mortificartene, in 
cui il vero Rcligioib fi ha da efer- 
citate tutta la vita - AniiGiovan 
Cafilano chiamò Ffne del Rell- 
giofo quella afiiduirà di Mortifi- 
catione in tutte tefue volontà, 
affezioni, edelìdcrii, epero hi 
da elTere molto frequente, e di- 

„ J '*' fermamente continua: FimiCa- 
ntiiitcjlitiiriificart, & tracifiit- 

Jim. YiamnufiélVtlwBàtti • Dunque 
chi non attende a quella aflìdui- 

'*' e,ì 'tà di Mortificatone della fua 



granSanto.ch'eglièì Coll'eferci- 



tipctmur tinaie , mi Icnvendoa , , j 
Corinthiidiffe:Je*f(rmo«.tfM-~ " 
Unum /i/o Chrifii in cir/.r, nifi™ 
rirriipn/ir«n«.Sempre,dÌ giorno,"*' 



mento,inogniconverfatione,efe 
poflibilcmi Ca.ancheinognipen- 
fiero-Onde S.Girolamo di (Te,qae« 
fti dovere •Aere li portamenti di 
ogni buono fedcl Chriltiano : la 

,ifirt, cisiit-'-' 



portare il veto Religiofo , che 
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bramadì fare acquillo della Per- 
lèttione , né fari mai vero Rcli- 
glofo, fcnonficuradicamminar 
fempreavanttnelioSpirito , per 
acquiflare la Perfetti one . Sia la 
Mortificatione continua, mi di- 
fcreca, fia la continuatone mo- 
derata dalle leggi delta Tanta di- 
fcretionc ; e cosi li farà il vero Re- 
li giofo ogni giorno più Santo. Mà 
potrebbedlreileuno, perchenon 
baftoaSanPaolodi iireStmpir , 
crnolto meno fwtmu; mà C'ir. 
ctunf critici* Stmfir mirtificatia- 
ntm Itfa Chrìfiì in ctrftrt nifir* 
tìrcumfcrtntti , Rifpondo , che 
quella parola Cirwm/eriW vuol 
dire, i - 



. ape-i apoco 
apocoSanto, eperfetto. Perla 
contraria lo flarlene otiofo , it 
mortificarli (blamente nelle colpe 
grafi, non curarli delle altre , 
oonidmfa, noné Stato, neri- 
tadiReliglofo. 

capo n. 

Pie l*tjli moltajpiut difriqutnit, 

miralmtatt imptffriilt , t chi 
fiaftatifojle in pratica filli Ri- 



d'intorno circondatidi mortifica- 
tione, e dalla Croce di Glesù 
Chrilìo. ScrivonoiNaturalitro- 
varfi un'albero chiamato Melo 
Paradlfo, lecui frutta fon dolcìf- 
fime; mà quelle frutta per qualG- 
voglia verfo, cheli tagliano, o 



S.I. T A continua mortifica- 
la tioneufata da 'Santi Pa- 

l'aùaiflo della Perfettione, none 1 
dubbio, che fia fiata eferc itala da' 
moltiServidìDio ne'facri Ordini 
che fia Hata gran de, e che fia Data 
da elfi polla in pratica con mot- 



. la figura 
Chriflo. Tale elfer dee il buon 



rebbe f 



della Croce di ■ Dio. perche: 



neOI .ittù. negra. 
emdifcreta,diFet[ 



... . confeguenza in 

acqui/lo della Santità.e Religjofi 
perfettione. La Difcret ione Rei- 
na delle Virtù , al fentire diSant' 
Antonio Abate, intuitele virtù 
debhe ha vere il fuo luogo ; perche 
altramentela virtù non fora mal 
virt&^egenererebbe in vitia,ein 
vece di efiere meritoria, deprave- 



7 » quallìvogliaoccalionc, flato, of- 
"'■ 1- tlcio,edopera, in cui (i trova , 

fempre fi veda colla Croce della 

Mortificatione nel cuore , nell'af. 

letto, nell'opere, giuflaflfenti- 

mentodi Sant'Agoflino -.fiicfai 

nojlram inhac i/ita alitine j carmii ¥cik di cjici e memoria, uepravr- 

S.A*-f(iTitamirtificariaii4iiÀia t affliii. rebbe l'opera fama ■ efi tirerebbe 
n.mHuirt, franart, iattrinttn. •■■■■■■< 

/trm. Si mortifichi il Rcligiofo in tutte 

13. le fue art ioni frequentemente giu- 

viri. flatamifuradelIaGratia.cheld- 

Dim. dioglidà. EquelioiieiTere vera- 
mente nella Religione Melo Pa- 
radifo , il cui pomo è dolcilìimo 
Copra tutte le frutta della terra : 
quello è imitare San Paolo Cir- 
tuoifirtntii: quefioe feeuir Chri- 
flo, e portar la fua Croce ogni 
giorno gwriaV/; equeltoiari el- 



addoffo cali i gh i come detneri to , e 
come colpa. Con tuttodùi! anche 
vero ,ch'alcuniSanti nella Chie. 
fa di Dio hanno ecceduto in que- 
lla materia le leggi ordinarie dell» 



Francefco d'Affi fi, un San Pietro 
d'Alcantara, Santa MariaMad- 
dalena de' Pazzi , San Simone 
Stilita, edaltri : Mi quelli non 
hanno demeritato in eccello il 
grande dì mortificatione , per- 
che 
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'a loro forze, ed 
ciliari, onde iti elfi quello rigore 
di morti fica ti one era motto pru- 
dente, e dlfcreto, c però Iddio 
negli ha premiati nel Cielojcome 
fi legge haver fatto a San Pietro 
d'Alcantara. Quelli gii morto , 
ed ito inParadifodilìania, ram- 
par re alla Santa Madre Ti 
e lediflctutto-"— 
te ; O felice r 
Mortifieatione 
mi ha meritai 

Invìi. falix Pattumi. , . 

S.PfhipramiralttlTHViV Ma 



efeftan- 



di .i ITI il un mortifica C ione in quello 
librali parla, edico , che quella 
forte di moto di continua Mortili- 
catione non è a noi moralmente 
imponibile, non metafilico , non 
alìracto; perche molti Servi di 
Dio lo hanno pollo in pratica , 
perche Santi Patriarchi di Ordini 
Rcligiofi l'hanno Snfegnato , e 
comandato a fuoi figliuoli : per. 
che ha da elfere una Mortificario- 



dente.difcreta, morale, non 
iioria f li. Sant'Ignatio Loiota fbn- 
? O datoredeila Compagnia di Gsesà, 
nnode'Sanripiùmortificati.edl- 
fcreti, c'habbia mai havuto la 



Aimo più opportuno, epiù effica- 
ce , per fargli gingnercalla Santi- 
tà , calla Pcrfettionc ? Di (ero , 
che tra moltiche ne lafció racco- 



■rc-h.fremirxUsiirttmX/ Mi io non iereti , c habbia mai havuto la 
'■ Sparlo di quella fortedi Campioni ChìefadiDlo. bramava, che 
*"'*-&\ GicsùChriflo, perche quelle tutti quelli , ch'entravano nella 
fono gratie particolari di Dio , " ■■ '"' 
eSfirtlHJ, vbiindt Ifìria , né noi 
jg_ t _ dobhì jmo pa (Tare avanti alla vo- 
lontàdcl Signóre, mìfeguirla , 
come cali vuole, con diferetione, 
e pruderli, onde dltfe San Paolo 

*>„■. T'.Hdfctf'f !•>>>••>">"»■ £» 
, *mt-i«t ftt*t Dl*i Afi/ii wunfm- 
mm fiati : F. molto mero parludi 
quella forted. Mori, fi catione af- 
Hit'i»», e.penitentiile . che fo. 
perch'oconrlnuata, enonf.oida- 
rada Dio Ila eipoftì amolte Torti 
d'illulionl , ed irnanni , perche 
JV,n,mn.*fel!*m.itmiiti. Parlo 
sì benedi un motoaffiduodi mor. 
tifica tionc continua bcnrcgolata, 
ediferets, contemperata allena- 



a Div 



a Grati 

dilSicnore, che r.onci fiacchila 
tefla non c'impedita I'ajutode' 
Proflimi, ne ci n de boli Tea molto 
le fonedelcorpo in ferrfggiO del- 
la Religione, e delia maggior 



fenlì ciletiori , e des(l"i 
fetti dell'anima, che non Amie 
fiancare il capo • né indebolire 



llpotrì; Aitili, «e imtrn/oij 0». in 

ianèuntmmhm , qmtà psurii ,/'/•. 
MtnifrcMitntm .Si noti, che non 
diffe Sant'Ignatio, Mtpi*m , & 
imfru/um fintbtm . Vn grande , e 
molto attento lludio; mail mag- 
giore , e'I più attento lludio, che 



diiT L -.i-< 



It-IgM 



tio, perche chi vuolefarfi fc^na 
latonellevirtù, per giugnerealU 
Pcrfettionc , non pud fcrrirfi , né 
trovare meito migliore, ni più ef- 
ficace .che il negare fé fieflb, e la 
iM.iniiicatione. Ne ba- 
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femplicimentel» continua Mor- 
tificatone, m» ri aggiunfe la con- 
tinua Mot rificai ione in tutte le 
cofc : GrtltinMém in nini tmmbiu 
Mtrtificttitntm . Dalcheii cava, 
che la continua Mori i fica tio ne in 
«uttelecofe non ^moralmente 
Imponìbile, perche fe folle tale. 



o incaricata , né tanti Sommi 
Pontefici della Chiera: Gregorio 
decimo reno, e decimo quarto , 
Paolo tenti. Paolo quarto, e Pao- 
lo quinto, Giulio terzo, ed il Con- 
cilio di Trento l'haurebbcro ap- 
provata. Dunque queff affiduità 
di moto di continua Mortificaiio. 
ne non é moralmente imponibile» 

(h rifoliiro'di ftr'fi s'nto'e perfet- 
to , però S. Ignatio frammelTc in 
quella Regola quelle parole Qui 



in quella lortedi Mortifica- 

tione continua Superiamole no- 
flreforze, ocheci fiacchiamo, o 
indeboliamo il capo , o che diurno 
un palTn avanti a Dio,màchccoo- 
petiamo alia Divina Gratis , che 
tifaràdaia dal Ciclo, e che fac- 
ciamo noi dalla pane nolira , quel 
che potremo . Dunque quando 
fiamoelortatia qnelìofanto efer- 
Citio delia continua Morti fi catio- 
ne, non fiamoefortati scola mrf- 
ralmente Imponibile, né punii di- 
re alcuno; Quella nella Coropa- 
BniaènnaRegolametafifica, per- 
che non Gpuóella mettere in pra- 
ticatoli diceva uno forfcalquan- 
cotiepldo della nolira Religione 
in prtfenza del Padre Giovanni 
Yongolberneft, aeuifubito ilP. 
Yongorifpofe Padre miodicerro, 
che non mai mi ricordo di haver* 
irafgredito quella Regola: Nat 



LIBRO TERZO; „ „ 

ninnili mi illtm rniqnmi fiu& Nad. 
tt*nft'tfi*>» ■ Della qualeriipofla dii jj. 



relìò molto confufo. Ed edificato/«wi 
chi con poco avvedimento have-'» *?' 
vadi quella Redola brontolato . reni. 



manlallapafta ;efi toccherà colle 
iìefìemani.chefenza "lìl-r. l-=rfi il 
capo, e fenza fiaccar le tbric;puo, 
e dee un buon Rrligiofo darli tuc- 
toalloHudiodclla continua Mot. 
tìficatione in tutte le cole , per 
quanto colla Divini Gratia potrà 
le veramente vuoi farli tanto, e 

P l'"n.'veni«rooalla Pratica di 
quella fama virtù, pcrch'ellaci 
fpiejherà.non e [fere moralmente 
impoffibile quella affiduità di 
Motti fi catione in tutte iecofe, C 
quantogrjnrennohaveHe fartoll 
Santo Patriarca Ignatioin impor- 
la a quei della fua Compagnia . E 
fu'l principio per Mortificai ione 
continua intendo nel primo luogo 
quella delie paflioni interne dell' 
anima, e in quella tu iti fi debbono 
efercitare. Stia i! Religiofo atten- 
to a moderare rra'l giorno tutti gli 
affettidifordinatidelcuorcimotì 
dell'Ira, della Superbia, della Va. 
nagloria, del l'Ambitione Bell'In- 
vidia, e tutti gli altri, che infut- 
gono dalla Natura nolira corrot- 
ta , perche fecosi farà, Darà in un 
moto perpetuo di con tinuaMorti- 
ficatione. £ "benché quefii moti 
non fistio continui trai giorno, 
niente di menoquella forte diat- 
tentione , e di vigilanza fi può 
chiamare continua Mortificaiio. 
ne; perchein farli fentire quelli 
motidifordìnatl, il Religiofo Uà 
fempre pronto a reprimergli ,eda 
mortificar^ . Il venditore , che lìà 
in piazza,oinbottega,non fempre 
vende tra 'I giorno, raà chiamali 
Venditore, perche in ogn i bora , 
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_ quandogli ' 

catione, ftà pronto, e mollo allea- 
to a rendete !e fue merci . Così 
aelle paffioni interne dell' anima 
quelli fi può chiamate Continuo 
Mortificante de' fuoi difordinati 
affetti, che quando quelli infin- 
gono, tiene tempre l'occhio, eli 
mira a vincerli , ed a mortificarli, 
egli vince, e gli doma .Mà quello 
metodi Continua Mot ti fi cai ione 
lià.dj eifere comune rantoabuoni 
Religioli.qHaiito a buoni Cbriilia- 
ni, perchecoslcon quella atten- 
ti! , eli tengono lontani i peccati, 
da 'quali ognuno è obbligato a fug- 
gire. Di quella forte di Mortifi- 

non parla in primo luogo nefla fua 
Regola ; mà la prefuppone-e la 
vuole come molioneceffaria, C0- 
munca tutti i Fedeli Chriftiani ,e 
comandataa tutti da Dio;. Inten- 
do dunque nel fecondo luogo pei 
Contìnua Mori i fica t ione quel- 
la, che fi pratica nelle cole le- 
cite, indifetentl, ed anche fante 
comepeteagionediefempio, nel 
mangiare , nel bere , nel mirare , 
nell'udire, nel parlare, nel con- 
verfare, nel dormire, e nell'afa 
delle penitenze, e agrezze corpo- 
rali , giufla il configlio di Ghrillo 
a chi brama di farli Santo: Tri- 
lla Cmctm (tuo» giaiidit, tìrjtqx*- 
- turmt. Ediqucfla Mortlficatio- 
: Continua unita colla prima 



ceffona, 
per non cadere in peccati grafi , 
n leggieri ) la pratica dunque di 
quella Regola chiaramente di mo- 
flrerà , che non fia moralmente 
imponibile la Continua Morti- 
ficatone effondofi molti Rcli- 
giofi della Compagnia , pet.giu- 
gnerealla perfezione, cftreitati 



n gradi Ai mo 

"empio degl'altri 1 . Voti e Iddio*' 
di' entrane nella noftra Compa- 
gniaTomafoStilIintoniodi natio- 
ne Inglefe , ève lochiamòin que- 
[tomodo. Dimorava quefiobuon 
giovaneinFiandra; eparveglidi 
vedere un giorno la Beatiflima 
Vergine inmezzoa Sant'Ignatio 
caSanFrancefcoXaverio. Stu- 
piatal villa lo Stillintonio, mà 
viepiù li atterri", quando veden- 
doli pigliar per mano dalla Reina 

ftrada amena ad un. fuperbo, leg- 
giadro, egloriofo palagio, ed udì 
dirli dallaMadrc di Dio: Entra 
fcg! i uo lo, pere he quella eiTer dourà 
la tuaabitatione, e la tua Danza : 
Inirtdirt hùc: bue tru brf.lAtio V*fl 
[sa.edopovide.chcla (lena Reina r,„, J 
de' Cieli rivolta a Sant'Ignatio, e 
aSan FrancefcoXaveriodifie lo- 
ro: Quello giovanetto i voilro , 
riabbiatene cura, io ve lo racco- 
mando: AMUIttnt ifl, vrtcrifi, 
curArn ijm giriti, igi min vréit 
commindt .Spari fa vi (ione ; e tor- 
nato in fe il giovane Stillintonio 
fonti dentro £ flefso un'ardentìf- 
fimodefideriodi entrare alla no- 
llra Compagnia ■ ch'efserc intefe 
il palagio, acuì lo havea condot- 
tola Beatiflima Vctgine . Di- 
liberò rifolutamcnte di entrarvi, 
e dopo un lungo viaggio da Fian- 
dra in Sicilia fù ammefjo alla 
Compagnia nel noftro Novitia(o 
diMeflina.Quìli diede il divoto 
giovanetto tantodadovero all'ac- 
qualo della perfettione, che il 
Signore gli fece moire grati e (Ira- 
ordinarie, gli diede un a Iti Simo 
dono di orati one. Quanto brama- 
va tutto daDio impetrava : Ar-' 
deva d' uno mìrabìliilìmo amore 
vetfolapiagadelcoftatodi Chri- 
Ho, c forniva anche eglinelfuo 



iCfc 



lottato |(ì crede per firn pat hìa di 
, amore) un molto gran dolóre: 
** Muffi"* ih /ut ttUm Intere dali- 
rtmftrfimifuH* Ville nelNovi- 
tMtoeonfegni di molta perfetti. 
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e, e vi mori Novìtioiri età di lf ini predi 



ze in vita, ricevè gratis da Dio di 
tenertela (Vitto figure fcnlìbili fcol- 

Eta nel cuore. Imperoche dopo 
a morte fparatolì il Tuo cadave- 
gli furono tr 



mi.Mìcon qua! n 



;o fi con- 



dofleàtant'atteiiadi Virtù, ed! 
Bontajttrriirabile, che il Tuo vi- 
tate fembrava annelicopiù rollo, 
chehnmanor Coli'eferci rio della 
Continua Mori ili cai lori e di cofe 
lecite, e indifferenti . Andava co- 
rnea caccia ad ogni minima mor- 
li fi catione , non G iafeiava mai 
sfuggire dalle mani occalìone di 
mortificarli nel mangiare, nelbe. 
re, nelfedere, ne! pattare, maf- 
che non fi cacciava dal volto, ila- 
vadi continuo attento a moniti- 
carri , e diceva : Non enervi tem- 
po meglio Tpefonella Relìgi 
cheqnetlocfcefirpendevain 
tificationi di quetìa fatta (.___ 

jtu. ^T"' 1 ';. C J?'^. '"'fi""' 



» ammette , le 
In una parte tra (e 
tìu«ivanoinuna,ctie erano figu- 
ra di quello diviniflinio, e facro 
fantomifterio: in ixtinlii ttrit ja^ 



un cen Ic/ctkxni , Midi- v tt / 

,-.r..Ma quello non ftil n 

colmodelle fne virtù: EccelTod! 
vini fù ih lui l'ofiervania di que- 
lla R egola del la Con t i n ua Morti, 
ficarionein mite le cofe, Idi cuiri 
mollo amante , e taniofì havea 
fatto familiare quello alfiduo 
efercitlo dì mortificarli conti- 
nuamente -, che una volta pet una 
nollra BcnefattricetecepromeUa 
Mor- di offerirle a Dio dentro io fpat io 
' — meli da fargli, trenrafeimìla 
di Mori iti catione, li quali 
' " imita 



per ciafehedunode'trenv 
mufttufKi lì mtUJÌMi non tx/iltr- vogliamo fare il conto de' gior- 
#W . jifiktt ttmi*i iiluà , JwJ ai; dando a ciafchedu.no Biffe 



tjft àmptnfm . Però In li breve 
tempo fece al gran profino nella 
KeHH.ione;emoltro coll'opcre.c 
tolleparole, ette refercirio della 
continua Mori 6c« Ione preferìt- 
tocidaSaniTgnatio, perfare ac- 
rili (lo do! la Santità, non ria mo- 
ralmente ftnpofiMEe, mi pratica- 
to ria Novlrll ancora .non che Pro- 
Tttri, ed Anziani delacrichiodri. 

«..IV.Mìda unNovitio partia- 
mo a perline più vecciile, molto 
più marure, e ilaggionaie nella 
noltra Compagnia . ItP. France- 
feo Follano da R ioti morto io Ro- 



i giorni , i iti porta no qusrtro- 
ccntoattìdt Mortificationc efle- 
riorell giorno. Neera in quello 
Servo di Diounial mododiope- 
rare difficile, perche oltre le di- 
fclpline, oltre i cilici! , Iconiche, 
ilcaldo, il freddo, i digiuni co'qua- 



_„..iluogo,inognirempo,irnignì 
occafioneerntnttointentoa rooft 
liticarli . Sacerdote ferviva da 
Cberìco le MefTe , topava la Cu- 
cina , (pazzava la Cala , c pareva 



..rtificatit.. 
Q*ìiq*iA in Otti**, mi- 



niti, aJ-honore di coi facendo fi tffl-gtntli m*ìt«*i ìt,h*<*s . 
MlwdivotionU grandi perùttn- lr»mì[<t, fi tMraj nimtfirt fr» 



DigmzMDyGl 



CAPO SECONDO. 



miilU • 

lem* liUtvtmM Dm, Donde fi 
cara, <]nanto forte ftudiofo della 
continua Mortificatone il P. Fo- 
llano, mentre, come fi è detto , 
faceva quattro cento attidi Mor- 
tifieatione 11 giorno. Dunque IW 
fervaniadi quella Regola , e 1' 
efercitio della «onrinua Mortili- 
catione , per farli il Religìofo 
Santo, e perfetto, none moral- 
mente imponibile - Potrei reca- 
le qui aliti efempil de'noflri fa. 
dri , chehaimopaitoturtoìlloro 
ftud lo , e dil igeraa nell'O (Ter van- 
jadiquefta Regola, comedclP. 
Bartolomeo Perez huomodi altlf- 
fimoingegno, dotiflimoinlctte- 
rehumane, e in Teologia , Vini- 
tiflimo dicuore,mì fopra tutta di- 
ligentiflimo in cercare, come dice 

,„ lo 5tori co, la continua Mortlfica- 
tione intuitele cofe: fi qiutrtrtt 
ctntiniitm fui Manificaiientm.To- 

*f **ttei anche dire dell 1 ammirabile 
Servo di Dio P.GiovanrfAndre* 



Teologia> famrjfo Predici 
granSuperlote, eMaelìrooeno- 
A ItriNovitii .molto Santo, emor- 
[Ìficato,queHl morendo in età di 
feflani'anni , richiedo vicino a 
motte ( eflendo flato molto favo- 
rito in vitadaDiocongratic , e 
doni fpccialijchecofa inoue! pun- 
to della morte maggiormente lo 
confolalTedi quanto fatto haveva 
mentre vi (fcfll non bavere lo mai 
condefcefoavcrunamia confola- 
JS*. tione, rifpole: QftdnniUincnrft. 
4tf. lituntm if/i mìki iadul/trim.Tvcr 
^l'fijto effetto della continua Mortifi- 
Ollsi- catlone,acui lji tiittofennoatlen- 
4cva.Pqtiebbonobaflaregliarre- 
cati efempii in corti menda tione,e 
oiiir vanta di quella Regola pre- 



gno più toliodi cflere ammirato , 
che imitato. 

5. V. Adamo Gorski Rosola- 
no di natione , morto in Cracovia 
in elidi jy.anulnclfecolonoflro 
Sfilo, nella vigorofa Offerirà ni» 
diquefta Regola non parve huo- 
mo , mi ur, miracolo . Fu quelli 
nella nollra Compagnia una di 
quelle palme.ch e per -fruttate no* 
arpettoilcentolimoanno, come 
della palma li k i i v c , m i i r. fui i i j . 
anni , che vi ville, diede col Tua 
efempio materia amdltlpiùdi 
•raro irarWhe d'imitarlo in tutto 
peiche la lìrada della Continua 
Mottificatione, ch'egli ptefe, più 
toilopno bavere ammiratoti, che 
fi con fondano della loro tiepidez- 
za, cheimitaceri , chelapoflano 

J faticare. Arrivò quello buon Pa- 
recol lùo moto perpetuo di con- 
tinua mortifica tione ad un'altiffi- 
ico prado di Perfrttionc , condì): 
cendovelo Iddiocon modi flraor- 
noto eoo tinto 



fcirito.e 
hammav 

che-laudi ____ ( . 

d'ecceffo del filo fervote,i 
ino amore affatto lallo , « 
otnttoJaofaiiva :Ft tomijtf jf A . 
fus Imguirit . RecttavaildivinoJ»/; 



i cuorTde'circoftaiiti , 

logrand'ecceffodeTfiioft . . .__ 
dcldivino amore affatto la(!o , 



Bcio femore g incerili loi 
ntattcmione,e pietà, cheli fcr-jj,.' 
ava tratto tratto anche nel pr»f- tati. 
rlrelefiUabe , c baciando fo voti- 
Ì'omcio^dicera:0^ qiian io paco 
- • — nolconoi sacerdoti , 



fia egli ripieno! 0<tn**> ipirrtnt 
SMirÀitti, qn*mm ttlltti*} b*- 
htvttwmtri iirf Arantial facro 
cibo tiodell'Euearì (Ila tutto in- 
tento a quel divino tu ifterio Dava 



: della Panari* , che non 

volle havere officio divino pan.'' 
coWaiuoub, maufetvivadei 



15+- LIBRO 

Comune di cala - Scongiurandoli 
una Nobile matrona offerTa. per la 
dì lei bocca parlò il Demonio , e 
diffe: Il P. Adamo Gorski é un 
huomodi grandiflima fede;e fanra 
'Ihii Tita: fivl*^"' & f*iOt nìit 
' «ir. Morto che fù,lì trovò tra 
lefnecoferelle Icritto in una carta 
un mirabile giuramento in quella 
forma: GluroSignore, echiamo 
teinteflimoniOjChelonon voglio 
altro, fe non la malfima gloria al 
tuo fanto Nome , e la maflìma 
confusone della mia faccia: /ara 
Daoiiai, ac tefiar, qaad nihil vtlìm 

Ib'td. & maximum canfujianffaeiti Mi. 
Se vogliamo fapére, chicortdufle 
a sì eminente, anzialtiflimo gra- 
dodi Per fettione quello buonRc- 
ligiofo (diali una occhiata all'adì- 
duo efercirio della fua continua 
mortificar ione in tutte le cofe , 
raccomandata, ecomandata da S. 
Ignatioafuoi Figli.Fù quello Pa- 
dre tanto odervante di quella Re- 
gola, e leportara tanta venerato- 
ne, chenonconfenti mai , ch'il 
fuocorpo con modi occulti , né 
menoperuntiiezzoquartodi bo- 
ra, folle privo di qualche ben agro 
dolore : Ne'clbi ben conditi , efa- 
porofiper mortificarli , metterà 
aceto: fi feriva , e bruciava le ma- 
ni, dentro le piaghe in fondea cera 
ardente, (Irapp.vafi anche J'un- 
ghieronparticellcdicaincviva ; 
e colè limili: In ogni mefelihave- 
Ta allignata, edidribuìta una par- 
tede! iuo corpo, horale manl.ho- 
ra il petto,hora le braccia , bora il 
feno,hora lecofcìe,hora le gambe 
hors i piedi, pertormentare con- 
, c | e p ropr i e m embra 



TERZO. , 

revtrttttut , qiu IMIttHVM mffri 
morirci! munì in omnibus fritti' 
fil , frtttr acctlln éliti utili 
illudhabcrt, «/in» carfMsnm- 
qiiam ieri aliato deliri tarcrtfer- 
mitttl. Hinc illivalncrartmanui , « 
&txu/ìt f infn/4 m fiatai ardili 
etra ; vngximt farucuU una mat 
Carni AvKl/t, atfimilitftfra imi- 
tatimi*. Da quanto dunque fi i 
dettomtuttoqucfìocapo ricava, 
che la Mortifica [ione continua 
in tutte le cofe non é moralmente 
imponibile, havcndola polli in 
pratica molti Servi di Dio. Kè 
quella écofa nuova nella Chìcfai 
ne nuovo, emetafifico trovato di 
S. Ignatìo , maflìme quando IT 



fcraprc , quanto C potrà, la pro- 
pria volontà, li propri: dc/ideriii 
ed afferri, come voleva il nolìro 
Santo Padre. Quella forte di mor- 
tili catione prò (eTsò di mettere in 
pratica in lutto il corfo della 
lui tì ta l'Abate Giovanni; onde 
dide non meno francamente , 
cbeumilmenterNon hómai fat- 
to lamia volontà, némaiincofa 
alcunaie hòcondefeefo , orbò 
compiaciuta : AbsgMN frefria 
volturati 'b/rcundar*! firn . E que- /« vìi. 
ilo età (tare inun moto afliduo dlW. 
morrificatione, moto difereto , 
moto moderato, e prudente, che 
sì tenerli nel mezzo . non ecce- 
nfoperchio fervore, n è de- 



clinar! 



alla ri 



lidicà . 



re dtllavita del 

Adamo Ganti , così lì macerava; 
e quella rara forte di mortificati»- 
necontinualoconducevaallafan- 
■eità : AttbMfi fr, Xtgul* itti** 



_ . nfigliodi S.Antonio Abate par- 
lando della Difcrciiotie Reina 
delle virtù: Djfcritiainstruirmti 
facili frimai fìèivcndi:at,id cfi,Jnvit. 
«t inemnib'i fi/fii mtiinmsiii»it- 1. jin. 
ri ,& adhibirimadum . UCorrie-i™. 
re,c"hà da far lungo viaggio, non^ixf, 
fi mette a correre dal belprincipio 
cammina sì di buon parto , fé 
lì delfe in prima ad una fuga 



Crebbe 

Ognune .. , 

fieli col Tuo Padre Spii . 

ri innanzi il Aio viaggio rolla mi- 
fura della Gratis, che gli (a ràdati 
da Dìo; perchecoii di cerro arri- 
verà a farli Santo, e perfetto, ò 
più tardi, più prcito, quando al 
Signor piacerà . , 

CAPO III. 

Cbil* vii» àil Rdàùfi dibba efft. 
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ippagano affatto di t 



recchioaChriiìo, che co' Cuoi ir 

dolcemente favella : Ornati, qi 
dtmu-M Da,ilÌHMin*tt*r,*tà 
Itlligitt vUm bii,&in ili» lumia, 



Aitai , &tt*itin»viàu*i _ /r 
lutti micndtrt, net voltai mtdirt H-Z';ft"' 
lud,qutdlwk K r«jChrifì,iÌHMj'"° c - 

msjftdemnixi ixptffinnrj&ft- °' 

]MM*r itOrititm tlmm a dtcumit- * 
it quodiaiétliiuatfibij 'ulìum uDet, 
Ct volani ttarrt Vitn ctmmuttm 
nittratm/titnii*m^lli habeni mi- 
lld<Uitaem * Dei «iwi»f «rfitfr.Pìù. 
e più volte fu reno dette nueirepa- 
rolcdaDioalia B. Angela ieri efla 
tempre m udirle, fortemente arter- 
ritaituttafi paventava, teme r.do, 

. che non folle illufione del Dcmo- 

tra fc flcllì : Che tant'umilrà ? che riio ; mi Dio tanto più gliele re plì- 



_ i. "quanto inganno lliano 
coloro , che nella Religione con- 
titi, ed appagati d'una vita ordina- 
ria , fi chiamano foddisfatti di un 
modo d i 



teafpreiic} che tanto rigore! 
cne tanta mortificationeì lavila 
comune , lavila comune, la via 
battuta,'!! camminoordinario,rcr- 
ta non dper tutti, neDiohà deter- 
minatodi far tutti fanti,e perfetti. 
O Dio.' quella vita.qucfta vita co. 
munedi quanti Religiofi hà man- 
dalo a male/ O di quanti ne hà-dal- 
laReligioncfcaccìaio! Oaquan- 
Ti hi fatto rompere il collo, " 
derccolla Divina Gratia la 
(ione? La beata Angela da Fuli 
enooravaun giorno dcnrrodcNa 
iua povera cella , ed udi dirli da 
Dio , parlando de' Rcligiofi , 



o Omnipotc 
coloro , che ria lui infegnati , 
e illuminati chiudono gl'occhi 
per non redere , e gli orecchi 



mimili *"•"» diChm tjl 

mihi ijluivtrbum ; Egs nuitm hir- 
rtbimillud tudirt,iimiÌAm ttìt it- 
r(fi«B(Bi.Màche!fiegueaQire la 
B. Angela: Perche (tallitomi più 
in quella dotttina , e farmi cre- 
derepiù quella verità , il Signore 
mi diede un'efempio, e comma n- 
dommi più fiate , che lo facefli 
fcrivcre : Tuae ftntbttrr latiti t- ,,, 
& Pfàinium eli nubi"""- 
, vìdfantm <- '- 
txmfhat til ti Shilurt. 
pio, ola iimìglianza oraqucfla , 
Se un Padre haveifeun figliuolo , 
che fuori della fua patria lo man. 
dalle a qualche Univerfità , per 
apprendere lettele con gran dif- 
pcndiodimacafa, ptralimentar- 
lo, veflirlo.provvederlodì llbri,e 
di altro.e il giovanetto-Scolare con 
tool te fpe fé, fa t icb e,e rempo bavef- 



finititutti i fuoi fludiijtornarofenc 
alla patria in Tua cala, nO fi cutaffe 
L j punto 
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punto di quanto ha velie imparato; 
mi feordatofi adatte , diciùche 
ha seva in queir Uni scrii tà appre- 
fo, lime tteffeadeferci tareunme- 
flicre umile, ebalfotcertoé, die 
il Padre vello cotelìofuo figliuo- 
lo concepirebbe unogranfdegno, 
egrand'ira , sitino anche a dai- 
>f gli di molte maledizioni ; Tatti 
cm. Pater fvf ir b*j*fmcdi fitte mag»tm 
iebirethabiriiurbaiionem , &in- 
d'fialisnan , Horafappi Angela, 
che taie appunto e quel Rcligiofo 
mio figliuolo , che infunalo , c 
Illuminato per meno delle pre- 
diche , dell'efortationi , delleSa- 
cte Scritture , e poi fpi ritualmen- 
te da oie fuo Dio illuilraeo , ria- 
vendo apprefo bene l'arte di farfi 
ftnto , e perfetto , fi ("corda af- 
fatto adarte, e cor figliodi quan- 
to io Novitiato,e nella fua gioven- 
tù hà apprefo r nè lo tuoi mettere 
mpratica.diccndodi voler cammi- 
nare pei la via comune , epct la 
«rada battuta dagl'ai tri. Quelli per 
la colpa fuas'ingroffa nella mente, 
lpreiaai lumi datigli da Dio;Iddio 
Perouelio gli fottrarràil lume , e 
UGratia , egli darà la fuamala- 
dittione : TalsjiJ/filìunllt , q.i 

* ■ trai tU>ctturicr t r*dic*t><mitit , & 

Sirftrtjnr*,, &t*tt<*fr#itiàht» 
•U'mmoKiraDie.Sitati.nattsm- 
tir « t M , &w°i't»r, & mcraQ*. 
t«T,&di/fic,atUmoi/mm. Dtut 
MUrt li iU*dli.min,(? G™ti*m,& 
babttmaitdiBimtm . Su dunque 
Angela ifcrivi quanto io t'hodetto; 
acciochequefta verità Jia intefa, e 
fia capirà da ognuno: Dite ancora 
tuttocióaFra tale soffro Confcf, 
lore; perch'cgli duo diqtteJ.chelti 
ciòmanca , e difetta , ed h,ì bifo- 

• gnodi emendatone : Et ili inibì 
i, (-i""fi»m,w hecvtrb»». j.nbtrcm 

& um Protri , c „, c „„ Mllr j ip ,„ m 
dictrtm , quia ium langtbar. Elem- 
pio vcr3ETj..-;i tt-, l- J i i j : i t nel : ncj njol- 
toadatcaalpropolitoriollrojepa- 
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roledaiài cremare da capo a piedi 
ogniRcltglofo,chcdice,ame balia 
ogni mediocrità di Spi riio,u è trop- 
po caldo,nc troppo ireddo, ni' cat- 
tivo vò ellcre ■ né l'armi Santo, la 
Via comune, la Via comune , la 
battuta, laftradadimcLiu. Que- 
lla non lì chiama la Vita Comu- 
ne de'ReligioG f che debbono af- 
pirare alla Santità ; mi la Vita 
Comune, e la via battuta de Tie- 
pidi, edegllmperfetti, chellan- 
no molto vicini alla malettit tiene 
di Dio Òmnlpotente: Qrivohnt 
unire Kiam Cemmitttiia centra 
tenfeitmiam. Hit habint maltdiSir-. 
nei» À Die Omm^minti . perù lì 
vedono talvolta delle caduteden- 
trode'Sacri Ordini . Tuti feordi 
di tanti ammaellrareenii , e lumi 
ricevuti da Dio , Umetti (come 
dici ) nella via comune \ e Dio 
ti fottraela mano , relli in tene- 
bre , ed in vecedella benedizione 
ti tiri addolfo la Alvina maleditt io- 
ne . Chi cammina ne'facrichioitri 
per quella via comune, tema for te, 
e più ragionevolmente , che non 
Giacobbe , della ma ledi ttione di 
Diojperche quello modo di vivere 
tiepido .quello tenore di vita, ch'd 
tilalTata,csi chiama la vi[acomu. 
rx,è un volere beffarsi ,e burlardl 
Dio: perù i. Ica ognuno,che cosi vi- 
ve nei!aReligionc:riM»,B» / 'ii<*r,GViryf; 
mfibii/sl*ifftilliitttrr,& Mà»c*m («.17. 
fr/ir mimatidittioncn fra btniài- 
£1 tetti .Quelli caltighi di Dice que- 
lle maledittioni divine non tono 
cofe nuove nella fui Chìe fa i edì 
quelle feene, ctragediefenefono 
vedute di molte nelle Religioni.il 
rimedio, che vi £,è l'affi duo,e mol- 
to frequente efercit io della morti- 
fica tionc,che ci fà allontanar dalla 
via.e vita comune de'Tiep idi- 

MI. Non d quella la via , né 
lavila comune de'facri ordini ; la 
vita , e la via comune io elfi hà 
da effere yica , * Y ia di Relf- 
glofi 
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ciaf! obbligati a camminai tempre 
= v.:-.m r.cil'acinilìo Mia pcrfrt- 
e , dunque deeelTere 



hll<>: 



ette 



Mr S . 



. coli: leeirceimtillérenri.SanFran- 
t"( cc r co Borgia .quando gli fi diceva i 
4fl ilrale Religiofoe'unSnnto , rif- 
pnndeva ; Tale per verità farà.fa- 
'/ c - ti ramo , e perferro.Te iaràmolro 
mortificato. SanFrancefcoXave- 
rio domandato allo fpclTode'mM- 
zr,che conducono il Rc'igiofoair 
acquiflo della perfezione, Tempre 
rifpondeva una ff e(Ta cofa , e data 



Perche Colo quello-, Padri, eFra- 
rellimiei, hó imparato dal nofirc 
Padre Ignariu , huomodi sìgran 
fantità,edottrina, come fapcte; 
Invìi. Q»,a hoc lénmm didtti ex afiitnt 
Bjn [ftnri.nt/lre/gntrh.Sichevla, e 
Fr*n- vita diRelfeiofo , che vuol farfi 
tife. ranro.epeTlettofenlaun'afTidua.c 
-*"*■ grande m orrifica! Ione cintinone, 
•*«"• e inganno. La vita in rerrade'Re- 
Iigiofi , cheafpirano alla lantità 
htda elftrcuna vira fimi^r.vitii- 
, che (anno gl'Ari- 



iinCiel 



& propria volt — , 
E>io;cosi i Religiolì in terra fi deb- 
bono fpogliarc della propria vo- 
lontà , mortificandoli molro fre- 
quentemente , perfare ìavolon- 
tàdiDio . Però S.Girolamo ha- 
yendo vifirato ncU'ererrio alcuni 
inonalterii , chiamò Angeli quei 
Monaci , e il dilètto Paradifo : 
S-HieVUH" ttrrhvttnt in Cali! Ani- 
ron. in lui *0Wtt, trimoi làm ingruu 
Riiul. fo>US* Naturi pwabam in Pira- 
Ma- di/ut tfficanver/as: ES.Effrcra 
w*c ne lafciò fcritro : Ftm. Menatilo- 
San rum , Moriijìcaiorum /citìctt,An- . 
fyhr.'ilU frfiilis., tornatine infiituuM. 
tsU £vimm«ijltrh f!tnitmtjl . Per 
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effere limile a gl'Angeli, lavila NU- 
dc'Rdigiofi hà da erter vita di rim. 
mortificati, e noi potremodire : dtHr_. 
V,taMtit*thoT*m , vil4mtrtific*t-vd»- 
i orant , ne perche uno fi mortifica ttr.j, 
otto, drece volte tra'Igiorno.iì di- t-3>- 
ceche quelli menivitadi mortiti- 
caro , mà li dice far vira di mortifi- 
cato,^ i per abito afiiduamenre, e 
con moka frequenza tra'l di fi 
mortifica. Quella d.edelicrdcela 
vita, e la via comune de'Religiofì ; 
perche la Religione non eiobllga 
a vivere tiepidi , o lenii nello fpi- 
rirojm.ì eiobllga a camminare di 
buon pafroallapcrfettione.-efenr 



robliga tnt[i atal fotte di 

cammino , dunque dentro le Reli- 
gioni la vita ,e la via comune e (Ter 
deenna molto fpelTa, efrequente 
morti ficai io ne delle proprie pafr 
lioni,de'proprii lensi , e delle pro- 
prie volontà. . Edé tanto ncce£ 
fatia schisi vuole , edebbe far 
ianro,quefta mor ti fica tione,qu a ra- 
to e" necelfaria all'huomo per vi- 
vere la Rcfpiratione. Segno, che" 
lTiuomoviva, i la tefpiratione , 
dunque , come per la vita dell' 
huomola rcfpiratione hàdaelfer 
continua , cosila continua mor- 
tificatione hà da cflere fegno in 
uno buon Re ligi ofo , che viva a 
Dio-, edi lui non si dica: Nornin Afr- 
bubet, qiadvival, rjrmcTlkasts(*l.t.i, 
II rcipìramento delReligiofo hà 
da cilere la mot ti fica tione.fe man- 
ca all'huomo ilrefpirare, celta la 
vita ;e fecelTa il Rcligiofodi mor- 
tificarli per abito.e frequentemen- 
te, celta di vivereda buono Reli- 
eiofo, perche gli mancala propria 
relpiratione . Tutto quefiofù fa- 
vio , efenfato dlfcorfodi S. Ber- _ . 
tiì<Ao.Qutrìr ! iaq^>ritRtfBirAtk ! >-'" r r 

- ••> "" 
cme«t>f"" *dtitr]*i carntm,huK V™ 
f>Tt m n*s, Rtffims. Siftiri'.uf*. /" r77 " 
Ha etms mmifieM-, Rt/iirap ; S' '*• 
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hjw. t-ttit , &• teitwiifetiuiil 

j*,:irH::fiii;-,Stfpir*/it.Osntmo- 
meato ù tiecelfaria In Rcrpìratio- 
ncal nollro corpo; cosi Ja Mortifi- 
cationc alla nofir'Aninia . Non 
line , nondìece volle il giorno in- 
figgono contro di noi le noltrc 
IJnlìiii'.i-iH i jiirv'.iro:, ai'ictruii-ia- 
ja,e forfè anche migliaia dì fiate il 
dì , dunque Tempre dobbiamo (lare 
colla bocca aperta a quella fama 
Rel>jr^-;.jr!f:Oii»«w<j>»r(« 1 cr 
■ *.Conquantipcii- 



litri d 



quarti ometti, con quanti (lini 
ira-lEiorir.cirdlcdta.opiigm 
nollro fé tifò? in quante parole ot 

l[,lnqo«nte <! |egEiet' 



rlfehio 



in che 



... i fè non filavo ben sii 
l'i fvifese fopra di noi ben'accorti, 
et opprimerà la calca, eia miltitu. 
dine delle colpe veniali.ci affoghe- 
remo lecentlriaj» , c centinaia di 
volte il di; Dunque reniamofèm. 
pre la bocca aperta della continui 
mortificatione, per poter re gira- 
re . S.Paolo ( fegue a dirS. Bernar- 
do; coli face va, perche non voleva, 
_ cìiij 2,'A loffi ;::^cd;ta quelli fanr.i 
-'"re: i\rat: un e: L'ajli'i.. inji<i!,terp:ii 
'■ meniti, Q-ii/trviiuicmridtgs, ut 
- !ìrt:,:um.ìli:ipr4Aicavcri»> ■ '?{: 
tornèlli tffiàmr . Vox tjl Ri/pi. 
TMtrvttpHBìqiii&jumrt/rìrtiriit, 
Cade, &tafge[imilìttr,Mitrt(- 
lk*rtfnhti. VadunquetuReli- 
giofo, e fà altresì jacciochcmoffri 
in farti, che vivi a Dio, e non Tei 
motto alla tua Religione. Stanno 
alcuni ne'facri Ch lofi ri con morta 
anzieta, edubtriofi , vorrebbero 
fapcre, fefannoprofitto, ecam- 
mì ria no. Tempre aranti nella Tia 



. e profittoriel viag^tt- 
verfcla fantità , onde S.Girolamo 
ci lafcià fcrittopiù per ortcolo , 
che per Temenza :7*«>n»f ■ 
rii , quantum libi <pfi "im minti- ma. 
rii. Tanto profitto,e non più nella 
ftraifa della Perfezione farai . 
quantoti mollificherai , quanto ti 
vince rai, quanta forza, e refi (tenia 

*. HI. L'ApportoIo dell'Indie 
S.t"ra:ift-k(i Xiveiiofcrivendoad. 

difarli ant'jcpe'tiStSwi tato di- 
ceva; Padri, e Fratelli miei, inten- 
diamola pure una volta per fem- 
prc, lanoiltavìta hi da elfcr tale, 
cbepermcizodi unaallidua mor- 
tificatione ci tenga Tempre croci- 
Erti al mondo, e 'I mondo crocififìò 
ìl\oì;Htminii mundi (rucifi.tn,cr Siti 
quibm mandai ìpfc fìl cruci fi.rui, vi-~Sr<e::. 
t< TugrdTAlìt mi ttft pi/hU-Quur, Xav. 
diceffe, vi fcrivoqucffo.pfrchc qui in E- 
conlìllc il vivere Relìgiofo , né pili. 
quefloémiobcl trovato; Fhd tol- 
to di pefo dall'Appoftoto delie 
genti , chedìcontinuo fiavacro- 
cififio con Chrliìo ; e motto al 
mondo diceva : Vivo io , mi 
non io , perche oer lo frequen- 
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te cfctcitìo di n 



. , fioiediOConChriflo 

fo nella fua croce; Ckrify infiliti 

i.i- wi'/v't'rl l*mt 'chti/t™ ? Vili! 
modo , com'egli vivono 
veire.lofcrilleaqucid 
cioè > con un» aflidus 
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riificarmiperfar- che»v:cva , nonlovolcva ; per- 
■ iù Chri- ch'ella le voleva, mà perche Iddio 
crocifif. lo voleva ; e cosi la- volontàhuma- 
twfixm na di Chrillo continurmcntc fi 
nevriti mortificava . Li-ggafi a nuello pro- 
polito quell'aureo libretto ilei 
Copenfllodcllapetretiioiie Chri- 



lefiéi 



r„rir. po primo di quello libro ; 

tm Ur- dHmfinm». Mi per- 
che tantofi mortificava S. Paolo; 
perche contea fe lleflb continua 
mente cosi rigido,esi fevero: Ui & 
vinjtftminfejìtlur incsryor.hs 
nojlrii. Per dimoflrare, cb. eflendo 
egli fuor di modo bramofodi farli 
fauto,<lovevanianiFcl1are,c ritrar- 
re effigiata in feileiTo la vita di 
Chri.io, ch'era i i prima r, i' 
ognlfantita -Fùla vi 
Signor noflro in ter 



Achlll 
gniadi 



ta di Chrillo 



, per- 
che dovendoli al verbo incarnato 
la gloria anche del corpo, eflendo 
figliuolodi Dio , egli per amor no- 
(Irò , e per noflro ci empio ne volle 
Ilare di lenza, fc ne privò volon- 
tariamente , fene mortificò in tut- 
to il cor lo della fua vita, il che gli 
Iti una continua mori ificat ione . 
Fùuna vita continuamente molli- 
ficata quella del Redentore del 
Mondo ; perche negando Tempre 
la propria fua volontà humana , 
anche quando mangiava , quan- 
dobeveva > quandodormiva , In 
ogni occhiata , in ogni palTo , in 

Aia, mi l'adì vìna , non perche la 
volontà humana diChrìfto lolle 
difeordante dalla divina ! chedir 
ciòforabeitemmia ) miperchela 
volontà humana del Signore ne- 
fando , e mortificando conti- 
nuamente fe llelfa , li era tanto 
tr.iii'urmatanelladivina.chcquel 



nel!.: ri - 



de I 



,Sn. ,/ereitS Chrijìo neWo't, jWJ. 
HKtttdtdìJfi Putir atri mt*,ftit*A 
velunai fiat, the votiv*dìrt ; Ben- Ctut- 
ihcla miavettmi defidtrì Umor. ff'-.i- 
re, einciò/ictn/.rmi colUvtUr*, d:l 
cui t *ittcii riuniti» * attefia mi* P"- 
M/oflià, benché f ir eden bnii*, e fi*/. 
vglie U mttlt ,neìi firiht cei't cu- 
Ut* miti md perche rat'iUziiflr* 
volemj. Fùlavita dì ChriJfo Ti- 
ra Tempre mortificata , e crociti (Ta 
dal ventre di fua Madre fin'alla. 

te il gran defiderio , c'haveva 
della prella RedenttonedelMon- 

fe i peccati dcgl'hiiomini t li che 
in pcrlbna di Chriflofi potrebbe 
dirmeElio,cìòchedifediireGiob; 
Abbaimi* mtacriHìt micnmmi- Jsb.r. 
/tritio , & de meri Matrìt me* al. 
tgrijjj tfi mcc*m . Il Rcligiofo 
dunque, cheardedi vogliaui far- 
li Santo, dee elTerc come uno Ipec- 
chiodi Gicsù.in cu' non fi veda al- 
troché Chrillo, e ChriftocrorinT- 
fo , Chrillo Tempre mortificato, 
CbriJloinogni circollanza di luo- 
go , e tempo Tempre mortifican- 
te la fua propria volonti , ben- 
ché in cofe mollo lecite , e molto 
fante, come fece nell'Orto di Gec- 
femaoi con fuo Padre . Chrillo 
Croc i fi (To,e morti ficaio continua- 
irienteéilnollroercmplatejeque- 
lìonol ReliRÌofi dobbiamo imita- 
re , per farci fanti, e perfetti . 

(.IV. 
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IV". Quello grande clcm piare 
a tutto ftudìo andava imitando S. 
Paolo>perfarfiSanio, ondelciif- 
s ™ ieaFilippeiit Mihi vuavrwrt 

ti' Dafi ° di dire- per potes fiumi 
** Canio , Ilo con ficcato con Chrifl» 
In Croce,; midilTe-, ilmlo vive- 
re non l'altro , che Chriflo, Chri- 
flo- continuamente m or ti fica 10 ,e- 
fempre crocifilfo anchefuori dal- 
la fuacroce. Chiola quello pallò- 
J. S. Ambrogio cosi i Ptvtrt Stri/» 
jtmi.Dti Chr<lhitjì r mori /.ira» , 
L di dunque le C drillo- mortificato r 
ima e Tempre crocifiifo nella' Tua. vo- 
mori-, lontàé, la vita del fervo di Dio;, 
r,». molto più dee edere la vita del 
buon Relìgiofó, eh-' è familiare- 
amico dL Gicsù Chriflo , perche 
dell'amico fi" dice , ehe coir amico- 
(Ì3 Aliir tt° ■ Equi fi notr, che- 
la qudtomondo-vitadiChrilio ,. 
evita lènza morti fica rione, lènza: 
croci fi Ili one,o volónraria, 0 forza- 
ta ,i inganno. Andarono le tre Ma- 
rie-, perongercdibai(smo,diodo^ 
riferi , e pretiofi unguenti il Ca- 
davere di Chritlo Signor nollro , 
nélotrovarono-denrroii fepolcro;. 
mà vedutovi entro;«n giovane di 
niiracoìofa bellezza, e fplèndore- 
6 atterrirono forte. L'Angelo in 
vederle il Ipa ventate , lordine r 
■ Buonedonne fatevi animo-, non 
temete di nulla , non vi atterrite;: 
perche voicercatc Glesù Nazarc- 
np Crocili (Tò, egli non é qui, e? già 
ccn miglior vita rifinitalo: À'a- 

W tfi hit; Ugone Cardinale di 
Santo Giara lì reca a maraviglia 
quiriti forma di parlare dell' An- 
gelo,co.ipoteva,edòveva ballare' 
ha ver iena alle dònne, voi cerca- 
ti Glesù' Nazareno-, perche ag» 
giungervi quella parola , e quella 
nota part!eolare l errcìfiiro!T(/"i»' 
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Rifa-inde, e.rcioglie fa ilinTctil- 
tà loilelTo Ugone : Sapere perche?- 
per dimoltrare che- quelle finte- 
donne non dovevano atterrirli r 
perche cercavano- beneChriiio , 
cercandolo non fole Naiaicno r 
cioi, fiorito, mi crocifilToi im- 
p croche Ch ri Ho inqtiello mondo- 
aon fiTtruova 1 , iènon mortificato v 
s crocifilfo: Hit timitt ntn itbttit p, 
itili qutritii iam, jxi* qusririr „ 5" 
Atotrm»™ , r> mtifljtum . SVsa r™ 
invinir*rN*Wimiifiat Crucifixa. ' '' 
Ch'cquantodirc a propofitono- ,*?■ 
Oro: Chriflo vi ta dell'Anime Re-'" 4 "' 
ligiofe; che vojlionodaddoverov 
nova ilo, e fegnlrlo in quello mon- 
do ,pec faiC sante, e perfette, pep 
Nazareno', efiorito chelia , non; 
mairi firà trovare, e" vedere neli 
cuoiediverunoRellEiofo.fenom 
mortificato, e crociSflb-Si irò» 
vanocerti uni nelle Religioni r 
che vogliono fati! fanti , mà coi» 
tutti li lóro- comodi ; mà che nul- 
la lor manchi; mi chi; nulla lon> 
fi nieghi ila miglior camera, ilmi* 
gliòrlèttoy le biancherie più for- 
tili , ta tonaca, la velie, il mantel- 
lo, il cappello di lana più genti- 
le, e più fina, finguiarilS nel! 

fettoiio, e cole limili . Se non* 
Q hanno , s'inquietano ;■ fe fi han- 
no, tutti amor proprio più del'dò- 
vere vili aitaccano,e poi vogliono» 
iarede'fpirituali, c-penfano me- 
nar la vita di Giesù Chrilio , c 
haver irovato il midollo dell* 
Peifettionecondlre:: La fantiti 
non confine in quello, confidi: io. 
altro, fi habbia Dio déntro ai cuor 
re: Chrift'olì tmova nell'oratlone- 
nella mefia.Ediodicoa coflpro v 
che aè nella 1 mefla , nd nell 
oratione con tanti loro comodi, 
e con si poca mortifica ti bne Itavi» 
rannoniaìlafantttà , ne Cfirilro;: 
perche. Nni invtniwr ffoen» 
Jfnt cmcijìxo . Altri grofefTa no. 
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di camminare avanti nella via 
del ii Perici lione tra facri ordini ; 
màfembialorodì non poterli far 
fanti, fcnotiarrivanoaquelgra- 
dohonorevoledi lettere. 



mofo, aquellacaricadìSuperio- 
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gofano, fempre fi lagnane,, 
rebbono havet fempre le prime 
rateare, liprimipergami, onon 
fan vivere, fenon fon Superiori. 
Quelli vivono Vita di Giesù Cim- 
ilo? a quelli £ vita Git-sù fluidifi- 
cato, ecrocififlb? anelli ito vano 
laverallrada della Perfettione t 
dando in quelle prefuntlonì collo- 
ro fi faranno inai Santi! Creda 
chi vuole alla Sani iti di cottili ? 
ch'io pei me . ..1 renero perSan- 
ti nelle R che Ji con li- 

neo . mortificano, c godono di 
(lare folto > piedi di tutt.: Non 
credoa Santi , chefcnia mortifi- 
catioce ail.dua amhifcono di fìat 
fempre m.'I candeliere , c fi cac- 
ciano fempre avanti permetterli 
*ù gli altari, chi da Predicatore 
famofo, chi da celebre, & fil- 
ma jo Lettore, chi da Prelato, e 
perpetuo Superiore; perche Non 
inv t nitHr mitrimi fine Crncifi- 
xo. E'vero, anch'io il confetto , 
che dentro le Religioni fi può tro- 
var Ch ri (lo tri fiori de' primi ho- 
noris inànachih" vuole far San- 
to, quelli fiori non fi proccurano, 
non (1 ambifemo . Mi chi forza- 
toli*!!' Ubbidienza f. nuora sù'l 
candeliere, c tra quelli (ioti, tra 
quelli (lelli fiori mortificando la 
propria volontà, e il propriogu- 
(loiaptàtrovare Chrirlo In Cro- rhì per vi 

i ce, ctrafpine- San Gregorio il 
Magno eh lo fa ndo il palìbdi Giob: 

leb-t.Qntxitaavimmtm, tir risa vt- 

3. flit, qoafi tffiàìtiUtt ihtfaarum , 



. che danno ne' primi 
gradinoli* Religione diffe così : 
Chi fono mal còlloro, ch'afpet. 
tano con gran defidcrio la motte , 
e non viene? Sono coloro, che 
trovandoli dentro la Religioi' ''' 

rorrebbero 



4e ite n e m loro oa 1 13 , »orreonero 
lafciatgli, emetterli inltatod'U- 
oiiltà, edifantaMortlficationc; 
mìnancrfendoloioconceffa ilri- 
nuntiargli, fi efercita no in un'af- 
illi no , e ipafimato defiderio di 
mo reifica ti one continua ,- Quìtx- 
fillint n*rtc*> , & ntn venie : Sr ^_ 
Dtfidcrant imffe mortificare fi g „ 
f*n&ititt,W<l<tf, àboimi vita$lo- , ^ lt \ 
ria temporali! extinìnerc . Sedi:-„; ; 
(uIim Deijxdiciisvri tritjjt in re 
Jimi'flf, ■uilseciliari inìmUii ha*' 
taribvt ctmveMuniur , aique inti'r 

ÌZdifmX'er C f" t 3/^'''^ ve*rO 
ancora, chequcfti tali agl'occhi 
de'T lepidi non pajono crocifilli , 
perche gli vedono (lare fempte 
su'! candeliere ne' primi gradi di 
honore; mi in realtà effen do, q 
volendo eflerfanti, fono più the 
crocifilli , ìmpéteioche ad e!li 1' 
honore énojoló, vorrebbero fug- 
girlo, Hanno Tempre prontilfimi 
a rinuntiarlo , li mortificano , 
tjuantopiùpoffono, e lì ticorda- 
nocon S. Bonaventura, che,non 
fobia vita, mi tutta la perfettio- 
ne della vita Religiora confilté 
' , nel 



re lem 



volontà": fetaReli S.Bl- 
giomtSirfellhinvtlkBiatisfnfrii nav.ia 
aidkAiiint cmfijlii: e tutto cìù/f'f» 1 ' 
fanno, non folo per conformarli, difei- 
:re la vira di Giesù 
. ecrocifilib. (*[■*. 
V. Per capir meglio quanto 
finqullìedetio, ed agevolare la 
pratica di quella ,r ! 
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«bile di un uccello Indiano, che 
rinov» l.i propria vita col croci- 
figgere fc ìlcrtb. c G chiama in 
quella barbara lingua da Natura- 
li del paefe l'uccello HoitiitJilto- 
toto. E'egliun uccelletto picco- 
lo , amiche nò, di corpo, mà 
n raVoviepcl: " 
■' ■ Ila" Na- 
vigliofr. 

quell'uccello, dopo differii ben 



celli perbuonapci? 
l'aria, e per le ituipa&K-, .ma 
giunto non sò aqualfegnodi eri 
lentcndnfi tutto iVcnirc di forze, 
ehor mai mancargli la vita, vi 
rintracciando un qualche groflb, 
t grand'alberoper la campagna, 
trovatolo, cerca dì attaccarli a 
quel tronco, vi ficca dentro il 
fuo roflro, e dinegate l'ali ap- 
piccate all' albero, difieli ipìeJi 
fi crocifigge per fei mefi conti- 
mal morto , o mal vivo lenza 
, mangiar, fenza bere, fenza mai 
jV'' r, 'dipartirfene, fenza mutarmai fi- 
io, fenzamovc.licomeunmorto 
''"■'•'xrocifiuo fofpcfo pende . l'affa ti 
eiaifeimefi, fi fpicca tolto , e li 
f (Velie dall'innocente , c vitale Tua 
croce , da cui fucchiiti moiri fpiri- 
*'4- c '*-ti vitali . tuno fncllo, erlngiova- 
,nÌto, fifà veder volare, fcherza- 
re , e cantichiarc per la campagna, 
quali dichiarando a tutti , che dal- 
la fua crocififlìone continua di Tel 
meri habbia ricevuto la nuova 
gioventù, elafuavita.Aquefìo 



uccello fomigliafi il Reilslofo 
cheli vuole far finto. Nalce i 
mondo l'huonio, e nel battelli 
nafte come un'uccello dì Paradi 
fo (che che finfe, " 



diale, 



-Jg'o 
ia , che folte 



och'e S lie, egià fin all' A?uà 
adotefceniacrcl'ciuto ,etat volta Cti. 
anche fin'alla gioventù , fi ("ente Rodig. 
mancardi fone nella via dello fpi-1. 16. 

lefuecolpa- Che fi Iddio co'lla JVfì.tl 
divinafuaGratiad gl'indetta nel i8. 
cuore, thelafci il fecole, vada a 
trovare, per rinova re la fua vita 
ipirituale, l'altilfimo, e grande 
alberodi qualche Religione, e per 
meno dc'Santi voti fi attacchi ad 
elfa: MapitntbiiT fotti: , £)a- 
pnctfiiii rjus cwtitiitni Calum ,mil.t.± 
Già bhà trovato, fi e fatto gli 
Relin,iofo,hà lafciatosiì il mon- 
do, la patria; lì parenti , gli Ami- 
ci lialta quello ì NA. Vi vuole 
dunquealtro, per prender forae 
maggiori , erinovarfi nella vira 
dello fpìrlto, della Cantiti, della 
PerfettioneiSi. Ecbevlvuole > 
Si richiede, chequefiifeimefidi 
vira, checirelìanof. perche mille Pfiù, 
Minuntt ecilrn i»m ttmqttitm din 89, 

gfamó ne*"* rTdl «Urne ronun % 
lìdùa morti li catione delle noli re 
paflionl, edc'noflri fentimenri , 
Il piedi de'noftri affetti fofpe fi in 
aria non tocchino la tetra, l'ali 
delle noflrc fpcranie, e potenze 
interne dell'anima difpiegate fi 
abbracci no,e (iftr I nga n 0 fola men- 
te con Dio, la bocca del noftro 
cuore ne'fuoi amori , gulli, e dilet- 
ti fi ficchi tutta dentro il cofiato di 
Chriliocrocififib, emortificato > 
non muti fico , cioè ilia faldo il 
Religiofo ne'fuoi fanti proponi- 
menti, non fi divella mai dal tron- 
co della frequente mortificati onej- 
perchecoii fucchierà fpiriti vitali 
di Santità, edi Eternità: Così fi 
ri novererà nello fpiriro, cosi ricu- 
peri-ri le forze perdute, e sì farà 
fanto, e perfetto Religiolo . AI- 

fanta, e concinna crocififlìone , 
ed bora b lafcerì , bora la piglie- 
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CAPO 

il, nQnpotràfperarcvìtafama 
eperfetta, ctoinera di nuovo a 1 
difetti , a mancamenti ,e fòrfean- 
che apecrati di prima . L'Huomo 
noflro vecchio non fi ringiovani- 
fceìnaltromodo, cheerocififfo , 
comedi fleS ,G i rolamo.per d i (bug- 
gere il corpo de! peccato; mà la 
crocifiOìone hi da eflere conti- 
nua, perche chi di continuo, e 
per abito Hi crocidilo, e moni fi- 
caio, itale, che gli patterà ogni 
voglia di far peccati, e di com- 

«nfin "ojltr fìmgl cricifixm tjì , ne dt, 
tsxt- jlr<«it*rctrfiis peculi \ cracifixai , 

Etili, ficcare vìxfettjl. E notili qui che 
4i il rammentato uccello Indiano lì 
£_ 6m ftà per quelli felmefi continui cor 
ilcrocihfloneH'albero, che fem- 
bra come morto; così hi da ef- 
fere il ReligÌofo, benché viva , 
hì da Bare come morto dentro la 
Religione. Mìchevol dire, vi- 
vo dar come morto dentro la Reli- 
gione! S. Bernardo lo dichiara co- 
li: Seall'huomomorto mancala 
fepolturattl morto néfi rifente.né 
il fente : Si lodi l' huomo morto , fi 
bialìmi.fi vitupcri.fi arhili.fi acca- 
rezzi, li tratti male , U honori , lì 

tò'è'lo n'eÌTo , tanto l'honore^ 
qnantoildilbnore, tanto l'agio , 
quantoil dlfasio, non ode, non 
■Sede, non fente , non parla , nien- 
tedefidera, nullaama, edi nien- 
te fi cura, perche é morrò. Cosi 
debbeeffereilReligiafo crocififlb 
con Chrillo Siymir nollro , dee 
elTeremorto aTclle/To, efpirar 
foto lavitadi Chrillo; Morto al- 
le fue lodi , morto agl'honoti , . 

' ' a'fuoi 



TERZO; 



marlnuj tff . OitiBtfxlix Miri , 
qiuific ìmmiKHlMamftrvM , inni 
frutta alUr.a-nM hicftckli. Chi 
In quella forma vive nella Reli- 
gionc, viveininelfa da morto , 

tificato, ecrocifilTo conChrilio ; 
echi in quello modo muore con 
ChrlltocrocifiiTo, e mortificato , 
fàcile in lui viva continuamente 
Chrillo: Vìvìt ver* in me Cari- 
finì. Quella fotte di vita e pro-^ 
pria dei Religiofo, che C vuole - 
far Santo , e quella fotte di vita 
morta , e croeinfla è una delle 
maggiori gratie, che faccia Iddio 
a fuoi più carilervi, edamiciin 
terra .Morì il nollro P.Giulio Or-, 
Uno nel Collegio di Firenze , 
afeita, mi di gran 
re per l'eccello d i fue 
vittù: Mori in concetto; ed op- , 
pinionedi Santità: Laonde deli- 
iterando un' Anima di vota di tape- 
redaDio, in qual.virtùfoue ua- 
fcgnalato interra il detto P. 

.ISignore, eoe le lo voltile fate 
quelle preghici 



Oidi 



0 chiai 



e dlftini 



__, cheledifle: Il 
P.Orfino è vilfuto in terra da 
Morto : Uhm vixiji Murmum . 
Onde comprender li può, di quan-J- 
to continua Mot ti ricatione , edCJ 

ramosità virtù fòffe flato viven- 
ìn terra quell'ottimo Religio- 
fo,ch e la vita.chc deeimirareehi 
nelle Religioni afpira alla Santi- 
tà, eallaPerfettlcuie. 



7-QH*-fimH, fievii*l<rMtti,* 
éré t . 



CAP 

C6» ftr furfi il toligù/tSwvi 

fneprintip*le dibb* i 
■K moto tjfidut di Alt 

Minti**) 'i [tr- 



is; tltfindìm 
liriifisttiint 
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nafilofoiia naturale quell'albe™ 
di pefche fi può chiamare più al- 
bero? certo che nói perche gii 
fecco, e inaridito affatto fin li 
ceppaja non hi più vita, né ani- 
ma vegetativa , dunque rolla Un 
cadaverodi albero, un fecco tron- 
cone di legno: E come l'huomo 
morto in rigore Scalafllco non i 
pLùhuomo, mi cadavero d'nuo- 
mo, perche giimanca l'anima » 
che gli dà vita; lo fieflo appunto 
fi dee dire di queir." albero morto , 
e affatto fecco, e cadavere di al- 
bero, nonipiùalbero. Mora al- 
trettanto avviene nel giardino 
della Chiefadi Dio: Albero bel- 
liflirao-éla Religione, carico fu- 
prammododifruttadi virtù, ma 
non ancora li azionate, e matu- 
re, perchevi vuole loftudlopra- 
tico. intenfo , e continuo della 
noAracooperaiione, fenzEqueflo 
Audio , non per brina , ma per 



4.1 /->Om»allapeifètuTecc 
V_; dea -, e notitia dello 
fetenze na tarali non fi può mai ar- 
rivare feu M u n grande , continuo, 
e Intenfo Audio dell'intelletto fpe- 
' ciilativo; Cori all' acquilo delle 
Virtù Teologiche, e Cardinali , 
fcnia un grande, continua, in- 
tento, epratico Audio della Uo- 
lonti non fi pud mai pervenire . A 
chi vuol farli eminente, e perfetto 
nelle Scienze fpecula t Ive , non ba- 
da il folo ingegno, per grande eh" 
egli fi fia ; mi u richiede ancoralo 
ftudio, chefiafiffo, che fia Pro- 
fondo, che (ia continuo, e collan- 
te. Cosi molto men bada la nuda, 



e femplice buona volontà , per ; 
fiunoSanto, eperfetto nelle ì 
tù: Vifirichiedeonoft " 



ffii , fi fc 



leVIr- 



nfofi! 



, 6rtb , continua, intet 

condole regole della diferetione 
e della prudenza, blfegnac 
vili di propo (ito, figliarlo 



pet- 



gnarit a punta di lancia ógni pic- 
cologradsdi Perfettione . Inten- 
da c*niReligiofo, chefénzaque- 
fta Torte di Audio per effo Itti la 
ReliEtonenoniReligione, mio 
lìmuratione, o cadavero di Reli- 
gione. Pailocc-n S. Bonaventura: 
Sari dentro un giardino qualche 
bellifBmo albero di pefche duraci, 
ne carico moderatamente di que- 
lla Tortcdi frutta , ma non anco- 
ra ftaggionate , e mature, calca 
all'improvifouna gran brinata , 
occorre tempo di gran fecchezza , 
fi fecca l'albero a fratto anche nella 
radice, enoii vegeta più. Inbuo- 



far- difee quello albero mifleriolb, e 
cosila Religione In alcuni per lu- 
rocolpa non parepiù Religione ; 
mi fimulatione . e cadavero di 
Religione, perche fenza Io Audio 
continuo, eintenfodi profittare 
nelloSpiritononfiroena più vita 
di vero, efervido Religiofo, mi 
diuiifcmplice, emoLtodozzinilc 
Clirifliano , peródifieS. Bonaven- 
tura: SMifiejifiuìmmiM.iie S.Bi- 
tjì/rid* I imfirfiÙ»,tS É *drMÌnAmeitoM 
frmttier. % in quello modo Ogni frarr. 
più Tanta, e perfetta Religione Ritu 
corre rifehio di mancare , di Ica- fio. 
dere, e di relailarficol tempo, fe Mf .7. 
i Superiori non veggbiano, enon 
fono ben folleciti a promoverere' 
loro Sudditi quello continuo, e 
intenfo Audio della Perfettione . 
Peròcerti uni de' Secolari , Ccn- 
foti , ed A tifi archi troppo Teveri 
de'fajri chioflri, fogliano dire : 
AlulPadre, altal.Frate .aitai 



CAPO QUARTO 



Monaco pia gne la bere 
Puccio, lacocolla, l'abitoaddof- 
fa. Eroglla Iddio, che talvolta 
non ^apponganosi vero, edhab- 
tiamo ragione di dirlo. Lo dilTé 
Sani' Apocino fattane per lunga 
provala fperienia , le Tue parole 
tbnoquelle; Comene'SacN Ordi- 
ni nOn ho veduto in Santità perte- 
«aggl migliori di quelli.che hanno 
con molta diligenza Tempre mai 
fludiatodlfar profitto nelle virrùi 



(idi (Indiare, di farli coli' acqui- 



; itAianvidì Àtitri. 

«ai in eUufirii vintasi ft hnitrt 

fetlìone, dee ratto, applicar/i ad 
nno (indio a Si duo, epraticodelle 
ritto, come chiarirà alle Scien- 
ze, ad nno molto frequente ftudlo 
speculativo. Set: trafenrano que- 
lli audii ; né Religiofb farà mai 
(amo. e perfetto; nè Scolate farà 
mai dotto, efeientiato. 

$.11. Stadio dunque ri chi edeG, 
per farli un Religiofo Santo, mi 
chefiudio» lento, interrotto , fu- 
perficiale , fùogliato? No; per- 
- che quella forte di (indionon c'Ito- 
dio, è un trattenerli, édar tempo 
si tempo, è un tracollar (idei ti- 



etttlta virtù, e 



fìngneKalla Perfettione, vifirl- 
chiede Itodio: Vediamo dunqne 
the cola Ila (ludio, e poi intende- 
remo, fe quello itnJio fi polCa ft- 
pararedaun moto continuo di ap- 
plicazione ad effo. ComclidifK- 
nifcelo Audio? come lo diffiniil 
Maeftro della Romana eluqnen. 
ut Che ceda eiludio: diceegil : 



EflM.mugéu, &Vtlum t n!*4Chtr. 
ulsquxm ria tftficia* mtfna cmm lib. I. 
vtlmAlt ttcnl*tii . Lo ftudio e dim- 
una continua, e inieufa occupa- vmU 
t ione dell'Anima, applicata con en. 
ibrte volontà a qualche cola duo- 

Sue dove non è continua , c inten- 
i occupatone di animo tutto ap- ' 
plicatocon forte, e generata vo- 
lontà all' acquilo della Santità , 
non vi e Audio di Perfettione , 
dunque chi arduamente non (lì 
con gran fervore di volontà tutto 
occupato al fuo profitto fpirltua- 
le, nonfipuodìre,chclialtudio- 
fo della fua perfettione. Quelle 
due con ftguenze fono moltochia- 



re. Vih 



iotràl'ci 



Studiolo, cSiudiantc. Studiofo 
li chiama chi di continuo, econ 
gran ardore di animo, e di volon- 
tà tutto di ftudla , ne vi d cola , 
chedallafua grande, e forte ap- 
plicazione allo Itud io mai lo divel- 
la, Studente il può chiamarean- 
chechifrequenra le fcuole, e non 
per quello mai studia per difetto di 
poca volontà i epoca applicazio- 
ne. Però l' acquiflo della perfet- 
tione richiede nuomini, chelìa- 
nodlelTa Studiali, non Studian- 
ti. OgnuBQdunquemlrifeftelTo, 
ediflamini bene il fuo caore nel 
proprio interno, eveda, che ap- 
plicati oneste ne all'acquiHa della 
per fott ione? fe Ili colà frequente- 
mente col fuo penliero ì feoccupa 
inaltro il fuocuoreì feperlollu- 
dio delle feienze humane trafeura 
lo (ludio della fatuità i featim'al- 
tiodentrola Religione bada , che 
all'acquilto delle virtù! le dentro 
i facri chiotlrifapiùcapitalcdelle 
lettere , che della propria cofeien- 
za? fe Rannodi quelli molti, odi 

'■ eui AiteS.Bev-S-Btr. 



-. Muli 



... Se a co- Ut. di 
nofeeridi edere d. quelli pochi, caii- 
W renda grafie a Dia, e fi animi jtitn- 
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maggiormente allo Audio della 
perfcttione; Mà Tesi conofcerì di 
edere uno di quei molti, si cunpra 
di rolfore il volto , con fon ila le ne 
avanrÌaDÌo,fene penta di cuore, 
ecominci con molta applicai ione, 
e corta mi ili ma volontà a darli tut- 
to allo Itudio della perfcttione : 
Ogni altro Audio, «he da un Re- 
ligiofò non è ordinato all'acqui Ilo 
dellevirtù.edella Santità, è ab- 
^/ij-bomincvoleinnanzia Dio : Car- 
•rmifiat.it abemin*bilttf*aifi„i 
«^V-w-E'grand'inganno di 
alcuni nelle Religioni , che logo- 
rano (citelli , 



LIBRO TERZO. 

di certe parole , che meno vere, e 
rune faffe vi diceil volito fenfo , 
Stiamobene,fiiamolicuriin que- 
lla cafa .quella écafa di Dio, que- 
lla e Religione, è Religione di 
GiesùChriflo,dRelisionediPie- 
deftinati.edi Santi : Neiitc enfi- 



Mina 

e,ed eitereltin 



ic : ltudii ( 



levegghian- 
uu nuiic , c giornu su ilibri^appe. 
na dando poche hore alla neceffi- 
tà, al bifogno, perdono la fanita,e 
tal rotta anche la vita in età gio- 
vanile, diventati Etici , e Tifici , 
perfarfigrandi Oratori, filofofi , 
matematici perambitìone huma- 
na .Tempo tutto perduto, fatiche 
tutte fpatfe al verro per la vita 
eterna i la dove fe facelterela me- 
ta meno , di quel che faticano 
per le lettere, n eli 'acqui (lo della 
Perfettione, in pochi preti, non 
the anni , fi larebbono Santi: Dio 
di colloft) fi ride,eTà loro intende- 
re per hocca del Profeta Geremia: 
jinàiriziirbi Domìm,gtimirtiL 
Itrim. mìni tir fetta ha,io*dèritii Da. 
t.j. minalo. Vói, che lafciatoil mondo 
entrate nel le Religioni, perfervi- 
recon maggior perfettionea Dio, 
uditela mia divina parola 



' dititDea 



nul. Se volete,ch'io abiti con voi, 
e con voihabbia Ih quello finto 
luogo della Religione particola! 



Ttmfhm Dammi , itmfiktt Da- 
misi ,ttmflim Dentini ili , perche 
fe voi non riformerete li voliti Au- 
di 1 , coli' abito della Religione in 
dodo ne Rcligiofi fa re te.fne Seco- 
lari . E cosi é, perche non è il luo- 
go, chetagli huorniniSanriiglt 
fi uomini fanno il luogo fanto . Si» 
quanto li voglia la Religione 
Tanta in teorica per cagione delle 
fue Regole; nientedimeno nella 
pratica , i Rei i gioii con farli fan- 
ti, fanno fama la Religione . 
Così fe ne proteltoS. Bernardo: 
Il Cielo Empireo non fa facto 
Dio, negli fpiriti beaii;mà Dio, 
ch'e fommafantità , e liBeati ■ 
che fonofantt , fanno Tanto l'Em- 
pireo, l'Empireo non fece fanto 
Locifero,il Paradifo terrei! re non 
fecefanro Adamo , nelafcuola di 
GiesùChrillofe Giuda (àuto : /* 3 Btr- 
Cale tnim «ridir Angelus fé frt- „ 4rlt- 
fimi* Div'mitutit: Adam in P*- f tTm , 
rudi/odi lece wIufHtii : Jud.u in fan., 
manie de fihtU SalvAterst . fine ,„„ 
iditrco dixerita , ni exi, fibi di hit>j Kns % 

%"n£l&Tn.*h'Z bl7iJ,f2r. 
jti hemintTluian ftmfiumf. Però * 
per bocca del Protetta ,Gere mi» 



di Ite . 



role i 



«Signo , 
lìgioliriformiamollnollri fludii, 
e con uno (Indio afliduo , e intenfo 
ciapplichiamo aN'acqùilìo della 
Perfcttioue/perchefenza queft' af- 
fluirà diftudio intenfo noncifa- 
remomaine perfetti , ne fanti . 

$. III.Qoan» fin qnì fi i detto, 
tutto efier vero ,lo morirò S.Iena- 
tiodi Loiola dicce anni dopo della 
"fu. 
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CAPO QUARTO. .77 

nnarpn/fo -A P Min viffr- rli ntrìmn V "1 r'.. . 



fila morte , codi pater, do al P.G 
corno Tirio, ali hora non ancor 
Sacerdotr,mà tempi ice nofiro Stij. 
dente. Finito, chehebbequeftì il 
Tuo Novitiato, itotene di llania al 



jlkgio Romano, lì di 
era nd ìllima a nplicat ione allo ttu- 
dio delle lettere, in modo che tra- 
forava lo Audio della Perfetrione 
unii molto fuperficialmente efer- 
eitaiiiliifi nelle cote appartenenti 
allo Spirito, foiente ancora le era- 
lafciava. Compiacque!! la Divina 
Clemenza di farlo ravvedere ; e in 

Sitilo modo lofece. Permelfe,che 
pocoavveduto giovane folte da 
una molto grave > e mo letti (lì ma 
tentatione affai ito; la onde vicino 
al preci pi t io , poco mancò, che ca- 
lcane nella colpa • In quella lotta 
limetta , e In prete cosi Orette non 
fapeva il mi (ero giovanetto come 
fuiluppatli dal comune Avvcrfa- 
rio. Pia eque a Dio preferva rio dal- 
la caduta, eloprefervd in quello 
modo :GllcomparvedÌ repente il 
Santo P.Ignatioconafpetto.econ 
vtfo molto grave , e févero , Io mi- 
rò, lo fgrldò, loriprefe, gli rin- 
facciò iagratia ,e'lfine i per cui 
esilerà (lato da Dio chlamatoalla 
Religione;e che, non ottante que- 
llo , egli molto più fi era dato allo 
ftudiodelle lettere , che a quello 
dello fpirito , e della Ptrfettione . 
Tremò tutto da capo a p ledi 1 1 gio- 
vane, tutto raccapricciò a quelle 
voci del Tanto fuo Patriarca , li 
quale dopo d'h avergli fatta 



molto fevera, ed agra riprcnlioni 
conchiufeeon q nuli epa role.il fu 
difcorfo,epardttì : Giacomo mi 
no lettere. - -' 



ei40. della Perfetti one , permeilo del 
quale Audio molto afiiduo , ed in- 
tento divenne unogrsn fervo di 



Dio, t 



. ritte da ottimo Religiofo ; 
e poi in età matura morì Affitten- 
te della Germania , uno de' pri- 
mi offici' nella nottra compa- 
gnia appretto al Generale . la 
quella guifa dichiarò Sant'Igna- 
tio, che benché da tuoi figliuo- 
li egli richieda molto il u dio di 
a maggior gloria di 
Itilità de'Prouìmi;cOD 
tutto ciò vuole , e comanda , 
che di gran lunga ila molto mag- 
giore , più ailiduo, e più inten- 
to ne' tuoi figli lo Audio delle vir- 
tù, e della Santità: PiùSpitito , 
e meno lettere: MìmilitttT*rnm 
C-flm Sfiritiu . Vogliono i Santi 
Patriarchi Fondatori delle Reli- 
gionìlettere,efcien.iene'foro Or- 
dini per lozelo , che hanno della 
gloria di Dio, e biute dell'anime;, 
màd'avanraggio richiedono , che 
fia molto maggiore in etti loftudio 
della Perfettione. Non (là bene 
nellaChiefadiDio, nd a rionore 
de' Sacri Ordini , che lì poffa di- 
re : Più lì Rudia nelle Religio- 
ni, per diventate un Religiofo 
dotto, che per farG tanto, e per- 
fetto . La teienu , eia dottrina. d 
mezzo, la Santità, eia Perfet- 
tioned il finedi chi protetta vita 
Monalì ica , e Religiota : PiùSpi- 
rito.cmenoleiterc: Minti tilt* 
T4r«m,&finSfirÌiiij, Oquanto, 
ancheappreffoagrhuomlni, di- 
fcapitanodi pregio, ediftimario- 
ne nel Mondo quelle Religioni , 
che moftranodi farepiù profellio- 
nedilettere,chedivirtù ► Non 
piace a Dio, ni} al Mondo, che di 
ette proportionevolmente fi polf» 
dite ciò , che Arittarco padre di 
Teodotta tutto difilli lingua ha* 
vevapergloriade'GrechTempo , . 
già lì , efie nella Grecia vi erano 
folamente fette Sapienti , ed bora ' . 
difiìcilmente vi fi trovano tette™:'' 
Idioti : OlimvixtruKt ft/tin S,t- °:*/'' 
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CAPO QUARTO. 

Colai farà migliar colpo ìd cucilo chiamano i 
givoco, che con uno fol trattoli 
guadagna, efi acquilU molte vir- 
tù tutte Infieme, onde poi della 
Cariti DiTina, in cui conditela 
Perfettione, prende il pofieflb . 
QueflotraMoial'ariidua Mortifi- 
cationeìntuttele cole; perchea 
un colpo acqui II a molte virtù: L' 
Umiliationc fa limonio umile, 1' 
Afllnenia nel vitto 11 fa tempe- 
re , la Caditi modello ' 



ranre , la uni in monello , ia 
Sofferenra pallente; Mi l'affidila 
Mortificai Ione in tutte le cofe fa- 
cendoli fotlo le braccia come un 
fafeiodi tutte le virtù fa rhnomo 
umile, cado, temperante , mo- 
dello, manfueto, paticnte : Pe- 
rà effa dovrà effere lo fludio più 
principale del Religiofo, che fi 
vuole far fanto , eben predo per- 
fetto- La feconda cagione > per 
cui quello debba effere lo fludio 
nollro più principale, fi è: Per- 
che con quedofanto , frequente , 
e adirino e lerci rio lì polfono di leg- 
gieri vincere tutti I peccati infic- 
ine, tutte le noti re pafiìonl, tut- 
te lefuggciìioni , e tutti gliaffal- 
tf, dieci dà il Mondo colf ami- 
eitie, co'rifpetti fiumani , con gì' 
honorì, co'difpreiii ; efopracnt- 
torÀmorproprioiivìnce, fifog. 
gioga, eficaceia fono de'piedi . 
Tutti i peccati del Mondo nafeo- 
nod» difetto di Morti fi catione ; 
conforme ancora tutti i difetti de' 
Eeligiofi lìoriginanoda mancan- 
za di Mortificatlone . Datemi 
dunqueuno, chemetta lafuaap- 
plicazionc a mortificarli ardua- 
mente in oanicofa; che iodiròdi 
quediconS.Tercfa: Quefìotale, 
pare in certo modo quali impoffi- 
S.T/jr-bile, checafehi in peccato: Jm- 
rtfMb.pojpm, mih< vidllur, ut qui tit- 
fwtd*- T »<n tbntgttioxtn omnia" CrtutK- 
rtau.sVim» babint, Dtum tfftnian . 
Qualche peccatuizo leggiero si , 
polìono fare , e di quelli , che 



17? 

Teologi Sorrettiti! ; 

non fatti apoda, adatte, a con- 
figlio, non pienamente dilibera- 
ti, e voluti (in cui anch'i! Giudi», 
e il Santo, fette volte il giorno 
fdrucciola, ecadc inquefla vita; . 
Siltiti taìm cititi Influì , tf- ri- rrva. 
firgtt). Altra forte di pecca tW'1- 

Studiofodella Continua Mortift- 
catione , gli può commetterei] cu- 
mehuomo, màcoll'ajuto di Dio 
non gli commetterà mai come 
huomo mortificata in tutte le eo- 
fe. AniimÌarrifchiodidÌre,che 
felddiodeflelicenla al Demonio 
didareinungiornola batteria ad 
un'Animacon mille forti di pec- 
cati ; quell'Anima prima ajutata 
dalla Divina Gratia, e poi dalla 
fola armadura della Continua 
Morti ficatione , vincerebbe mi- 
peccati inun 



□ fùl il 



Mie pallot- 
tole, inun colpo moltidlmi ne 
uccide. Non accade altrettanto 
nell'altre virtù , l'umiltà alla fu- 
perbia lefiUe , )' Attinenza alia 
Gola, la Patfenza all'Ira , la 
CaflitàaUaLafciviajmìlofindici 
dell'affidua morti ficai ione in tutte 
le cafeadogni villo refi He , a tut- 
te lepaflìoni fà teda, fronreggìa 



v-1'.l.ili 



: Bada, cheui 



, fi rUblft 



quedodndio, e dica : Io per amor 
di Dio vò negare in tutte le cofo la 
mia volontà, queda è mia volon- 
tà, non lavo'fare, non le vo'con- 
defeendere, mi vo continuarceli, 
te mortificare . Con quello fo- 
lo penfiero efficace , e divino 
fenz'altro motivo foprannaturale 
può vincere, « iba ragli aro tutte le 
tentationi Infernali . Peròquefto 
efTer riebbe lo lìudlopiù principale 
di chi fi vuole far fanto , e ben pie. 



S-V. La 
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Ito LIBRO TERZO 

$.V. La tenti ed ultima ragio- 
ne ita ; Perchcé comune dettato 
nella Teologi» mìfiicade'Maeflri 
di Spìrito , che l'Anima non s'em- 
pie mai tutta di Dio , Te prima non 
ti vota affatto di tutte le Creature, 



StìHnati : 

Quinto più tacerà laprifetlZA de; I' 



dell'affidai Mortificar io ne 
te le cote voti l'Anima ili tutte [e 
e dell' Amor proprio > 



. chefivuolefarSanto,fev 
le etapìere tutto fe fletto foto di 
Dio, doveconfìflelaPerfettione 
Religiofa. Amor proprio i e San- 
tità , attaccamento con Creatu- 
re, e unioneilictta con Dio ripu- 
gnano alla Perfettlone: Vota hi 
daefler l'Animati' ogni cola crea* 
ta> ed' ogni Amor proprio, per 
empierli dì Dìo , e della divina fila 
Gtatìa, ner farli santa , eperfet- 
ta. Gli Appollaii furono ripieni 
dallo Spirito Santo, perchefiera- 
no^iavotatldituttele creature , 



trare in quelle Anin 
fono vote di afFetti terreni , eiono 
di effi ripiene. Quella verità fù 
rivelatadaChriftò Signor noflro 
InXe- a Sanra Brigida: Quia i/ta vàU 
Vii. S. vacua crani prtpter defiderium , di- 
■Birgitjnumfiiit , hi venirti ad eoi Sptrì- 
lib.6. lui Santini : Non entm intridi fe- 
fdf.J&tefi ad eii , qui implcti /uni , (j pie- 
ni- Anche l'atta tea mento foper- 
chioallecofe fpirituali impedire 
la Perfeitione , e loSpirito Santo, 
ch'entri nel]' Anima ; coii lo dif- 
fe, eriveld l'incarnara Sapienza 
nel Dialogo fuo d'amore al B.En- 
rico Sufone con quelle parole : 
B. Enr. Tanto nume ad*ri acchìe ben janol* 
Safon. polvere di bianca farai* , quinte 
nel Di-quelli di pallida cenere . Chi f il (•» 
al £ a- Salti , t [mero del Coro Affìtti- 
mer. e. ce ? epureii/agni , ch'io mi jeparaf- 
"0. fi da' miei difitpel, t perche fogen 



durre* Dio- Talché l'Animi pec 
farli fanrs, e perfetta bifogna pri- 
ma, chefi fpogli d'ogni affetto, 
ed amore di creature, e di fe Heifat 
e coi) poi colla (antiche colla Per- 
fezione vi entra Dio , e quello 
fpogliamento, quella vacuiti è In 
certaguifa l'ultima difpolitione , 
che in voduce nel l' Anima la pie- 
nezza Si Dio , della dirina fua 
Gratis; eh fi finta, e perfetti. 
Per quello fpogliamento , e va- 
cuiti mciin efficace, cmiracolo- 
fodlacontinua Mortificatione in 
tutte lecofe, che col fu o frequen- 
te (ludio, edefercirioci fpoglia , 
eclvotaaffattod'ognì amore ter. 
laondepoi Dio non fi puà 
per dir così , di non 
, edempieredi fe (IcITo 1' 
Anima con farla fanta, e perfet- 
ta. Eciòparc che lo faccia, co- 
me avviene nellefonti artificiali: 
Tratta fuor via, o Cucchiaia da 
quella forte di fontane l' aria , 1* 
ece forzofamente hi 
ne'condotri ,efcor- 
rere per li canaletti della fontana, 
non potendoli dare il vacuo nella 
Naturar- Cosi fcacciato via dall' 
anima I amor proprio, e quello 

tentra nel cuore ildìv'ino Amore, 
loriempìedife Hello, e fa l'A- 
nima Santa, non dando fi nènie- 
noi! vacuo nella divina Gtatia . 
E quella forza , e violenza ar»o- 
rofaaDiolafàchi di continuo fi 
mortifica in tutte le cofe, perche 
fi fpoglia , e vota di rutt'elle . Me- 
ditava un giorno 11 noflro P. Al- 
fonzoEfquerra (Religiofodi gran 
virtù, e di molta mortificatione) 
l'invito , e arrello quali fono- 
fo , che fecero a Chrillo rifor- 
to li Difcepoli , eh' andavano 
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CAPO QUINTO 

.f. alCaflelIodi EmaÙK Cuftrmit> 

l«m d.timtt : AUn, «eh./;** , o*o- C A I 

»t*« tivtffttifot . Inq«lta fan- 
ta medttatioae bramava il P. 
EfquerradifaperedaDiO ■ come 
pntffle r(>)i ani'-atea fatealtreti 
quella fant» vlolcnia a Crinito , 
u dargli qvcftncome foraofoarre' 
llodenirol'anlmafua. Tradoefil 
fanti peoGerl pan e al P. Alfoolc 
di udire una voce molto chiaraimi) 
interna, cheeos) gli dilTe : Fa ci 
forza, eviolemaatertelfoi cht 
cosìanchelafaraiame : Fac libi 



s, r „„ r, 

ua bocca q 



Tenti***: Studiosi; mànonco_ 
inuo: Morti fica don e li , ma noti 
;tTidua. EdioToggiungo, che eia r- 
. ._ etta.ed arretrerà; fenonci rifol- 
iG follato ad Viamodi cuore ad a ma ria, c di ma 



. dioadunamoltofreqncnte, edaf- 
fiduamortificatione. Dunqueepl- ogni 
legando in brievequanto difopra vola 
(lederlo, conchittdiamoinquella fati! 
mancia per polirò trili-.r';>ii <[.■-._■- 
ila forte di affidila Morti fica rione 
in poco tempo lì fa quali di tutte le 
virtù acquillo : Con quella forte 
di Morti fica rione aflidua fi coiro- 
no vincere , eli vincono tutti i vi. 

telcnolire humanepaf- 



folofi „. 

annichila : Vi vuole 

fatica, non di fchiena.nondi tetia, 
t-.molto meno di braccia ; mà fola 
di volontl , e di amore : A chi 
ama , a chi vetamente vuole , 
non ve cofaduta , malagevole > 



Pur. 



... , «mànm , difTc S. Pierf ^A- 
__ Chrifologo, Migrivi , nilltth*MJ"-- 
lìoni ;Conquenafortedi Mortiti- li, ccwpnw Amrr mrntx l'Amo- 

•'■ l'Anima dituttcle re , se vero Amore , ogni cofa vin- 4* 

'nlimnrntnn™ n ce: Amor, fi ' Amor t/l, vincit omnia, 
E perche io parlo in quello libro a 
chi daddovero , e di tutto cuore 
ama di farfi fanto, e perfetto ,oaI- 
defideradi ef- 



Ocatnre.d'i 
tiraafe quali forzofamentc Dio . 
Dunqiieogni ragione vuote , che 



L/ui^uc ragione vuole , cne 

quello debba cITerc nella Rcligio- 
ìe lo (Indio più principale, i " 



iiitenfodiqucl Rcligiofo, chefie ficaceroenredefiderarlo, ed 
rifoIurodiiarfiSanto,eperfcrto, lo, per quello dico , cheper ren- 
--■><•- — ' *■ '--udiodeiraffidua 



_ ciò facendo n 

Tanto, eperfetto, mà molto pre- 
fio , e in breve tempo farà acquifio 
della Santità, e della Perfezione , 
che il Signore conceda ad ogni Rc- 
ligiofo , chedi tutto cuore la delì- 
dcra, ealdl leifiudiodi tuttofen- 
no lì applica . 



Io Studio 
Mortificar ione , vi G richiirdeun 
grande amore . Ndci dee ritrar- 
re dall'amore di quello Studio i! 
nomedi Continui ; perchequefto 
non èaltro , che un bello Equi- 
voco , in culli polìbnopigliaredi 
molli stanchi : Spianili quello 
Equivoco : Continuo nel la Mor- 
.tificatiotic propofla in ogni colà 
non porta feco , né vuol dire 
M 3 Con- 
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e Filici , ma fola- 
menteMorale., che in buon lin- 
guaggionon tuo] dice altro , che 
un a Ipefia, e mol lo frequen te mor- 
tificationc in tutte le cote , per 
quanto i'huomo potrà coll'ajuto di 
Dio : Di quella fpcifezza > o fre- 
quenza di atti d" 



■i ; l'eìi. 



tocOe 



effe , 



te 11 noflro fen- 
ici pio quella 



principio femn 
difficultofa Hb 

ro,lano(lrai^ejnuiii 
nio . Sentivo nel uri.. 
difficuità il noftro P.Ar 
che;.; mà perche era molto a man- 
tedi quella virtù, edel fuomolto 
frequente efercitio , s'ingcgnùdi 
vìncerla, efuperarla: Màinche 
maniera? Con un modopiù degno 
d'eliere ammirato > che imitato. 
Il fuo fervore, ed amore verfo que- 
lla Virtù , pareva al fuo Macltro 
di Novitii , che folle continuoCi- 
Wa- lrAiniir/fir4liiBian-lUm,àomìn- 
4*f.fàéM.n da altri di fapere l'arte di 
18. mottificareìlpropriocorpo , pre- 
4tr, gatone inflantemente , non volle 
, flando non più che 



parenti , nell'Àd vento , e nella 
Quarelirna cenava la fera , mà 
fenzabricìolodi co lezione la mat- 
tina , né (lilla di acqua trà'l gior- 
no . Finquìvìbene , efi può an- 
che imitare. 11 punto (là , chedi- 
fei planandoli al prilli marne nte , 
tutto ilcorpo, edognlfua parte fi 
laccravadalfe fpallefìnoa piedi : 
Tautm tatutriiat, iactttàttflu- 
pii , nulli furti furimi . E men- 
tre il fieramente fi flagellava , fù 
udito dire a fefteHb petlo gran 
dolore . Sopporta Cane un'altro 
pcco , Sopporta : Sfifiini C«- 



TERZO. 

isis iasji/fw /ibjlme . Andava a 
rigovernar leftoviglìe della cuci- 
na, e nel lavarci piatti , conac- 
qua bollente; incamera colla lu- 
cerna fi bruciava le nude braccia; e 
mentre fi bruciava .diceva : Boc- 
ciati fozzaTroja . Animale im- 
mondo bruciati : Cuociti carne vi- 
le: Brachi* intr Uvunduv. in mlì- l'i- 
na firvtntt aqua , lucerna incubi- dem, 

UhwuihU Sui , *fi*$7% Coi' 
vinceva quello booti Serro di Dio 

depoifi retetantofacile loftudio 
dcll'aflidua mot ti fi catione , tanto 
pubblica , quanto privata , che 
coni pai i to g ra n d emen te d.igl'a it r i, 
egli ne! fuoìnterno negiubilava; 
Aita m/e aUfrltMttim , qaà(a- Ibi- 
Ui» fcetiìebat , ut alni ad Mi/i- dem . 
ratimem mntrtt ■ Quello fre- 
quente cTcrcitìo gli relè non folo 
facile, màanchedelitiofoil Mor- 
tificati] -, pcrchetrartorrattoalla. 
pretensa di molti nofiri Rcligiolì 
Nobili, ebennati nel Secoloegli 
con gran fapore , e dolcezza par- 
lava de'fuoi baffi natali , della Tua 
vita, c'havea menato nel Mondo 
di Contadino, edi Pattare, nar- 
rando lorocon molta lòavitì > e 
piacevolezza quanto gli era acca- 
dutone! fuo meltìere di Pecora jo . 
StrtjfiMm , &l*UiTtÙAiavitAm AU 
dHxìffe , ac illms lempiri] gefla dm . 
]tmmie narrabat . A quello fe- 
gnodi moltofrequentemottifica- 
tionedìfetlcffo in ognicofa arri- 
vò ilP.AotonioSanchcz, perche 
l'amava i e l'amore gli tolte ogni 
difficultà in queflo Studio, e Tanto 
efercitio. Cominciamo noi dunque 
a vincerci [ non dico con mor- 
tificationi di quella forte , per- 
che tutt'efie non fono per tutti) 
mi con mortifica tio ni meno ar- 
due mettiamo a poco a poco le 
mani alla pofla , amiamomolto 
quella Virtù , feguiamola di 



CAPO 

buon pillo i non la perdiamoniai 
in ogninoftraatrionedi Vida; per- 
che! amore verfodi lei ci lari ine 
rimare multo hai, i! iuj iiu- 
dio,eil frequente efercitio Ji mor- 
tificarci in tutte le cofe, per quan- 
to fi potrà. Efàppialì , che l.!.t:o 
concorre con modi , e grafie fpe* 
dali ■■■ rer, J;rti Utile ij-.it l'i '.illi- 
duo (indio , ed efercitio di mor- 
tificar/i allo fpeffo inognì cofa . 
Mori ili cava fi moltoil noftroFra- 
tello Coadiutore Domenico Cu- 
rila ; un giorno fra gl'altri fattali 
fona, mortificatoli , e vintoli in 
una occallone , gli parve di udi- 
re quella voce da Dio ; Te sù , 
Domenico , que(ta confolatione 
per quella mortili catione, e fubito 
fifentì ripietiod'una grandilTima 
AV ti-'i» ■ACtoam.CmjtUm» 

,,.'&4« > •-"/« 'fi f' bi " iiri ™- 

eoa Dei datatiti Aaiti b*nc cm- 

Kukn /">/«/' Hùii&m* ttfìit 

S.II. Pare dilricile a prima vi- 
ftaloftudiodella molto fpelTa , e 
frequente Mortificai ione , mi a 
chi non l'ama . Se noi amaflimodl 
cuotedi farci fami ; quello amo- 
feci agevolerebbe , e farebbe sfu- 
mate in nulla ogni difficultì , e 
fatica ) chcnclle cofefi fuole tro- 
vare, come bendine il favioldio- 
iàisl. (a s OnnUgruvia, & Aìfficliavc 

'■de rm AmnfMitfiuUi* QÈffiniil* 

U . TuttoiI punto coiiliiìt- , che ti 
'"^'■atterriamo, prima di farne!» prò. 
«f-'j-va ; ne 1 vogliamo toccate col dito 
mignolo l'acqua fredda pei timo- 
re , che non ci riabbia a fiottate 



UINTO. in 

tsitiiit imvrm . Tutti dicia-*»-**' 
chel'ailidua Mortificar io ne V 
te le cofe in brievc ci può far 



i cofa di garbo , fempreo 
zoppicherà, o inciamperà , cam- 
minerà sì nella via dclloSpirito ; 
mi non fari mai lungo viaggio ; 
Come chi cammina per l'erta tut- 
ta gelata , tre, quattro fdruccio li , 
che dati , Io tireranno indietroal- 
la china , e perde quanto di cam- 
mino hi mai fatto ; e bilbgneri 
fempre tornare a fare il viaggio da 
capo ; Ladove chi amante della 
Perfcttioneamerà molto l'affidili- 
tàdella Morti fica tion e , pergiu- 
gnere alla Santità , e fi efercita 
molto frequentemente in lineilo 
Audio di mortificarli ,lipu6dire, 
che feto» darealtro pafTo riabbia 
gii fatto piùdella metà del cam- 
mino, ella molto vicino alla Per- 
fezione . Giacobbe , per haver 
Rachele perSpofa , per l'eccedo 
dell'amore chele portava , fette 
prima d 'riaverla , e poi altri fette 
anni di fetvitù eli (limava di po- 
chi giorni ; VidtbMtm- Mi pinci Già. 
Aitifré m /tini indine naurii . Cosi (.13. 
noi le amallimo dicuore, la rifol- 



fiante mente la prova dell'affi dna 
Mortificationc, inliUcrcmmo al 
di lei Audio , e d parrebbe col tera- 
poben molto facile, e foave que- 



lli fi puòfaie, ne" può mol- 
te. Tutti fappiamo , che 
a frequenta degl'atri di 



«^ap- 
plichiamo a noi (leffi , però non 
mai ci riiblviamo , né facciamo 
di vero ; Vedremo , faremo j 
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né perfetti, né fanti per difettod' 
applicatone. Quella feriti fece 
integriate Iddio ad alcuni della 
noilta Compagnia da un nofiro 
Fratello laico: Era quciliilFra. 
rello Giovanni Scimene! , quan- 

tanto virtuufo , e divoto. Stava- 
fene un giorno il P. Provinciale 
racionando con molti de' noliri 
Padri, efratclli familiarmente, 
ira quelli vi era preferite il Fratel- 
lo Giovanni Scimene! , cui dif. 
fé il P. Provinciale. Fratel Sci- 
mene! diteci qu.tkhe cofa fpiri. 
ruile, elicci polla p ramo vere al' 
la Virtù. Atl'horaill'emplice, e 
divoto Fratello , tintogli!! di 
roffore il volto, per havereo par- 
lare avanti ad unacoronadihuo- 
mitri moltofavij, elettorati , per 
ubbidire a! comandamento del fuo 
P. Provinciale, diffecosì: Padri 
miei, giorni fono , trovandomi 
in campagna, m'incontrai in un 
cirro carico d'orxo, ma il carro 
tiraroda due belle Mule flava im- 
mcrib nel fango , né per molic- 
ene li fgridalìero , e battettero 
quelle Mule , putevano trarre fuo- 
ridal fangaccioquel carro; Onde 
iocon altri afferrate le ruotenelo 
traili mi) l'uà ri . Ciò fatto dilli al 
Carrettiere: Amico, che vuol di- 
re , che qnctìc Mule cosi forti , 
e iiagliarde non fono Rate vale- 
voli a trar via fuori de! fango 
quello carro/ Ei mi rifpondc ; 
Perche le Mule Iran deboli , non 
dandoli loro il neceCfario follc- 
nimento. Per miai cagione*, io 
gllfoggiunfì, non fidi loro il ne- 
eeffari» foftentamento ì Poveri 
animali!- Manca loro forfè orzo? 
Non manca Tono, rifpofemi il 
Carrettiere, n'é pienoii cairn ; 
mi manca chi loro ledia, e il met- 
(aaratHiperpoterfelo mangia»; 
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atregli,pal. A'sutjt .unir: : cunas cairn 

nmtitndi. A tal rj)'uì:i 
i dal Carrettiere , io Tubilo, 



della Pi 



catoti , e Scier 
luali nella itrad 



Spi. ito c<: 
Mi penfai 
deifeloro: 



gnando, e predicando lo diflri- 
buifeonoa molti ; mi tutto il male 
della loro debaleiia nello Spiri- 
to nafee, perche quello c'hanno 
nella lor mente, non l'applicano 
3 fe Iteffi per avvalorare, e dar 
forze alle loro anime, per prcrr- 



in poche parole , 



, coilu- 



Jin prat 



c'hanno. Cosi di (Te il FratelloScì- 
menez; e ne recarono tutti quei 
Padri , e Fratelli , che lo udirono, 
molto edificati , e compunti : ap- 
provo il P. Provinciale , quanto 
dine il fèmplice, ed ubbidiente 
Frattello: ein quella guifa infe- 
E nò tutti l'idiota Sciroene'z, a met- 
tere le mani aJl'opra,chi nella vita 
fpi ri tua le vuol far 'profitto : Ecco 
lefue parole, dopo di haver narra- 
toli fuccelTodel Caro, edelle Mu- 
le: VtHtrimtinmtntimJitfiri ,1- 
UIhaert3,éCaBCÌinMnti ,ques 
invia (ir ftSi Amuris htttre , & 
farm gnmrutri flmmaut (tr- 
f/icimti, t*i*fpirif Atbilei funi , . 
£f> infirmi, noti defcB* alimenti ; 
ahndaiìi tHim ri -* — 
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mlplrv - 



a si' 



CAPO QUINTO. i8j 

appOcMI ,& adunimi vitti augni- te C ,1 ■.!!.) Cro.- ■ ili Chrifio; epor- 

nim nsn mnninr . Alpropofito no- porterei loia; mi cori Chrifto, e 
firo , perche noi Rcligiofi , che col divinofuo njuto , dunque per- 
fappiamosibcnefcrivcre , e par- che ranto difficile, e t'jticoib ri dee 
lardella continua Mortificai io- fembrare il portarla} Il P. Giu- 
rie in tutte lecofe abile a farci pre- feppe de Efcalza entrato alla 
ilo perfetti , non iiamo Santi ? Compaaniadi Giesù fi dkdc tutto 
percheqnello; che infegniamood allo Oudio tl'u un continua Morti- 
alrrì, non lo applichiamo a noi ficai Ione, e vittoria il r li fieno . 
ftcOi , né vogliamo mettere le ma- 
ni ali opera. Tntroé freddura di 
amore: Se in verità lì amafie la 
Pcrfettione , ameremmo, ed ap- 
plicheremmo, anoiftcfli l'eterei 
tio molto frequente della M ini- 
iicatione, come mezzo neccli'ariu 
alfine: Il finedel Rcligiofo t! la 
Santità , il meno più efficace , e 
piìineccffario perarrivarct , é lo 
(ìndio dell'affi Jua Mortificatone: 
Se non lì ama il (ine , molto me- 
no fi amerà il meno, onde fi tro- 
vanocentodifficultà, e mille feu- 
fc, per non abbracciati*., emet- 
terlo in pratica. Nomila difficul- 
tà, dieci rimuove da quella fanta 
pratica ; è la freddezza de! noltro 
amore , perche fé vi foffe vero 
Amore, l'Amore vincerebbe ogni 
difficultà ,come fi è detto di fopra 
con S.PicrChrifoìogo: Amar , fi 



.... ral.vta 

5. III. Mà fiali pure quello Au- 
dio, o efcrcitlo difficile; iia egli 
per feuna Croce troppo arieve, e 
pefante. Dimmi tu, che bramidi 
farti Santo , e perfetto (che teco , 
e non con altri io ragiono)Co[efta 
Croce, che porterai , farà forfè 
fiù pefante , e più erieve della 
Croce di Chrifio , che per ruo 
amore nonfoloegli portò sù lefue 
.■fpalle.màvimoriancora? Dim- 
ani in oltre ! CotelU Croce la por- 
terai tu fola lenza Chrilio, e 
fema il fuo divino ajuto} Certo 
: Quella Croce 



fincdi farfi tanto , eperfetto nella 
fila Religione , e ciò lece fin dal 
principio del fuo Novitiato fin'al- 
l'ultimodelhvita: Alrimufist N.i4. 
Rtlii'tji rudiminiu in tu lons-j.Set'- 
tra, , », jW" •/'/' ttvhut. 
re . Per impetrare da Dio uuelì 
abituale vittoria di fé (teffo intui- 
tele coiè, con frequentili! me di- 
i'c':pLi;e , con catene di ferro a 
fianchi, con fpeflt digiuni , con 
metterecncre nulle vivande, con 
dormire vellito fopra d'un Caffo 

plieòeglituttoallo iludio di que- 
llo fanto, edafIìduoef"ercitio,poco 
dormiva .nulla fi ffimava , fehia- 
vodirutri fi teneva. Se omnium 
tjfnKtncifium: E (fendo Mi ni (Irò, 
elio folo faceva gli ufficii di più 
Fratelli Coadiutori, mj»< infima, 
e lipiù baffi , e più vili, per vincer- 
li ,e mortificarli . Laonde ftalico 
un giorno, e laftb per lemolte fa- 
tiche, all' ìmprovifo gli parve 
chiaramente di vedere innanzi a 
fe Chrifto Sig nomo Uro carico d' 
una Croce molto pefante, che co- 
li gli diceva: Figiivolomio Giu- 
feppe , fc cote Ha croce, che tu por- 
ti peramor mio ti fembra grave , 
mira beri quella mia , né ti fare 
in vcrun conto cadete in pernierò, 
o pervaderti, che ucllacroce ,che 
porti , tu flii in elfa fenzadi me, in 
coteltatuacroce con elfo teca vi 
fono anch'io . E fappi effer sì vero, 
ch'io fono tato tuo, che diedi tutto 
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ibis, me Hello per amor 

libi Crnx vidttHrzriivii , msxm a/. 
pict,lftqi,tl,bipcr/i,adniqi,adj,ne 
■ mefiiinilla.Elenimiàmfu 



li quanto 
niiatequel' 

ÈteJiaTlo I 
pio , e prudente Lettore , batta fol 
dire, chenel redo della fua vita 
Cn'aUamorteviffe, cmori come 

dio loajutava, ogni di ffi e ulti Dio 
gli fpianafa ; ed egli ancbedel no- 
me , e del vocabolo di DirEcultà fi 
vergognava , come in a!tro propo- 
S.^.Gto diifc Sane' Agoftino : Selui 
Amar ifi , a»; mmtit D,JBculiMis 
C*»f f /.«f'fc# . Sia io noi l'amore di fa r- 
ci Santi , fia in noi uno fvifeerato 
affetto alla continua vittoria di 
noiflefli ^ chenonfolofenza mol- 
ta difEcultà , màcon foaviià , e 
dolcezza profitte remo nello Audio 
dcll'afliduaMortifìcationein tut- 
te le core, ein breve cempoci fare- 
mo, fanti, e perfetti. 

i-JV. DiflhCen Soa.vilÀ,tcm 
D4teu.it Perche, come c'infegna 
.Vacltrodisk Icictr,- Sant'A^o- 
itino, la Soavità , e la Dolcezza 
r:!:!i oSLT:irc f :or:-iln J;[l Amore : 

' — " "in. fatica, ni! pena; r 
r 

re, scoloro^ che- non ama no, fo- 
lameote ladifficultà , eia fatica d 
grave, e pefantei^oieri'j Srnr 

-•hg.ÙnUtia-. Qui amai, bui labtrat ; 
i i, Qwi* iHm Ubar ntn ammùrui 

<>»f<f&*va- rji . La Sperism* pwfor 
cidiutto giorno negl'Amanti del 
Mondo; emoltopiùlo dimoitra 
ne gran Servi,, ed: Amici di Dio. 
il mft» Ftardto Filippo Le Fort 
r;^t-.nio. imm dell' affidua 
■l'j- [ihciiione- in. ogni col», e 

firn rigoroCinmaiJoiectàaiot 
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FU, fi tu to ftndiofo, mortificò la fua lirignat 
,...„ „„_ ts fonvijj ( e dolcezza . 
parlava mai di altro, fuor 
'io, mortificò il fuo cor. 
che perquaran- 



epiùa. 



àfopra il letto , c 



camini xil Cam /ingnignì /ìndie' l ■* 
_ ■ftrlMii,teqatfiriff(}3 qvndra. ' r - 
Z>W4, & amplini Aimj.'iBo *0JÌi- 
nmt , tenutati illi de / c / 0 Die , 
Il P. Fabio Ginit intano da Scio- 
vinuoGIIìmo Religiofo , e mol- 
to celebre Predicatore nella Com- 
pagnia, colf/ardore' della divi- 
na parola accompagnava mara- 
vigliofamente Io Audio dell' affi- 
dua Mortificatìone : Dormiva: 
veilita , e s'involgeva entro' un 
ruvido groflb , e rozzo faceo- ; 
Pertreantii continui prima della 
Tua morte, fenza toglie rfefo mai 
da' dolTo , fi cinfe ftrcttnmcnte 
il petto, e le fpalle con un cili- 
cio di acute catenelle di ferro , 
che gir penetravano le- carni r 
gli foravano il petto, e lei-pal- 
le, in modo che gli cagionavano 
grandiflimo dolore, maffiine ir» 
Te fatichcdella Divina predica» 
zinne, nd fi lafciòmai indurre i 
torfelo via da fopra , fé non per 
ubbidienza tre giorni dopo l'ulti- 
ma fua infermità mortale , per to- 
glierlo da dono ( tanto n' erano, 
ficcate, e penetra tohaves no den- 

arnione 



ed altri ordigni c 
dolore, ofpalimo: E pure tanto 
egliamavaquellacorraziadi fir- 
ro fila tOiche fi) forzato dàSup erio- 
riafpogliarfenciVbbidi all'ordine Afa- 
del fuo Prelato, che egli comanda- Ai/i;* 
va: riftirtAmiUunJtkhricaiB z 3 . 
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CAPO 

vtcti , ftit ciliàm , (je«r« . Vt- 
■rum aia illni ftfcincarntm firn- 

til fuerit ffiu ad'itlud n/illcndMU . 
Ecco ne'Servidi Dìo che & il Di. 
vino Amore! Ecco rre'Rcligioli 
abituili nella frequente Mortifica- 
tione di fe rtelìì l'Amore della 
- Perfettionc che opera ! Ci loro tro- 
vare giubilo , e (miriti nelle pe- 
ne , percheamano > equefto che 
fi dice della Mortificarlo ne del 
corpo , fi dee anche dire ,.ed inten- 
deredelleMortificationi dell'ani- 
ma, nel vincere le proprie voglie, 
o palli ohi 
S.I. " 

ne ci diede il P. RodericoDeza , 
morto in Madrid vecchio in ctàdi 
fettantatre anni in quello noitro 
fecolodel 1660. Ni) racconio que- 
llo, per richieder nedal Lettore 1'- 
altrettanto; mi per pervaderlo, 
che quando il Divino Amore (lì 



dpena, nondifficultii 

ca, come di (Te fatue Sant'Apolli no: 
S.An-l"i"T'SM'" t Avur , & imftr*tnr 
infi.ialabtr ; quUuèitll Amir , non »y? 
Jean, tebsr. Diquellodnnqueammlra- 

bile, edAppoilolicooperajodella 
-, , nollra Compagnia fi legse : Hit 
y*f*-*b*$d**cwfor.i ajfiiCUtitia ftit 
{' "'' «libri,, *c fr.fi vmàilu. Per 
l JJ*T. brama di mortificarli non ufeiva 
"""'■mai dilla fua camera , fe la neceffi- 



Umnvn mft*icc/f,IM,!HÌ Chtrit*,, 
SM-OM^aistr Attor. Quia. 
dolìdifciplinava , era cofa molto ferri fentiuano 
inaventevole , ed orrida l'udire lo 
lìrcpitode' colpi, che fieramente 
fidava: C"M Jcfti%ruftvtrtt , 
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iratclìutadipeli di capra armata 
dìrole,elklledifcrromoltoacu- . 
te: Adoperava ancora un'altra di- 
fciplinadi fette funicelle , in cias- 
cheduna delle quali funicelle vi 
cranomolti nodi armati di fediti 
ftelieaguzzedirnetallo.Sichcbat- 
tendofi con quella difciplina , fi 
flagellava inognieolpo con cento; 
epiùaiutiflime delle, onde fi può 
argomentare lo feempio, ed il ma- 
cello crudele, che del proprio cor- 
po faceva: ZiifliisrjiiBywii./iitritjK Jbid. 
matterà, mfinit/ixdicim fitt- 
iti ex metalli ocurii. Il fuo letrn 
era di una -cor leccia di albero, odi 
fuverocoperto: E anice, vtlfn- 
btrtaegtris. Seivivafi di dtverfa 
fortediciliccii, hora d'uno mol t'- 
orridodi pelodi cavallo, rprad'- 
un'altrodiferro tuttodì acuti fer- 
ruzzi armato alle fpallc, hora di 
unacrocedi legno al petto tempe- 
(lataaldi fuori di chiodi acutiffimi 
dilegno, ed horadiun'akraarrna- 
ta altresì di aguizl chiodi di fèrro. 
Ciliccìo (paventevole? Di queai .... 
■lir/un, a«frfl»i Hftatnixfn- 
detti tiineiitUoiicsnfiia, & •un- 
ta, trtrerqutmaliitmqaeqiip hobi- 
hotelovisjtrrcisfirai tumeinibm 
«ftMMM. Non ballava al fervido 
amotcflelP. RodericoDeza que- 
llo ciliccio, ne inventò un'altro 
/da menonancorauditojera que- 
llo ciliccio come telTuto tutto di 
molledi fenoa guifa di piccole ta- 
naglie con denti ,comedieanl,tra 
iellefficommem ad arte da lirln- 
gere, e d'aprirli, moriicando ad 
del corpo rbrtctrrente le 



carni, le quali addentate da quei 
ferri fentiuano uno grandifiima 
dolore, li fegni di quelle morlìca- 



irefeah videro dopo morte im* 
■efli sù'l cadai ero . AliM iteti ri- ibiJ. 
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mordati actrltaifiruil""". Pre- 
dicando copriva il^ nudo luo corpo 

collo fin'allcgiiiocchia . Non lini 
quil'ulò conti lino il e! le fueammi- 
rabili mottiricationi per l'amor 
grande , che porla va alla Ptrfèt- 
tioneiPcduafe ad im Fratello fem- 
plice lècolarc della lua Congrega- 



TE RZO. 

e molto facile a funerari! . Onde 
pare, che relli » foflìcenza prova- 
tole lo Oudio dell' allidua mor- 
iva molto facile, feti 



,-f„vc 



ie, che: 



volte il giorno con migliaia di 
ricolpi, esferiatelopcrcuoteva. 
Fini quii ! No. Altre volte pregil 
loflclfoFratello, e lo impetrò , 
checonaguiiiciliccii difcrrogli 
sfrcgafie , e lacerarti: le fpalle pio- 
vciitiafanguc; cpoi ciò fatto gli 
baciava! piedi , e grandemente il 
femplice tuo carnefice lingratla- 
va. ODiOrdoverAmordii-ino, 
e della fama mori iti catione quello 
pcicosidire, martire di fe lìcito 
portava ì ad impetrare , Ab te- 
Amimi burnirai ferrili, tnltaij- 

■ e poi ciò fatto, gettandofegl; a 
piedi , lUififttlx fedii e/cuUba- 
tir, graiiafqatiinfttiièagcbat ■ Io 



rjueiioefcmpio 



o Lettor. . 
li mortifica- 



li'.:!.' i (he l'iuiiimn lì creili- . Arni.i- 

ficatlone li; iwn lecofe, maliimc 
qucMa delle nollre naflioni , mei- 
tismo le mani all'opera ; per- 
che l'amore , lo lluc.i , e I'- 
efeteitio alliduo di effa ci ale- 
rai fri ogni d,fSculrJ , ed Ogni 
d;Scul'a ci fembrita leggiera , 



cuore vi li 



fe il Religiofo di f 



il Rei: r : 

uolcappli 



ne il capo, Io Ha^ellaHe da per tut- 
to alla peggio-, if l'empi ice ,c buon' 
huomo ubbidì" ' " 



CAPO VI. 



Chi ìIMm tìfin della Mmì&- 
catione ntllecsft lecite, ficcete, 
cmiwic faccia infoivi Itrufoil 
Rttigieft fante, tftrfitto. 



vladelloSpirito, ed è 

vera iltufione il dire, la Perfezio- 
ne, eia Santità non conliUcrcin 
quelle co fcpiccole,e mimile, col fi- 
ne t i>ie;c!ic :o:io Idilliche, oicru- 
poli di Novitii: La via comune, li 
precetti di Dio, Ji fanti voti, l'of- 
fervanza in cofe ardue, lo zelo del- 
l'anime , la carità fraterna , un 
grand'amoreaDio; e tanto balta. 
O'II grande Inganno, e la pericolo- 
i'silliiCinied: e;jneiìa ; quelli lo- 
ttofofiiirii Diabolici, cheilcomu- 
iic Avverfario indetta all'anime , 
quello non é voler camminare a- 
vantialla Petfettione , none voler 
farR fanto ; e metterli sù l'orlo de' 
precepicii ; edilperare d'elTer per- 
fetto . Cofa fimile a quella ditte 
lagran Madre di Dioa Santa Bri- 
gida, eie lorivelò con quelle pa- 
role . Sappi Brigida , che il Dc- 
Gi-n'n lii . erite parla all'Anima in 
così fatta guifa : Anima tu fei di- 
licara pur troppo : Non tutti 
polfono elter fanti , e perfetti , 
perche dunque vuoi fare ciocche 
altri non fanno ! Non Ja Potrai 
tudurarc, farai da tutti fcherni- 
ta: O Anima, inìHitni , dtlicata, in 
darum efi aggredì intenfuua , ty Rtvtt. 
infelila : Nmqnd emnei flì'ntò'.Bri-. 
efftgerfem>f«fficil ■■libi unum effe digit. 1.^ 



CAPO SESTO 

Wflt 'u , quid tuaji '« > <attnt<u } cur 
fuu, t»t4 imt fdcìt , Pirfmtrt- 
TI inim HI* fumi , Diridcrti qui- 
dtm ai omniptii, fi ti nimium burni- 
ti", &f»hmiiu . Onde( fegae a 
-i Vergine ) la 



iB 9 

perche da quelli 

ne nafcono.i grandi; Chià fedito 



dire la Beariflim. 



Suati;w>. , 
ordinaria , farmi fama , e per- 
fètta non micino, né polio: Dio 
e mlfcricordiofo i cfe ria velfc vo- 
lato , che noi perimmo > non Ci ha- 
»erebbe;coi fuo pretiofo fanguc 
«jj redento : Talìiar {filar Animadi- 
■ lnftin/?ir*iit<iil>Hi ce S itaificnm , 
Grave inauit , i/i cik/uih rtVmqitt- 
ti , idiifatiam cinfi/fiincm di frt- 
Itriiii.fifficit inim mihifiqui viurn 
thrium, nin valta tflt ftrftCl* : 
Dm quiffttfi miftritirr,ntertdt~ 
Miglimi, fifirirtn,, wtuigit . 
Da limile inganno nafte, che non 
fono molti coloro, che dentro le 
Religioni fi vogliono daddovero 
far fanti , e perfetti :Che unte mi- 
amie? fefonocofepiccole,fepcr 
altro fono anche mimitiltìme , 
che tante (bttigliezze di Spiri- 
to? e fe fono difetti, fono di- 
fetti piccoli i ehi ne può fiat di 
fenza andare tutto giorno fotti- 
lizzando per fchcimirfenc, évo- 
lerertlgliarle mofche perl'aria , 
o impazzire. Siattenda al fodo , 
non mai colpa mortale , non mal 
colpi g'offa veniale ; parche del 
rello di tanti minuzzoli di ofler- 
vanza. Di mi/Hmimm curai Pr*. 
ter. Chi così parla, e In pratica 
cosi opera, quelli fi mettesù It 
falde, esù l'orlo rafcmeal preci- 
pitio, e corre uno gran rifehiodi 
perdetela divina Gratia ,e la Re- 
ligione. Quello fùfenrimenrodl 
S.GiovanniChrifoflomo, quan- 
dodilfe, eforto voi, e me Heflb 
, a mortificarci , c fuggiredapicco- 



Non fta quìil punto della fatate 
quelli a poco a poco perderà 
quanto mai hà fatto , e manderà 
a mate, ea mal'hora quanta hi 
acquìilatoi BmrltriH -' 

ntm maina ix his ot/cuBiitr. Eit-Epjl'- 
non qui in uhi [qucqui ficcali ciò- ™ 
Cltutffdictri: Ntninkic fs/ìmm 
ijl jtlmii Mimtttium , ii fidili- 
nim omnia fijfumdaiit . E tanto 
appunto , anzi lo «elfo accade 
nell' acquiflo della Perfettione . 
Chi tratto trattodìce nonconfiiìe 
in quelle minuzje;la Salitici; è 
finita, efpedìta per lui lafacenda 
della Perfettione , non arriverà a 
grado alcunodi Santità, e quanto 
haurà acqui [lato in molti anni di 
Religione, in meno di pochi meli 
lo perderà . 

$.11. La Santa Madie Tere- 
fa, che fu fpeechio \, ed Efem- 
plare di perfettione , tenne ap- 
pello di fe in si alta itima, e 
concetto l'aifidua moiri fi catione 
incofeminutillimc, benché per 
altro folTcro lecite, e non cattive,- 
ch'ella ilcffa nella leggenda del- 
la fua vita fcrils; in quello te- 
nore:Sonodi tanto pelo, e mo- 
mento nella via dello Spirito le 
morti ficai ioni incofe piccole, e 
minute; che l'Anima , che vuole 
cominciare a far profitto nelle 
virtù, non riavendo ancora ali, 
per volare alla Perfettione, con 



ta s' impenna dì fubito principio 
al fuo volo , per giugnere va. 
landò alla Santità : Veruno ciò 
crede , ella diceva , mà ben lo 
crede, chi in fe ftefsone hi fatto 
la fperienza , e la prova : Rtilnvit. 
minimal, mintati t*mim<mn-i-Thsf 
ti ijìiadinchiandam in virhaiim rifa, 
frifiliiimt HtAnim* ftmii, & ij. 
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*lisc*rtmvel*rt mcifiu; aiutiti» nucaquella, cbeji 
Così parlava, e cosii tutti i Relb 



la per glori 
lor di Dio . 



. a di Srlriio; enedivenne Mae- 
ftra, perche in fc (Uffa praticando 
lalfortediMortificatione, fpcri- 
mentato riaveva nondi correre , 
midi volare con quelle allialla 



.irifofio- 

mo, qucfiodil collume della libe- 
rali Ài ma , e graziola mano di Dio, 
per pochi piccioli dar icfori di 
gtofij , a chi gli vende l'opere Tue a 
minuto, pagarglieli prezzo di 
fmifuraro valore, a chi gli dà i 
fnoi piedi i donargli , e fornirlo 
Jet: (ubiiodiali:£/( Divmt 
ChrìJ. Miftrnerin,*i &fìini linai a q*t- 
hom. dam , tj> vili* tit»Ierim»ljm*lt* li. 
16. in biralitAItniirtmiiatrtt . Onde di 
Cibi/, quella fortedi Servi diDio, cheli 
mortificano atli dilaniente in cofe 
minute fìiferitto: Afamint fin- 
' tifati AìvUf* 



fclchar. 



i Santi 



btrtbnni , AmiuUima 
citai . Non fi fono fc 
quelle dottrine 
ventate a capriccio 
lìduodi mortificarG ' 



ceffo di Amor £ 

noi quelle mortincarioni minuzie; 
mi in realtà a vii ti agl'occhi di Dio 
fono grandezze , come le (Ielle , 
che a noi fombrano piccole; ma 
in veriti fono in fc ftelfe gran- 
didime, 'e di gran pregio. Tutti 
i Santi Cónfeflori, che fono fiati 
e faranno nella Chiefa di Dio , 
fono flati, e faranno minutinomi 
nelfarelelorooperebuoné, per- 
che hanno co nofeiuto, e conofee- 
ratnbene, che per piccoliflima 
che Ila , non fari mai opta mi- 



qucllo fentimento fù S.Baiilio, e'1 
volle far bene intendere, ecapire 
a' fuol Monaci , dicendo loro : 
Nihii tlìminMam , q«ti Dtic*»f* s . Ba- 
&aftdir*ndt,&feiritu*lt,(ftji>f- a 
ntidi,qittdCalu*inebii&trtmtA(; e „f}i, 
coltili* conciliai. E Sani' Anici- 
moferivendoa Monaci Cillcrci- Al*. 
enfi,lordiiTe:Qus[ie,chenoichia- M ^. 
miamo minuiie, quelle manren^n j«, 
gonol'oil"enania,edifciplina Re- 
ligiofa: Non fono dunque minu- 
zie, nccofe piccole quelle, che 
fanno le, Religioni, eli Rcliriofi 
Santi, e perfetti: CiTtiffimi.mn*ia~s 
quttJI,&iMd in muhii Eicltfiis , lt , t . 
txjitriratnis dUkimm, quia in Mi- f ^ 
infleriit uiuBinioiA et/iridi cnjh- flj,. 
diumnr ,iti rigor M'aachn ara in 
vitUtitii [tranvia , iiifAxmti 
frani ,& mC*in*l*cinil»mittit. 
Ufi conqnitfcunt . Come dunque fi 
polfano chiamar minuzie* come 
mai Maturarle , fe mantengono 
inpidlc Religioni, feci partori- 
rono beni eterni, e ci fanno pre- 
Ilo volareallaPerfcttionef 
. 5- Ili. Quello motoaffiduo, e 
molto frequente di mortificarli in 

ceifarioa Religioli , non folopei 
farC fanti, mà anche per fari! pre. 
(lo fanti- Perche non femp 



Rr;u: 



f-carii in cole grandi, come in vil- 
lanie , in ingiurie, in affronti:non 
fempre il Supcriore, eliJCompa- 
gni morti Beano, non Tempre man- 
ca il vittimo il yeftito . Di più non 
fempre potrà uno mortificarli « 
molte, edafprepenite 
l'era decrepita, tra pei 

tezza della compìelfior.- , 

per le fatiche obbligato a durare 
nell'aiuto deTroffimi.Ciò prefup- 
pofio (come fuoleallo fpefib acca- 
dea molti Religiofì,; o vecchi , o 
di!icaiì,o infermicci, 0 non im- 
pie- 



enze tra p< 
■r la Jilici 



CAPO S 

pieRatida Superiori in fervtsgio 
de'ProffimijQuelìi come G ran- 
noda ajutarc , pei- giuguere predo 
alla Per fe ttio ne , fe non con un 
moto molto affidilo dì mortificarli 
in cofe piccole , e minute, mentre 
mancano, e non vì fono le gran- 
di; Hebhe la S. Madre Terefi una 
rivelationc da Dio, che in quel 
tcmponcllafua Chicfà , il P.Bal- 
daliarre Alvarez della nolìra 
Compagnia fuo Confelforc non 



di elTi oegi fi ado- 
ri. Mi Farteli' 
ueilo Servo di Dio 



per 1 



volo 



.affiduc 



re ili- 



caxfiint 

mite, benché per alno fofscro le- 
cite, comenel mangiare, nei be- 
re, nell'udire, nel parlare, nel 
penfare , nell'odorare, e fimilì 
minutiuìtnecoièrclle, delle quali 
( Te ben fi riflette ) «ne Cogliono 
pafsare per le mani le centinaia 

/„ -tra'l gi orno \Cm rati/c ipfam ytr. 

P P* I' qndì'-d 

Alt l«">'"»>» ■*•*>- 

„ " Ar.il era lo|.tod.re,ch c la 
y-Vil7adcl.a%1o: ; .frcation*cooii. 
* Devi non fuloi-elle cofe grandi , 
mlachene'.k minime ,e trunutifli- 
(ne-SKhecbi fi rDomncafoinnen- 
re nelle coiedi oagghw mnnienro, 
e non Dellcpicole.e minute , non 
li può in conto alcuno ebani tre 
vito , e compi ntaroeor» mortiti- 
cato , e per eonfeguenia non fa- 
ri mal ni perfetto, rtéfanto- Ot- 
ttbtt mi w , /»*;?«»««» M*i>f>- 
Ibii. tat i,m, in et tonfi/Ieri-, •inntmj 
tinnita! <iìrot mini>»ii tdkibt*- 
tur. Si aggiunga all'autori'* di 
qnefto Padre li vittnofo, eMae- 
liro de'noilri Noviiii il Fratello 
Alfonzo JUdriquez. Coadiutore 



ESTO. i„ 

nella noftra Religione, che fìl 
uno degl' huomini più mortificaci 
dell'età fui, di grandiffimo Spi- 
rito, e rara perfettione. Quelli 
(come Uà tegillrato ne' procefli 
informativi, fe a Dio piaceri , 
per la Tua canonizarionc) cofitì. 
mavadi dire iCondue piedi cam- 
mina l'Anima alla Perfettioae : 
colla Mortiiicatione, e colI'A- 
mordiDio: quello d il piédeltroi 
quella il finiffro: Dm funi tidci Afre. 
Amm*, w.b*s Ad P t rj c a, an im"ffry- 
frigTiditHr : Atmiftmia , & A'}»"» 
mir Dti; ilUt/t fmiflcr , hit dex- «sic 
ter. M\ com'egli, cquandomo- 
vevaqueflo pie lìniUrodellaMor- 
tificatione ? n Ili dilaniente : non 
mai fi fermava, ne fi fiancava . 
Dove a quello pie fi ni Uro faceva 
llsmpar l'orme? folo nelle cofe 
Nò ; mi anche in cofe 



leciti 



itiffime . Per rr 



all'aggio mai falc , per quaranta 
fettesnni non andò mai alla villa 
comune per ricrearli : Quarant' 
anni Portinaio con min) mai don- 



va: Camminando una volt* pei li 
Citila cafo fuor fua voglia una 
ne vide \ del che piar^cn^nne 
amaramente nel eosiuetu eftme 
d'.llaof-.eotaJa rieat.lliroaVer. 
pne . t : it lo voleva pei litio, "ce n- 
ifendo a quelle minime , ctuì gli 
diffe hVatell' Alfonfo, qua-:do 
Camminerai pei la Ut adu, donai- 
late maipiil gli occhi di quelch'é 
neccJfjdo per mirare folamenre 
dsvedauraJ mettere il p.ede , aoa 

Uro, ndalìnillro, nnn aliate il . 
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fyai [tdim , tAntmvm Uiuj te*- 
virus ««/« , »« MJW dt filai ,fi- 
tot btJUfaift giunco vìdijli,m*- 
litnm . Hora chi pOtri dite , che 
quelle mot tifi cationi lianominu- 
zie, ofcrupolidi NoWtil , fe la 
Reina del Cielo le commenda, e 
tomandaancheaProvetti , per- 
che gli vuole fanti , e perfetti/ 

$. IV. Sono( tornale a dire) 
minuziedi fpirito, ediorlpiglio 
da «pò, che non fimo minuzie . 
né minimi della grafia quelli atti , 
che tengono in le fona , e virtù 
di fare in bre/c tempo gl'huumini 
fanti, e perfetti. II granello del- 
la fenapeè minutillìmo, mi acu- 
tifumoèdivìrtù, edifiipore, la 
Margarita é'ben'anch'cna molto 
piccola , mi non per quello è di- 
Spregevole, e vile, ini e più lpre- 

de' ReYincaflraAellecorone.per- 
che in un piccolo corpicello chiu- 
de un valoredi grollaltima ; Per 
qnellofcriireS. Paolino Velcovo 
i.Fau-n Nola ad Amando : Granuli fi- 
'«"• nafh, qued minimum vidtlurinfr 
Et'jt- mint , maximum tmm exiat in 
:o. ad nUn : ?Q, n Ha Mitrila vili: ili 
qitiaixigua\ftdidta augii prtiii/a, 
Man. q„i A mexigut midimagmim prt- 
'■ >l- tiumkabtt. E'verofembra'adal- 
enni Religiolija prima viftn un 
minutiUÌ mo granello di [fenape lo 
fpiritodi quelle morti ficai io ni In 
cofcpiccole, e minute ; ma la- 
(ciatelocreicerecol frequente', ed 
affidilo eterei! io di quciì'ojcre 
(ante, chedlrenterà ben grande 
comealberodiGratia, e di San- 
MWid. ti ti : Minimum ifi tmnìbui/tmini- 
tni,cum*utfmtTivirìi , majuitft 
tmnihi oltrìbm , & fil arfon E 
tanto grande diverrà quell'albero, 
che tutte le virtù J. come uccellet- 
ti di Paradifo , faranno a gara , 
per venire a volo , ed abitare io 
quell'anima nefuoi rami: fi* ut 
■ ': wtlurriiCoihvtniMiii, drhaiiitm 



TERZO. 

turatili}*!. Con quelle piccole, 
e minine, ma frequenti , edaifi- 
duemortificatioj'lncomincia , G 
profegue, li termina il corfodel- 
laSantità, efiarriva alla Pcr- 
fcttlone. Narraaquello propofi- 
to il ;P. Nicolo Lancitio di uno 
della noltra Compagnia da Te ben f , t lu . 
conofeiuto, c'havendo quelli uno, ^ 
gran defideriodi farli famo , Per i t ? x , 
molti , emolti anni con grand in Jj t ' (< _ 
ftanza chiefe da Dio una grati. 1 ; Utn 
né mai la ottenne: Lagrati.i era^/i. 
quelU, cheino^nicoìa fce S )ief-* ' T v ' 
fe, efacell"eQueÌlo,chect)no:ce (0B ,. 
va elTere il meglio , c'I più perfet- min : 
ro; eche frale coli egualmente 
perfette dovellé fcegliere.eporre 
in opera quello, ch'era più ponti- 
" iroalfuoÀmorp-- 



Giesù Chrifto . Ottima preghie- 
ra, ma non potd arrivare d'impe- 
trarla da Dio. Cbefece un gior. 
no) deliberófeperalcuni melilo 

Cole in pratica } di non (cacciarli 
fpulddadofio, di foderare le 
loropiccolemorficature , di non 
grattarli. Einqueftoilatodipic- 
cola, e continua mortificai ione 
fe ne flava piegando il Signore 
della bramata gratia. Cofa vera- 
mente graziofa , e ftupendaiGra- 
dl tanto Iddio quella picciola 
morti fica tione frequentata per al- 
cunimefi, che ali improvifo un 
giorno lì fentl communicare da 
Dio la tanto bramata gratia> e 1* 
abbracciò con tant o ardore di fpi- 
rito, che indi in poi nelle cofe 
della tua anima Icclle fempre il 
meglio, e'1 più perfetto per met- 
tere in opera , dell 'egualmente 
perfette fi atteneva fempre alla 
più fpiacentc al fuoamor proprio, 
edallapiùconformeall'Umilfà , 
difprezto, e Croce di Chriilo : 
Erelìòranto infervorato in que- 
lla elettione, e iània pratica , 



CAPO SESTO 



<i o:1i- ; -,. 



d'offerì 

tefin'allamone: (Grada folo a 
gran Santi della fuaChiefa com- 
raunicata da Dio) Si che quello 
buon Religiofo arrivo ad impetra- 
meli incofacosì piccoli , com'era 
Il tollerare le morficature delle 
pulci ; dove con molti , e molti 
anni di orat ione i di dìlcipline.ed 
altre gravi a fptezze corporali non 
potè mai arrivare. Hota dicali, 
die quelle Mortifica rioni affidue 
In cofe pìccole, e minute fiano co- 
ferellediNovitii, enondiReli- 
■ioli anziani , emolto provetti , 
dicali, che poco giovano ali 'acqui- 
fio della SantitA .dicali, chefiano 
minuzie, nongentilczze, nonfi- 
nezzt" dì Spirito: O in quanto 
grand' errore ftàchi così giudica, 
ecosi (lima! Non ia intende be- 
ne, chi in quello modo dircene: 



teflei 



ic fon 



. Anche I gra- 
utili del frumento fono piccoli ,e 
minuti ; mà per la moltitudine fé 
n'empiono ligranaii, ed alimen- 
tano tutto ilgcnere humano ; E' 
vero, che quelli atti di mortifica- 
tione in coferelle in fc fìerti fon 



pai 



nto il giorno (comehanno 
e fanno molti Servi di Dio) 



a Divi 



l'Ante 



: Non 



perche le fchegge de' Diamanti 
fono minuzzoli , per quello il Gio- 
ielliere lafcia di fare di molti di 
elfi belliflimi, eprcziomTimì gio- 
ielli, che fovente fi comperano a 
centina ja,c tal volta anche a mi- 
gliaia di feudiapropotr 



■93 

ficatione in cofi piccole, le quali 
piccole in fe, la moltitudine, eil 
farle contini 



ile fi molto preziofe, e moli» 

{.V. Intendali, e capifcali que- 
lla verità, che non fianominuzfc 
nella via Hello Spirito quelle mol- 
to frequenti , e affi due mortiSca- 
tioni in cole lecite, per piccole, e 
minute, ch'elleno fieno. Sonopie- 
coli Martiri: dell'Anima , e del- 
ta volontà , che la fanno Marti- 
re di amor Divino , per piccolo 
che ila il Martìrio, fempree Mar- 
tirio . Il P. Franccfeo Xaverio 
Vanden BerghenFia mingo entri 



fattoli continuo nimico d'ogni fuo 



: fi difponcv 



me diiTe II fuo Storico) •xbUètt. 
Sant'Iginiio Lojola , che ordinò 
afuoi Religiofi quello moto con- 
tinua di Mortificattone in tutte le 
cofe, da quelle noun'efclufe le 
piccole, e le minute; mà ne (ù 
molto diligente , e zelante e fa tro- 
ie , conofcetido ben' egli quanto 
quefte importartelo pergiugnere, 
edanìvare ben predo a Ila Perfet- 
lione. Era Rettore del Collegio 
di Napoli il P- Oviedo, ediri , 
come Soprantcndenrea tutto il 
Collegio, dimorava 11 P. Nicolò 
Bobadilla, uno de'prìmì Com- 
pagni del Santo Padre Ignatio 
nel fondare la Religione. Il P. 
Ovideo Rettore era in fe mirato 
affai nell' ofiervanza , e nel fare 
oflervare le cofe anche minuta 
delle noilre Regole . Il P«- 



N 



dre 
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drcBoWiSafeglI oppone 



«a qui il punto . Vennecioacon- 

cheilavra in Roti»; ni ili ràperla 
comandòfubkoper ictrera , che il 
Rertonr Oifiedò feguifle pure li- 
beramente» far l'utSciofiio, co- 
me tatirtiavel rfcdndill*™n pi^ 
ineromeiieffe, mi cheli P.O^iod» 
_ _ RemoiePOggfciofl*ill!ortervanz« 

^»!slSJ«5S dc " c &eBole : 

h Jfo r - létrtMifuiti; mej$ min-fcw*» 
Ìf\ Btisttillmn, tiwiilvtye - y *dsu- 
J«r* B,àèm» t*m ìmmmfm m. Gia- 
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re piccole genti leize , certi mi- 
nuti , e il ili «ti linea me ut! . a 
traiti, efregidellarte.norriidi- 
cemaifinìra, e perfetta J*Pitni- 
ja, oIaSiacua.Loileffc.a*VHiitó 
ne'Sarvi di Dio, e ne'E.eligioiI : 
Sarannohuominldi gran vieti , 
e di gFan zelo i 'li gran bontà ten- 
ue le Religioni; ma gercne loro 
manca nella Spirile certa, genti*' 
Itzz»,ociilicatev.2»nelle«oì'<.' pic- 
cole, cmintite.de Ite vini, non li 
chiameranno mai Santi, nt: faran- 
no perfetti. VoUe Iddio neJlefa- 
crecanzoni far pubblicato quella, 
verità alla diletta, e perfetta. Tua* 
Spofa: Ua+tflcetmit* mi», fir-Cvtt.6 
fili* uhm . £ le fece dice : Manu 



Santità, eperièttionedelle Reli- 
gioni Iccole sa ialite non fianomi- 
mire; ma fi debbarcnere gran-con- 
to d'effe, come quel I e, ch'a guifa d i 



finillimo fmakofannooltremod» 
f piccare l'oro della Santità ,■ per8 
non hebbe il Santo Pad re riguardo 
alcun oal l'anzianità, alla vecchia- 
ia, all'autorità, al merito del P. 
BobBdìlla. Nttìle RcligiomTOro 
dellevlrtùòOroTozzo, thafica- Mà fa ppfa ancor 
va dai le miniere, f Oro uu_-fcola- rarmi Jànta, e 



]afì che dir voleffè la Spola , 
luì vuol . Capere, .citi mai io- mi 
ri»? Chi vuole harere dulia tuia- 
fantiia-, B per (ettione contezza , 
lo fappia v e to conofea dalle mie. 
mani, che nelle loro opere hanno 
fempre llillatomirradi Mortifica- 
tione; Mirramolto buona, mol- 
to fina , molto aromatica; Aff- 



ilio per dichi*. 



leminiere, f Oromcfcola- rarmt fanta, e perfetta, la mio 
i gran mondiglia} nondOro radelle mani non balta, perche 
fino, di par ago ne, ed obi li- tal mirrafia moltobuona , non-d 



puro, fino, di pai-agni 
zo, come parla la Sacm winutav 
màpur£a;o dalla Mortili catione, 
iircofe piccole, minuta, minutif- 
fitnefi moftraOro di paragone , 
Oro'obri za»' ri (pian dente, o Ianni- 
peggianic: Qiiefta.e.rDroperfet. 
to, . c dia tantli fiì nro preg ia™an t i 
a E) ir». Si cne-quefls minuzie ,<;he 
tini chi ami a reo, di Morti ficatio- 
nrtonciqiHllecluf danno L'oltirM 
mano,corncf[fuoldiro, allo. Per- 
fezione; e nueittrfannu l'huoma, 
eiiaeliBiofodirl. tutto Sant», a 
perfette* . Sarà, ruta Pirtora. , a 

una Sta tua di marmo beli iflì m» in ^ . 

Settati mì-petcUe le mancano- venerabile,» 



per quello per fi 

mi didiiaraSaiua, a penetra, 
quella,, che miltilla , ami mi p 
vedalledita, e da- loro 1 piccoli 
tirali, quella di a. mirra prò vai 
lima della mortifica rione in c. 
piccole, minute, e Inciterei 
róiìdice, dieplovedaJle mie- 
ta, perchedì quella fotte- di -m< 

[uammodo ripiene i^Digii* * 
tUmmyrrk+tréax.gmA- Qu.e 
d qucIl»Mirra-,chemi fi , che 
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capo sesto: t9S 

éVoT.aWAafTarfUraieiJacufaui- 

tornà in quella materia t! di gran -CAPO Vii. 

fefe, ìlqu»[ee6reaHdocia<(iieHe 

«itine Ubine Mortificai ioni dice- DiUjatn/fU, fbvmrj KeUgisfi 

«a: Imitiamola Sr^celelìe, ie 1 - "— 

di cai mani, edita fina U'eilreroi- 
tà di cotti infidi, e degl anticoli 
era no pieni di mirra provatili ma: 
Mortrfiditainoci di continuo In 
tutte lecoie anche minuriilioic : 
In uUJStiam » mrnmiù o>h/*h «»*. 
S.S*i-<«"W*, tu)uimmtti,& digiti *fqit 
,w MMrfmiuumiUoi 



jil- rh*trdaiiffai>* . E ne dava di que- 

P4r. 80 1* ragione : Perche f dicera 
queiiogran S'erro di Dio) crii ai- 
rimeria Q^ieinjfegrKidi Mottifi ca- 
tione affidila in cofe piccole, emi- 
nste , potrà dire con Chrifio, gii 
l'Animar" perfetta. La Perferbo- 
« j nt é già-coniirmata : Et qitiéeiifqitt 

ima. tavtnc!rl ; aiuetfmtr'a. 

ranno» r0 , DitpianroG f dmoii 
.citi, che quella moto «filano sii 
Mortifiistiauje in colè lecite, ben- 
ché piccole, croi note non li a mi' 
■ozia di Spirito, non fia ceda fola- 
mentedi Novitiij midi hnoori- 
ai , c Relisioii proventi, maturi 1 
cflaggionati nelle virtfi: Il per- 
che, come San t' Ago dè tifi-Ida 
Santa fi rigida , chi £ marti E ci io 
nutt lefuperflDitd, contento fe- 
lo del nrerflario, iraelli lì pud chia- 
mate Martire , e Coirfeflore ; da 
vanta;ciodòGTJuddJredel Reti- 
amo: a ,tìte non coti tcnt 0 Arile gran- 
di M orrifica t-ionl , £ ajortrScaa-C 
JiJ\ismrT«ru:Uecofetrcite,etni. 
onte: {J*icw» jui cr/B fii cerner , 

K""!-^-fj£Ìaia csi.Mnr q\.tiannfitS , 

■■4- scili! -. q*U M^rtiriigcnii t(ì dtii- 

'I-i! tUihtèm, *àtli(ììunMi. 



chi ficnit, ft&fatfi Siasi, 
fimi. 

51. pRcruppoo K afi,criecoffie 

X la continua morti Ecatio- 
Tte nelle core piccole, e lecite da 
grandiilimolufiro alle Tini), ed 
il compimento della Santità; co- 
li il traforare la continua mortifi- 
tationcnellecofei'iiiofe, peref- 
iere piccole, e minute ,t) digrau- 
diffimopreghidicio, e no tabi li ili - 
no detrimento alla Sa ni iti, e per- 
fettione Religiofa. NonlìpuoJi 
ciò d □ b ita re ; impercioch e 1 ' a Hi dua 
Mortificaiiotienellecoiè lecite , e 
miruweé' confielio; nelle »itiofc 
i precetto, quella ti ibpiabhnmiaji- 
la di merito .come opera (per par- 
lar colle Scuole ) di foprae roga ciò. 
ne; quella dneaeiGrà .perche lid- 
ia flrada di Dio li dee fuggire da 
tutti ogni colpa, per picco la, e mi- 
nuta chefia. fioratela Mortili- 
catione continua m cole piccole j 

dettene! capo precedènte , aM' 
acquiflodellarVli-tt'iorie,- molto 
più, r davanzo ancora la continui 
Morrificatione ia curre le cofi: 
piccole , e »itmfc« , rfeor(&f ia, per 
fare acquillo della Santità . 11 E. 
Interno Giufliniann (prima Cl- 
leuiaco Repolaxedi San Giorgie, 
poi con tra fila voglia da Eogealu 
Quarto crealo Vcfcovo, ed alla 
fine da Papa Nicolo qointo)làtto 
PatriarcadiVenctiaera fedrcodì. 
re, cor; il guardarti da 'peccati gra- 
Tiuoo&apropriofle'lteiiBloli, c 
dc'buoniScrvidiDio, mà ac'5e- 
colari; il furatesi , ed il pinrdar- 
fidallecolpepiccolc ,eminiiteef- 
fe« rxopriodcgl'ruxamhii «eli. 



N 



gioii, 
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pioli, acciocheinelfi , che ["anno 
piofeflionedi grandi viltà ,'oonfi 
raffreddi!' Amordi Dio, e la Ca- 
rità verfoal Profilino colie colpe 
piccole, e veniali, on d'effe re ne- 
cefllrìachi fi vuole far Santo, il 
fuggirle, edil mortificati! conti- 
Birn- nuamenrein elTe: Servi Dei n,n 
iWr-tfc a mn«<> feicm, cxvtrt { id 
t*im tffe Situivi, hemìnù)fed 
"■L**f*rwvii*rr , ncthtriut rifrisi- 
*'"ì: ferrei. La Santità s'introduce neli' 
jxjtm. Anima , come nelle legna il filo- 
<-9- co;SedalleIeBnanonficaccÌaria 
ogni poco d'umidità , nonvifiat- 
taccherà mai il fuoco , cosi fe dall' 
Animanon fi terranno lontane , 
quanto mail! può) le colpe picco- 
le, e leggiere, non fi attaccherà 
mai ad effa la Petfettione. Certe 
Anime, che dentro le Religioni 
beono alquanto groflb , con dire 
irattotrarto: Quella e colpa leg- 
giera, quellod peccato veniale , 
quelW ma oca mento il, mà ì pic- 
colodifctto, nòimporra, ficom- 
metta. Quelle Anime, fe non fi 
ammendarlo, e non fi rlfolvono 
di mortificarli continuamente in 
quelli piccoli mancamenti, non 
farannomai fante, e mollo meno 
perferre; la onde é nccclfirà di 
mortificarli in quelle colè, fe il 
Religiofofi VHoìfarSanro, epcr- 
fetto. LaSantità, eia Perfezio- 
ne confiltono in unn grande , con* 
tinuo, e fer verni Aimo Amor di 
Dio: lipeccariveniali, volonta- 
riia pieno, fatdeon pienadilibc- 
ratione fono acqua fredda, egela- 
ta: Mettete dentro una pentola 
diacqua, che bolle al fuoco, un 
pochtrtinodi acqua fredda, ecco 
che ceffa rollo il bollore , benché 
la pentola flia denrro Io flclfo fuo- 
codi prima. Cosi benché un'Ani- 
ma flia in Gratiadi Dio , e come 
Tanta, e perfetti bulichi tutta di 
amor Divino; fé avverrà , che 
■in un giorno ella ammerta in fe 
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quatrrocolpe veniali picei». 
M, màdiliberatamente commef- 
ie, fubitoceiférà meda il fanto 
bulicamedel Divinoamorc, refi 
potrà dire che fia fanta, e perfetta. 
Quella iJ dottrina univerfale.i 

iS>nti,chcpccca[i veniali, per 
jJkcoli che fieno , fe fono dill- 

commelli , non fi Partano affare 
CollaSamità , e molto meno co!- 
la Perfezione . Però chi brama 
di farfi Santo, e perfetto, é ne- 
cefiario , che Itia in un moto di 
-continua morti ficai ione in tutte 
le cofe vitiofe, benché piccole , 
e minute elle fieno, altrimenti 
non giugnerà mai a farfi San- 

(- II. La ragione di quello è : 
Perche come il Tuirofifico nella 
Naturannnèalrro, che una con- 
giunt ione della Materia colla Fori 
-ma: Cosi il Tutto Spiritualedel- 
I* Perfénione non è altro, che 

della Creatura col Creatore, dell' 
Anima con Dio. «or come nel 
Tutto fìfico la forma non viene 
mài effettivamente all' unione 
colla materia , fé la materia 
non è prima ben difpolta dagl' 
accidenri ; Cosi nel Tutto Spiri, 
ruaie della Perfezione Iddio no» 
viene mai alla molto llrctta unio- 
ne coli' Anima , fe prima l'Anima, 
— i fi di (pone bene con un'Amore 



n Ce Dio . Chi pece 



allo 



>io ; onde ne fegue per tal ca- 
nne , che non può trovarli in 
aro di Perfezione , perche co- 
e la Gratia, e'I peccato inor- 
ile non poffono Ilare inficine ; 
ni peccati veniali diliberati , 
e maf- 



capo set: 

e maflìme frequentaci , non poi- i 



propri.] 



bruttezza, fi uni fca 11 retta mente 
eli abbracci Col divinVetbo, ce 
leftialefuoSpofo; /ndisnum fruì 
fai , or » ntùm *limim$jt , ■ 
JrftHM viiuntunt ( cioè dilibc 
ratamente ) Atlaiifun , fri 



A™* ■*>*/'« ■ Verbi B'»** fcuna Rei) 
""j-vefiitadifcarlato, e di porpora 
K , bella sipari del Sole fi andarti a 
' voltolare a polla da capo a piedi 
' dentro del fango, e poi cos'i lord» , 
e sì fona ardine d'andare ad ab- 
bracciare il Rè fuo Spoib ; non 
fora cortei una matta da catena , 
fé in quel! 'abito cosi lordo fpera He 
di ricevere dal Rè fuo Conforte 
gli fcambievolì abbracciamenti ì 
E benché molto cata ella forte al 
Rè fuo marito, con tal abito l'por- 
coaddoifo il Re nonfe la (cacce- 
rebbe via d'avanti ! non la ri- 
prenderebbe f non le contendereb- 
be lo accollacfegli da vicino? Cer- 
to, che si. Hora intendali , che 
della (tetta maniera vi la faccen- 
da dell'Animi con Dio . Stia 
quanto mai fi voglia l'Anima in 
gratiadi Dio , fia ella tuttadi me- 
riti dovitiofà i e di virtù molto 
adorna , bella al parfd'un Ange- 
lo; nientedimeno le con tutta que- 
lla bellezza, ornamenti , e gale 
dafpofa, ellafolo una volta per 
ciafeuo di fi voltolalle diliberara- 
menteapofla nel fango d'una loia 
colpa veniale; per verità the fa- 
cendo con quella Tua lordura (to- 
rnato a Dio , non potrebbe preten- 
dere gli carl^ Areni abbracci odi- 



delia continua Mortìficationc in 
rune k- coiV vrn.k-, d.il] c qunli 

fi vcl.l' quinto una tale mortifica- 
tione fia neceflanaal Rvligiofo, 
che fi vuole far iànto , che afpl- 
ra alla Pc.fettioue , cioè all'u- 
nione con Dio. Stia dunque ben 
.«ihiVL'iiHotfni buon Rellgiofo , 
c taccia fpcffofccoi conti, e di- 
ca : Come io v;vo difpollo alla 
perfettione, ed unione con Dio! 
é ie me qualche colpa veniale dì- 
liberata , maliimc abituale ! fe 
mai vi forte , e non mi rifolvo 
a togliermela da dolio ; fperar 
non porto con quella macchia 
volontaria , e diliberata di giu- 
gnere alla Perfettione , ed all'- 
unione Uretra con Dio. Dioue- 
(la forte di col pe ventali abituali fe 
ne porto no ,sì trovare ne'facri eh io- 
vano, fe non lì tolgono via per 
mezz.od'nnagenerofa , a(fidua,e 
collante morti fi ratio ne, poca fpe- 
lanza.anzi veruna vi èdell'acquif- 
to della Perfettione,perche l'Ani- 
ma con quella colpa diliberata abi- 
tuale non (ti difporta all'unione 
perfetta conDio.Si poftono ttova- 
re alcuni R ella ioli molto offer van- 
ti dellaloro Regola,umìli,modef- 
ti,ielanti , ma non per quello mai 
arrivanoalla Perfettione, quale di 
cioè la cagione? Eccola, quel Reli- 
gioso fuor voglia del fuo Superiora 
vuole Ilare nella fila patrìa.l'hà vo. 
luta fp un tate con tanti meziiprefi 
contrail voleredel fuo Superiore, 
ilSupetiorevelo tollera , non ve 
lo vuole . Quell' altro in quell'- 
ufficio fi ornili , Vi fi attacca 
N 3 pur 
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nati . Bramofoil P. Ludovico di 
faperc, per qual cagione il Signo. 
refituratfeilnafo , intefeehiara- 
mente , checiòegli facelfe , per 
nonfèiitire il puzzo intollerabile 
j, ,, j de pecca ti ven i al i. JV' fai'rtmtic- 
Ut **»">'•»» frctftr.1 . O 

c „ " s' interni effe , fi penetralTe a fon- 
do, eli eipilfe a pieno quella veti- 
tidatutt'ilMondoCattolico , c 
Relìgiefo-? quantopiù avveduti, 
ed accorti farebbono li Cattolici, e 
li Relieiofi a tenerli ! 
coffa 



led.Iib; 



, per 



menoma.e leggiera ch'ella fi folle? 
Puzzano troppo a Dio certe lin- 
gue lubriche , che dentro i l'acri 
chiollri con molta facilità fono 
folite a rparlate di quelli , e di 
quelli , benché piccoli , eminuti 
fieno li mancamenti . Puzzano 
troppo i 



li Lince 



che fprar 



, in Convento, 
Collegio, oCafa; epoi fé n em- 
piono In privato tutte le camere , 
tuite lecelle , per riderli , ebef- 
farli de latti altrui . Puzzanomol- 
toa Diocerte cavallerie nafeofle; 
che per ventura fi poflbno fare 
j de'fncri Ordini , per far 



i iella 



e fe medefin 

grariadel filo Prelato . Certema- 
ni accidiofe nell'offervanza , edl- 
fciplina Religìofa , certoprurlto 
di voler precedere a tutti , certe 
enriofìtidi novelle fecolarefche , 
dicofedilutili , evane, ccrteat- 
tillaturedi abito, e di portamento 
affetta to, ce r ti co, u i voch i d i cog n o- 
cni pollice! tatti di fuperbia impa- 
nati , quelli non fono fiori , non 
fono gigli , tra cui Chriilo Spolo 
Cani. dell'Anime Religiofefi pafcergiu 
f.i. ft/cimr innr liln ; mà fono im- 
mondizie, fono fporcizie.erntte 
puzzolenti Ili me lordure di colpe 
veniali diliberate . E volete che 
con quell'anime fi addimeli ichi ,fi 



affratelli , eli fpofi Dio? Errore £ 
que ilo dì chi o non intende, o non 
▼uoleictendere, che Iddio lumi 
Colle mani ambedue le nari , per 
nonfentire cote ila puzza dì pecca- 
ti veniali d [liberati , benché in co- 
fe p ic co I e ; Ntfmircm peccai amai 
vtniaiinm (ertitene . 

§.IV. San Bernardo apropolt- 
tonoltro pondera, e (piega affai 
beneilpalTodella Spola nelle Sa. 
crcCinioni: DiltÙuirniusmibi, Ci- 
ri' ili Mi , iHiftfctntìmtT HtU, e 
dicecoji: Cheiecuali fonoquefli 
gigli, tra cuiatutVag'oildivino, 
e celcllc Spofo lì ripofa , eli pa- 
lei- ! Rifpondeeircre le Virtù, per- 
chelc Virtù non fono altro . che 
gigli odoroii dell'Anima: iVfwfr Su* 
qnHviriatti, tettili*. Tra ouefti Bei n.,n 
gìglidivimiofe, e fante opc ratio- Cam. 
nifiripofa, fi paice , edhìlefue fer- 
ii che brama molto efficaccmen- 70. 
tedi farG fanta . Chi ha in fcque- 
(ti gigli, fi ùccia arino, e iliadi 
buon cuore ; perche con effo luì 
foggiorna,e dimora Dio in unoila- 
todiPerfett ione, oatmeno molto 
vicino , alla Perle elione . ilche 
fe brami faperc per tua conlb- 



mogli p 



in tutto il fuo operare ». 
cerca ,chelafola. epura gloria di 
Dio : Aimftc liliamex ttn&trtt 
Giglio odorofo , e di miiabi le fra- 
granza disfi é , fe colla fua buo- 
na con ve rial ione edifica gli Prof 
fimi , tirali Tuoi fratelli , eme- 
te l'Anime a Dio : Ai"°fct li- 
N 4 ùm 
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Imm ixtitrt. Male nell'opere 
tucul a bello fimi io , ad irte nel 
predicare , ne ll'in legna re, nel con- 
ieflire cerchi re Delfo, i tuoi conio, 
di , lagloria tua con vanirà di cuo- 

poco conto degl'altri (tute, colpe 
veniali diluente, putride., e puz- 
zolenti) iu non tei ciglio , tu non 
puoidireiIocamminoallaPerfer. 
tione , pcrchenon cDcndotu gi- 
glio , Iddio familiarmente teco 
non abita,non con verte , non man- 
gia , ne ripol'a , pjLcendofi egli , ed 
havendo le fuc delizie tra gigli, on- 
C»m. denon potraldirc : DiltBuwmu 
C.6. iHÌbi,ì"i[4f!>iurmirtUU. Pia- 
no,fegueadirS.Bernardo. Reli. 
gioioconfiiieraili mai , ffti accor- 
atili della natura del Giglio t fe 
non l'hai oflcrvata , oflervala di 
prefente , e veliera i (puntare da 
mezzo algigliocetie , come ver- 
ghette , olingucd'orocinted'in- 
torno intorno da uno bianchirti mo 
fiore, lavorato gentilmentca fog- 
giad'una Reale, ed odorofa coro. 
Mi. na ; Siisnadwtrlifti , tivtruài 
mtdufitrii hu)ur qmfi virgulti 
a*riAi\riAtumti , & ttnttu ctnàì- 
dttpmefl(irt,P*Ubi,iifdccinitr dà. 
f/ofutmciwm . Miratiti! . fel 
tale nell'anima , gualcii Giglio 
nel corpo.'Se il feì ; rendine gratie 
aDiOiMiavvertlbenei chenon 
Tarai mal Giglio , Ce non fa aura i la 
tua lingua d'orodc di tutti non par- 
li bcnejie mormorile motteggile 
tacci hot quelli , horquelli. Vedi 

merifpondia tuoi Superiori ! con 
che tirpetto ì conche reverenza 1 

quanta libertà! con eliccele ! con 
che imprudenza , e livore d'invi- 
dia.odi paflione> Quello non d ha. 
verlinguad'oro.queflononècfier 
Giglio, quefio noni- amare laPer- 
fettione.né volere la Atena unione 
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diSpofa con Dio . Li Fiordal.fi 
del Parai"* 



tuttofilo, non Id macchinoli 
hinelle lue foglie ombra di neoal- 
cuno. Tudiquante macchie , per 
non dir nei, di peccati veniali deli- 
berati hai la cofeiema imbrattata 
con quelle famigliarità alquanto 
pcricolofe , con quelle antipathie 
cosi tenaci , con quelle preren- 
lioni si oltinate , con quelle di- 
flrattioni dal fervido di Dio si 
abituali? dunque tu non fci Giallo. 
Il Giglio, diceS.Bemardo, éuno 



mo Éor 



ogni , 



apolla.perun Amico ti perdi, pic- 
nodl rifpetti humani fin dentro gì; 

de'parenri , odegli Amici , rade 



Dio . Forma i quella di Reli- 
gioso Santo , corona e quella di 
virtù fomiglievolealla corona del 



Giglioìor 

lodi animo fignoreggiato da'pec- 
cati veniali diliberati? Dunquefe 
vuoi , che teco abiti da Spofo 
amante il tuo Dio in unione di 
Carità perfetta , tu che ciò odi , 
e leggi , habbi cura di fare nella 
tua anima gran provvigione di gi- 
glidi virtù , ttacui abitar polla 
il Divino tooSpofo-, non di Tpine. 
ti di colpe veniali diliberate , tra 

fadoVr.' "ir'rl , q^bTtudJ^Vcl M*- 
tr£ii,cur*h*t'trr litii pinti tt,(i vìi 
liniere hxnt htbimtrm iiliorim 
hùìtieitm in il . Ingnegnati 
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ikin-|i:i- [conchimleS, Bernardo il 
:'u j Jii'^jifo ; ingegnati Religiofo 
col molo afliduo della continua 
Morti ti catione in tutte lecofevi- 
tiofe, benché piccole, e remali 
diliberate, a farsi, ebe tutte le 
tue opere, tutti li tuoi penfieri , 

ddìderii Jiano candidi gigli , fé Tei 
vago, ebramofodi farti Santo : 



, rwalim, Mtttjt frtiifimim- . 
Hanno i religiofi coitami il loro 
colore, ed il loro odore, ilcolore 



eifere in quello nodo favorito da 
Dio (come rtehan fatto teftimo- 
nianiaalcuninoiìri Padri, coti cui 
egli fi configliava nelle cofe della 
fuaanima) adi a. di Febrajo ilei 
160j.fi videprefente , cornea lui 
pareva chiaramente divedere, la 
Beatiflìnia Verginee l'Angelo fuo 
Cullode, ed inprefénza ui quelli 
Chrido Signor nollro,chefi fnnfa- 

t M t frt{MH^tMftliC*f.ii Pira- N„. 
nymfbi, Sftfmm C<rW* vtìm*Md*/.d,t 

S^J&#ft*^,**ff t .T^ : .sJ;.,. 



forte di gigli! 
vifione il P. C 



llh( 



Jellam 



va il 

. vi fu 

chi vide Cimilo Signor nolìro , 
che caramenre il detto Padre Gia- 
como abbracciava . Colà non me- 
no maravigliofa fu quella , ch'ac- 
cadde ad un nollro giovane Mae- 
flrodi fcnola per nomcCarloCa- 
fario , giovane di molte vir|ù , 



havefie detto ad un Padre tuo mol- 
toconfidente: Io Padre mio per 
divina miferieordia non hò mai 
fattocofa, che prima di farlaha- 
veiTi fapntoeiTcr peccato, né me- 
no veniale , giovanedì fingolare 
modcUia , morrificatione , ed 
obbedienza , la onde meritò di 



; ed e pur 



Li Chi 



il San 



x e co n Dicendolo, co u d i - 
:ofpaiioffendc^A>Bf«--j-.Cy. 

e parla di lle colpe 



e,equa vàabattc- 
re quella parola Scùmir . Chi sa , 
eh 'è colpa vcnialc,e la commette, 
quelli none! de' cari , de' fanti de' 
perfetti figliuoli di Dio , perche di 
tuttocuorcilcclefie.edivinofuo 
Padre non ama; e fe pure l'ama 
perche flà in Grafia , l'amore i 
troppofreJdo, non éamoredichi 
brama di farfi fanto, amore e qua- 
li di 
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fi di neve > «more è qua fi di ghiac- 
cia ■ Autentici quella '/trita S. Br- 
illio 11 Magno con quella fimilitn- 
dine: Chi di voi mai dirà, che un 
Figlio, che noti uccide, non fchiif- 
feggia, non mal natta ilfuo Padre, 
cene nelle cole foto di gran momE- 

fcura,gli refìlfc, ali rà mille di l'ite t- 
ti,benche in cofe leggìi 
Ilo Figlio ami di tutto, 
re Tuo Padre! Chi (limerebbe que- 
llo figliuolo cordiale, efulfcerato 
amarne del Tuo Genitore: Certo 
che veruno ktterrtbbe per tale ; 
anzi lo giudichetebbe per un fi- 
gliuolozottico, malcreato, villa- 
no, Indegno dell'amore di un Pa- 
dre nobile, fignorile, cortefe,e 
amante . Hora cosi appunto fa col 
fuo Padre divino chi contento folti 
di non offenderlo mortalmcnre , 
poco delle colpe veniali diliberate 
fi cura , con fargl i confi derata me n- 
tetantidifpetti i! giorno, quante 
colpedlquefta fatta commettean. 
chein col'epiccole.Chi così fi por- 
ta con Dio, non hi voglia di far- 
li fanro, nedi unirli con lui. fi por- 
la da figlio zotico , mal coturnato 
rullico, malcreato, Indegno della, 
di lui difmeflichczza, e cordiale 
figliolanza ; perche con quello 
modo di operare fi fi fcialacquato- 
re della divinaGratia ■ e quanto d 
dal canto firn, contrilla lo Spirito 
Santo; le oaroledi S.Bafiilo fono 
Madie: Quii efl Filin , qwifrap- 
rtfiiKtfi PmtKtil graia, cum iure- 
ink-4 ili, mtjT-iu, ri/tq*4<«r , in i,s, 
lì.^tltvariimomcni; funi , (ruderi 
ip/*mviliteff indirti v*rHr*mil- ' 
Émm J^fiMmtmiiurit: JVWftr 
ctnirijitri Sfiriwm S/tn£lnm, in 
qtt tbfipuai tflii. Dal che s'infe- 
rifee quanto fia neceflario a! Reli- 
giofo per la Santità quello moto 
aflìduodi continua morcificatione 
in tutte le cofe viziofe, nulTime 
nelle colpe veniali diliberate, ben- 



ché lìano di cofe piccole. Ein- 
tendafi da ognuno , cheti ue fi a dot- 
trina nel la Scuoi a dello Spiritofia 
il primo Alfabeto, fial'A, bi, ci 
della Perfettione ; chi non l'ap- 
prende , e non la impara bene , 
non arriverà mai afàrfi Santo. 



Che UpuvtixA dt' (tesati vnUU 
dilibirati in uh viterie àtbbt 

^TmmUiTÌlZ f'nll 

/"H^f 4 """ n>u " '' c " 

ì. I-Tj" Cofa nota , e palefe a 
J_j tutti, chequantoil mor- 
bo, e iamatartlae più grave , tan- 
to più l'inférmo li sforza a pigliare 
la medicina per lo gran rtlchio , 
che corre di morire, fetrafeuradi 
prenderla ; onde lagravezza del 
morbofpronailmedicoa dare, c 
i'infetmoaberela medicina, per 
non correr perìcolo della vita. Ap- 
punto così accade allo Spirito , 
come al corpo Infermo , che 
non prende la medicina , li muo- 
re; eReligio^, che commetten- 
do peccati veniali di liberati in co- 
fe piccole, comeafalutevoleme- 
dicinanondàdi piglio alla conti- 
nui rnortifi catlo ne di elle, corre 
rifehio, non di perdere laSanti- 
ti , mà di perderli eternami ente 
dentro l'Inferno: Tanto égran- 
dela gravezza , del piccato ve- 
niale diliberato, benehefiainco- 
fe piccole ! Sembrerà quella una 
iperbole ì mà non écosl , è nu- 
da, efc-roplicevcrirà, Santa Te- 
rei\i :ìv'ì::~\o Ai Santità . e di 
Perfettione nella Chlefa di Dio, 
dovea dannarfi, fe il di lei feggìo.e- 
prudente Confi- (Tore non rbàvefle 
inlégnatoa fuggire, ed a tenerC 



CAPO O 

^f>jiJlont3nada peccati veniali, mallì- 
En- me di liberati. Leggali la Galloria, 
ttig. perche ivi lì troverà , che rapita 
Dumi -indiali un giorno la Santa Ma- 
mcA. dre,il Signore - le fece chiara mente 
fu// E vedere il luogo fuo nell'Inferno , 
flti. dovedovea ella per tutta une ter - 
ì. 4- n iti atrocemente penare ,- fe il di 
lei Padre Spirituale non le havefle 
infegnaro a guardarli con molta 
diligenza da'peccati veniali. Dun- 
que quella non è iperbole, C-co- 
' fa. che può accadere, mentre cIk- 

doveva avvenire a. Santa. Ture:'.: 
E quella , non perche li pecari 
veniali portino l'anime all'Infer- 
ni] (che ciò dire fora creila } mà 
perche raffreddando fi l'anime nel- 
l'amore di Din, e delle virtù 
con quelle colpe veniali dilibc- 
fate , di leggieri avviene, cheda 
peccati veniali cafehino ne'nioi- 
Cali.ondcp.ji preci pica noall'Infer- 
no. Ciò prefnppo(lo,diciamo coli: 
Se in o,ueflo rifehio , e pericolo 
ftava Santa Tcrcfa ; quiinro dob- 
biamo temere di noi / lì Di-ini 
giudicii nonfi fanno; fono abif- 
PftS.yiproranSUhdicUDti 

I«\ Nella Religione non fiamo fi- 
curi del Paradlfo , ne fumo con- 
fe r ma r i i n G ra t ì a. , po t ia mo a ncha: 
cadere, e precipitate ■: Dunque 
ogni dolere, e ragione v;: ik ,che 
cbiarpiraal!aSar'itica,u..iililu(in- 
■?,hi , efilafciavvcdutamentecaf- 
care incoi pe veniali, -perche potrà 
accadere un giorno, chela caduta 
iìatale,chenooglifacciapiù al- 
Zareìlcapo. Di quelle feerie-, e di 
quelle tragedie le ne fono malie 
vedute; eiiain piacere di Dio , 
che non fe ne riabbiano mai più a, 
»cdere-nella,fua Ghiera-; Cài .ca- 
de d» uno folo paglione , g(| e 
molto facileilprecipitaro da tut- 
nlircala-i echi precipita da tut- 
ti-liicala,. non può altro arputta- 
*c cheli rompicollo. Se i San- 
tlEondatwi delle Religioni non> 
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avellerò infegnatoallilornp.livofi 
di gnardarfi a t»Cto potere da pec- 

Hdioii. quanti di éffi , cheTòra" 
reno nel Paradifo , farebbono- 
andati all' Inferno? e in fat- 
ti cosi farebbe accaduto alfa San- 
ta Madre Terefa , com'etla iteiTa 
fodille, en'hebbe chiara, ed evi- 
dente rivelatione da Dìo. Cofa da 
far iremaredacapoapicdi tutti li 
Rcljgiofì , e molto fuificicnte a 



■i toglie 



ill'ot 



|. !I. La ragione più intrìnfeca, 
cheti dovri rp rotta re- alla fudcr- 
ta Mortitìcatione , é la gravezza 
del peccato veniale , pereiTere ve- 
ra, etcale offcfa di Dio fomrìw 
bene, come infegna la Scuola del- 
l' Angelico Dottor San Tomafo. 
E qucflaè la cagione , per coi 
prima fi dee Tccgliere ogni gran 
male di pena, eli e commettere, per 
minima che fia,.rna colpa veniale, 

io veniale, mie Ilo fù Ten- 
de! Soitiliflimo Scoto : 
frinì q:iii àthet tlìgirt ,_ 



peccatu*i 



cimmiitiri .Gettone ilCancellier 
di Parigi parlopiù chiara , e dina- ' 
famente, venne più. indi vidno, e 
dilTe : Non fobia morte fi deefee- ' 
iiliere, mì-.nt-ni fortedì morte- tot. 
mentora'.e penale ', néTolo quella, 
mà anche l'oTote a uni chi lato, pu- 
ma di commetere una picEoliunW 
colr>sveniale,P«fl"/rot'«tiW«<#«t r 
mnnii nurt faattìl eJt Anaìehi- Vj "? 

L'Angelico- Dottor S Tomafo "f: 
vetuna pena efclufc, in generale 
le ine Iure tutte , anche- la. penai 
eicrn» fsnw ptecste; QUIihtd^ 
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tttfiuua aitri, & tu&irc totem 
pannai in iintwli , q**m (acari 



ti* 



_ «Motiva ili 
rolamo di S. Giacomo 

poter pi 

rin'nl"™, che dii 
a fola colo;; veniale 

IflfcrnuB 



E - colpa" feniae Are ni micodi Dio) 

nialcsì,''ch , eoffera'di Dio; dun- 
que prima l'Inferno iena colpa , 

veniale. Secondariamente l'infer- 
nofenza colpa nondifordina l'uo- 
modalfuoultimofine, cheDio : 
lacolpa veniale, per parlar colle 
Scmfc.noaftMflitutr. majW 
hj.ji q*.a difoid[na l'fiuomo da 
Dio, perchecolpi, e con elfa Ci of- 
fende Dio; dunque prima lì dee 
feieglierc l'Inferno in grafia di 
D;o ,che una colpa veniale. Ter- 
zo, perche lo ilare privo di Dio 
ftnzacolpa, ed il patite un tor- 
mento eterno fem'orfefa di Dio, 
non difpiacerebbea Dio, perche 
l'ora rjali fiiicojiion morale, la col- 
pa veniale, perchè male morale , 
difpiaeea Dio; dunque prima l'In- 
ferno fenza colpa , che un peccato 
veniale. Quatto, it peccato venia- 
le è vera Sncfa di Dto /«w«<«b 
tpàA f perche efi stntrmmtdi* , mà 
Scontra meni a tal fotte di ob- 
biettOjch'iDiofommo bene, bene 
infinito; nonéeoslla penainfer- 
nale fonia ottefa di Dio, perche 
io Ilare nèlf Inferno tènia colpa 
non i offcla di Dione'jiiMj'/iritir , 
nt! ficuedum quid: dunque più io- 
fi dtbbt l'inferno la 



graila oi Dio , cheuna fola colpa 
veniale . E qui fi a nolìro propoli- 
to molto bene la rifpoiìa data dal 
Patriarca Sant'lgnatioal P.Bran- 
dano Portogliele, che lorichiede- 
va, comelTdovrlieroco.ifcifarci 
piccati vernai:; Sì dille Sam'Igna- 



Er^UaidOtCrj^gget: J Scolli 
tfj cui fono h peccati v.niali, ^ 



dietim, confondi mfrtfcnrU Divi- 
n*,ttefidir»tiii quid tbitHim, citi- 
Im^/.wì-wmm vinti,*, ifi.e. 
tantum , judilU *ip*vti m a fi- 
nii**. PerùilB.KBggierlerafo. 
lito di dire allofpcHb: lo con tan- 
ta diligenza , e follecitndinc mi 
guardo da quali! voglia peccato ve- 
niale, con quanta ferii io ogni mar- 
fimo ed enorme peccato morta- 
le. Se Inni* cura vittrt qnsdl;bu p,n, 

w*xim*m ftcttlum mentii . Qoe- cee/id- 
ltoB-ServodiDionellofciiifarei 7.$,}. 



. . rquifitiflim:. 

re ogni diligenia , per non com- 
mettere colpa ni; moriale, ne ve- 
niale, benché la veniale foife di 
•eranlunga Inferiore alla mortale: 
Hora ciò prefuppofio non come 
probabile fpeculazioaei non come- 
pia contempla! Ione , mi come nn- 
da,c fcmpl ice veridiche per elferc 
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11 peexato veniale offcfa d : r* 1 " ; ~- 

più torto fi dc">he foeg 



, ogni tu 



, anche llnfet 
ria di Dio', Oh. non vede .quanto 
fia grave lamalitladel peccato 
veniale r e che nella via dello 
Spinto il peccato veniale fra 

pelli kntlale ; o^de bi fogna pro- 
vvederli dt antidoto mollo emea- 
ce, per preferirti da qoci^im». 
lartla tanto grave, epericololà. 
L'antidoto più efficace (dopo la 
Grati» di Dio) per (a prefervazio- 
nede'neccati ventali deliberarli? il 
moto affidilo della continua Mis- 
tificar ione In tintele cofs viziofe; 
dunque a tal Torte di Mortifica- 
tionedobbìamo applicare l'animo 
con tutte le noflre ione interne , 

quello morboci _ _ 
inailo, e ci (prona a 
beretalmedicina. 
S. 1 1. Il male è , che molli de'tie- 
■ pidi Rcligioli , non penfandovi , 
non penetrano la gravezza del 
peccato veniale deliberare , e qne- 
ilafortedic " " 



leggici 



dall'; ( 



d Celiai. 



sue di Gitsii ChriHo;fe non vi for- 
re, quella Divina Sacramentale 
elevazione, non lì cancellerebbe 
maiconacquatenedertail pecca- 
to veniale: Si clic il perdono de' 
peccati veniali à effetto del pre- 
ziofilfimo Sangue di ChrilloSi- 
pnor no Uro. Vi rotrebbeefferc an- 
che di peggio , fe 11 trovaflero nel- 
le Religioni alcuni tanto tiepidi 
che poco curandoli della Perfet- 
tione Rcligiofa , dicelTero : Che 
tanto gran male,o gran dnnnonel- 
la viadelbSpiritoduno feuardo 
curiofouna bugia ofTequioI;. , ui-a 
tadi favcllareuna liete 



giocofamentt pungeot* ? Che i Se 
■-jH. peccati li commettono pen- 
latamente , e lieJiheratainerte , ri- 
fpondocon Santa Tcrela.eiTer ta- 
le la lor uiaveiza , the maggior 
. fi ha da t< 



d, pot. 



e di q 



io fo- 
la fat- 
e nell' 



Dt*i,*l limlrimuiid quid ithmas s.Thi- 
tiixirt,(7ìmiilìstrtmm,mii)mm*-rif.c. 
i«m itflc ndvimn tb una MCCttl ij. 
vnÙn, qntm A ut* firn»! Inftn* : 
c»m btcìi/filpmtfit viriiai. Non 
vaneggiava, non delirava , nemme- 
no amplificava Sanra Terefa , 
quando ciò dirTe: Iddio le Io fpl- 
rò , le loindctto lo Spirito San- 
to a fcriverlo a noflro infegna- 
menro , aptóde'fuoi fanti figliuo- 
]l,etieiìnole,clefece dire: Cm» 
htciffiffim* fil virimi. Quella non 
fole dia llefTa , mi, per parlare 
cosV'Iiifieffiffi™ verità: Perche 
tutto l'Inferno inficme, fetu non 
vuoi, non ti può far raffreddare nel 
1' amordi Dio, il peccato veniale 
diliberato irto; fatto che lo com- 
metti , ti afTredda dal Divino 
Amore: Tutto l'Inferno infìeme, 
fetu non vuoi, non ti può feltrar- 

Gialla; II peccato veniale dllibe- 
ratodi fatrote gli fottrac : Tutto 
l'Inferno infieme, fetn non vuol, 
non ti può macchiar la cofeienza; 
il peccare veniale diliberato in 
uno dante ti lorda , ed imbratta 
l'Anima: Tutto P Inferno lolle- 
me , fe tunon vuoi.non clpuò fare 
offendere Dio, bontà infinita ; il 
peccato veniale fubito, chefi com- 
mette, l'offende, e ('piace a Dio 
fbnimo bene. Ni giova', o fen- 
fapunroquiil dire, che li pecca- 
ti veniali (iano di cofe picco!* ■ 
e perà di poco pefo , e momento; 

Per- 
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Perche quelli peccati li -chiama- 
no Veniali, non purché iìanopic- 
«li, in Ci ItelE, ma a diSeren- 
W.Jir" Mocuii, ibe uccidono io- 
fio l'Anima, eie tolgano I ami- 
aàzja.cla ógliuolania di Dio - 
XJ peccali Veniali di loro natura- 
le talento» fefonodiLibcrBti, io 

dilli ma male. Non perche mcJti 
Morbi non fanno morire l'Infer- 
mo, pej-queHVnonibnograiii: il 
mal di pietra , pecche foveorcnon 
fìimoii/el'haomOjpCTqu'-'fionoir 
t^rau aiortio ,,cgjaviJ]u)<iiaJe ? 
l'Artcttica , la Colie». P la (iosta, 
perche non w ródono l'Aniì-riiia , 
per quello :nou fono aocuiiiiimt 
gli (palimi, e li dolori, che ca- 
gionano; La B. Ocarina da Gt- 
noiadiffe, cheafipcello Dio- sc- 
runo peccato fi polia dire mini- 
ano, piccolo , ogrande uniopnu- 
bo, imffimo, f ercJip ogni qujliw- 
que peccato, fef rmraieriQ cheli 
corami Scontra l'infinita ,efom- 
laVii.™* BokìJì Dio: jifKi Dtintiul- 

shirm. & &iÀ*mm*f* (/'(!**»««•. 
Gnu- tf*filetW'Sfi"fir»m l m }dm- 
tnf,c. ««*«». Piagneva dirotiiflrjs-am.-r;- 
10. te un giorno il Fratello .AHoaio 
Hodriquez perii Hioi peccati , ira 
quello pianto s) dirotto , ni .vi. aro 
gli/i rfiedea vedere CWHto Si- 
toor no (Irò accompagnato da S. 
Francefco d'Attili, c d'alcuni aj- 
tiiSsnr^Atalreiliitaiionrinn»- 
Tidipiangerearnwamt-steil IV»- 
aejl'/llfonfij, cui San Francelco 
•iiik-, A'.'bnfo.perrJic piaB.setcJ 
nfpolègli il bunnn^ tcraplice Frl- 
icIIoiCoim volete, Santo Padre, 
rh'ionoo pianga , conoscendo be- 
ae |j ffa vrtso de 'miei peccati f 
Corat volete., cb't aldi occhi 
sin ari Hi munente noti iagrimi ; 
emanilo ttno fiato purcal» ve- 
niali: roBimcrjorciiHrii DioTicri- 
ta,chefi t angaMital» vitaJga». 
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.muti mi fijnm ,ftrJfrt8iM> iuhitH In Bit- 
XrsDÌUUm fatturimi nttrum 1 Alfh. 
^ncdsuidim inaia vtntidt ficca- Redr. 
M .awra JJ&uu csoimijjiim me- 1.1 .r.3. 
rtiur jii utt.ìùn itflttutr . Coat 
[ifpofeil4iuotof>aiello,e.fpad * 
la ti(ÌGive:Sipsi!Ì-Ctirifìoco'San- 
li , che lojccompagn a»a no, ert- 
ilo ncil'anirna del Frate Ilo 8-oJti- 
quei comeiinpreJ'sa una luce per 
indno alia morte- , Cd un' odia 
far. Co ad ogni peccato; arche ogni 
qualunque Hata, cheie gli offe- 
rivauualch'occafijne, opericelo 
à\ peccare anche leggiermente , 
con grandiuim» fizrmMe di Spi- 
rito, pregandolo, dlceraa Dio: 
Signore, fatemi prima palicele 



. eh iocafchi 
p»*eni»l«j Ui{Mmtj*sf 
fttffirrtt , taa» m*xime fu 
£Htt'ltrit,nt fatiti fiali' 

vcn'ialtm freUbcrttir. lo sì 



it.J- 



-- .... J a&orri- 

mewo hanno Jiavnm i Servi di 
Dio, e li Sarai il neccawvenialc- 
per l*ecctr«o della Gii gravez- 
za ; che la di lui granfa gli 
{prona"* alla fupga ; e fejvj- 
valorodi dimoio ,edi fpronealta 
continua marti ficai iooe in tutte 
lecofe uhioCc. 

^. 1 V. 11 B- Enrico Stttooe , 
hnoow.eBelÌK'ofo di continuale 
grandiilima Moiri fi catione, con- 
fuftu in fuavitaa iavellarenMl- 

rnente in eflnli coU' incarnata 
Sapienza ( ctxw apnare da tuoi 
DialoBhid'araorejfcrittidordine 
di fjioimoltròla gravezza de! pec- 
cato » culaie dililWsto dall', croce 
pena cun cui Iddio l'.iHlliilima- 
mtutelocafiiriJ.erifenle fleije 
patole , cheChriflobcneitetto in 
in uri> diatnj>n de' funi colluquii 
jTiiiiii!; s'.!i illlse. I.e p.irolf 
Signore iurono qucGe: C'edimi 
Enrt- 
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Enrico jrìWféuoqualcJtehuo...., 
fapcrre , e inmidclTl' i>ci:o 
quanta grave pena , e alligo (i pa- 
gami min irta di I et rat ione della 
Natura, che" rimonto li preHd« 
cantra 13 KoIonfìJtDieiiotìiiT!-- 
curoJSiutkherono, e non" ire 
dubitar punto' v cfieprirtia di cony- 
mettere unac"oì.pa veniale , fo- 
gnerebbe -più" tolto di fari! ogltf 
giorno dicapitartpef tutto irterrT- 
po f cbe.d'ourtbbe campare, eia. 
iciwe ognf giorno; ,, elite ' 



fiorii me tv 



l , «He eli ( 



. ._.IÓdà ........ 

folto -u nafeure ;. che co dettero 
apoilaun (ólò peccato veniale ; 

'■ ■■ ----itfanM fi! t**., ' 



*<*7 

nuiip'tnSjWrriici bufi 
dentri^ pvi madie co fn- 
«Itrrere una colpa veniale pcnii- 
la™ente:€flL'plire pei mia iti*. 
guraT riaverti mai coni meffà 1 , patf 
«ettìtrtnf, etornli via quella Bwe- 
diia dall' .minia-, (ponti He;MVew. 



CsfaWiiagfliEa'i'a-a DW:' Amor 
rfiw, AmornYra, rtisl pìit ma* 
più per ra-vvewrrc" pecca» , li* 
piccolo', fiafflinu», rnippiù pec- 
aaGi jtmtr ai , mdlnn /sfl h*v . 
frvctmm . OhU« in- piacere di 
Dto. rfic dentro' i farri Ofdi.W 



•4M 

'Dio, clic dentro 7 i "facrròfdlrvi ?*~ 
tutti ? Rel'rgiofi' intendWeto , tf'Sf* 
ptwtratTcro bene qilerffc vwit»ÌTS' 
jij jt-miìiimam, -qu imita DisfumitW cosi fbdc , trtltfi «afficele ? di£ ¥ ™ 
NaluraiUitlmisiitm; piafyt&tt doanri Relìgiofì COntinuaiTrcnre'rf'" 
venìtlemgiryirrtrttiiifamjatiiv itfortifieantitelfefli in ■tutrei«c>/" 
i rtrf. iùtiitit fim»$it*i*f)U4*ì^, ttt&fi .fcv(iitiiefitroverebbono,ea'pYo. s - 3 ' 

i?. de v*u injtrri mìrtei* finirti Con 

^*fi*.que!Tf parole non voleva' Gir Ilio 



vfcntaccliidaputt. 
chi,, non voleva 
iìfuoldire, luco!- 
Più tolto icf^l'icr 
«Pére dica pi tato < 
forTriire trecento 



mettergli f 



iridimi 



io!?. ci il pa- venia le di liberata. Chi 
hicwwllò, enon mette Cenno, 
con abbracci arfi ,. e dar di pigliò 
ad- un» affidila morti fica tio ne in 
tutte lo cole Viziolfe,ohe ci liberai 
efcriermilce-dasì gran'penaf La 
B. .Catarina da-Genora molto ,.e 
molto iH[ci;dantedi quefte verità 
fudtlctte dicavi : Se il mare, com'è: 
tutto-di ar chic-, cosi invecediac- 
que folte di ardènti brace , e di 



e .del 1 ntimerd di' q»e!fi 
murtLiicati fi troverebbe atteri e 
' te ^numera 

ìsrefiiiiciJiiìtvioIa iit-'i-.rmiriteni. 
noli prOteUioni i fi giovani' , non, 
olio di converti , non parzialità 
di Superiori, non dirùbUìdieuze: 
■di fonditi', «orr torpore", non IVan". 
cltcKa, normaufea di tiepidi: Si 
fuggirebbe ogni peccarono ve'- 
iisak-sl'li.iri, ai;-/.ipìtì dell'Infera 
t. ,,j l'abbono Ritiri 

l'cHevederJdoque- 
e'fagravezza diC 
lallellagraveser 



Farad] fi d 
flb perfcit 



V. Parcriefin'hora-fi fia-der- 
to moliodella era veKadc'pccca ri- 
veniali, maflimB dilioerart , ma- 
in rsaltà Ridetto ben poco", per 
farla ben e intendere ,e capire: Se* 
a noi -:fo(fe concetto con qiialche- 
raggiodi Incedi vinadi vedala , e' 



io8 



penetrarlaperunofolomomen: . 
farebbe ella tale , e si moftruofa , 
che ci farebbe rollo morire di 
fpafimo , e di fpavento , ami , 
per mio certo mododi favellare 
farebbe tale; chefenoi follimo in 
quella immortali , in vederla , e 
capirla, diverremmo morta! i|t«h 

la fua veduta, e la fua figura ■ 
Compi acquei: Iddio Signor noftro 
per noUroammaedramenro , ed 
avvilo, di farla vedere alla sfug- 
gita alla B. Catarina da Genova, 
enoupotendolcelTareggcrc , né 
meo di fuga, lo {guardo della 
mentelbpra, per lo gran {paven- 
to, eda[roie: Nin valcni allo 
fatto Dii ofen/am videro , dixit 
- ' M dilfe al Signore JJioroio 
, mentre llarò mo- 
, che 



LIBRO TERZO. 



'Domi* 



™onii del- 



incatoli doTorcfo t 

l'Inferno , ftnla \ 
uno, ch'io non ne veda , anzi me 
gli facci vedere con tutti li loro 
[paventi , e linimenti, concui 
to rm e n ta no l 'a n ime da nna te,pe r- 
cie tal Vida ionulla llimo a pa- 
ragone della viflad'una tua pic- 
coliilimaoffefa, ila menoma , e 
menonuflima quanto li vuole : 
t- NmittrtQt^ qui» omnia Damo- 
i iti* Cam wivirfii illeram terrori- 
■- bai , & (miteni mibi moriemi 
wcoBimcntins ; nihil enim tiiafacie, 
!. M imi» .fa/4 «4 , te« W 
ma, comfofil*. Più volte fu ri- 
•-velato aS. Brigida, che il vedere 
•. il Demonio, per lo gran fpa»en- 
to recherebbe , a chi lo vedelTe la 
laB- CatarinadaGe- 



J» ben tu 



iòfapeva . 
tcdimcnochìefedaOio di veder- 
ne non un foto, mi tutti infìeme 
i Demoni! dell'Inferno , armatldi 
tunopunto con tutti li loro (pa- 
venti , c bramò di vedergli in pun- 
to di morte , nel quale crcfcc fo- 



. ciò per non 
vedere un'altra voltala deformiti 
e la bruttezza del peccato veniale. 
Vdiamone le fue parole , eccole 
qui: Quando mi fù concerto da 
Diodi vedere l'ombra della 'brut- 
tezza del peccato .veni ale, nonsij 
come di fubito non carici rnorra iti 
terra, tale fpaventb'fi cóncepifee 
da quella villa ; che in un certo 
modo di dire, mi perfuado , che 
vedendola un'Anima immortale^ 1 
da immortale, che l'è, ^diverreb- 
be mma}etQiimdtwiliìf»>itiffiim Aiat- 
fùtisttlljtere, quàm txt*yi[tiK- t hiM 
dafitumbramitimiaBus , juj/fi 
entra Di.m , nife» , tur non è vi- „ lr _ 
vi. ixceffer.m ? Pimi mibi fer/aa- iiitLs . 
dm ,iHedittaconJficitni Anima , 14 . 
qatmvìsefiit immortala , prani- 
mio dolor i (itret merlali/ . E fog- 
giug ne la B. Catarina parlando di 
queda vifione de' peccati ver.iaii 
Sappiate, chela villa, c'habbidi 
«III , non fù a pieno chiara , mà 
ofeura, non durò più che un mo- 
mento, fù alla sfuggita di lampo, 
come un baleno , le un pochettino 
più folTe ella datata, certo é, che, 
comeilHiiocorpoédicarne.fefof- 
fe (iatoiil diamante ,lì farebbe cre- 
pito , e In mille fchegije ridotto . 

fangui, mi li congelò , mi fi ag- 
ghiaccio dentro le vene , penlai 
morire, c morir lenza dubbio al- 
cuno doveva, in sì gran debolezza 
calcai -, mi la divina Bontà mi 

potere, narrandola , quel! 'ori ida , 
C fpaventevole viBone a Poderi, e 
atutti farpalefe:JVjw/»/ja/'/«rra 
vili* ha; de rcmihi Maia , qat non ™** 
ntfimomemane.ftit, fifa,!. Ai*. 
UMdi<rafstt,littt cirfits bakuifum 
adamanrinam , interiìfiem : Dna 
hit imfirftUa vijìt me fini ixani- 
mafiet, omntt in corion meo/art. 
IHiifuit ccniilaiki ,raniamq; debi- 
timiem ìiteàrri, *t fatarti» , mihi 
et 



CAPO NONO. 



ix bue vità mip-AidKTa 

mi Dà mt fiatrgitm vvlmt, ad 
«fi i«*'T«nd*m . In fomma l'Au- 
toredelladl lei leggenda in un al- 
tro capocosì conchiude: Le fumo- 
Arato in Spirito, molto più Intol- 
lerabile, e fpaventevole e fiere l'of- 
fefadi Dio benché piccola picco- 
lilfima, che non éT Inferno, e 
le pene Infernali di Saranalib : 
F*il itti in fi trita dtmstijlraikm . 
Um m *l„ imfltrtii/.ortm tjfe D,i 
tbid. sfftnfam , qMinvìitxii<tijf,m*m , 
r*/-'-7:fje Luciferi Infera . Notili qui , 
che Iddio mantenne in vita queita 
fua ferva , per potere narrare, e 
far palefe quella vifionc; accioche 
ognuno fi teneffe lontano da pec- 
cati veniali , eia gravezza di eflì 
facelfe ricorrere , chi vuol farti 
fanto, al moto a flìduo d'una con- 



fi corre rifehiodì perder 
tà edi rompere, o iofiibolirfi in- 
difcretamenteilcapo. 

CAPO IX. 

Chi il num *ffidm diìU c<mfm 
mvTtijUaitnt in minti iil/cvi- 
aitli dìlibimtt li» ntctffarii al 
Rtligitfo nei filo fir Vncqaijlv 
MU Pirfattmi, MÀyirifa- 
girc AAÌftctTbiffmt , i t m ht 
gtnidil Ptrgnurt*. 

(.1. T? Sfendofi provato a ba- 
r. ftania, che colpe venia- 
li diliberate, efanti tà, ecammino 
di buon palfo alla Perfettionc non 
p offa no Ilare in Geme , eperòeffe- 
re necelfariaal Rcligiofo , che de- 
li de ra farli fanto, la continua mor- 
tificatione in tutte lecofe viziofe; 
Redi anchea dire , chela fuddetta 
mortificatìonelìa molto neceffa- 
lia, perfchìfare facerbillin 



,«r:_. . . 

ìghe pene del Purgatorio, le 

iti fon "-' 



caffè, 



ealla Santiti; deeilfavio, c 
iente Religiofo,per proprio in- 
■nedarli tutto in potere dia ue- 
notoaflìduodi continua mor- 
lationein tuttelecol't viziofe . 
iiiìptefuppongcchechi fi FU o- 
lanto, debba afpirare dopo 



: alla Tubi 



quali fono molto più attroci, 



k- Nu- 
la fi» 

unione con Dio.non per lo fuoprl- 
vato intereffe , mà per dare più 
gu(lo,e maggior gloria aDio:cdé 
anchecerto, che l'Anima de gli 
Adulti,che vi a dirittura alParadi. 
fo , piace più a Dio,clie non quella 
che va al Purgatorio; perche nel 
Paradifoil ama meglio,/. loda, e 



ildcfideriodicanzarelcpene 
del PurgatorioéattonniilimodV 
mor di Dice lo don rebbbon olia, 
vere tutti coloro, che defiderano 
farti fanti. Mi fc tanta finezza 
d'amore in qualche Rcjigiofo non 
litrovafie; a quelli dico , che per 

,d'eb- 

oa KUHiugic ali allìduo eferci- 

intutte lecofe viiiofe. Quanto 
acerbe fiano le pene del Purgato- 
rio, non vi hi intelletto humano, 
che in quella vita pofsa capirlo , 
perche dovendo la graviti della' 
pena corrifpondeiealla gravezza 
della colpa , come la gravezza 
della colpa venialediliberara, qui 
tra noi non lì può capirceli e 1 pro- 
vatone! capoprecedentei cosila 
gravitàdella pena, che nel Pur. 
gatorio l'afpetta , non fi può in 
quella vitacapire. Di queflofen- 
timentofonolrati, fono, e faran- 
no tutti i Santi Padri nella 
Chiefa di Dio; ediqucllollefio 
parere comunemente fono tutti 
i Teologi , 1' Angelico Dottor 
O S.To- 
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S.Tomafo, ilSottiliffimoScotto 
11 Suarez , il Cardinal Bellarmino, 
c tutto il retto de' Dolorati in 
fiera Teologia fcola dica , emo- 
rale. S. Maria Madafena de'Pai- 
il flando indiali un giomocenc 
diedeun faggi " 



^ n patito, mar- 

InGeme fono ameni giardinidiro- 
fc,egi E lia parangonedell'acer- 
biliimepcne, chefi patifcono nel 
Purgatorio: 0»""'« termini t,qnt 
V àv^H fi/"' marmi , jtni tamqutm 

^'tormenti de" Martiri in partefb- 
no flati fotnaci accefe , ioti di 
** bromo arroventato , fuochi len. 
ti , oliobogllente, piombi) lique- 
fatto, pece, relina "ardenti , ca- 
valietti, fcardaflj , fpade , chiodi, 
croci , ed altri diabolici trovati " 
Amanti borni. Riferire S.Ago- 
ftinone'fuoi libri, che un autore 
molto antico narrato haveffe di 
bavere egli parlato ad un huo- 
nio rìrufcitato,e per fona d'una 
Reliquiadiunfaccodi S. Girola- 
motornatodamortea vira,ilqua- 
legli haveffe dette quefleparole 
da fé ben'ndite, e intefe; Tutti i 
tormenti di quella vita compa- 
rati colla minima pena del Pur- 
gatorio fono folaizi , ricreafcio- 

- . ni ; e conforti : Orni* frmin. 
'zi It hnjui vìuttmfB-MA minimt 

S '':'a f»* PTiMtriifitnt/oIatU. E fog- 
V'atonìè di più : Sonotati i tormen- 

,oe ' tidelPurgatoriO.che felitrovaf- 
fe un'huomo, c'haveffedi quello 
mondo mitrale fperimentato tut- 
te infìerne te pene, edltormcn- 
li: Quelli vorrebbe più t olio pa- 
tire fin'alla fine del mondo, da 
che fù Adamo, tutte inlieme le 
pene patite da tutti gli huomini; 
che fofferire per uno folo gior- 
no la minima pena dell' In- 
terno, o dd Purgatorio : Aitila 



TERZO. , 

<*.« qulibn vìvatam-ìtui^v* JH4. 

huviitnitr fan, lorrctn!t,& 
fi Mai txfirii*ria nojcirtt fa- 
imi, «fq»i ti fimi* mmài emni- 
hi hu fimul fin rimedio crnsitri 
fanti, qnji emuli bemmti ti 
Adtm ma */(w fiitilttim^ fir- 

ni.fivtin Porgitori» anuri , qua 
iliic bìbanr^antttrquiri . Tanto 
di (Te quel Morto rifilici tato, c tati- 
:irS Adottino . Quanto 
di fpavento,ed'orrore con quelle 
parol e ha vette recato quelThu omo 
ritornatodamorteavitailoJafcio 
confiderareaquelReligiofo, che 
le vorrà ben ponderare .Qui fi hà 
d'andareper uno Colo peccato ve- 
niale deliberato, ni perun gior- 
no folo, nt'ccJla minima pena , 
giullaia qualità del peccato:^' 
haktt tu renati unii nuditi . 

fi. II. E se così , come in fatti Mttu 
egli è, e fari, cheli hi da fare ì CU, 
non vicrimedioda poter canfore 
da peneii atroci? SI, che vè.anol 
jn poter noftrollà coll'ajuto divi- 
no:Non mettalegnanel focola- 
re , chi vuole, che non arda 11 
fuoco, tolga e fpazzi le fuliggi- 
ni dal cammino, chi vuol , chela 
cimineja non feoppia a fiamme . 
Legna fecche , fuliggini ariìcciatc 
dallenoflre palfioni fono le colpe 
veniali diliberate ; fe non li toigo- 
rio via quelle legna ,equeflc£iiig- 
gini forza d , ch'ardiamo dentro 
al fuoco del Purgatorio! ndmai 
ceflerannodi ardere , e di bruciare 
(juefle fiamme, fe ronfi Alegge- 
ranno del tuttoquefte fuliggini ,e 
queflc legna . Morir più tolto 
mille volteche, commettere un 
peccato veniale deliberato, que- 
llo Hi in poter no Uro colla divi, 
na Gratia , e anello benefìcio c! 
fa ia continua morti fi cai ione In 
tutte le cofe viziolè ; non ci fi 
cadere in peccati veniali dilibe- 
lati, c ci tienemoltolontanidal 
P c : 
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CAPO NONO. 



perieolodipeneci 

lunghe, ed ai mei/ poco beneficio, 
i poco a] utoque fronde peccati ve. 
nlali, che chiamano forteti tei i & 
ne parlata appretto) 11 male i!,che 
inciampiamo feientemen te, e vo- 
gliamo pelatamente , cadere 
in colpe veniali ; perche al fuo- 
co, ed alle pene del Purgatorio 
non vogliamo confideratamente 
penfare: Se vi penfailìmo bene, 
e profondamente , non i punto 
da dubitare, che ci daremmo di 
tutto- fenno, e con Ila n temente a 
un moto artìduo di Mortifica- 
tìone continua in tutte le cofe, che 
poffono haver faporedi colpa ve- 
niale, per sfuggire dal fuoco del 
Purgatorio. Elappialì, che quello 
fuoco,dice Iddio per bocca delPto. 
fetta Ifaia rolla" creato folanien- 
le colle mie mani, ma voi colle 
voltre colpe veniali diiiberate 



idimohevilioni, e revela, 
tioni havutene dichiara, che in 
quella materia non s'iperboleggia, 
mìappenna fi arriva a farse una 



utftand 



perluoghi fpaven 



. ineflall.fù. 
.ngelo condotto in fpirito 

Religiofo; mamoltopiù li atter- 
ri, efifpavenio, quando fuor d' 
ogni fua credenza vide in uno di 
queiciechi , eorribili luoghi mol- 
la difperata tormentate, edafflir- 
te.Videmoltedtqueit' Anime a 
fembianzadicorpi humani infil- 
zate in lunghi , e ferrei le bidoni. 
comcfiibglionoiiifilzarl'Ochc , 
per arrofllrle; Altre in vece di 
fchidoni ne vide infilate in [un- 



to bavere lluzzicato , accefo ghe ,ed aguzze pertiche , 



e fuor di n. — ...... , 

dormirette fopra come in un Iet- 
to con fpafimi di eccelli v 1 dolori ,. 
ebenvi dormirete; perche non 
ji potrete mar aliare da quelle 
brace, per vcniralla Gloria , fin 
che ogni ruggine , ogni neo > 
ogniatomodl macchia non vi con- 
fumi , però camminate purealle- 

fiainmcal lume di quel fuoco', che 
. co'voitri peccati veniali diliberati 
tfoi* vihan.-teaccefo;£rr( mi "unti 



*.1II. Pareri adalcnni iperboli- 
so quello parlari' di-I l'acerbità .let- 
tecene delpurjiatoiio,nià lal'ue- 



perarroflirflnelfuoi 
era I o fpa fi mec he fen t i vano qnel- 
le mifete Anime infifle a quelle 
pertiche» e a quei fchidoni; mi 
molto più ineflablleera il dolore , 
che accodate aif un grandiitimo , 
ed ardentiflìmo fuoco per arro- 
(ìirfi vive, le tormentava; le la. 
grimejilbrpirl, le (Irida , che 
mandavano erano ballevoli a In- 
tenerire , ai a fpcziare per com- 
paOìoneancheifaunDi piùvide 
quell'Anime me fch ine Ile, che non 
eranopoche, mi molte , e molte , 
che infilzate in quei fchidoni di 
fetro, e di legno fi arroiìivano 
come tante Oche: Ani»» .«W- Ww . 

WMttwfvMxJZ^ZZ Bct ' 
4*<n A*/mm imiti ; & *g*ri . A j£V 
tal veduta tremò tutto da- capo a /, Jf ' 
piedi il buon Monaco ;màda»an. *' ,v *~ 
za più fi atteri', qua n<io mirù vìoi- 
noaquellemifere Anime di mot- 
ti laidi, e brutifìimi Carnefici, 
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adifmiiuralebra. 
echie 



ti (bruti 



, jgio quell'animi' in;f- 
chine : Ma foprammodo fi fla- 

quci barbari , efpietati Carnefici 
pigliare le padelle infocate , cn- 
trodicuifcolavail graffo di quei 
miferi, cheli arroftivano; Econ 
gran diligenza ricolto , cosi bo- 
li lien te com'era , lorovcfciavano 
loroaddoffo. A quella pena inol- 
io maggiore di quellade fchidoni , 
e del fuoco, non potevano reg- 
gere quelle affline, e infelicilii- 
me Anime, perche il dolore , e 
lofpalìmoche ne fornivano, era 
oltremodo , olire mi fura ineffa- 
bile. A tale [pettacolo più mor- 
to, che vivo l'citatico Monaco 
rivolto al l'Angelo fua guida, dif- 
fe: Dimmi, dimmi Angelo San- 
to, chi fono mai colloro , checo- 
si acerba, e fpietatamente fono 
puniti? RifpofeEliall'horal'An.. 
gelo io quella forma : Quelli , 
quanlinevedi, fonoiutti huomi- 
ni della tua Religione, fono tutti 
di Abito, ediRegola tuoi fratel- 
li. Oimd! ripigliò il Monaco , 
Miei Religioli , del mio Ordine, 
«miei cari compagni , e fratelli ! 
Sì, fonodefli, rifpofel' Angelo-, 
ma fappiancora, eh' eglino' fono 
cosi puniti, non per colpe mor- 
tali , che non mai commeffero ; 

ì il vofìro facr' 
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, chi con uno, deniro tormentati in si gran nu- 
mero tanti Religioli del mio Sant 
Ordine? Sì, per folecolpe venia 
li. E che colpe veniali furono ma 
rlìe ? Sebraml faperle , gli 



Ord 



re, che richiedeva lo Stato Relì- 
gìofo, e come !a Sacra Scrittura 
neglihaveaavvifati: Hìjmtht- 
mtmiOràinutu, qui fatturimi. 
ntUbui (escuti fcnxntptm faduvi- 
rim; nsntamtn firn memi Stri- 

df tremare tuTtvt'tmt . Dunque lì 
Purgatorio é quello luogo? Sì , 
eglicde/To. Dunqucpcr folecol- 
pevcniali fono si acerbamente qui 



no colpe veniali dil ibi 
fate. Non fi curano il 
in feftcfll il rigore dell'onervan- 
za, cdelladifciplina Monallica , 
dieffcrpaiienti in olfervare il fi. 
lentie, eia vita ritirata, e la Re- 
llgiofii quiete; mà datiti in potere 
della Curiofità , fenza loro prò, 
volevano i fatti di altri fapere , 
rasami perloMonafìcrio da una 
ci'lh divano, e all'altra entra- 
vano, fonnaccbiolì a fegni comu- 
ni dell'obbedienza, burlevoli di 
talcnioeranotuttifacczie nel fa- 
vellare, troppo comodi in feme- 
defimi, dlfupcrfluitàamanti mal- 
volentieri fofferivano, che loroeo- 
faalcnna mancalfe, giochevoli fi 
facevano gabbo degl'altri , leggie- 
ri, pococompoflì , mengravi.e 
maturi la profemonc Monallica , 
eladì lei putiti mettevano quafi 
in canzone, o confarti bcScdegT 
offervanti, ocon burlargli , ocon 
foperchio lodargli , adulargli , e 
fomÌElianti difetti, quelle, que- 
lle fole colpeveniali , enonrror- 
tali, hancondottoaquellorermi- 
ncdipeneeccclTiTe , e di fpalimi 
indicibili quell'anime della tua 
Religione, che vedi sì fpìetara- 
mentepenare, percheAin curi- Jfcd. 
veruni etifciflin*cc»/»r<i*'raiirt , 
nenqiticiis, Q-filtMììf minuti ef- 
Jt ; ftd mogi! turi'fi, ficai, va- 
gi, faltrfl»i t itftdufit pigri , /*. 
mneiinti tjlgnii ,jocit , &■ levitai, 
hi indulgami Mtntliic* frfjcgit- 

runl .La vifiorcfpari , rornò infe- 
ilcirodall'ellafìUReligiofo, narrò 
iltutlbafnoi Monaci; e fe quelli 
fi fonerò fpaventati , fe fattomi- 
glior fenno> haveflero riformato 
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CAPO 

Il loro cottami , fi la lira confidi 
rare a chi legge. Dico ben sì bo- 
ti a noi Jlcligiofi , che foprav- 
viviamo : Se cojì orrendamente 
fi cafligàno i peccati veniali di- 
li bera ti nel Purgatorio; che par. 
tito ci prendaremo ? Chi non 
metterà , fenno > A mio crede- 
re, verunolomettera t fenojichi 
fi rifolredi tutto cuore di abbrac- 
ciare la continua Mortificatione 
intuite le colpe- veniali, per pic- 
cole che fieno , perche quella far. 
tediMo-rJficitione tienelontan» 
l'anima da ogni peccato veniale 
diliberato, eda moltillimi de'for- 
rettiziì ancora , al[rimenti con- 
verri patire pene nei Purgatorio 
troppo orribili , e difnietate . 

f IV. Ne Ila chi fi dia a crede- 
re i che per li foli peccati veniali 
diliberati Ganolepene del Purga' 
torio tanto atroci, quanto li c det- 
to, anche ì peccati veniali, che 
i Teologi chiamano Sorretiiz.ll , 
perche fatti o non con pieno ac- 
corgimento, oconnon piena di- 
liberazione di volontà, foggiac- 
elonoa aueUepene, benché non 
cosi lunghe, ed atroci, ma con 
tutto cii acerbi (fi me . Leggelì tra 
eli annali de' Padri Cappuccini 
nell'anno 1 ilo. che il P. Fri Co- 
ftantinodalSalvatore{che ne'fuoi 
tempi fiorì con moire , e grandi 
virtù ; però tenuto da lutti inop- 
pinione , e concetto di Santità f 
e tanto ir. vita, quanto dopo iua 
morte fù favorito con molte gra. 
tiefpeiinlidiDio) mortocheiù, 
ognuno lo crederà , che (offe itoa 
ditiiuraalParadifoj mi non pafc 
là cosila Scenda : Comparì egli 
alcuni giorni dopo la Tua motte 
ad un Padre dei fuo Ordine , e 
quelli invedeilo lo interrogò del 
fto flato nell' altra vita. Ritpofe 
all' hors Fri Coliambo così : 
Ah , Ah mio car.o Padre , e 
Fratello quanto fono Urtiti i 
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eludici! di Dio f e quinto fono 
lontani da quel che lì credono gì' 
buomlait Quelle, che agi' huo- 
mini viventi in terra pajono , 
virtù, nei tribunale di Dio, che 
sa il tutto ben bilanciare, per lo 
più delle volte lóno giudicate per 
vitii . filo , hi* Fruir quòm di- Ztcb. 
ftriQ* Domini indici* fimi ? QatBwtr, 
vidimar, tua.*. 



, Durar 



* jmtituntnr . PP. 



Arreflà attonito a quelle voci ilOonr. 
Frate, e volea dire: Come/ che ano. 
n'é di voi ? dopo il luogo tenoreijHi. 
di vita coi! auftera, est fanta in fi- 
che flato hora vi ritrovate! Mi 104.- 
Frà Coltantino lo tolle tolto din.éo, 
briga, e dubbieta ■ dicendogli : 
Non ti turbare punto Fratello , 
perche ìofonolalvo. Adira Bea- 
ti in Cielo, gododiDìo. Mi vi 
bene, che lappi, ch'iofono (iato 
tre giorni entro al fuoco del Pur- 
gatorio, li quali tre giorni {per 
ieri ti , che non mento) mi fono 
parli di effeie Itati, tre mila anni , 
tanto gravi , ed eccelli ve fono flap- 
te le pene, che dentro a quei fuo- 
co bò lèntiio 1 Vtmuaaum in /jjj. 
Purgarne i£ni iridutnt penti exit- ' 

mattinimi miniar) mihi diuturna 
fattici» vi[*f*xt. E le brami fa- 
pere la cagione di quello mio ar- 
dentiffimo, e peno lì ili mo Purgato- 
rio; Tappi, ch'ella dopia ftacaigui #u{, 
fi htr» mni/sm furti, t* gtmin* 
f*it. Laprimaéllaia, perche ef- , 
fendo io flato tranci luogo temp» 
Superiore.ljltingheiiadelgover- 
oare mi fù occafione , ch'io Ten- 
ia bene avvedermene , per po- 
co mio accorgi mento haveflicon- 
trano alcune macchie, edifetti > 
che uoii penlava effere manca- 
menti ,edi più, poco cauto tra (cu- 
rai di molte cole concernenti all' 
ufficio di Superiore , ed all' ob- 
bligo mio de' Sudditi a me 
O j coni- 
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LIBRO TERZO, 

M ,qacdl.vd; 



^firim y *c/lÉrim4fr4rirMiftrim, 



'4Utimllirn/- compagno , per quattro tcberri 
' - leggieri fatti adatte per givo» 
in pubblico, o in privato, per po- 
eti i grilli di ambi tiene di precede- 
«■gl'altri. Chiarì mai refille- 
... reaqBttllefiammedifforatriciJUn 
Qudra èllatalapiimacagioriedoi giornofolo di quello fuoco noflra- 
mio cosi atroce pemre . Sevuoi le fora fpalimo , e pena ìntoiler»- 
fapere la fecomla ; dia e quella ; bile ; clic fari mai i meli , e 
Perche nei concedere anollriFra- gli anni interi del fuoco del Piar- 
ti te ricTeaCioni . fui alquanto più gatorlo ì Dunqueper noftroince- 
liberale , di quei che conveniva ; reiTe dobbiamo volentieri in que- 
- elfi varii (lavila abbracciare l'alti duo eier- 
dil- ritio della concinna morcificatlo- 



dal die ne nafeova 



folntloni , I 
Mà. cefe Colili; 



tete coteviztolè, che ci 
jiberaaftàttoda'peceati ve Diali dl- 
liberatf , ed in gran parte da* 
Sorrettiiii ancora , e toglie al 
fuoco del Purgatorio le legna , 
acclrkfie conerà di noi all'altra 
ontmarda ; osifpietato, e 



imtriun , trft Sui liuti idiitnlitr , 
,,xttlirim , . 

<r««r*rCoiìdiire t efparì— .. 

ione . Ecco quefter gran Servo anni, edanni nonci abbrucci , e 
di Dio per colpe quanto piccole , 
■Aie - 



er colpe per po. 
,co fuc* accorgimento , patì (te 
-giorni di ncerbiflime fiamme nel 
Purgatorio , li quali tre giorni 
perloececnW dolore di quelle 
pene gli parvero cre mila anni ,-e 
pweefan» peccati veniali non dl- 
.libcratt T mi forrerrliir , perclie 
-dlpocoavvedim^nto, (éraWor- 
■gerfencpTcnainsnrc. Chr lavi de' 
peccati veniali Aliberati, efeien- 
«mcnte comrac flir qoanro farà at- 
tivo , atroce , epeoerrame- quel 
fuoco, ctie-glicalfigheràfCliipo. 
: re aldolore di quelle co- 



ti- V. Oidi errmti , tàmii , 
perche- per foli peccati veniali fo- 
-vento Riti dentrodel Purgatori» 
:pid, ephlanni. Nel IJ»7- Il ava- 
rio nel Collegio- Romano dueno- 
ilri Giovanetti mollo modelli , di- 
voti i obbedienti , edefemptari , 
ne'quaJi, come-actella il P.Nico- 
' '" loro condilcepolo.nan 



V cofus 



ecntHiimefi.immc ì Ùnx fclntills la loro (iugulare tonti 
deltiiocodel Purgstotio ' 



hi potrà tollera- malo 

ndio intiero di quelle fiamme tiflima Vergi 

irgativef e ciò per ima parola molrodivoto 
iofa detta a pollo , t-penfa 



... , :o , o d'imperftttionc? . 

Antonio Rinolfini era l'uno, Cel- 
io Piaciti tra l'altro; il primo di 
etidi iz.anni , il fecondo di J 3 . 
Amendue qnefli giovanetti per 

irtuolì coQumi 
rano (limati quali com'Arrgeli 
ieiCollegiono(trod1 RomaJS'am- 
— "FratriloFìnetti,e 



UOMnte , per 11 



farai GilvoinCte- 
piccoiodif- Io-miprima,divcnirci,ticon.rcrrà 

Dar* 
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Bare qniit tanni nel Pnrgator io-E 
Tappi ancora , che non molto dopo 
sllatnati regttlrieollafua morte 



Ulnari: verri in Paradifo , mi do- 
poaueannijCriefaTiiiatoapatin 
nel Purgatorio . Coli dille 1. 
Reina degl'Angeli ; e il Finte 
Cello Finctti tornato in fc, ipati 

d ini mo giubilo del Tuo cuorel'ha 
i velatironc , e compari ' 

Ch!cJà s .i 
giorni mori anche 11 Rinomili , 
come havea rivelatola gran Ma- 
dre di Dfo al Finetti ( fcenodel- 
la verità della Rivelartene, eti- 
iionedi NoftraDonna ] fraudia- 
mo i'-oltcr razione del i 'A u t ore, che 
tra lenoftre Storie volle mettere 



ento t epureperfolipeciati ve- 
iialj ù ila dentro deliacerbillimo 
uoeodel Purgatorio più -, epiù 
mal . Ilnmlro P. GiulioManci- 
iclliiiel primolibro deTuoi lumi 
(carte li 6, ferino da lui per nrji- 
■» » r «nÉitA«iwnM de Tuoi So- 



•li comparveoin nollro Padre 
gra morto cinq ne ,o fei anni addie- 
tro , econimporciinitì Jorichie- 
deva, che pregane per e Co : Am-PJrf 
■unttm Uhm-, ut fri fi ora. 
ondecompreft ilP. Manei- cinti! 



pretto. l'Anime dal Pu 
._ t mi che vi diano aneli e 
ipolito noftro; poper fole colpe Tei 
italo ( 



Religiofi il 



, dic s ci:ìi,. 
le demo il ri 
la negllgen- 



udroP.id 



ConfetTore d 



Perfettione * D> 
tanto innocenti' 
nofe, ededicsn 
si gran fervore, 
tè a dirittura ami. 
poterono entrare l'uni prima di 
due , l'altra prima di quattr 7 anni 
Siti- di Purgatorio: Aàixnutvdmtt- 
fiùm. min t nofìrt ftlìtri fottrdian , 
rit- fatHtmdam vtfitmtfi . Cubi ditti 
I •mi tauro tandsrt Aaialtt , qua Ian- 
ni. «- fmcrritatt firn grimiiiv *t*tìn 
Kal. Deo dilatimi , ìttrai calif/craa- 
Om. distante yanA,*».VAÌl.cl<f<ii*m. 
haiuifft-, ondiamut. Hora d leali , 
che il peccato Ten il Iella pocoma- 
le, dia pocndanno. Poco mais, 



la Compa- 
gnia non hareiremaimortalnieo- 
tc-peccaro ; e fuori nel fecolo po-, 
cbidime volte quelle cafual- 
mente . OH"" *»ttm Patir ÌÌU "<*• 
ante qmltqiu , nei /ex jmmt , tx 
quo imillexit ,nen ita fatile unirmi 
nifiraitrantftrrimGetim . Cu», 
firì ttnotridirtt , P*irim iilnm. 
nunquam in'dtUJfi in cicaloni mer- 
lali fili i"trtfit*>ì* R>i>3i«Bim,& 
imrta rarijfìmc&cafualrtir , ijHt- 
mamftì ft< i trite ^«.De 'pec- 
cati dcJSecolo alfai probabile ci' 
oppinionedl molti Santi Padri > t 
Teologi , cheDio plliii 



nsli'-.-i 



readli 



D foraquollo canio- le colpe venia Udì qucfta-ileliaik- 
rrato da un delitto a un miier 
Delinquente", ebe il condanna 
fe , ad clfete par un giorno ii 



Purgatorio non haveva ancorai 
ioddufacto a Dio , e chiederà 
O 4 aiu- 
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aiuto, efoccorlbllorcrifle ti me- 
de/imo P.Giulio Mandrilli in 
quella forma :Li difetti , e 11 man- 
camene didetto Padre etano que- 
lli: Di leggieri turbavali con im- 
patienza , eradi natura nfpro, e 
fevero, eradi propria teda, edi 
propriogludlcio, era vago, ebra- 
raofodieloria, di effere denrrola 
Compagnia tenuto per Operajodi 
qualche abilità, e (limai e quando 
vedeva , che non poteva arrivare 
a quello fogno, con pu ili llan imita, 
e malinconia ilfopportava: Sidin 
*** Riii'i'it btbmt ntiqnii difiHai , 
fui» lurittunis , {ritritati, & ic- 
nneùiUii fritta indica , & numi 
ihriiinhac, ni htteriliii Operiti- 
ni*lk*i>utxìflìmMiinii ,&praii, 
cmtt trillili* , & ttfftlltmmitiai 
[.hfimtm htjiurà cmrxrtam api- 
vitmin. Quelli erano li fuoi difet- 
ti, elefuecolpe veniali, checon 
Tei annidi pena di danno intolle- 
rabile , edi pena ineffabile di fenfo 
odi fuoco, odi ghiaccio, od'altro 
equivalente non ha ve va finirò an- 
coradi purgare , né fi poterà (bri- 
gare dal Purga torio. Ognuno pcn- 
fìafe fieno, vedali fuoi difetti , 
confideri .che dir voglia , tiare per 
atini.cdannì dentro le fiamme del 
Purgatorio; efcnonlo muove 1' 
■mordi Dio, oildefiderio di far- 
li fanto alla con [inua mortiti cario- 
cedi rotte le cofe viziofe, ve lo 
fproni il proprio intereJTe, per non 
ardere jì lungo tempo tri pene, e 
fiSmettfpaYenievoli,ecosiatroci. 



TERZO. 

dettodifopra, raccomandato atti- 
rila Compagnia la continua morti- 
fi catione in tutte le cofe , Ila mol- 
to beneiperche come Fondar ore di 
ella vo lei a la fua Religione fama 
fenr.a macula , efenzaruga: JVjh Ai 
habtnttat mmulam , ■»( r*ttm, ani Epb. 
*liquiihuì'/<ndi,fid M filfiaRn, (*f-J, 
& imtUlMidl* ■ Machemolttde' 
fuoifigliuolihaveflero prefo que- 
lla Regola tanto a petto , che In 
certo modo fe la fecero quali con- 
naturale, ed innata; quella ù Ha- 
ta una gran gratia, e mlfericordra 
di Dio , c'bi voluto fare alla Com- 
pagnla, eda'fuoi figliuoli. Non 
parlo di S.Francefco Xaverio, di 
S.Francefco Borgia, del P.Baldaf- 
farre Alvartz , del Fratello AI- 
fonfoRodriquez, e di tanti altri 
rammentati di l'opra. PailodclP. 
Bernardino Piccìnno di patria 
Leccefc, morto in Roma nel lóiz. 
con oppinione, e concetto di le- 
gna lata bontà, edi per fe [ tionc gii 
confumata. Vitle quello fervodl 
Dio .jS.anni nella Compagnia , c 
fi prefe talmente a petto, eda cuo- 
re l'oflervanzadiquelta Regola ; 
che quanto con buona cofcii-nz» 
poicva negare di confondane al 
propriocorpo, eafefleflb, tutto 
gliclonegava, quanto poteva di 
penitenze, «itegliele facevafa- 
re, atuttiicinquefenfi del corpo, 
ed a ciafeuno di elfi havea affo- 
go aio giornalmente la Aia propria 
moiri li catione , coll'acqua, che 
intavola metteva dentrole vivan- 
de , ogni toro faporc , e condi- 
mento guadava , dlfcip! ina vati 
con catenelle di ferro, con catene 
" igeva i fianchi, di- 



huomndialtiltìmaoratione: Ni- Ntd. 
gatm /mi ctrperì vtùftutm °m- dii 8. 
nim, qntmbsiucmfiuBiiitiHiart Nrv. 
pittrut, infiiplmt panni nulli : 

ituuftltr*, fiaitin JtnfAn fin. 

piti 
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Stài affiiSaiidi formulai fri/cri 
bat , in mtafacitirimfaftrimif- 
/ufi a qua ctrramf tbai t caiiaulaftr- 



, tadttaj/e 

limi affi<Ut*i . Orando , 

fù veduto etlatico foltcvatoln aria 
dateria, cfù udito in quefTdtaii 
un canto di celefle armonia : O- 
Jbid. raiiittrrafiiblimii in tubicela ali- 
quaxds ccn/pcllui tfi , mutiti imt- 
Wi ntfirttr. califfi] harmiKÌa 
encmt* . Plura di Uh in vita . 
Lafciomoltitlirnialtriefcrnpii de' 
Noflri, per non recar- — 
legge - Vòfolamcnte 
la cagione, oltre le fumicele, pei 
cuiifSantoP.Ignatio, eli Tuoi G- 
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neccllana per l'acqui (lo della San- 
tità n'èMadre la Continua Mor- 
tificatione in tutte le cofe, per- 
mgtbat^tura- cheibarbando tutti i vitìi deJlW. 

ma, camedilTeGiavanniCaiiìa- 
no, fi creicele , e fruttificar le 
virtù, crefendo, e fruttificando 

Juelte, fi acquili» la puri ti, e mon- 
ella del cuore ; e con quella puri- 
tà, e mondezza di cuorelì giugne 
allaPerfettione: DiJUtmSt—-' 



■Cajffi. 



<t txfnl/intvilitriimvirtutti Uff. 

ischi frucìifitant A! qui fnttrtftmt, t*l-c*f.$t. 
■ Matient virtutkm (uriiat ttriii 
acquirilur , f untati ceriti Affi*- 
tica Chantal utfftaiitaffjdttiir . 
Dalchefi vede, quanto fia nccef- 
fatia la continua Morti li catione 
telecofe, pei conferva re la 
uà del cuore , e fare acqui- 
no della Santità , e Pcrfettione 
Religiofai ondeperquello Saut' 

*' J- Lametaalmcnodclla Santità è la damente nelle fue Codi turioni , e 



no impegnati in quella forte ... 
Motti fi catione, peraltro ardua, 
«difficile/ Ella li é; Perche chi 
aspira alla Santità , ed alla l'erret- 
lione, hàbìfognod'unagrannet- 



mondezia del cuore, che ci tiene 
lontani da ogni forte di colpa : 
Anima mondadi peccati , fenon è 
tatu | P*J 'omcnot! mezzo jicifct- 

Quì coiififk L vili Spiri tua k- . e la 

Perftttione. Però chi brama di 
farfi Santo, dee attendere con una 
granditfitna diligenza alla conti- 
nua Mortificatione In tuueleco- 
fc , che flerpa dal cuore tutti i vi- 
lli, tutti i peccati veniali dilibera- 
ti ie fenon tutti li Sorretti li i (non 
potendoli tuuitalUOht cantare) 
ndif- 



almeno ne impedifee una grandi. 
fimapartedielTi,chenon entrino, 
eimbrattinoranima, onde dille Fateprello 
l' Abate Trirtemio, che chi cam- 
" laalla Pcrfcttione di buon paf- 



perquelloi Tuoi figlinoli , 
no voluto farli fanti , e perfetti , 
fel'hannopigliata tanto a petto, 
e polla in piatta con graodiUima 

$.11. Eavvcrtafibene, che, Te 
nonfjftà Inquelìomoto affiduo , 
c continua pratica di Mortifica- 
tione,fi fogl >ono commettere mol- 
ti peccati forrettiiii , da'quali poi 

polfonoflare infieme còlla fanti- 
tà. Per quello nelle facre canzo- 
ni difle lo fpofo divino alla Tua 
fpofa " 



Cu* 

djte'cc.j. 
al tem po, per prendere q ue- 
>1 picei le, perche, fe indugge- 



1 tu- renino, vi catte più dirado, non 

Itm j..allo fpefTo : Q*i mifcranit Demi- cenda.la troverete^ 1 1 vedercte in 

m.fiff. ■» qtuiiìt ad mttisra frejiciunt , pochi giorni tutta disfatta i pcr- 

•j.itg.raraiinftccaiumtadant. Dique- che quelle c'hoia fono volpicela , 

grad. ila maodeiia di cuore oltre modo lattandoli ere/cere , non faranno 

tjtmf. più 
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più volpicelle , mi o volpi,» voi- 
pini .Quelle volpicelle fono i pec- 
cati foSectiiii, la rpofae-l'Ani- 
«a, Il vigna élafantlti: Seque- 
flimotl foircttiiìi, che nafcono 
nel cuore non fi mortificano Cubi- 
lo, trecceranno, e da forrettizii fi 
(iranno diliberati;ed ecco la vigna 
della Tanti!» piantala , e crefciuta 
con tante fatiche , inpochiglotni 
fi dillruggera tutta con perdita ir- 
reparabile della Religiofa Perfet- 
tione. OdafiS. Bernardo jùqiie. 
fio palio: Capitatili vulfisttr- 
vulai , q»t dtmtiifiiHr itnuu •■ 
SJtr./dte ptrvuU, wntfemi* vìntiti 
firn, if fe trm,dteec'liqntf trutta /«ir, 
*1- i*"ì t ìl*nttrtb]<rvm dlici compi- 
Ctitt. hindts , ntcrifctnti* {l'i metani, 
cJ- d'fficiliHi cafiamar . OlTervi il 
Religiofo, chefivuolcfarfanto, 
gli primi mot tea tri vi , oalmeno 
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Lorenzo Giultioiano conferma ," 
quanto fi Odetto, colla ilmilìtudi- 
nedel fuoco: Un piccolo, ed un 
folo carbone accefo , Te non fi 
fmona fubito, e balkvole ad ab- 
bruciare una gran felva di legna 
fecche; così i piccoli penfieriiraf- 

anarcere dentro al cuore, notili 

non'fi dipelano 1 , Cubito imbrat- 
tano , e fanno (chiava de' pec- 
cati veniali dllibeiati l'Anima 
dormiglioni: Ouimtdmidum ifni- 
caini f trina , final tietinp-tiur 
vtlttmtintm Ifonram etn ' 
fylvttn-, ita ntttiUt etti"""*" f 'j.n 
"ifi d, l*d,> kabiunh in 
pino nnirtfl» vrc[ttt*ntt<r , infii"'"'- 
cinet , & in ftcctlvritm fervila-'' 7* 
iim-ttrlrtbunl mfrudtninn , 



„i,'B.L4a. 



_o" nella via dello Spirito, e con 
grandilTima difficoltà fi potranno 
poi più pi r!ì ale. Quella diligenza, 
edoUervationedlolir» adhaverfi 
da chifiìinnn'afliduoefercitiodi 
monlficatione; perche non fi cte- 
feetetiraoi difetti, egli "tozza 
nelnafcere; efeper fiumana fra- 
lena, per poco accorgimento gli 
trafeura oggi , non ali trafeure. 

peggiora- di con di tion e , néande- 
ranno i difetti di male-in peggio: 
mi fe non fi (lì ben sù l'avvilo 
con ogni vigilanza vigiltnitr ad 
opprimeell predo, ed a mortifi- 
cargli /Uno, come di ffe S.Bernar- 
do, la fantitifipetderàdi villa , 
cin tre, quattro giorni fidlflìpe- 
rì quanto in molti mefi, edanni 
fi é acqoiltato di Per fettione .118. 



ne motiprirnoprìrni, oprimofe- 
condi ( per parlar colle Scuole J 
fe non fi reprimono in quefto lo- 
ro balenare , e non li mortifica- 
no.cllafpcditaper l'acqui Ilo della 
Santiti, edellaPerfettione.On- 
de in (ce chefovcntene'facri chio- 
flri fi trovino de'Religiofi difcoli, 
degl'abituati nella collera, ncll' 
invidia, nell'ambitione.nella.fii- 
perbia?Onde tanta tiepidità, traf- 
curaggine, enegligenza nell'Ora- 
rcncli'Ubbidire, nell'Operarc? 
Onde tante trafgretfioni dì Rego- 
le , tant 'affetto dìfotdinato alla pa- 
tria , a'ps tenti , agl'Amici , al pro- 
prio Comodoì Io ,per me credo, 
cheruttal'originediqurftl volon- 
taiil ,ejclìberati manca menti de- 
rivi , perche non fi cofluma, oé 
fi" iti attento nel primo fenfo di' 
quefìipeccatl Sorretti!» arintuz- 
zargli , e morti beargli . Da qui 
nafte talvolta , che fi trovi- 
no alcun! nelle Religioni , 
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eneperaltromoltoonetvantidel- Iterio,Convento,Colleaio,oCafa- 

-J«-- '--iJi.ffifmi-i s . 



in fanta pace , mormorano ; 

penano» maleli falci alimi , dan- 



te anche in prefenza de'Superiori , 
con perder loro il dovuto ri fpc ito . 
Tuttoilmakdicoltoroéorigina- 
.to, perche non l'ano Ita ti delti , ne 
prellia reprimere, e mortificare 
.nel principio! moti primo fecondi 
.delle loro palfioni ; però quelli 
fono crefeiuti., c da peccati ve- 
niali Sorretti Ili fi fono farti dili. 
■ borati, ed a pieno voluti . Quella 
dUrovinadelluSpitito, nonché 
della Santità , e Po ritti ione . 
-Pcrqiurltoenecefiaria laMottifi- 
tationeintuciclecofe, che fuci- 
le, eibarba la radice d'ogni pec- 
cato, e rende l'Anima, monda di 
cuore, laqualmondezzadmolto 
neceflari» a chi fi vuole farSan- 

S-III. Quelle parole del Reale 
Frofectadetteinalt.ro feiwo: Oi 

T[. Mm ,&»ntkqtemr,ic*Uj bi- 
li}. tt»i,& mavidtbmt, mrtih*- 
ttitt ; & un **diim,narti hahm, 
&trnisdFib*m,mm:ÌAÌtmt,tf 
«a» flfii «si, y,dn fatfam, & 
non amiklMii.nl ; nel fenfo lette- 
tale, ed allegorico ancora fi cef- 
fono molto, bene applicare al pio- 
. polito noltro. Li peccati veniali 
- ìbrrettizii trafentati fono larovi- 
. «adi moli' Anime Religiofe, fe 
fanno m c/Te gran piede , e ne pi- 
glranopo fièno. Che vooldire.che 
tal' borali trovino alcuni dentro 
de'lacrichioilri.c'havendorrcev- 
«lodaDiomoIti talenti di ingc- 
gno,diab"tIitànel ìeg gerenti pre- 
dicare, nel governare, fe ne {liana 
» come perduti dentro d'un Mo«- 



ndfipoffonodiellifcrvirei Supe- 
riori , ìn quel che vogliono , ed effi 
vaglìonoì Nonfaglianoleggere, 
nonuredicare, non governare in 
quello, oin quell'altro luogoplc- 
colo, felle (tanno colle mani in 
cintura , conienti di confeflare 
quattro Pinzocchere; del relto , 
A Dio fiate: Non fi pud dire di 
quelli tali francamente , che Oi 
tutoli , & Bau bfmWrffW» bu- 
ttai , 0 «m vidiai , fiàu hibtnt, ■ 
& »'» ambulanti La ragione di 
quello ordinariamente fool'eflere 
la trafcuraggìne in mortificar fu- 
bitonelnalecreli noitri affetti di- 
fordinatialla patria , ai parenti , 
all'accidia , quelli afferei incoralo- 

poi finifeonocon veniali dilibera- 
ti . Spieghiamo quello punto , 
che importa molto al finititi delle 
Religioni, albenede'Religiofi , 
alla falute dell'anime , ed alla 
■GloriadiDio.ScfiveCardanone" 
fnol libri , cra'lgenercdellcFulci 



humn ; 



:eNi 



ii individui, tsA 
nento acorpi 
laellafichia- 



liguaella 

.., la più piccola, la più r. 

la minima delle Pulci : Qneuaédi 
tilenatura,chefefahiti>nonfiaf- 
■ferra, e trafeuratamente fi iafeia 
mordere o le mani , oli piedi ; ella 
toltoli ficea, epenetra de ti ito le 
carni, inmodoehe non fi fa più. 
vedere, ne fi può pispiglia te : In- 
ternali fra tanto fa Pulce Nigtu 
dentro la ca rne hu mana ; fa pug ne, 
la morfecchia , la rode ; e laiode hi 
maniera tale, che alla fine le fi 
eafeareintroneoo li piedi , o le 
mani ; Aita Untimi, àkm me C*r- 
Wfipire^, niefrtbiitti, ytttdta.it 
dtiqaibujdtm, tliii ctìm marna frbùl. 
■ txtidtHt . Quello appunto , eh' lib.g. 
accadea corpihumani perla Pul- 
ce Nigoi, pud avvenire a &ell- 
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gioii net li peccali reniill Corretet- 
eli , ieG .traforano. Piccoliflima 
pulce NiguanellaviadelloSpiri- 
10 é qnell affetto tenerino alla pa- 
tria, a'patenti, cominciaa mor- 
sicare nel cuore; tu fotta fallò pre- 
teflo di Cariti a bel diletto ti 
compiaci di quel pulito , ti ci 
trattieni con guflo , non l'affer- 
ri , non lo flroizi nel principio , 
non lodiCcacci, tanto tifi radi- 
cherà dentroaì petto, che nocel- 
le buone, né colle cattìvede'Su- 
periori ti fari partir dalla patria , 
cento feufe , mille contraili, in- 
numerabili interceffori . Eecotin 
Suggetto perduto In un cantone, 
non predica, non legge, non go- 
verna .non traffica i talenti dati- 
glida Dio, par che non riabbia più 
né mani, ne piedi, per lavorare 
neJlavignadelS'ignore:f( {tdu 
ttiitfdiva . tlìii iiìim munwx- 
ridavi . Pulce Nigua : Colui ila- 
ri in prevenzione di leggere in 
cucila Univeriiià ,di predicare in 
quella Citta Metropoli deila Pro- 
vincia , o del Regno ; gli viene 
negato , e contefo da'Superiori 
per giufte cagioni : Subito fatta 
addoifo la pulce Ninna; A me que- 
flo?epeichelil mioCoIlcga.il mio 
■ - --e forfè ddimeniùat- 



10 , più abile , e mij'li' 
quello pen fiero nel cuore, non n 
ila sii l'arvifo a mortificarlo ben 
prello.fegli radica ogni giorno via 

tiùdenrrodel petto, cero la Pulce 
tigna: Non poffo più leggere : 
NonpcnTopredicare; Mi duole il 
capo, le forzeconmiajotano fac- 
cia, chi vuole, queflomefliere ; 
, Non fono colpe veniali quelle, da 
forrettitie fatte diliberate ! c fra 
Untola povera 11 cligione,c i mi- 
feri Superiori perdono e non han- 
no Suggelli da va lerfc ne nc'bi fo- 
gni della Relie^o ne ,e del Divino 
fermio: Quello vollcdir David: 
Oi MtM,$ntn bjarnftvr: m*n»t 
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hahnr, & non fil(Aliu>it ftdti h# 
boa ,&*tntmM*bsiM. Cofaper 
verità lagrimevole , e dolorofa à 
quella; non folo che fi trovino, mi 
che li poffono trovare dentro le 
R el i g ion i quefl i 1 i n guaggi , dopo di 
bavere ognuno profcilato in effe 
co'tre voti folenni, di fare olocau- 
llo perfetto di fé fleffo a Dio . Ma 
cofa molto più lagrimevole i , 
che queflofanto facrificio già fat- 
to a Dio nella Profetinone con 
ardentiffimo affètto , poi li per- 
metta per tra feu raggine, che ven- 
gano fnpradi elfo a contaminarlo 
certi Mofcherini , che fi cambia- 
no toilo in Mofconi anzi in Uo 
cellacci di rapina, perdiioraresì 
belle vittimedonateaDio. Que- 
llo fanno i peccati forrcttiz'i , per 
mancamente di continua mortifi- 
cati one cambiaci ,c trasformati in 
veniali diliberati. Conrn.ì.i id- 
dio ad Abramo , che gli facrifi- 
cafle uni Vacca , pna O 

C*frtmtrin*m,& Ariilimnait. 1J. 
rmnirium. Ubbidì A bramo; mi 
non fi tenne contento, ofoddisfat- 
to del facrificio fe uccifi tutti tre 
queilianimali,ediviiigli permea, 
lo.nonglihavelfepoiii ricoperto 
afeafua velluta in alto, per mi- 
rargli, e per contemplargli:^/-^ 
Uni nmvtrj* httàmifil infirmi. "* 
dima , C ulrt/qui parta (tBtrtfé 
thrìnjtttu ftfiil . Némenogliba- 
flóquefto, dopo di riavergli ben 
contemplati, vi volle petfonal- 
mcnte afiiderc, e fenza punto fi- 
darti di altri , egli fleffo in perfona 

no jù 1 cadaveri di quelli animali 
giàconfecrariaDio:i)t/™oJn-<i«-y*,'rf. 
qui volterei fiptr csdivir» .drithi- 
gtbv hi Abram. Conferiamo 
qui, che Abramo dalca ntofuo ha- 
vea gii fatto il facrificio comanda- 
togli dall' Akiilimo , con tutto 
1 ciò 
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ivollecon ogni diligeni 



nonfalolaSanrità.elaPerfeiti» 
ilutc Eterna ancora , 
I S.Laiaro fi truo. 



, finito ilNovi. 



:o ubbi- 



dii a 

fcriAitm , CAjiiititm , & Obc- 
^«iWM»iì]facrifìcio<!sià fatto : 
baftaqueltoi Nò, habbialo fem- 
pie come preferite avanti agl'oc- 
chi della Tua munte. Né meno 
quello ballar gli dee: Stia sù l'av- 
vi fa col la continua moni fi catione 
In tmte le cofea (caccili via. che 



fpremen 
lenoditi 



cellid 



,r[n| 



perche fe farà tra feurato in quello 
ilfacrificiogiàfattorelteràconia- acqua cun i 
minato, elaSintità , la Perfei- golaapcrta 
tione perduta. vedere le Ba 

£. IV. Chriilo Signor noilro fi bettoli lane 
dichiaròconS. Brigida, e lo ri- gola della 1 
velò dicendole : Qjjella , quella 
virtù piace moltoaDio, chenon 
}„ S( _folocir a ffrenadallecofcviti 0 re 
vil.S. ' " 



Che hà fatto Dio! hà provve 
to quella marina di certa fc 
di piccoli uccelletti , chiarr, 
Lanes : Notano le Balene a fio 



Siri, 
lii.6. 



lallccofeleci 
ielle : Fmv HUmmHlt.mtJi fU- 

"" " QueOaéU 



in le ne 



ni della 

la in tutte le cofe: Mà perehi 
nto piace, ed étanto giara a iena cosi uni 
io! Io per me credo una delle do quelli ui 
Sioni, per cui tanto piace a giornata fani 
io, eflire , perche quella for 
dlmoitificatlonefàitai 



Ietto panando più innanzi, tanto 
l'innoltra dentro il petto della Ba- 
lena , chele rà al cuore, lo pugne 
coi fuo beccuccio, lo morfecchia , 
apocoapocofe'lmangia;e la Ba- 
ia quello mi 



s alla 



i grandinio» Itrag- 



ge di Balene, creftaficurt 



Bacchiofa, nella fuga dalle colpe 

honellc C Nella ria deìloSpirTto^e 
della Perfttrioiiechi Tene llàdor. 

sbadiglia tra colpe leggiere corre 
gran rifebio di ptrdewdi villa , 



quel mare. ODio, nonaccadef- 
fecorijjlc-rnalrnente ne'facri chic» 
Uri? Vuogranmai-'ncl Mondo 
cattolico é la Religione, tanti 
golfi vi fono in quello mare, quan- 
ti fono! facri Ordini . dentro de' 
quali vi fono tante Balene inno- 
li , quanti vifono Rdigiofidt pj w 



10J. 
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•Jtmmtrn, unimuliUfu/ilU 



Pefci pici 



No- 



vicii , pefci mezzani, lbnoi Profef- 
fi ancor giovinetti ,'pcfo grandi 
Provetti più virinoli , pefci graffi, 
«ome Balene Tòno gli Anziani 
t (erri taci in molte virtù : Di quo 
(la forte db uomini per divina mi- 



.lei , t 



fcricordia ve ne fono di 
molti ne'facri chio(in,che 
oofparenroall'Inferno, eit De- 
znoniodifpera hor mai di poter 
navigare per quello, mate , Con 
tuttocidliia animo, tenta Tim- 
prefa, s'ingegna di farllarealcunl 



a apert; 



orafi 



di Religione, ripofiamoci , reci- 
tiamo, lafciatiio firealIaGioven- 
lù. Tra quello sbadigliare, il De- 
monio apprella certi piccoli uccel; 
tetti Laneii penfieruraidi rana- 
gloria , di fuperbla-, di Ambitio- 
ne-, glieli rientrare all'improrifo- 
nelcuarc;liRelIglofó rentcndoli 
monticare al' vivo-, dove-gli piiit- 
aa, allctratoda quel prurito non 
glidifcaccia^ilpenfiero più j'in- 
ttmundranima.ncpigìiaconpiù. 
agio il poflclTo ; ed ceco quel mi- 
rerò Regligiofo, penando , che- 
ghfifacciatortodVSuperiori.cc- 

ìuogliaro- nell'orare ,. pigro nell" 
ubbidire, pronto nel mormorare,, 
di alti or proprio! d! fuperbi a ^'am- 
biti oncripie no-, lafantitì acqut- 

fatiche t fi «nore-,r»*1wrre*pìfi 
dclTo,rc(lacomeunQ.cadavero,o 
fchcletro di virtù > eros li» Iddio, 
«he non peggio . Cosi s'ingegna il 
Demonio di navigare per quelli 
golfi delle Religioni più oneran- 
ti , e-più fante. Che cofac quel! 
penlìero.che tonto ti turba, per- 
che con fei propello. De- (ttidjL » 
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perche non fei fatto Prelato Bèlla 
ma Religione, perche di re non fi 
(iene conto , perche veruno di 
buon'occhio ti mira f Vccel Ietto- 
Lancij te lo la fei afìi entrare fur- 
tivamente nel petto ,fùbitr/ non 
lofcaccialt^glidcilialquautogra- 
tororccchioi tenecompìacelli 
tantoquanto, in brieve,non tene 
volefti mortificare, non. ti curati i 
di riprendere te (lenii , pei balere 

quietatutrodì l'Anima , e lato- 
icietiia:và, truova Santità; vi 
racca pena di nuovo Io Spi rito t la 
Pcrfetdoncpet tecTparìta , anzi, 
pcidlrmegllo.èperita. Màfap' 
pi , e tieni per certo , cric tutto cid- 
tì èacra di] to- per mancamento di 
affidua morti fica t ione, c'hai tra- 
fciirato, un peccato venia le chia- 
ma l'altro: Abyjifitiyfnm ire»* 
et. Hor datti a dietro, hora in.''/*' 
eoralnciadacapo, le puoi : Hoc 
uni , Itìc laber e/l . 

tj.V. Mi perche potrà dire al. 
Cimo- 1 Iovo.rnortificarrni comi- 
nuamente-in molte cole ,e vi por- 
rà ben Audio particolare i mù non 

parla iodico, che lollndiodi rr 

nó,nonlìa(ludio di chi vuol farfi 
Santo, ebramant-llalTìn nrcu-rtì >- 
nedifoddisfare a pieno a Dio: 
Oriflo Signor nollro perche difie 
a que iglò vane, che lo- voleva fe- 
guire.e gli eh refe primi licenza di 
andareafepellirefùoPadre.la.cia 
che i Morti fotierrino i loro Mor- 
ttìSlntmmerttrififtruoirmri^ j l ' 
/mi. RirpondcSaDt' Ambrogio : 9' 
Perche quello giovane voleva di- 
vide ri il fuo Audio , panca Dio,c 

e». 



altre 
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fitte al Mondo, ilchenonftà be- 
ne) perchequella parte , che fi 

daal Mondo, èun grande impcdi- 

mentoaHa Perfertione, imperoc- 

chechidiiideilfuoiìudioin più 

cole , menoma , e frema l'affetto 

adogniwadie(!e,'e così Tiene a 

differire, eprocraftinare il ptofit. 
. io ;£tinnnjt'di-m, /ed vtajus im- 
'^""'lidimintum ; wmq»ìt*naiirfiii. 
*7* iiW^WlfiAii*, Crqtidi- 

ffW piiìnwMi ìijftrtfrif&m . Lo 
*L*J (leuoavvieneachidice:Mi »ò 
J,'? 1 " mortificare continuamente in 

molte cofe , e vimetrerò Ihidio 

particolare i ma non in tutte . 

Queflidivide il fuoafferto , mette 

uno grande Impedimento alla 

Perfezione, edlfferifce il profit- 
to- Màdie che iìadi quello : Tu 

dici xileni mortificare continua- 
mente inmokecofe , mà nonin 

tutte, do»eii (limi -fi curo di non 

caderein peccati veti iati. Ed te 

tidico : Dimmi, chi mai ti ha afli- 

curato, ed affidato, che non fa- 

raipercafearein effe r Dirai , lo 

sò,pcrcbeperDitina mìfericor- 

dialtòmolrobcn fondato in quel- 

laTircù, chemitienc lontanoaf- 

fai , nonfolodallacaduta, mi 

dall'inciampo ancora . E tu non 

fai, che il Demonio ludle afialirc 

IServìdiDioaU'improTifo, 



pajadiBovi; Ohdemolto d) 

rado fi fa,e (ì puòpefcare.Ma'chei 
quello,chcnon poUbnofarc valcu- 
tiffimi pefcatorl.lo faunopiccolif. 
fimo pel ciucio chiamato Clupea;G 



iìamài, -ch'alt» 
a te , che non ti curi di mortifi- 
carti in tutte lecofe, -mi in alcu- 
ne jì, in altre nò, folto preteiio 
cheflai forte in gambe, e ti fentl 
una gran virtù nel cuore. Tal pen, 
fieruizn ti può attaccare il Demo. 
Rio ad doffò dolcemente -, e piaa 
piano, che tu nulli Amandolo , 
pereflcr piccolo, come di amor 
di patria , Ai parenti , di ambino- 
ne , odi honote, in pochi meO ti 
fucchierà tutto il fangue, tutte le 
forze, -voglio dire tutto lo Spiri- 
to, etl troverai come morto alla 
Salititi, allaPcrfettioncefiain 
piaceredi Dio, che non ti facci» 



anche perdere la vita Rei Igiofa, e 
rliiliun; 1 .-. gr.a dunque 



la Reli 



Onora? Minonfia quello 
•Ad? Sto forte in gambe , k 
«oilmaredelh D:v n3 IV 
totdia ,efidanuin Dio,n 
fUrannoa tirarmi in fecco t 
catene infernali .Piino.chL 
forte , ch'a te non accadi 
il prfee Aitilo. fcrlUcPti 



ino pi il 
. Che 



«ffiduo nell'e lèrci rio della conti- 
nua Mortificatlone in tutte le co- 
fechlfivuólefarSanto , perche 
cosili fchifanoi peccati -veniali 
dilibemi , emulti de'forrectizll , 
che impedirono al Rcligiofo l'oc- 
•quifto della Perfett ione. 

CAP. XI. 

■Chi il mole èffidus ddU VMtima 
MwuRctt'uiftnuutit ct/t a 
chifiwtltf'rSant ,fi* ™-ltt 
tucffsw,t,?trfikif*TiU f-lii- 
t udirti, iltfriqutiz.1 de'f netti 



fere folito di accadere. Queliope- 
Ice è ben graffo, e corpacciuto, e 
non hi menodi mille libre dipefo 
nellefue carni , ptefoda Pefcatori 
hamndi ferro , non fi può 
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palla,- mìchevuol dire, che non 
fono Sani! f che cofa. impedire 
loro l'acqui (io del la Perfezione ì 
Certoc , che chili tiene lontano 
da tutti i peccati veniali deliberati 
flia vicino alla Santità; mi che 
suo! direcon tutto nucilo , che 
pertnolte virtù ,ch'egli acquilli , 
nongiugnemaiallaSar" 1 - 1 ■ 



refenda 



, La r. 



giunsi: chiara , perche quelli farà 
molto frequente a cadere in moki 
peccati geniali forrettizii , perà 
diiTeS.Cefario, che non folo i 
peccati gravi, mà anche I minuti, 
emenomi, fefono molti , e fre- 
quenti , fannoTAnima naufraga- 

S. Ci- minuta, Jìiimìum pbr* fin , mer- 
ftr. t"" : lai frequenta , e la moltitu. 
htm. dinedi quella fortedicolpe forret- 
8. «Wtizie, non a pieno volute, e fom. 
f*f «i. me fle eoo poco accorgir 



olle 
alla Perfettìoi 



alla 



catì non fono falli granii 
no rupi ,omontaEtieÌnaccef[ibiIi, 
che ci tolgono affatto il potere 
cimminarearanti; ma fono pie 



tacopia. 



^ab- 



bondatila, cheritardanonotabil- 
menteil cammino , enonfanno 
mal finir la gìornaraiSenon finec- 
ta di quelle molte pietruzze la 
Urada.pereMereella molto faflo- 
fa.fpcflbs'inciarnpa, fenoli ca- 
de, tratto trattola perfona li flan- 

-eniifl 



viaggio, ni molto cammino alla 
Perfettione; perà, benchealcuni 
camminino lino alla morte, né in 
vira ,ni' in morte giungono mai a 
farfi Santini fogn a fpianat la flra- 
da, torre via tante pietruzze di 
peccati fonettlzii , perche la mol- 



.fuoviaggio. Queflofalmo n< 
ii,i.ii'!Ìol"|iiritoR peccati ven 
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tìcudine, eia frequènza dlqncdl 
impedifcemoltoilcammino, efi 

fttada . Quella moltitudine, e fre- 
quenza d'intoppi , «d'inciampila 
toglie l'affi duoeferckio della mor- 
tifica tione continui in tutte le co- 
pertile con cita I' Anima Uà 
.10 attenta a non mettere il nie- 
lli fallo i echi fi mortifica in 
cofcleclte, moltoniùlla- 
itoamortificarfi nelle ille- 
.„. J'vero, cheli peccati ve- 
iali forrettizii non fi polfono tut- 
ttliiaivt, (eomes'jpfegnadal. 



ri ini 



lefci . 
della noftrac 



tifiin: i 



o.chec 
joi colla c 
eYene, 



rrn.lt, m 



febifare, ilchcdmolto neccf- 
farlo per l'acquillo della fantltà 
hora vediamo, cmouriamo, co- 
me la frequenza , eia moltitudine 
di quella forte di peccati fia di 
granpregìodicio, e impedimento 
all'acqnillodellafancita, per co- 
nofeere bene la neceffitì della 
continua morti fica tione in tutte 
lecofe, c'hàognuno,chedeGde- 
radi farli Santo. 

$.11, Il Maefirodelle lettere S. 
Agofiinodifle a noflro propofito 
una gran fentenia.edd quefta:Voi 
non tenete conto de'peccati ve- 
niali forre ttiiii, perche vi fetnbra- 
no molto piccoli, «molto mi noti: 
Silfi, miiovidico, che non gli 
trafeurate, perche fonomlnimi ; 
mi temetene fortemente, perche 
fono molti , e fonofrequenti : Ne-i.jt*- 
iHt sntmniri vintati*, qau mi-X*ff.l. 
mm*f«ni;fcdnmiie, quia flora, de de- 
Lamoltiitiiline , e la frequenza cm 
de' peccati di quella fatta , benché («•#//. 
lìano piccoli, piccoliflimì , fideef. li; 
molto temere, perche tolgono!' 
unione lire tta con Dio, edallon- 
tanano dal nollro cuore lo Ilef- 
fo Dio. £ poco danno quello 
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achivuolfarliSanto? Avvienea ta . per la molti! 
quelli , che trafeurano li peccati quenzadt' peccati 
veniali forre trizi! , come accade 
nell'Indica Leoni, clic coli vira- 
no. AllofpuntaredellaCanicola, 
quando il Sole entra in quello (è- 
grioceklle, nafeeuna moliitudi- 

- ne, ecopiadiZanzarcsìgrande, 

j. che parte collo flridorc del loro 

(.furiare, parte colle fottiliffimc 
punture , che danno , discaccia- 
no da' confini dell'Indie tutti ì 

benché' lo 11 ri dorè delle Zanzare 



Zanzare dell'In- 
dia diacciano dalle tenute , c 
confini dell'anima lo ftrerto, e Ta- 
rn iliarc commercio, checonefla; 
havea Dio. Però non folo dirle 
Sant' A portino : Notile centanni- 



punterenorifianonédrlpada, m! 
Bilancio', ma piccoli Ili in s , crac- 
nomiffime, contuttnciò fono ba- 
flevoliaporrclnfu'aanimalt co- 
■ì feroci , fola petche le Zanzare 

ci. Queitoappuutoavvienenello 
Spirilo -Nal'ce nelle tenute ; c 
ne' confini dell' Anima , come in 
fuo proprio paefe , il gran Leone 
di Giuda Cheiliti Signor noflro : 



diicorib: F. 
a quello i d 



ne, checon una mondatura 
ciiranpn il gorgozzule, o ci affo- 
ghi. Non dite cosi; perche pic- 
cole betti v ole, quando fono niol- 
ce , fogliono uccidere; e le loro 



dell'animai n£ l'anima dpiùfan- accarezzava j Io vezzeggiai 
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glidaTacolfc Tue proprie mani _ 
mangiare, e loha»eva pei fuede- 
liiie, edlporto. Accaddeun gi- 
orno , che mentre l'Intorniar 
Tiberio, glu3s li fu o conferò co- 
-'-ladipoitarficolDra- 

' niri-rcnell , „. 

... .. . lonfrenijjlifguardi, ad 

Ogni paroletta ti ftizzi , gololonel 
cibo, nel patine poco con (ìderato, 
feialacquaro ne'coflumi , vanaglo- 

riofii rli cuore, non penfi, ni 

" aretW 

lì gran f . 
a di peccati veniali foneitiiii 
abituali, cheti fid affoliaiafopra, 
piccola , e minuta che fi» , guar- ti hi fatto perdere Io fpirlto , e 
datc>i dalla moltitudine ; Vi» morireìn re lo ttudiodefìa Santi. 
•• X'- multati*»! c*virn. Veniamo a 
*■"* noi :Chieflueliorniftico,eErand' 
c - x l- Imperadore? iDio: XrxKqu 
jific.d- Diminuì DtmìnmtìtM ; 
c.19. fii d.il.fecoio " ' 



ferodo all'oracolo dell 'Idolo, eh' 



à, perchefirH m*Uu»iinu nt* 
;wìfiì: Guardati dunque da que- 
lla moltitudine, c maUdma fre- 
quenza di cadute forretiiaic, Im; 
pEroccbffcDi 



gioroincafafDapefiuedeliiie, e raffiduo efercitio dilli 
! '""" 11 " t ione coni in ua io tu- 



diporto; Tu eri uo Drago 
Jenatonel difetto del rnon__ . _ 
DiocolIadivinaftaGraria intro- rateila 

ducendola a Ha Religione, tuttoif tanti in 

velenodelprcoati mortali titolfe: Giovanni CI 



OTrtdca- 



. . , eommoni candori mol 
te virtù', e {eminenti fpi ri rsali , 
4ì ba-vezieggiaKi contante gratie- 
fpeciaJi , con tanti lumi datiti , 
con ioni di lacrime,, enti lenti- 
nienti suiti de! Celo, ti b'a tenu- 
to nella fua ca fa motti , emolti an- 
ni, comepeifuedeniie. edipor- 
90 . MSchiaccartei Viene per di- 

EM».rii un giomo conferme al 
KoniaerocnOume con elfo te- 
più dcllò ! tutina l'ero da cnrelch' 



- - 

giorno correrai rifehio di fiaccarti 
la, tdiiomneitiil collocon 
inciampi: E quello dine S- 

anni Chrifoilom oc Acre tui- 

itoilnoltrn male, che vedendoci 
allofpeiTo cadere in queilaforie di 
peccali piccoli, non Sdegniamo 
canna noi tifili , noncenerjpreo. 



perla 



"«Chryf. 



che lì pud cadere a 
i/furn fiAliinm mirini ut «»/* , 
qtitdibsitfìlUwnìniìinimiir , •Ì t ÌQ lt . 
iàtmÌM mijira jttltr* fubitrmil itiijj, 
qtidmìiuribn diluì* eirrillio bui 
aÀhibtgmr. Non ciriprendìan 



rtinchiar 



, li virtù nane in te che Pia tlzli, gli laicismo per difetto d 
elaSanritì«infpirata, e poca mortificatlone muliipficart 
ri 1 Chi è Dato la cagione di come formiche ; un ditnoreremi 



CAPO UNDECIMO. »? 

coltra anima, e il grano fieno , li banco in fe un umore agro , 

divoratone il midollo, fenza Tu- chrfpiacea Dio: Se il Religiofo 

itanza ; eperò fenza fintici Re- achiufi occhi fi lalciera di molti 

ligiofi, Ci renerà folalafcona , diqueftifrequenterr«meairilrre , 
lamondiglia, l'apparatta diRe- 
ligiofonon il frutto, o la polpa , 
perletanteformichedi colpe tar- 



Jfc 



velenaio anche l'anima. ' 

MV. Si sccotfe un giorno , 
parteggiando per la campagna a 
diporto, un nobiliffimo Cavalle- 
red'unogran formicaio; e enfio- 
li» di vedere il lavoro del le formi- 
che, cheporravano il grano fot- 
terra , fi arconti col volto troppo 
Ticino alla buca del fotmtcajo . 
Stando dunque glicoli boccone al- 
la bnca fpiando ciò , ebe li face- 
vano le tortnhhe -, alla fine in 
brie re l'accorte, die tuttoilvìfo 
gli foffe flato aflilito, ed impi- 
gliato da grandiffimo nomerò di 
». forni kbé, equelche villi dipeg- 
■eàvfo, cheti truovò coti grati rao- 
* limoliti tutta la faccia enfiata , 

a qBeltaviftarafubito il Cavaliere 
.conduttoda' Compagni in Città , 
chiamai! I Medici, narrato loro 
il iucceffo, fatto collegio , con- 
chilifero rra di loro di comune 
confenfo t Medici , che le fin> 
miche da fe morbifero vdenofe , 
Ct pure qualche ornare velenofò 
non havefleropet avventura fuc- 
chino. Che che li Ga diqaefto , 
ilfattofu, che quel mifero Cava- 
liere fi conduffe vicino a morta 
per cagione di quella moltitudi- 
ne di formiche, che lo affali™* 
no, e gli l'impigliarono al vi- 
fo . Hors per venire al propoli 



ai, a 



ili pc 



ti veniali fbrrettlzll non iono 
afpi , né vipere velenofe , per- 
che non fanno perdere la Gratta 
di Dio , ch'é ti vita dell' Am- 
ai» ; ma fono formiche , le gua- 



comedafbnnicliei , .._ 

io permetterà loro libero nella Tua 
anima il campo, in poco tempo 
soderà a finir male , correrà ri- 
" " " perdereogni virtù , ■■" 



perche porfonotrefeere ancori in 
uni forma tanto lira vagante , * 
motlruoìi, che conducano l'Ani- 
ma a mal partito . Tutto quefloi 
difcoifo di S. Nilo Abate: Jmff -T-iVi. 
tm ct/iditMui» tir abiiQiffon-i m- Itt 

iacifmni, &ftrmit». Ab*i. 
>! W«™ 

« w* Z'I-'Ì^ 

fault : Un piccolo pernierai io 
ibrrer tizio, come formiti può far- 
si grofTo più d'una volpe. Bifide 
Autoreantico, riferirò da Carda- 
no, racconta nmeofi, chehifa- 
pore del l'i ne re dibile i Cd a le c i reo- 
flaniedelpaefe, dtllacittl, del- 
la piazza, dellapublica vilrinar- 
ratcdall'AutorcmolUanQ, ch'el- 
la Ila Hata vera, non faroiolì , 
non finta: La narrazione è que- 
fta, che nella Citta diSuf.de Re- 
eia , e Metropolidclla Per fla , ik4- 
la piazza, ore C vendevano. gV 
uccelli dentro le gretole d'una gab- 
bia a veduta di tutti 13 tenevachiu- 
fa, eafpefedelPubliCofialictieO- 

lava, una formica, crefeintatao- 
todi corporatura, chelefidavaa 
ireunalibra di carne li gl- 
CrefeMi qititat { parla Curi. 
tardano delle formiche ) *Ai*t- / ^ f 
■iMUtin càlibi Tt&tmtbw *Att, « .A.:, 
Rtfii rtftrt , io S-tidi iKilyu vtt ' 

fidi r&mitfifi, 
mitim /Militi: Siqióàtm in fon 
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quella propoli- mo tuttodì) con un calo pratica , 
che pud accadere ; Aquila gran- 
deé quelRellgiofo: Aquila trau- 
dii mapiarum *i*ritm . Non ha 
traffico, né commercio alcttno *'■ 
in quella tetra virtin carne, co-' - *7" 
me le non folle di carne, oflèrra- 
tore a pelle; della fua Regola , e* 
l'efémpiare , èia norma di tutto 
il Monalterio, umile affabilc.tnaii- 
fucto, caritativo, attinente, tut- 
codi Dio. IlDemonionon xaco- 
me a ttaccarlojperche lo vede tron- 



fione ; con tutto ciò é , 

è molto chiara, come fi vede, [dà 
li pratica, c fi tocca, colle mani 
nellecofedcllaNatura. Sara un' 
Aquila generofa, o unFalcone , 
dice Sant'Effrcm , che fonia ;Sre- 
fatela la rete, oli laccio, per preti, 
dere quelli uccellato , con rutto 
ciò non v 'incappano mai, o perche 
volaoo molto pio, in alto, opecche 
dandov.tal volta, colla forca , e 
ditettìmf modelle loro ali, mae- 
Rre dratcìJno la rete, tampono 
il laccio, fqoal 



che accade tal bbra I Se ir 



appa- 



■ PPff: 



. >nun» anfibia (bla de' 
tigli iouna maglia della gii rotta, 
eiijuarciata ragna, benché tutto 
il redo del loro corpo (ia fuori del- 
la tete, benchepiccola Ga la ma- 
glia, ineuiquejl'unghia èincap- 
pata incautamente, l'Aquila, ed 
il falcone fiavvilifconoinmoù'o, 
che come s'h ave fiero perduto tuf- 
fali , e reiìa'n pielì; Da quella™ 
mìlimdine vuole San t'Effren, che 
ilReligiofoimparia nonlafclarfi , 

"ale forrettiilo ? perche quelìo 
pìccolo forrettiiio peccato , fe per 
difetto di poco accorgimento .} 
abituale, gli fi perdere quali tut- 
Icle forze ndcorrerealla perfet- 



na di 

feguire il bene incomminciato 
cammino alla Santità: Ex fi*' 
£ " crum ancufii dì/et , qua parva vi- 
t° rn, llt*ttr , w*n >dn (onitmucHda; cui- 
tim. i.titptaim ut avii in laqunan «fri- 
'/"'■dini minima infialar HngmaU: 
ftrm. EtaUramvirti transumar, ne di- 
ri arguì fiitxtra /wwinin- 
t*!B(B nùnmr . Dichiaria- 



lolita la vlrcùdella Carlt 



co il laccio, quella J la rete , o 
la ragna. Il Rellgiofo fotto pre- 
te fio si lodevole, e coii fa nro,cam' 

Superiori feri vìalla Patria, penfa 

co' Cuoi, Vi mofira teneramente 
afrèttuolo di un Tuo orfanello 
Nipote , entra a parte, c s" in- 
triga nelle facende, nelle liti.ne- 
gl'ìnteredi , traffichi , e trattati 
di matrimonio del fuo a malo Ni- 
pote, tutto giudica fcrviggio , e 
gloria di Dio: Eccol'iingbia di 
quell'Aquila Religiofa incappa- 
ta in una loia maglia dell' unico 
Aio Nipote i fra tanto l'anima 
li {allenta, e fi allena nell'elèr- 
citio Confucio del le- cole lpirituali, 
fotto colore, eafpetto di Carità 
G flancae fi di ve] le da 11 'orai ione, 

comodoni (uTnIkik , la MciTk 
tuttadlllratta, l'Ubbidienza ben 
molto lenta , mandato altrove 
da' Superiori , fotto preteflo di 
Cariti, e di ncceflità C feufa . non 
P j vuol 
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dd:'iiì!ic« 



capra!. 



fai 1 
fola ir 
d Den 



nagliTddla 



cammina più aranti , per quella pe:i'.ni 
unghia Polo di attacco ha perduto gli trafei 
lutto il fervore nelloSpIrito, non to, e da 
lì fcntepiù forzcdi date un pafTo fanno ni, 
aranti nelle virtù, equel eh' è Maura» 
peggio, non feloafcrivea colpa , nimctrm, 
«orpella lacofcienia , pente far giri; une 
bene, dilTc efserc carità quella , fiunr mgh 
cheinveritae tutta Muflone, ed achifirc 
accecato dall' amore del fangue la contiti' 
retta prefo per una fola unghia 
nella retedel Demonio , che non 
loft più volare alla perfezione , 
come pri ma facera. Tanta rovina 
è incominciata da un folo pec- 
cato Ibrrctticio, che fattofcgll , 
fenz" accorgetene, abituale , e 
equivalente a molte , e molte 
colpe veniali forretrtzie : Però 
diceva S. EìTrem, che uno folo 
peccato abituale forrettizio é ba- 
llevolc ad Impedire il corlb alla 
perfettìone . E'poco danno, è poc- 
caperditaquella: Non tìrolga un 

torràmolto. Un peccato veniale 
fernet tizia abituale non ti toglie la 
Gratia di Dio, erero.màti to- 
glie tutto il teforo delia perfertio- 
ne; e pocodetrimenro, edanneg- 
gia mento del l'anima queflo P'tJn 

ficcolo fanciullo non ucciderà 
uccello: mi tutto lo fpennac- 
hia : Una febre , una terzana 
doppia leggiera non ti fi morire; 
rnà tiTnerra. e debilita in modo di 
forze, che minti la più aliare' da 
letto, fono pochi danni quelli f 
altrettanto 'fanno all' anima 11 
■molti, e frequenti peccati ve- 
niali forrettizii, ouno folo ibi- 



ma i; equìralenteanioki ,Je fpen- 
nano le piume, né Ja fanoo ; più 
volare alla fantitài le debilitano 
le forfè fpiriruali ptuMo fanno 
più alzare il capo alla perfettio- 
ne,- e poco male, e infermità leg. 
gicra corefla ! Però difse S.Gìo- 
vanni Chrifoilcmo , che quelti 



tele cofc.Iaqualedifuanaturafi 
fchifarc rutti i peccati veniali di. 
liberati , emolti , anzi moltifiimi 
de'Sorrettiziiancora. 

CAP. XII. 

Che chi fi VMtlt far Sunti , tei 
nuinCtdto di!U Mmiifcti,*. 
debbi AlUndcriunni njuirt, 



Mm 



chefofse it.no fepellijio 
li d'unafua pofTcflione: 
'ft,J°f*< , /ir'l"""i!1" T,f„ 



m fimbv, teffe/fii 
Settanta Interperri nella BibiaSix. " '** 
tiana vi aggiungono quelle pa- 
role , che nella fua fepoltura vi 
have/RrocoiiL-ffolui repelliti an- 
cora li coltelli di pietra, con. cui 
eglicirconcilcifigliudid'iriMle: 
Ji, M* cr u*t cum n nli-fti-pnri- StftM- 



{ponile Cirilla Alellnndrino , che 
ciò folle (lato fatto ad ara-, c nona 
a'cafo;afinchei!oì Ini pai; (limo , 
che la grntia della Circonc] (ione 
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Spirituale fi debba con noi portare ricadi ambitionet di {ubico alla 
anche fin' al fepolcro : Tanto è radice, non afpet taf e ,eh<: ci l-ùm, 
neccflariaa'Sa nei Servi di Dtola perche cresciuto, che lari quello 
_. .. continua mortificarione in tutte ' "' " 

e '" L lecofe Vi nei difeam*, CkCMmti, 
■f^'^-fiinii Sfiruualii gratiam. Q**fi 
diierw, (piega queitachiofadia- 
JJJ™ riHu Aleffandn no ^ noflro P. 

uli 'S- piincipalmcntefidei; adoperarci 

'■'ì- Allaradiot; i! R-li ; -!.>ìi. in 

l'i 1 ' brievetempo fi farà Santo, eper- 
/"'■' fetto: Sitarli ai raàium. Calale 

Zuccàia radice di tutte le noftrecòTpe, 

3- edifctti/SonolIprimimoti delie 
noftrcnaflioni: Sequclìifu'I prin- 
cipio, che Infurgono, fi rintuzza- 
no, efi.mortilicBnol'acqniilodel- 
laSantitò,edella Perrett ione fari 
facile a ognuno; Mafeli lalciano 
crefeere, eli permette loro, eh' 
alilnla creila , fi durerà gran fa- 



ci è colpa d'i fortealcuna, 
in poternollro il non ba- 
iti bene, e coìì . c cosi 
iati df- 



- Malo 



■vid.eda Re Tanto ch'egli era, 
lo fece adultero , ed homicìila , 
e pochi primi moti di paffioni 
non bene, e fubito raffrenati, e 
mortificati ballano a tenere l'a- 
rni di' lìcliaiofi. dalla Santica 
eilaliaPtrfctiotieniolto lontane, 
perà quando conlinciano quelli 
primi morì iliiordinati , fi dia 
toilo- non, al' tronco , mi aria ra- 
dice : Siwìiad radictm . Voglio 
tKrc: Quando incominci nel tuo 
cuore alentir quel primo pizzico, 
re di affetto particolare, quella 
prima piccula allenatone d'a- 
Aimo dal tuo fratello , quel G>c- 
tiliffimo lòlletico di vanagloria 
ne' ftudii, quel fubbitaoco pru- 



no., ftà 
verlo. . 

cn,che non l'habbi ,echenonte'l 
frati; ti dico nondimeno, che Ce 
non Guai pretto a fchlacciargli il 
capo,ielotrafcuti, lefubitonon 
lo mortifichi, ti morderà Tenia 
fallo , fornirai 1'avvelcnito fuo 
dente; ni 1 potrjii urcn: a chi- tar- 
mine ti condurrà il fuo veleno, on- 
dediireS.Aqoffino:0£cc(iyW*S.^s*. 
fai Jirltminbfcrv», qkldi/l caputi» p/al. 
firyimii > prima ficcaci /"tifili .103. 
?tnit libi ìli mmtm ntfcioquid "»ci- 
iilizitUM : noli ibi unire minltm'i- *• 
■.otifuttirt . Uie, qmdd'ì-P- 
ittm,cap*!/rrft>aiit/!; hujm 
capmcalca, &ivadti catini na. P/al. 
mi. Quando tu iterai benfollecì- 
to , csu. 1' avvilo a mortificare 
quello primomoto di fuperbia,di 
vanagloria, odi altro , egli ichiac- 



1 con reprimerlo 

ti daranno pi i travagliolo > 
tentatinni i perche il Demonio a...: 
vede,che/«wi( ad radium fofita 
tff.Ma feguea dircS-Agofiino,che *' 
vuoi dire queflo calcare, efchiaq. 
ciareilcapo al ferpentc? nonal- 
ero, fé nonché fpretzi, non ten- 
sili conto, crinruixi quelli tuoi 
primi moti. Quid ijì taf*! calca 
itfamfwjiiwmcomimni: Cafxi iiid. 
fcrlcmis ifi; calca. Q*iiiji calcai 
ctntimni^ qurrd/agcjfit . Ionou pre- 
tendo didire qui , che il Riligiofo 
jion debba bavere, ofcmiieii pri. 
mi moti delle fucpaflioni, perche 
P 4 ncl- 
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nello fiato preftnte della Natura 
Cortona fenza ringoiar gtatla di 
Diociòfor» imponìbile , ni pre- 
tendo didire , che fia imperfetto 
quel Religioib, che ferite in Te 



ìt fritti! 



ri (par! 



p r i ino p ri m i)perche quefR né Ha n- 
no in potere noftro, ne fono colpe. 
Dico bene, che non fi debbano tra- 
fcurare, e lafciargliercfccre, per 
lo gran danno, che potrchbono re- 
care al l'acqui (lo del la Perfettione, 
al che giova molto!! motoaffiduo 
della continua mortificatone, e 
per efercitarfi arduamente- in 

a^efckDlTò ti^orre perìcolo di 
rottura di tefla ; percbequelti mo. 
ti fi polfono ben mortificare con 
non dare loro orecchio, con non 
penfarvi, con difprezzariOi . 

{. 11. Qudra forte di mortifica- 
ttoueilnfegnàta da rutti i Maeltri 
della 



cMnfcgnata da curri 
vitafpiiituale, e i 

Io, cheli debba 



o nel v 



difetti, quando fonopiccoli ; per 
ehefefilafciauocrefcerc, o Indu- 
rerà gran fatica nel fnpe.-argli , c 
f. correrà rikhionellal:- m -f indi 



e lai 



,a(ch'i 



3 della paflionejfirozzala fuhi- 
ro , affogala nel parto tlellb ; ac- 
riochea pocoapoco ella crefeen- 



TERZO. 

do, non pigli forze, no invigli, 
rifea, etl polTa recare nocumen. 
toi e gran danno: Quinto M/ci- , 

Si «dono rovente nelleR=ligioni p /'i 6 - 
nfeire alcuni come Angeli dal No» 
viz^t», rutti iiniJulti ■ mici umi- 
li, tuttidimelfi, feni'at tacco al- 
la patria, ad amici , a parenti , 
revcrcnrìffimidc'InroSupcriorl , 
dilrwntiflìmi ne ll'olfervanza del- 
le loro Regole ; .nàchef non paf- 
fanotre, quattro meli, che non 
pajr.no più dclfi , ione rutt' altri 
damici eh' piano nei Noviziato , 
uvofarcTaiiodaddiwert.. cstten- 
devanodl cuore allo lutilo della 
periVttionc, horaconie li previo 
fboo caduti dallo flato primiero ? 
Tutta la cagione ne Itaca . perche 
ne'ftudu, nel trattare con gli al- 
tri , nel converfare co'parenti 
feordati/i dell' abito fatto della 
continua morti ficat ione delle pro- 
prie palTioni , non fi fono curati 
ditcnereafrenoUprimi moti del- 
le loroafTettioni, dicendo, que- 
fiodniente, quello e poco, que- 
floénulla. Màqncl niente, quel 
nulla , quel poco.a poco a poco ere- 



eolpe, ni! difetti di volontà, 
no difetti della Natura , Mi 
qualirefifle, e quando nafeouo , 
enella loroinfanzia , comcparla 
Ca m'odoro , duna fpecic- di Gran 
'. rinù, ebifognarefiUen-lomiiell- 
infanzia, affinchè crefecndo non 
poffano arrivare alia gioventù : 
£*gu-P"i«i' Sto'i tfi, citrttrtwfmn- 
dir. l.lMm crimmii, ne mail/eia *«- 
l.Mr.£«ra/".ES.Ago[tinDpiJfernp!i- 
tfig. cernente, epiù chiaramente par- 
1? . landò fenza metafora , dilfe : 
Quando nafte il cattivo penfiero , 



Gana feiuti hanfattoloroperderelolpi. 



a barn 



cadere ne' factl ehiofiri a perfone 
provette , e di molto fpirito , ■ 
Predicatori Appolìolici, che s 
cfctcitanoneHemelfioni , fe non 
flannobeniù la loro, e ben fon- 



dati r 
de'loro 
Tutto! 

feguono^Ta sente 'nobile fi- Sì» 
applaufo, li fecoleria gara gl'ln- 
Titano a ilefinart feto nelle lor 
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«della Vanagloria^delUGoIs', 
della Superbia non perde tempo , 
li frammette tra le loro più frut- 
tnofe, efantcfaeeende. SeilRe- 
ligiofo Appollolico pocoavveduto 
con bada a reprimere, e mortifi- 
care quelli primi moti di Vanaglo- 
ria, di Gola, di Superbia, Tene 
tornerà in cafa nel Tuo mona (le rio, 

quel che ne pani : Vana gì ori 0C0 
dice di fé maraviglie agl'altri : 
ElUm Ù.mimttAikiwur n.bi, 

'■ ognuno, chedellafuaprofefiione 



plì già adulti, negli » 
perche fono troppo cri 



chili vuole far Santo, 
affidilo della Morti ficai ione nel 
riniuiiaretntti li primi moti del- 
la fue pallio ni , per non havere a 
tornare fen-.prcdanpD nella flra- 



PACS. vi laielo: Zcluidamxi 
Ut mi, gjlfpiaceilvi 
il cani panello, non si (lare nel mo. 
naderio , e fotto pretello di zelo 



d'animecerca libertà di andare , efercita allidi 



, Reale Profe- 
David chiamò felice, e beato 
quello Mondo , chi nella via 
delloSpirito, per farli San 



ovepiùglicagrado, egli piace, 
ce' pergami , nelle meflioni un' 
Appoltolo ; in cafa un mal con- 
tento. Se mai ciò accadere , 
come potrebbe accadere , perche 
allafinefìamhuomini; qual cofa 
potrebbe efleredi quello la cagio- 
ne? latrafcuraggine nel mortifi- 
care i primi moti della proprie 
pallloni, l'Animati diffonde tut- 
ti con Secolari nelle prediche , 
nelle confezioni, nel converfare 
conefli, per rappacificargli, per 



■aflrada. 



ill'oi 



canoni prodi me de' peccati (tuti 
quelle fono opere fante, e tutl- 
degne di lodejmà il Demonio fi 
caccia anche tra quelle opere,duz- 
zlca le palli oni, odi Vanagloria, o 
d'Ambitione, odi Libertà foper- 
chia ; il Rtligiofo tra tante occu- 
patici non bada, e non offerva 
bene quelli moti, gli lafcii cre- 
feere, fi lafcìa pugnerò; afangne 
freddo poi fe ne accorge, vorreb- 
be rintunargli, vorrebbe vincer- 



le parti oni: Bilmi fi ambii , P/dl. 
PtntUt, chiofaSant'Agofiino, 

ciò,? , XtfmvwM"'» . "»'<-s. A». 

quam rtburamf i*nt. Beato, chi 



moti, ni permette, che crefea- Qi,r, 
no; mà in fpuntare, dibattendo- , 4I £~ 
gli daunapic-tra, torto gl'iufran- * 
ge, lapictraeChriflo: Parata- i. ai 
lem iraiCbriffm. Mi perche que.CVn». 
ilié beato, e felice? perche cornicio 
pocafaticafifariSanto, e vince- 
rà tutti i nemici dell'anima , edel- 
laperfcttionequaGinun batterd' 
occhio, e fi farà ben predo per- 
fetto. Quertofifpcnmenta tutto 

ogni regola di buona guerra vuole, 
e comanda , che fi alfalti l'ode 
nemica, quando non hà forze , 
perche in tal modo con poco Ti- 
rchio, efatica la vittoria farà cer- 
ta, eficura. Cosi la Santit^ , eia 
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Ferie trioni: non hi altri nemici , 
che lenoitrepalJìonhllDehionio 
il Mondo, la Carne non c'impu- 
g'uanoconalrraSoIdstefca' , che 
con quella dé'mùtl delle nOfirc 
pàflìòrii, fequcrìifarannbdebili, 
ed; pòche fbrìe, coifie ordina- 
ria men re Togliono cfftré n cipri n- 
cipiò.-fivìnconodllegÈcri i ma 
i'e fi larciano farcpoderofi , mol- 
rodub'ia, oalmcnomolto farigut- 
iìorara(àpercflerela»iirorta.aò 
préfuppolto, nonfonomallc no- 
ilcepaflioni nienopodetorc , e po- 
ti , dunque in quello flato di 
pòchcibneledobbiaiMoafralìrc , 
perfaticarmcno, e perclTcredel- 
Ja vittoria ficuri; Siaunquanro fi 
voglia gagliardi quelli primi Mo. 



TERZO. 

(tana il Conone'iii farecon gli 
Poliedri, oco' cavalli non ancor 
domi . Vn. Poliedro indomito 



_. mi fe fi lafcia. correre 

abbandonatamente , per molte 
sbarbariate, chegli lì diano-, per 
quantomai fi tiri la caverca , non 
tefikdalfuocorfo. nonfiferm», 
dì in precipiti! ■ Poliedri indo- 
miti fono le nofttc paffionl , Te 



elbrz, 



c gelisi 



fe fi lardano crc(ccre; vi (ara 
mhhodafare, pero beato, ."Vii. 
fi' ■.■quel P,L-liiiiolb, ohe'jìli mi- 
rifica, quando tialcono , o quani 
&, fono in culli , ed irt falce : 

■Jtlsi "tt'xart . Mbirtt fimo 

Iechiofedique(lopanO', mi qna- 
K rime a noltro proposto colpi- 
rono lo (teffo berillio : V;;)in 
Cardinale, cosilo chiofa : Beato 
eqnelli, chefrena fubiro,quatido 
j:ii;:L>ii3q;refi ; c;itiiri miti , che 
funo inoffri Pargoletti'; e In ra! 
modo gli frena , che Tenia fargli 
crefeere, non permette loro il 
camminare liberamente avanti 1 , 
accioeh;non fi mettano poi a cor- 
rot'.-(trv,'.3 rei! ni , t fjnia riparo : 
H, t .Biu'iù ,4i;^itiHf , &Alttdttt*r- 

Card. vaisi Jtoi nifttftnk Pwtuftt, 
in />( qui ix carni nafinni»r JciHcir mi. 

j,e wi mutui , amt*iMBitt>i/c<i<n,rtii- 
mt t iti fini l,hrl, Slhàdafareco' 
Doliti piimì moti catti ri, come co- 



efidaloro lenta labrìglia , CDrro- 
nocontal'cmpico, checon dura- 
remoltafàtica, nonle pon retro' 
fraflornarc dalla fuga, cdal corto 
vi vorrà del bello , e del buono , 
per arredarle, e per farsi, che 
tai'hora nondiano nel preci pi tìo. 
Péeefempio t E a v vi lato- un tuo 
Coetaneo , un Col lega ne'! (udii a 
leggere' irP Roma 1 , a predica rei n 
Milano , ad elicrc Superiore in 
rfapoli, In Màdrid , .in Parigi : 
Ecco fubitoin campo il primo mo- 
to d'invidia , di fupctbta' , di am- 
binone': PcrcBenon io ! hi quel- 
li forfè migliòre ingegno, etaleni 
ridi me? vi vuol' forte, vi' vuol 
fortuna anche dentro le Religio- 
ni ; non baila il merini . Quello 
ili primo moto della paflionc: Ri- 
frenalo tu fubito , non gli dato 
3gio,tcmpo,ocainpo da corrcrc:di 
a-te(tefib:Ionon merito canto per 
le miecolpt.per rama ingratitudl- 
ncufata con Dio, debbo come bn6 
Religiofo lafciarmi guidare da' 
Superiori, che folle ngo no le veci 
di Dio: Dio così vuole, per quello 
fonocnrratoalla Religione, per 
fere ti Divi OS volontà. Sta faldo, 
liafcrmoinquelto . percheque- 
lla- Tiri una sbarbarita alla 
tua palllone , che non la fari 
correre avanti . Che fèdi nuo- 
vo il moto della paflìone ti agi- 
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ti ftinuiT* . r •', r n ~,n, « <~n Irto.'.!.. Gol {.ni. X: >• 



flUerclc, alle in ormo Fa li uni ; i 
laiubeneleeavcziine, dagjiu 
■altra sbrigliata, digli : .Chi J 



retta , eli,' : 



troiai 



di nafctai.d' ingegno, di virtù 

edbanno.aicualraente patietiza; 
ioperchenò? Due, creili quelle 
sbarbavate, chejù'l principio ti 

poiieiaapiscipwio. IVlà fe ri U- 
feierai rrafportareda primi moti, 
edempithdellapafEone, correrai 
alla peggio , .a oderai mollo. vici- 
no a qualche precipitici, ni colla 
tua calcienia ,i né colli tuoi Supe- 
riori, ncconDiopacc listerai . 
Vorrelli poi darti a dietro, e per 
molta fatica > che durerai per v ru- 
mai , Barai coli' animo Tempro 
-amaio , e col:tLore avverfo.da' 
inoiSuporiori, inite;ne feordcrai 
mai; 'E ini tanto !o Audio ideila 
■jiertetlionei perduto^ per diletto 
-di due, tie leggiere spigliate, c' 
baurefli putii rada re aprimi. moli 
della tua traTcursta paflione . ,Si 
■ponderi, efi conlìdcrl beneque- 
ftapunto, cheimporumolto, a 
-chi fi vuole farlSanto, e prello 
rfionto. Un.primomotodipaliio- 
me morti iicaro fìttilo, ti po«a ; al 
:Giolo, tramutato, eerefoìutuvi- 
rcinoal'precipióo- Beato chi dò 
intende, clowHtcin pratica ! O 
■cuantopreao.fr farebbe Santole, 
Perfetto! 

y. IV. S.GIroIamocasìlaintt- 
fe, cosllapraticd, eli fece San- 
to, ondeegli feti «ondo ad Eufto- 
cMa cmrJe'diflè ; E' ìmpoiTiblle 



ne quelli pcnlìeri , tolto gli.ucci- 
de, esnnftangneallapierraiqli' 
è Cbri Ilo : IWtgibìh <■//, in{">f»t» s tìf 

„.«/:»>.;,':,, . Co.! 

f:l«l!tuii[.:iw;,liL:'.i: i -, , . t (!rn^f!':-. 
:rli popoli b 



■cG'iJiio, 



iniamìoEliano . trovarri ui _ 
tal Fiera, the r,ì di u nS hionl. . 
i)èi!i brjne -,! miu vstij , : :i j 
ferocia hànejtacoda, imperdoc- 
che in vedere ella .iin'fuiomo, fi 
Arma, fi cacci.! l'ii'ro il ■.■«rurei.t 
.coda, sbarrai e gambe d'avanti , 
imbercia jl colpo ali' huonio , 
.quando fobìa tiro , gli ["taglia 
Jalìa-coda certe Tpine bqn, lunghe, 
eaguiiecomefreccc, co aie inet- 
te, e il mifero viaiidantcTpie.tara- 
mente uccide., Che fanno i Pac-CWw 
fani miluogo, per liberarfi jiain Eti- 
quefla fiera così crudele; .Vanno.!!), 
a caccia di quelle fiere , .quando 
.fono piccole, le pigliano a min 
.fai va, coinequandoiipigliaaca- 
.valierc.la lepre, fchiacciano Iq- 
.[Ocon una pietra, e perlanò.beii 
■ bene la codajeosì fi [puntano , 

punte del le.loro fpì.nt, e facile.; 
. né mai più crefeono , .ni più fi 
Bguiiano: Equefìe fiere poi gii 
crefeiute, benché incontrino gì' 
Jiuomìni, benché sl'imbercino , 
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benché fi Cavino lòtto il ventre la 
coda , e sbarrino le gambe anterio- 
ri, non poflonopiù nuocere, per- 
che da pargolette con quella pte- 



. ofaetl 



mirar, - 



Dl 



quella fortedlfiereela notiti. __ 

In tutto i I redo del corpo, ìii la Tua 
forza, elefuefaette nella coda del 
fomite, e delle lue paflioni, con 
cuifoventeferifee, euceldel'ani- 
me : Fiera troppo fpletata , feroce 
enoccTOleallanoftra fallite, alla 
Santità , ed alta Perfetti one: Vor- 
lede vincerla, e difarm aria! quan- 
do é piccola, ne'fuol moti primieri 
fchiaeciatelelacoda, rintuzzate, 
peliate, mortificate ledi lei pri- 
me fuggettioni, gli di lei primi 
moti; e farete beati • e felici , e 
camminerete fi cu ri nella viadella 
perfettione. E' imponibile natu- 
ralmente non ha ve re tentarionidi 
fenfo, di ambii i one , dì fuperbia, 
d'invidia inunatempradlcarne , 
In una profelfione di fludii , di 
prediche, di letture, di governi, 
dì prelature ; màfe volete , che 
non ri nuocciano, enonii offen- 
dano, adoperale [a pietra della 
continua morri fi catione in am- 
maccare peramor diChrilto , in 
rompere , in rintuzzare quelli 
primi mori , quando fono picco- 
li , e pargoletti in tempo, che con 
agevoleizaiipotreteiarc; fe gli 
lafceretecrefcere , durerete fatì- 



;irtù, A 



lineile 

3 farvi 



fanti, eperfetti. ChiéquelCa 
ciatorcsifeemo, e si balordo,che 
potendo a man falva pigliare 11 
Leoncino, voglia afpcttarc , che 
crefea, eli faccia Leone, per far- 
ne predi? Chic quel Capirauosì 
lèervellato , che potendo haver 
U vittori» in pugno, quando I' 



bole di forze ; vag Ila afpe.tare , 
che l'ing (Olii, es'ingagliardifca , 
per vincerlo, e foggiogarlo? 

j.V. Troppo, troppo s'ingrof- 
fanole noltre paflioni, fe lì larda- 
no Icorrerc slacciate come li fiu- 
mi : Quelli quanto più vanno 
avanti , trovando femprcper fi ra- 
da nuovi capi, o nuovi rami di 
acque, dafiumicellìchefononel- 
lalnro origine, diventano, e fi 
iar.no fiumi Reali, da non poter- 
li mal più guazzare. LoiteiToav- 
vienene" primi moti delle noilre 
paflioni , fe G l.ifciano correre 
lenz'arglne , e riparo a proprio 
capriccio, trovano per Brada can- 
te tìnte, e falle ragioni, la riputa- 
tone, l'honorcilfintozellodel- 
laGiuliitia, che liimanodovere, 
quelch'é peccare , la piena fra tan- 
to della palli one s'i agrafia , fiat- 
larga, gnadopiùnon fi vede per 
trageuarlaoapìe', onorando; In 
quello modo l'anima rella fom- 
merfa, edaffogata nc'fuoidifertl, 
ri, truova Santità, ePerfettio- 
ne. Dà un'altra ragione Vgone 
Cardinale di Santo Charo, per cui 
quelli primi moti delle noltre paf- 
Coni fi chiamano Pargolotti , e 
eoi Reale Profeta vuole, chenon 
lì lafcinoctcrcere , mi che fi Brez- 
zino fubfto , che fono nati . La 
ragione ù quella , perche quelli 
primi moti nel nafcerefono fragi- 
li, erottili comecapelli ; ma fe 
quelli capcllifitafcerannocrefce- 
re , ogni capello lì farà una ben 
grolTi travc a cheper fpacearlavi 
voglionogroITcaccette, ebraccia 
mollo ben poderofe; né tutti han 
quelle accette, e quelle braccia : 
Èt*i*t,i>tUBtbit , (j- alili» far- „ 

ttm mali amai PamU : Panali*.?** 
fmtàtMtiintrmtìtittmU : M C B h ,f? ■■ 
crtfctnilifanUlimfirtitriifiant //«' 
Sic mali mew in anima i» frintì- 1 3 6 - 



CAPO DUODECIMO. 



,,,l«,,,l.ii,.d,„„u,„.,i„« 

tntrmm. Ponderiamo quelle ul- 
time parole , chetano il calo no- 
flro. Eentra quel giovanetto al 
Novitiato, con molta generalità 
dianimo feordatofi di tutti i Tuoi 
parenti , di lì a due , tre meli (co- 
sì permettendolo Iddio in fua pro- 
va) il Demoniogli Tu fola agl'orec- 
chi, glifuegliaalcuorcla metno- 
riadelPadre, odella Madre:que- 
fìomolodi animo e 1 un capei lo,eon 
duedita fi può dal capo lira p pare, 
G trafrura uno,oducgiorni: Oimd 
che mio Padre è vecchio:Mia Ma- 



ém^faZ.chilafoflen 



Secolo potrò falcarmi, 
fuori della Religione t 
^accaduto» quel rottili 

lenti , che quando gli 

p^rcVcnonlofiieffefu'L 



, S UÌ phndf 



o Spinto f Vnprimo moto 
di Superbia . Chi come me di 

di prudema, di fenno . di talen- 
ti; quello moto , che nel princi- 
pio era un pelo ,o al più uncapel- 
Io, non mortificato fubiro, e non 
rintuzzato, da capello fi è fatto 
unagroffà trave, Vna paroletta 
conlin pocodi agrena dai Supe- 
rioredetta per zelo aquel Suddi^ 
to, fe non fi mortifica fubito il 
primomotodi chili riprefo, balla 
atenere avvctfo tutta la vita il 
Suddito dalfuoSuperiore: A ri- 
vederci in Capitolo , inCongre- 
catione , nelle informa tinnì: tal 
fiadime, fc eli farà mai alzare 6 
la creila . o il capo , oggi a lui , 
domane tocchcr. 1 ! a me , tutto è 
fptrito di vendetta; e cosi d'un 
capello non mortificato, o per 
dir meglio, non fuelto fubitodal 
cajio, feii'cfattaunalun^a.cben 
grolTarrave: D*t*fith ir*<i/iit ii 
trjibtm. Conchiuda fi con Seneca 
quello difeorfu, elmparifi da un 
Filofofo 
lira , ci 



giorni, che I 
mortificò, da capello fi fece una 
Erofta trave , e dalla Religióne 
fhà diacciato: Di tifiti, trmijììt 
inirabtm. Chi hà fatto perdere 
Io Spirito a quel Rei ig io lo preten- 
dente, ch'ogni cofa vuole per fe ! 
Sefitrattadicatedre, le prime , 
fedtpergami, li piùfamoli, fedi 
governi, i primaiì, camminacon 
fallo, fpreiza gli altri , di veru- 
no ha concetto, di nelTuno tien 
conto. Sonofuevocì;Ch;cièper 
quella carica ! non habbiamnhuo- 
mini; e fra tanto con si fatto lin- 
guaio fi rende odiofoagfhu omi- 
ni, alla Comunità, a Dio, negli li 
■ vede in faccia luliro alcuno di 
Spirito Relìgiofo. Chi lo hi ri- 
cotto a tal legno? Oligli hàtar- 



■ 

e fue paffioui ìn 
èbramofodi farG 
o. Parta Sente», 
:rebbe ogni ^ran 



Maellrodi Spiri 

Serre in qudh iòti 



che le li permetterai una vol- 
ta , che incominci , non otterrai 
da lui , che mai più la finifca:jV>a 
ebtinrbii.ii dipnAt,fii}ìcit"tier- Swtc. 
miftrìi. Ciani affetto dell'animo e , ,,g 
éJi-bilenelprincipioi ma feiì la- 
ici» correre, esliticiTofprona fc 
ficITo, quanto più corre , meno 
fi fianca > meno s'indenuli lire, e col 

eluderà! 
■ial 
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dal ilio cuore con chiudergli la 
porta in faccia, cheunaiiaiaani- 
, melTo.eiinirodoitofuorriinelo 
* fcacctrdi : Imbattiti tfltrmitm- 
ini afftf-j, ttciniUtft [tanca* , 
rj vtrti , d*m psctdii , fariu: Ex- 
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' "ire,ilpopoiominntononti 
non t'intende , i letterati 



Belliili 



parole) Incornine 



l'entrata.' ceco le vilìtaiioni, ecco 
I domini , ceco li doni, ecco gli at- 
taccamenti Platonici: Pefmettia 
quel peflfiero didima propria, e di 
vaniti ambitiofa, che metta folo 
BnpWdentroaltuoenorcregli * 

appoggi, quanti attacchi , quant' 
interceifori fi pigliano , per atti- 
rate a quel grado , a guelladigni- 
tltecco la virtù della Santa Urtili- 
tàpetdnta. Tngiovanc Predica- 
tote di Santa Chiefa ti ! a rci folle- 
tlcate nelle tueprediche dagl'ap- 
plaufi popolari , eotninci a com- 
piacertene, ammetti entro il tuo 
enore quello pturito, non Io mor- 
tifichi fubito, non lodifcacci? Ec- 
co la parola di Dio adulterata, ti 
dai tutto in predaa difenili «ni, e 
fioriti , ad un a e legante , attillato. 



jn laici»! 



none più temenza , mèi fumo , é 
vento, éfiflo , voreliidartiadle- 
tro , non te la Tenti , Don te lo dì il 
cuore , te lo rechi a vergogna, non 
puoi: Nih tbtiathìi ,»< iifintt ,fi 
mifirittrmifirll. CoiilaChie- 
Ci d: Diali peric-, censi la Untiti 
e laperfettione non fi acquilteri 
mai, perche li primi noti della tua 
vanità non volerli mortificare , e 
EonfemiUi loro l'entrata al tuo 
cuore- In linmiu ricordiamoci , 
che fia molto più facile II non am- 
mettete il nemico in eafi.cheam- 
tneflbvi, (cacciamelo collarine In 
(nano. Quello beneficio li riceve 
dalla con r in uà Morti ficai ione in 
eie coleteli applica 



piega ai 



in folo lì vinconoli peccati , 



pea, mi fi corre come per te polle 
allaPerfetrione,ell Rdleiolbin 
molto brieve tempo ù può lar San- 
to, e Perfetto. 



*J9 
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RELIGIOSO SANTO. 

LIBRO Q.U ARTO. 

Dtl vero, e proprio moto del la continua Prefcma 
oJDio, chcfiiIReligiofoSanro. 

CAPO PRIMO. 

Che il meta aJfiJuo ddla nera Prefetti* di Dio , 
tafii a fare un %eUgtofò Santo) 
e perfetto. 




nte, vi vuole foria , violenza., 

enM.'di Dio fi richiede fot 

, e»ttentione,Bira.d 1 tftr.- 
. nia moderata ,c diferew, oo- 
poida fefieflàne iriejio , conit 

rcitioditutte le Srtfl infLim- 
grado. che fanno rhuomoian- 
lo, e perforo. Infegnanoj Ma» 
ftri della vita Tpirituaie, ebe la 



li di Dio, che Tenia tant'afprel- mente Qa molta più ecCBllenw 
la pu" fare intriche tempo il Re- della caulinna molti fi catione in 
ligiolo Tanto, e perfetto . Nel. tmiclecoft,impe«ipcfhcfinitt- 
■" — '"Icilio- flafletpadall'animituttiivitii , 
.Utpntinua-tneinoiiaJellapreren- 



i 4 o LIBRO 

za di Dio non folo sbarba ,« ftcrpa 
dall'an ima tutti i vitil; ma pianta 
ancora nell'anima tutte le vini 
con foavità , e in grado motto 
eminente, e così con uno fleJTo 
riaggio, come é folito diiii , fi 
fanno molte faccende, cfifpedi- 
feono, e terminano tutti i nego- 
rii della perfettione compiuta- 



meliodi lede l'i 



, I',- I:. n-. 



bibbia 



po, FnoijrliafVare, non lo perda 
maidivitli mentale, metrafi in 
reità, ni hadiadalcro, fc legge, 
fe predica , feconverfa , fé man- 
gia, febee, fe opera, fenili chi; 
Iddio lo veda, io vi'.n tu con quello 
Religiofo non folo in brieve tem- 
po, màinuiirologiorno,fcvuo- 
te.fipuófarfantn; putche conti- 
nui arduamente quello fanto 



fin'alla morte . Parerà 
na, ardir.!, o almeno iperboli! 
Ita prò perii rio ne; maschi r.t 



i funi 



Momciafariì fanti, così I 

ceva : Padri mici , fe l'rmomo non 
G rifodera di direa fe i!e;<o,:o 
voglio bavere ad .litro !;i r.iir.i, eh' 
■ Dio, che mi IU Tempre nritiav 
e mi vede, io folo, e Dìo lìamonel 
Mondo, non troverò mai pace, e 
quiete ima fe imprendili! , e n -■irà 
in opera quella rifcUitione , con 
quello Tanto efercitin cimimi tu, 
7ncif.inun giorno li può far l'anni : jXi/i 
PP. iìxinnl bino in icrdcfM : E S t /„. 
Uh j. hm , & Ùmfumm m M»ndi . n- 
iìbtl. qmcm vinhjbtbit,mh fe loi 



-~3£ 

uuilavaa ca- 
lci quello Sani' Aba- 
roolta Cncerita di 



quc.ld Vtftiritm prrt 
rum Aivtnitaiìi. Non parlava a ca- 
lo a fuoi Monaci queflo San t'Aba- 



QUARTO. 

animo, e fcmpliciii di vera , e 
real dottrina, fondata nella pra- 
tica, ch'egli ha ve va del la perfet- 
tione , appreià dalla Scuola di 
Chrido. Rifolvafi il Religiofo a 
non havere altro , cheDIoavan- 
tl3gliòechi:Io,eDio,ru>qaniiei, 
non parenti, non proprii comodi, ■ 

Eropriolo diflorranno dal farli in 
rieve tempo fanto. eperfetto. Il 
perche l'ha ver Dtofempre innan- 
zi agl'occhi è un rum imbudellato- 
lo, cii; Iv.ei'Jia l'anima, e ron la fi 
addormentare tra ia via dello fpi- 
riro, è un continuo.,- e perpetuo 
fprone , clic li correre l'anima al- 
] acquillo del le virtù, imi ézome 
un Fumé reale , rl-.e incoiando per 
Ilrada molti numicelli, fi perde- 
re loro il proprio nome, e fatte 
fuolealtiuiacque , vàametteic, 
esboccare nel mare; così la con- 
tinua memoria della prefcnza di 
Dio rinchiude in fe tutte le virtù 
fe le 111 lue, felc putta in lenii, 
le fìcrefeere, e come fimnerea- 
le feco. e col fuo' nome le và a 
hy.itieì apii-Ji diDio.Per 
' - — iiilead Àbramo: 
Abramofiiumile, fìl folFerente , 
ili modello , (ii callo, fiimanfue- 
to, Ili mortificato, li i ubbidiente, 
fiicarircvolci ma gli dine: Abra- 
mo , bahbimi fempre prefentc 
avanti agl'occhi della tua mente, 
e farai fanto, eperfetto; Ambula 
ta'urn mt , & tjfo fcrfiBus , per 
darci nd intendere,ehc-Ia continua Gin. 
memoria della prefenia di Dio». 7- 
5LitT.-c;;.ine'o in fe tu tic le vir- 
tù in hi.iJq eminente, elTa fola 
balli ."per fare arrirare l'ani- 
ma alla Santità , ed alla per- 
fettione feni'altre redole , e infe- 
sxaiu.nri ['.irticolari. 
■ |.H. VedcndoiFarifei.chegli 
Appolloli non etano tanto De- 
queliti a digiunare , qnantoera- 
110 i difccpoli feguacl di S. Gio- 



vilo Iddio 
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Tanni Battifla, fenefcandalr 



CAP O PRIMO. 



di 



fine lo [infardarono al 
Chrifto. Quutt dijiifi 
jtjuannl Jriqmnttr ; i 
tdxnt, &tit*ntì Checofaèque- 
ìlaì ti vanti d'elfrre figli 1 
Dio, che" padre, e Rè de.ie ™. 
P/.6 7 .iìiRtxv:rm*m dddì. Aitili -, e 
poi 11 ruoidifcepoli tuoi feguaci , 
lena vedergli mai diggìunare , 
marciano, e bevano come noi ? 
Non ("inno per verità cosi li dilce- 
pnlidi Giovanni Battifla , 4iga,ìa- 

in quello modo lì indicano molto 
virtuoli; noncosiituoi.chevuol 
diremai quello? A il pocodifere- 

i i.l i . pi. ' ■. ■ ■ • ■ 

- feChrifto: N.mqMidpttàitftlto 

"'■>' filtri m«<i*rt> O buoni humitii , 
oFarifei, cuidivol darebbe mai 
llcuore,oconverrebbe,di fardig- 
giunare i figlinoli ddlo Spofo , 
mentre Io Spato ftà. ad efio loro, e 
coneffoloroprelèntc! 1 O non in- 
tefero, o non haveflero voluto in- 
tendere i Farifei la rifpotladiChrl- 
ilo, laintefe.elacapibenel'An- 
KelicoDottorS.Tomafo, ehil'an- 
dola in quella guiTa; Quando per 
buoni ri fpctti non è volere di Dio, 
che rhuomodiggiuni ■> eli maceri 
nella carnei baila che il Iceuace 
di Chrifto habbia continua la di lui 
p refe nza negl'occhi deliamente , 
perche quella divina prefenza ef- 
fendi] continua , gli dà maggiori 
forze, che non vii darebbe l'art l- 
nenza, e il diegHuio . Lìdilccpo- 
li di Giovanni digiunano, pcr- 
chenon mi hanno prefenre, onde 
iiajutanonellaviadello fpiritoal 
miglior modo , che annona col 
digiuno, e colle penitenze. MS 
imieidifcepoli, che non mi per- 
dono mai di villa , non han bifo- 



<■' f'/f";-l Sn;»fi ma;.. 



Qeflo°;' 



cole, li fa più prcilo , e 



: peife.1 



Co. 
telfe da 



me per efempio fe 11 h 
(conficcare ad una nave rum ii 
chiodi, li faticherebbe molto, fe 
fi doveffe ciò fare colle mani , o 
colla tanaglia ; mi facendoli con 
uno gran pezzo , o con un monte 
di calamita, di leggieri fen' cleo- 
no di fe flefiì tutti I chiodi. 9wS.An- 
commettere inlieme molro anellajj.jj'jV. 
di ferro, e farne una catena, llii.Wi 
vuol arre , vi vuol tempo , vi vuol Ctvit. 
fatica i mà la calamita apprelTata Dti 
adun'anellodi ferro, fe vi fono ad 
p-i'IVrui molti anelli, cento l'uno Mtr- 
doppol'altronetira, e in un trat (t iV,n» 
rofenia fatica con un nodo invili- 
bi le fi ta una ammirabile, e vlfi- 
bil catena , come tefllmonlo di 
veduta fcriffe S Aftotl-ino a Mat- 



cadcalla continua memoria della 
Prefenza di Dio. Per vincere , 
e domare una palfione, per non 
dare in fpeffi inciampi , e cadute 
di colpe veniali o diliberate, o 
forrettizie colla continua morti- 
ficaEione in tutte le coft , vi 
viialc 
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«ook'aiiij, virukhlodedcUeni- non peccherai ", ali, onoltio 
poi mS colli fòla c-oniinua Pre- 
ludi DÌO- prefrofl^coac. le 
- ' epSorifìllabite-nel 



liJnconformatìoDedi cioSBafilio 
damando chi ..«colui che fpclTu 
6 adira, chefcetfo mormora , fj-ef- 
& invidia , fpeho s'iniuperbifie ì- 
Chifiacolui.chc pigro,c fiMUlIC- 
shiofo net bene non promuove 1* 
gloruidiDio, non hì zctedi ani- 
me , non- perdona le offe fé , e- 
etaeto tratto.!! ti vinone, e fog- 
«iogaKdamorcivitiU c difetti f- 
a tutte- infieme quelle Inrerroga- 
lioni foddinfa cera con un»fi»r»rif 
pofta S-BaGlìo-, e diceva i Quelli 
«colui, tmcnonhicontiouarnen- 
te nella fu», memoria , e nel Tuo 
penGeroprefenteDi™. enon con- 
fiderà, fempre, die Dio preferire- 
1 o »eda : Q»t noi- Jtmptr colline 
JK- Dt»m fiurum affienir» mfgtOtrim 
*ffs;.<neda>alar»gionQ, perche- 
Cirnitìt (bli rimembrania dell'i Prcfco- 
*&<■ lidi Dio, suaffidua, èunmedf- 
M'*cameotouiiiverf»le, per guarir 1" 
•• t* anima ,. epreférvarlà da tntta fni- 
Gtn. te di vitii , e peccati: fac »« 
™&w~rwd*»,frfc*J0**, en- 
tra mmmtvitiitmaildam frtbint .. 
QucRa- dunque è la. vera , e eran 
calamita, che con molta faciliti- 
Schioda fuor via- dall' anima ogni 
oh indo di peccato; e fà inbrieve 
tempo quelle-, checolla 



ni. Di quello (II-!» Knrimcnro:» 
S. Igiutio Martire fedvendo ad 
Heroner Ricordati fpeflòdì Dio. 
cheti iiaprefeute, etiveda; per- 
the in quefìomodo non peccherai : 
3 rprJMmimi Dei, &■ ita ftcctbii . 
^a'f.AB»ìdipiùfoedun<WJCou gli fet- 



alcuna, edifetto alcuno notabile, 
onde voltano Jc parok dette da 
Dio ad Abramo: Ambula <ùram Slflt , 

quali che fia lo (le Db, Hate feo-.- e „ > 
pre colla prtfenia di Dio avanti 
agl'occhi, enonpeccare, oquafi 
non poter peccare . MI perche- 
per Ni Per ter rione non balla il te- 
nerli folamcnte lontano dalle cal- 
ne, màvifirichicdonolevirtùin 
eradoeroinente , tutto quello fa la 
continuaPrereniadiDio, chsh» 
forza come ealamha della Gratia, 
Jitinrcafétutte le virtù, cr far- 
ne una catena d' oro , da prefen. 
tarlaaDio. 
SOII. fcproya_dìciùvoraccon. 

{borii Ai Agollino Centurione Ca- 
va liei Geuovefe: Qaefl i nel feco- 
loSignnremoItopio, e prudente 
fil dalla Reputilo di Genova più 
voltemandatoambafciadore a dl- 
.verfe corone; con cui compiuto* 
femore bene il Tuo officio, ri tot- 
natoalla patria , fù eletto Dogedl 
Gcnovacnnapplaufouniveriale, 
non meno della Signoria , che di 
tuttoil popolo. Sottentrò alla ca- 
rica dèi Serenimmo U inclo;màco D 
che arredi , con che capitale di vir- 
tù , per amminl Arare ' 
- " igranMagilli 



■orciBationeitrturtoIécofé, pi- 
gliandole aduna ad una , fi fareb- 
becon grinfatici, e in molli an- 



ato rCofa 
rr le ciglia 



ai Hi tanta, interpelli > 



. : sì gran profitto con queflofer- 

mo, collante, e fànto penficro. In 
cui fempre fc neflavs;cheneiram- 
miniilrarlagiuflitra pareva, che 
nonfoffehuomo,mà AnjebiNon 
Duri telo UYtvuril'r>-ttihiianaiii,prontorieì 
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dare ndlenwa tinti , foddJiftceva grandiviinlacqnlftai 
ne - configli 



d giudicare, 

_ tiche,nonfà- 

ceva tardare le caufe, s'interna» 
va-a'.negoiii, gli fpedivn, gif diP 
Dtlgava , con rutto <riò entro, df 
quella gran mare di face n de noti 
perderà di rifilimi lapreferiEadt 
' comele orai 1 
rontperc la fra- 



zzi 

mia ro dulia continui pnifenia di 
Dio svanii agFocchi della Cam 
mento, pcnehe a si gnand'erem- 
pl a redimita, tanto virtuofa , con 
jdo efemploti"" 



«Traili, fordie, figiio 



1 (iioi " 



Dio, 

Te, lenza mai ir. 



1« colla I 



cheize.t all'ho norr, fi nreoro Re- 

llglofi, eRaiigicfe, chiinuna , 

ite-fiiTa a Dio' chi in ìin'altraifcel igiene . Taoi» 



. Din- 



prelente, che fc 

rj.crnlitj, illiiit mmltuje, or fere di Dio porrà reun Secolare,, non 
j-r ndmir«hnc digit!» /W, itnd cho-un' Religiofo fant», e per. 
jjj* tjUmtimc {tacì«tmi»^mvriirct r ftrtn. Chi (tempi dunque piàdinr- 
JVivi "> Dnrtrdtfix*, ut mrc- date, e non rotfare ani maio dair 

tintine, tspirdipiimigercrriéìii ' 
nit listrf, ncfulideinDam- pie* 
ntislU trftrir ditfjn . Che nr 
TWcquediquefia fifTa , e immobi • 
Ifeprcfenxadl Dio in perfonaggiai 
di sì molti , esi granài affari» Viro- 
grandi (fi molegu irò di virtù (ode 



«mafficcle. Dogeognidlfi com- 
municava, perricevere forre dai 
Dio nel porer ben governare: Vif- 
fetren'armi nel fecolo forra' ilgo- 
Verno del filo Padre fpirituaìe, cui ranza 
fi era obbligatodlubhidire.Mbr- 
tagli la confórre fi fece ordinar 
Sacerdote , in età di fenanra, 
«più anni entrò alla Compagnia 
di Giesù , qui pef fua umiltà 1 
roleralìarv) da Fratello Coadiu- 
tore temporale - , divenne tanto 
eccellente nell'uni i!rì v eh e lì (ri- 
mava , c'I diceva effere una for- 



ato., a— 

tinuoflfcrcicio- della' divinai Pre- 
lenza P qìò chi fsit j ui> Secolare 
immepù in tanti: negotii ', molto 
pii lo potrà, e doari fare un Kc- 
Hgiofo, choper obbligo di p~ 



choptr obbiigodi pro- 
debbe Itar iiaccmdato 
dalle curcsnegotiiTecolaiefchi. 
Bnon.i' volanti , e fei-mai rifaUi- 
rtoneei vuole, ri; vuole petfeve- 
ranza , e non sbigottirti: per le 
dì (Iraniani , ohe foventetl ve- 
nire il Demonio, o l'ufficio: Proe-: 
curi ognunodi farvi l'abito, fefe' 



_re,chen„ 

te affatto poteva lenza il divino 
apito, altrimenti lì farebbe fom- 



a acer biffi mi dolori- 



lo. 



fi fpeziaqueftafilbi, lo<Tacoapei- 

zl'di nuove — L - : -- 

iRodolb-aii. 
fuidì li genia , 

fanto, e continuo efercirio della 
eh vi n a prefenr» lon ta no da Ite col- 
pejericcodi molte virtù aeqiri- 
UBte,inbrieveilKcHglorofi:paA> 

9. IV. Previde in quella materia 
S.Bemart!o'miB.granfcura,latur- 
b*dcilediftratrioni, lamofti indi- 
ne df 'di velli penami, la debolei- 
itfNonlìpuórei»- 
(Q_i pre 



pretener fitta 11 mente in Dio . 
perche mene diftolgono allofpef- 
ioo li miei affari, o le mie paf- 
fìoni , la memoria di fila natura 
élabile, eli peniieri di Jortalento 

queftafeufa di malli, e per rime- 
diare aquefto (Vagare della nolìra 
mente, S. Betnardoditfc , io vi vo- 
ciare un buon configlio : Entrano 
nel tuo cuore varii peniicri ira'l 



metti all'ufcio del tuo cuoreunhuó 
Portinaio, quello Portinaio!! chia- 
ma la memoria della tua profeflio- 
ne rei idiota, e delle tue obbligai io- 
nt.affinche quando ' 



LTBRO QUARTO. 



fente travagliar 



o.ioie , 



rifchid 



. quello Porrinajochiuda 
loro la porta in faccia;e fé Bachili, 
fa, in vcmn conto l'apra, anzi ti 
riprenda, e ti fetidi: Che hai tu 
cric fare con cottiti peniieri vani , 
difmili, eotiofir NonfcituMo- 
naco! non Tei tu Frate i non lei tu 
Reiigiofof Nonhaiturinunziato 
almondo, allacarrc, aieltclfo? 
votando a Dio nella tua Profef- 
llone, nantifpogliailid'ogni co- 
fa, che nomi Dio? ceno, che sì, 
dunque dei voler farti Tanto, echi 
vuol farli iSrOjche hi mai che fare 
con peniieri indiffcréti,rani,noce- 
volt, orioli che fono di grandini mo 
impedimento al camminoalla per. 
fettionech'Élo(tato,c'haipiofeir»_ 
to,cprofcm!Sei cuCbcrÌco,reiSa- 
cerdote,feiReIigiofo;nonfei Se. 
colare, non fei Laico , non fei 
Mondano ;adogn'al tra cofa, che 
pt tiferai fuor eh a Dio , oprr Dio, 
tu rio è i empo perdu io , tu i to é e tea 
flifiamme o di Purgatorio, od'ln- 



dunque fol penfa a Dio! A't i. Btr- 
m mtmvrUrtftlUt Dt'KtMrbafh-nar. 
Timartm agilathnum , q*4 /tirai fera, 
effluire tamqwm vilii fichi induri- 



Jcfc Cll „. 
prafar. 



rft Rtii 



™i« Meri 



■*r pitti 



■crcpa /e , & dicat /iti: 
«iClt- 



lulìiiit dita in/cqnicqnaminiqi 

admiitertl Dicci ferva* Cbrìffi , 
amaiircm Deitale aliquid ad mi- 
dicati meditimi O's'otmi Reli- ■■' 
giofo mette (Te qucilo Portinaio 
aul'ulciodel fuo enoteche lo avvi, 
fairedcll'obbiigodellafua profef- 
Cone ; Rtctrdaiìt f rcp ria p nfcffn. 
vii: per verità eh e non penerebbe 
adakrocontinuarocntechea Dio 
prefente afe fleffo in ogni luogo, 
edin ogni affare, per verità che 
in btieie diventerebbe uno gran 
Servo di Dio, ed un gran Santo : 
perche con quella aflidus divina 
preiénia fi terrebbe lontano d'ogni 
mcnomacolpa, e farebbe di mul- 
to gran bene, e profitto nella 
virtù ■ che fono i due poli del- 
la Perfezione Cbriflìana , e 
Religiofa : Decima a male, & 
fac.tcaum, & inbat.ta « JttH-Pf-lt. 
Ima /acuii . Vengano pure a lo- 
ro piacere le rìidraiiioni , e li 
peniieri vani , ortiofi , indiffe- 
renti ; fcgli fchiferai schiude- 
rai loro 1' ufeio del tuo cuor: iu 
faccia , per timore di non perder 
di villa la continua prefenia di 
Dio; fappi che ilaraì molto vi. 
tino alla Santità , d alla. Per- 
fetiiotic , e ti difporrai molto be- 
ne, a farti in brieve Santo . Per 
qoeflodilTel'Ecclefiallico: Qui ti. E , i 
mi! Damiani» fràpxratml arda-..' 
fua i & in cm/piBu M»i [aaQiR. "> ml ' 
Myamar. Tutti i Rcjigioli perdi- 
vina mifericordia temonoDioimà 
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coloro li faranno Santi, che Man- vini il rutto ri 

no continuamente ("per ousn- ridestar dare 

to fi potrà ) colia prefenrj di lozzurc. eda 
Dio avanti agi' occhi dell: 



o da il laide 



voglio; 



e parole. 

JimtUStténuwr. Né foli , 

fio; màdatemi tinogran Peccato- ehelèmpi 
re. cheprimadipentirlì dellelue fenzadi I 
colpe, fi eferciti arduamente a ti vrd? . 
tenereavanti agl'occhi la conti- 
nua prefenza di Dio, ch'io ve lo 
darò in bri ève fpatki di tempo pen- 



gliofa; efùqocfta: Ui 
ria del mondo, femina 
aducchid quello gr; 
Dio; e fenza molti 
prologi 

ni , e con parole limolandolo _ 
male, la sfrontata , eia stacciata 
glierdilte: Attonito a quelle 



hai dunqueda tenere tu più conto 
degl'occhi degl'huommi, chcdel- 
la villa, eprefenza di Dior fa , 
che vuoi, và, dove voi infelice ; 

ti vedralddio.e inpre- 
.. .. _iotu peccherai: Iddio 
ti vede , Iddio fempre in ogni 
luogo ti flà preftnte; pcnfaaqiie. 
ilo, pcnlaacalìtuoi: e vaiti pa. 
ce. Non più di quello le dilfe S. 

tainfcftclta, infettili nominare 
fololaprefenzadiDio, echeld- 
i elio prò- dio in ogni luogo la vedeva , fiat, 
imaravi- retrófubitodal peccato, 11 penti, 



pianfeacaldi occhi la maini 
Tua vita, iiririròdentrod'unmo- 
nafterìo, Gfcce Religiofa, eme- 
nò dentro i facrl chioitri una vita 
molto cfcmplare . di virtù rie- 
ca> e di meriti- Dunque fe una 
fcmplice, ebrieve Icttione udita 
della Prefenza di Dio fece fare ad 



di Furia infernale il Santo fieli- una pubblica Meretrice così grati 



, e divoto Romito Effrem 

diillmulàl'internoorrore del cuo- 
re, einfintoG di volerle compia- 
cere , le diffe; lo fon contento i 
niàcontalconditione, e tal pat- 



eda tizzone d'Infer- 
no la itasi ormò dentro la Religio. 
rwlDltelUdlParadUb; che lldee 
mai credere , che fari per fare nel 
cuore di un Religiofo , che deù- 
dera farli Santo ì'allidua rimem- 
branza della Prefcnza di Dio> Id- 
diomivede, Iddio mi éprefente, 
Iddiomi fcuopre, e difceinebene 
tutti i penfieri del nr" 



mezzo al pubblico mercato com- 
mettiamo colà inficine quello pec- 
cato. Stordì a tal ribolla l'infame 
donna, edilTe: Ohqueftooo? e 
perche no ? gli focgiunli S. Ef- 
Cer- frtm . Cui la tea ieminaccia in- 

nil.À conrauenterifpoie: Pcrcbe ivifi .... ,_. 

tufiA, Uà nel pubblico a reduta d'ognu- ed uno forane continuoa ReligioQ 
;»«(•. no t r.Omcno le beiìie, fe havef- proverti, per fogliargli al a~ 
17.G(-feiounameziadrnmma difalein ' ' '' " 



all'hora fulii.. 

Icra doni'aì il popolo prcfei 
gl'occhi de? T linoroini veggenti 



\o della Ver fet liane ,%cci*ccti« 
corrano di buon paffodi vimitia 



ti? Certo, e fenza dubit 
alcuno, che lì. E quella 
adaS-EffremlUaiacatsuro^u 
ctantochiara;ch«diue: Fachei 
ricordi fempre di Dio, chi ' " 



iti 



lìà 
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'.- feràolti 



m fatai ci 



-Per 



C7 Ctliat turni tv» muti 
Rcligio , ÒTai Sanroj 
CAP. Il 

jil.CAi! Gregorio-pei lò' fuo> 



QJJ ART Gf. 



mumgli» dii 
"-•'•tip fi»» 



ti le Tini e per 

HUldl-SantoVittO- 
,ncl :■ . Thuorna 



«htm - FU gticiì&grs a Dottore He 
«/■ li oCc,e Reiigiofo Santo* parla- 

fitruSantl, e Perfetti ;.peròpre. 
fe!a metafora de! re fri re , per 
infegnare loro , che comela 1 viti 
corpuf:.!i non coni:(i jiiv- 

coii ella vita [piriWaSeb Sa p i- 
t.i non li puómai acquillare, ne' 
«n!è;varc Tenia un moto con- 
tinuo di ollidua rimembranza del- 
h PrefcniadiDio.I.arp-rienza, 
t la pratica chiaramente dimo- 
Ih"», edhàmollraro, che ijuancl 
Santi Conlcffori Tono (tati nella 
Cilici;, di Dio , ed oggidì rene fa- 
ti fi a no (tari , e iano ferir. 



cut B«Unm iti mtm tntum,qu<i 
;■!.!!*?, 0-lW.vxr D ■; ! w:;:.;; c ,£> * 
mi/tncordi^mUum dtbtt 'B''^'^ 

nimhabt.icì'Mntrai ' .0«K f 
ftmtHs, i wedcDcmw 1. 1 *A- 
■scriripwd erdidifi- Comefa^ B "«- 
rebb a ilire: Se- rnercadanrei 

11 fan mia, clit; i tarefit-gua-- 
d. .snare cerno miln feudi rettegli 1 
in ce diarie ilcrca quella iìic- 
a defle s-; un'altra r che 
gli recalfefolo il guadagno- di die- 
ci leu i n 11 imeicbbe quella 
giornata- perduta i- Sì ,, perche 
parendoli guadagnare ermo mila 
feudi , per fila rrafeuraggi ne at- 
tendendo ad altro negocio dimi- 
nore rilievo, neh: guadagnato 
fellamente dieci, cnon più . Cosi 
appnnro vinci e in dell'ani* 
—' ideila perftttionc : Quct 



i fenrimanti, flS Sene, fi il fu» 
guadatno, perche fi vince, e lì 
mortifica neH'elleriorei Mi queir 
«Uro più prudente j-più accorte 



Dlgmzod Dy Google; 
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di Dìo, pi 
lenii ,là : 
conofte ; 



i Tuoi loe-etnpo, 



Cdctii.ftenaiu : . li moti celle 

£ all'ioni .perche pinla , che It 
i orde. Nod i quello le*. 



aliio^osfl^oo dì qnak 
coiste virtù- l .- - - . 
ter.: U d.SioVitt 



ih' altra vittù pa.-titolat 



blu 



), ebe pei .1 .'. : ■ .!i 
i Jjtti »oleflè la par- 

t 10 ; ;nr!.:ìlllO3dopO 
imi- ' '. - L'ai- 
" medicinali 
iflimamen- 



«fferileoa guarirti 
tedi lutti quelli murai in un emjt- 
oo, e darti forze maggiori, e Fi- 
nità migliore di quella , che prima 
ha/evi; Dimoi, a chi di quelli 
dae medicitu-piùifolentiOTitiap- 
pig!iere(li?Certoche»qnefli,. ".; 
inundi ti renderebbe la,!anitapri- 
mieta ,«jui migliore, eperiéttai 



pii ve b lempograo 

s ciciahoTi parleremo. 
!.. 'tam'erS uut^orac- 
gj .<•.: -, l'.-ci' ma d; 1 1 : a 
d. u ..»u.M."d{eolo,ed.lTo- 
,rbc5a ora. 



., K I. 0 ; 



,tce«.ororolJatoàl)to, 
intu Sa lù 

fiH perla atttia.vf. 
otno gornoa ; " 
tiS.rjOTOieo,cbe[i 



t... 3 ;:-)i 
/r.rn! •:->( 



gli inoilra va il pericolo, 
*cne cuitcra dall'eterna Salute , 
lai folca dolcemente lo riprende- 
va, ioamtnoniva.loconlìglia/a; 
mà tutto in damo, e fenia profit- 
ta alcuno. Sem iva ne San 'Dora- 
teci un grati ifpetto, ed trn.m-an.- 
diCCmodifpiacePe^Alla finemoffo 
UE giorno, e li in- ;:■ lato neU'ioteraa 
da 



Digitaste by Google 



i 4 8 LIBRO 

daDioSBoroteo, chiamò Do fi- 
tto, e s; sii difle; Si gnor Dofiteo, 
incammini alla peggio, e conia 
fpron battuto verló l'Inferno co' 
cuoi corrotti, e depravati collumi: 
onon ti fai, o non ti puoi ,oper die 
meglio - 

Hll Sili 

dlflblKtonl: 
che a maggior fegno cieom. 
_o,eaflaimipefa,cheun'anÌ- 
cojìbella, 



riti, cr 



. apprendi 

bene quella unica, e brieve lei t io- 
ne, oricordo, chepertuo pròti 
dì un ruoumililTimo,di votiflimo, 
. ed amanti (limo Servidore ; e poi 
?*W»n ne i n p« «e : Difohtt etjiu/tf 
•*"'. ftrDi*mtiii ptfntm , & u ra- 
/"*"• rum Hit fltrt . Signor Dofiteo pen- 
fa Tempre , che Iddio ti dia prefen- 
te, e tu di Ilare aranti alla divina 
Prefenza. Signor Doliteoa Dio , 
rettati in pace , hòfattogiàlamia 
.predica, hdgiifinita la mia ìet- 
tione ; Cos'i diiTe à Dofiteo San 
Dototccepartltifli.Mà reflòran- 
to imprelfa nel cuore di Dofiteo 
quellalettione; che mutatoli lo- 
fio in un'altro , da quel che era , 
rinunciò la militìa , calpelló i! 
Mondo, lafciò il Secolo, chicle 
l'habiio monacale, l'ottenne, fi 
fece Religlofo , vilfe, emorì den- 
tro de'fa cri chio Bri come un gran 
Santo , ed oggi di Chiefa fant* 
tome Santol'adora in Cielo: Dtfi- 
thucesil*liinftr DiHmiiUfrtfm. 
In», &ttctr*n>ìlUft*rt. Gran 
lettione.dicevaDofitcoelJaéquc- 
lla: IddiomiUàrempreprefentei 
Iddiomi ila prefente? e che vita 
dunqueéquetìa lamia, ch'avanci 
alla Divina Prefenza io menoi Id- 



quarto: 

dò a faccia a faccia dinnanzi/ e 
perche lemiccolpe dirottamente 
dinnanzi a lui non plangof Dio 
mi vede, Diomi è Prefente, sfug- 
girlo , o da elfo lui nafeonder- 
mi, non poto, epcrche dunquedi 
buona voglia no'lfeguoìA Dio pa- 
tria,» Dio miliriaj Dio pareti ti-a. 
Dio Mondo. Dio mio eccomi alla 
fine dentro la Religione, tua gran 
merci! già fon tuo.Mà Dofi teoan- 
che qui dentro la Religione par 
Dio ti vede , anche qui ti è prefen- 
te : Che fai dentro quello facr'Or- 
dine? come ti porti ! come ori! co- 
me mediti? come leggi icomepar- 
lifcome convertì (come fopportir 
comcubbìdifci?Iddiotivtde Do- 
fiteo , Iddio ti Ita prefente dentro 
la Religione; Dunque a che altro 
badiDofiteof achealr.ro afpiri[ 
che altro bramii a'che altro og- 
getto del impiegare li tuoi affet. 
ti , li tuoi penlieri , la tua me- 
moria, il tuo intelletto, la vo- 
lontà ? Deh Dofiteo , che Iddio ti 
vede, ti flàprcfentei dunque com. 
batti pure virilmente eontta le 
tentationi , dunque per amor fuo 
mettiti fotto i piedi di tutti, non ti 
gonfiare dellaiua nafeita , de'tnol 
talenti, non ti attaccare con crea- 
tura alcuna, abbracciati, Dofiteo, 
frigniti folo con Dio , ama Dio 
folo, accenditi , infocati, arroven- 
tati tutto di Dio i Umiltà profon- 
da , mortiti catione rlgorofa , Ca- 
diti angelica , Povertà efcmpla- 
re Hretta oflervanza, tolleranza 
collante, fede'viva fperania fer- 
ma, carità , lèpoffibilfolTe, infi- 
nita. Cosidiccva fecoflefib Do- 
fiteo, e con quefi'adidua memoria 
della Prefenza di Diofifece San- 
to nella Chiefa di Dio. Dal cheli 
può conoftere , quantodi Fona , e 
dlemcada, per fare uno Santo ; 
riabbia il moto alliduo della Pre. 
fenzadi Dio. O'fefaceflero tutti I 
iteli gioii cojì,fe coiì pratlcafTero t 
odi 



CAPO SECONDO. 



felli haurebbono i facri Ordini ! 
n'h aure bbero di cerio molti; per- 
chcquella virtù c'più propria de' 
Provetti , chenonde'Principian- 
tinella vìa dello Spiritojede Pro- 
vetti per divina miièricordia ve 
nefonomoltiflìmi nelle Religio- 
ni. Quella vini i! una fpeciedi 
fuoco, ebepiù volentieri iiatrac- 
ta > dove tt uova legna fccchc, ciò 
Cla materia beo preparata, e rLf- 



tiibnn:, 



loro tal fuoco , che lì vedrà b 
preilol'ineendiodcl divino air 
re, e della Santità nel fóro ci 



h Prove 



i, che Te quella r 



potè tanto accendere, 
mare un legno verde , cura era 
Do (iteo fecola re; molto più potrà 
fare, ed operare meiiì, che fono 
Jegna già fccche , e Baggianate 
neldìvlno amore. Che fe.in effi 
tanto non opera ,enon fi queil'ef. 
fetto ; é Tegno, che non lì mettono 
daddovero, atenerfempre avan- 
tiagi'occhi la divina prefenza, e 
lo debbano imputare a propriodi- 
fetto, nona mancamenrodi for- 
ze di quelli Rcal virtù. 

£.111. Anche colà nel mondo 
Talcre Filofofoi unode'fette fa- 
vii della Grecia, afuo modo nel- 
la Tua fetta capi quella verità (co- 
jiordinandolo Dioafcorno forfè 
de'Chriiliaoi, e de" tiepidi Reli- 
giofilc dille: Si debbono perfua- 
Jere rutti gli huomini;, e tenerlo 
per certo, cheli Dei vedono ogai 
cofa, che ogni luogo ila ripieno di 
Deif affinchè con quello penfisro 



«•49 

:oliantcdella pre- 
Tenia de' Dei vivano elfi calli , e 
fin ta m e n le:Htmint ifibifcr/kAdi- 
re dtitrt , Dm amnii cirutrt : -™t*+ 

•dmiù tifit.&fiwtti vivant. Che ? L *t' 
jotevadir più un Santo Padre, fe"" 4; 
inn mutato il numero del più , in ft; ™ 

T»*dert dtttrc, Dom emm/ ctr . t'- 
urti DtiquemutiMtgi/ltmwun. 
■ima ctjìì t? finUÌ viVAnt. A 
:onfu(ione del Chriflianefmo, che 
" ' todellaPrefen- 

/a con fu fio ne 
de'tiepidi ReTigiofi , chedelladl- 
vina prefenia dimenticati non 
camminanodaiirtùinvirtù.epor 
queilonanl! fanno né perfetti ,ni 
Cinti . Ma non lì contentò Iddio , 
ihefolo Talctc Filofofo Pagano 



rate, e Gentile: Stivivi cum in- " 
minai , ium Diluviata ,fit "' 1 : 
ltquiTtcnmDto tanqotmbnaintt 
Mdiaxt. Vivi coiì con gli huomi- 
ni , come fc Iddio ti vedelfe ; par- 
la, ed ora con Dio, come fe gì' 
huomini ti feci tifino . E volledire 
Seneca ; Tu eonverlì , tunegotii, 
eri hai faccende con gl'huomìni , 
tratta, c vivi con elfi , come fe Id- 
dio ti veda: Iddio , vrolegll huo- 
mini nclconverfareaffabiìi, umi- 
li, m anfue tì,li nceri ,!ea 1 i, ca ri ra te- . 
voli, houefii, gravi;, nondiflbluti , 
non fondateli , non iropaticni , 
non ingannevoli, nonriflbfi E per 
avventura fenegotii, etralci eoa 
Dio orando , portati nelle tue ora. 
tioni , e ne'tuoi preghi , come fe 
gli huomini ti udiffero,c ti vedef- 
fern: Cioè 1 , chi parlaa un Ri in 
prcfeniade'fuoiCortiggiani, gli 
dee parlare con molla umiltà , 
ed oil'equio 
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mlperanza , con foni me Ili on e , gioii habhiano bifogno di andare 



a dilliatto, non ibardellato , 
non (comporto , non sbadiglian- 
do; altri mente tu ita la cor te, che 
gli i prefente. Io itimerebbe un 
(ciocco i un feemo , un mell'huo. 
mo, etuttobeilia. Indegno dì ri- 
cevere grat ie, e favori dal fuo Mo- 
narca . Coti faccia il Religiofo 
nelle fueattioni , e nelle lite ora- 
timi: Scora penli, che gli An- 
geli, e tutti i Santi dcIParadifo 
prefenti a Dio lo vedano fuppli- 
ehevole. Telo vedono di Ulano , 
(comporto, fonnacchiofo , fe ne 
ftomacano, fe neftiiaano, lo igrt- 
iprendono, gli minac- 



ce Iddfo'c 



i l'ode, 



i. rcfaii- 



difee, gli volta grullamente le fpal- 
le , e tutto il Paradifo lo (lima in- 
degno di comparire alla prefenza 
di quel divino, efovrano Monar- 
ca- Se con ver fa il Religiofo, e 
tratta co'Proffimi, penlì.cheDio 
prefenrelo veda, perche cosi fif. 
io in quello penlìero, predicando 
non cercherebbe la propria gloria , 
non Te ne anderebbetuttoin fiori , 
ed ia fumo 11 fuo difeorfo , la 

E itola di Dio farebbe parola di 
Ho , non diceria del Cavalier 
Marini, a di Orteniio. Se con- 
fetti fido In quello penfiero , che 
Iddio prefenietirede,o'conquan- 
ta patienia, — 
anime, cor 
ti accoglie! 



gente, o con quanta modeitia 
con quanta edilicatlone , e con 
eie Spirito converferefti f Dun- 
quediifernolto bene Seneca: Sir 
vivt(»mbimiitib»j t tAmqumt Di- 
ti vidint , fu liqum cam Dtt , 
Umqmm ksmiittt »hììmi . HO vo- 
luto dir quello , non perche i Rcli- 



accattando da'Gcn 
perfarlì familiare, efrequente la 
memoria della prefenta di Dio ; 
mà per fare intendere, che anche 
Dio l' hi indettata a Pagani, per 
fargli meno nell'Inferno patire, e 
per fat noi nel Parsili fo più glorio, 
tamentegodere, per lagrand'cfli- 
cacia, c haqucflofanto, ed adi - 
duoefereitio della divina Preferi- 
ta a tener monda l'anima d'ogni 
difetto (per quanto lì può ih quella 
vita)eafarcll Rellgiofofanto,e 
perfetto. Laon de Clemente Aie f- 
fàndtlno ne lafciò ferir te quelle 
parole: fi-icfeliim raame fir , m fi. 

nitmmtmmtóMw, fiD"mS-„„, 
h ffifimpr*»* Al>x. 

fta loto havere continuamente», , 

menodi quella lànta pratica Id- 
diodàilfuoaìuto, affinchè il Re- 
ligiofo fc hi fa lido moltiltitni man- 
camenti tra'l giorno, fi faccia pre- 
fio Tanto, eperfetto. 

5. IV. Tutto ciò moR-rò Dio 
colla fperienzanelB Enrico Sufo- 
ne : Voleva il Signore fareungran 
Santo Enrico Sufone nella Rel't- 
gionediS.Domenieo, comeinlu. 
iianiapoiilfece. Mà come ilfe- 
eefeome lo condune ad una grand" 
alteiiadipetfettionef Entrò En. 
rlcomoltoglovanettoinetìdl tre- 
dici anni nella Santillima Rellglo- 
ne del Glotlofo S. Domenico, e 
rraperrctàfuapucrlle, traperla 
fua natura d'animo molto vivace , 
efierofcoroeiìlcggenelia fua vi- 
ta) non apprefe nel Noviiìato 
quei portamenti , che conveniva- 
no ad un figliuolo d'una Religione 
coiì fanta, ed illuflre. Novitio 
pocodivoto, poco applicato allo 
Spirito, pocooffcrvanredellafna 
Regola, e nelle vanita delle crea- 
ture, come che molto giovanet- 
to, troppo diffidò, benché dalle 
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roipe più gravi (ì aftcnefle. Per. niirtdivit*firn*h»gtK/iint"" 
feverdinqueltatiepidirà.edilvla- 
menili di Fila Religiofa perlofpa- 
ilodicinqueanni continui; onde 
poteva nafecre qualche grave di- 
fendine, egran rovina per la fua 
anima, come G ferire nella Tua 
leggenda. Piacque a Dio per fna 
divina mifericordia io età di It. 
anni di chiamarlo, etirarlo tutta 
■fe^perftrncui)' 



Prtjinu MU DM , ... 

■jt- QulddaconfiJerare,cliepH>. 
**" >~*" "igliare altri meni per 
< S u fon e fa n to, e perfèt- 



>'] Vl>!ll! illlL 



taleappun- 
todirenne, taltu, tal fi fece, c 
tale fi dimofiròin tutto il corni 
iella Tua vita finalla morte. Mi- 
rabile fu nelle penitenze, non di 
Religtofo( dirette )mì di ma nigo!- 
do, efpietaroCirnefice.ìifeiter. 
io: Mirabile nella pazienza , e tol- 
leranza dell' ingiurie , e delle or- 
rende calunnie impoil egli, edelle 
penecutioni mortali . Mirabile 
nell'umiltà, e profondi (limo per- 
petuo conolc intento del Tua pro- 
prio .Wtn /«m . Mirabile ne'pati- 
mentl, nello zelo dell'anime, nel- 
la cenvcrlioni :di grandi Peccato- 
ri, neltagratia di far miracoli ; e 
■opra tuito fu ammirabillffimo . 
nella grande, e ftrettiflima fami- 
liarità, crtimellichciiaconDio, 
conculnonlefolehore, i foli gi- 
orni, lefertimane, màlimefiin- 
terl citatici) di amore quali Tempre 
inelìaficol Verbo eterno, favel- 
lava. Leggali la fui vita-, che mol- 



la fé, ehavelTe fat- 



mà volle , 

cne colla continua memoria della 
Prefcnzadi Dio li accendete, fi 
nutrirti: , creicene, fi armentarie, 
e dilatarti in Enrico l'incendio 
gloriofodeliafua Santità, e am- 
mirabile Per féttio ne. Ciofeceld- 
dioapro'delfuofervo, e anoftro 
infegnamento, affinchè noi altri 
Rcligiofi imparammo ilgran con. 
io, ed ilgran capitale, che dob- 
biamo fare della continua Prefen- 
zadi Dio, feci vogliamo far fanti, 
e perfetti, tanto d ella efficace a 
condurci in brievc alla Perfcttio- 
ne . Onde nafte dunque, che fi tro- 
vano tanti difetti, rama penarla, 
o fcarfezia di Spi ri to i n alcuni R c- 
[igiolì, chefembra piagnere loro 
il fa m'abito addarti)! perche non 
penlano.fenoiimoltotlì rado, che 
□ioffia loro in ogni luogo, e in 
ogni tempo prefenre. Percheque. 
ili ne'facri chioflri fon fanti; e 
quelli noi perche quelli Hanno 
continuamente colla Prefenza di 
Dio aranti agl'occhi', quelli felle 
—■ - .allo fpedb, la trafenra- 
■rd non fi fanno, 



io; e nerd non fi fan 
|o , ai faranno mai 



Santi. Il B. 
ffidua Preten- 
si di Dìo divenne un mirabilìfli. 
mo Santo? [a dorè (cordatoti di erta 
ne'fuoi primi cinqueanni dellaRc- 
conunagranlucedaDio.fifuelfe ligione, correva rifehio di per- 
da l cuore l'affetto di tutte le crea- dcrrt. Intenda dunque ogni Re- 
ture,efifcceranto,leparoledclla ligiofo, ecomprcuda , manto Ga 
fua vitaltampata nel nollro idro- grande il guadagno ceilinte, ed 
maltalianofon quelle: Si dtiicè i) danno emergente,' a chi trsfcu- 
41* Mintiti, .4 4/ ral'alìiduitàdclladmnaprclénza, 
* En -£demmMUmmtìViétliifMwi* avanti agl'occhi della fua.. 
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% V. L'Abbate Beffatone pat- 
tando, come debba eflere, e come 
dcbbaportarfi il Religio rode mio 
del monafierio , per portarli da 
rero Reiigiofo, che vuol dire , 
fanto, dille, che il Monaco deb- 
ba effeic in terra, come fono 11 
Cherubini, eli Serafini nel Cie- 
lo. Quelli fonotucti occhi, mimai 
foccbiudono,non che chiudono le 
loro palpebre, e feda! Paradifo 
mandati da Dio vengono in ter» 
perqualch'affare, tra le faccende 



fkflé, 

Tempre imiti obi Imenei 
eoa filli (guardi. Cosi, 
debbeeffere il Religioni 
affare, luogo ,e mefliere 



Jofli lon 



quarto: 

perla contem piattone, c fanno 
volar I' anima a Dio; erano piene 
d'occhi , ma le mani ancora il col- 
lo, ikergO) lefpalledebbonoef- 
fe re tutte pupille ; cb'iquanio di- 
re, citi che fi tollera, efifoppor. 
caper mano del Demonio, del 
Mondo, e della Carne con cen- 
Cationi, conavveifitì, e con do- 
lori, tuttofi hida tollerarle fof- 
ferite con gl'occhi della mente im- 
mobili, efiliicoiitinuamentealla 
Prefcma di Dio. E pure quello 
nonbartaièd'huopo, che tutte le 
la noflrY 



, ■ la Prefcmadi Dio: Mtmcbat de 
;Hit iffé t«*t min, fini Ch,r*- 
;~" * Hm . & Smahìm . Di più non 
'■balia havere due occhi; roàbifo- 
gna efleretutto occhi , come le 
ruote , eli Cherubini del cocchio 
£t.i- villodaEzechielProfeta: Eitm- 
chicl. mccrflu curva ,&(sl!»& alami, 
».Io. &{'in , & circuii fin» ir uni 
ceniti in circuita q»ttmr rotamm . 
Erano rut t'occhi non folo le ruote 
( come fpiegano queflo palio al- 
cuni Interpetri) mi anche i Che- 
rubini , per dichiarare , che chi 
fopradi fe vuole degn.imencepor- 
tarciltrono, e il fogli odo ve ri Ge- 
dda Maeltàdì Dioà fìmigtianza 
Ez.t- d ' huomo i Sll t' r /hmilìtudiiitm 
ihiil Thrsn, fimilii"diiu4fia/i>i!l»s ha- 
fitf ' mimi dc/u/ir , debba eliere tutt" 
^* 'occhiperrnirarlafejnpreconogni 
membro in ogni anione prefen- 
te, fc mangia, febee, fe parla, 
fe couverfa , fe fatica , fe ripo- 
ft, il fonno (lefib fe poffibilfol- 
fe , dovrebbe cfjerc occhiuto .' 
giuda la pratica della Spofa Ce- 
C«.I.'™ ! «e*nw'» t & cut mitra 
>vigil*t. Per quello non folo l'ali 
de' Cherubini , the " 



. Dio,mà quattro ri 

lo mira- incarcerata nel legna fragile del 
corpo humano , cioi , la memo- 
ria , la volontà , l'intelletto , la 
faniafi» lìano tutte occhi , pcrmi- 
vifta rate di continuo la Prclcnia * 
Dio.econ un moto perpetuo vol- 
tarli dove vuol Dio, perù Iddio a 
quelle ruote impofe nome Le Vo- 
lubili : Et retai HÌMiycCAnt ttrblii. £ ^ 



ilo cocchio rifiede Dio, ch'é la 7 
flefta Santità, ePeifettione,fi>. '\ 
pra quefic anime occhiute, pcrri- 
mirarlo fcmpie prefenie, e vo- 
lubili , per fcgurflc , dou' egli 
vuole, mette ilfuo nano, ed il 
fuo foglio Reale l'Altillimo, però 
queii'Animcne'facri ordini, enel- 
iaChiefadiDiofonolefante.fon 
le perfette; perche in tutte le loto 
anioni , e faccende non perdo- 
no mai di villa la prefenia di 
Dio, e fi muovono Tempre verfo 
colà , dove il Signore vuole , t 
J'indiriiia.Tant'efiicacedla con- 
tinua Preftnzadi Dio a fare un' 
hnomo fanto , e perfetto in Urieve 
tempo . Per quello quando iddio 
volle far fanto Abramo, In buon 
linguaggio, e in buon fenfo gli 
di&: Abramo, tu digiuni, tu ti 



u fai 



peflegrinaegi , tu fei caritativo , 
e nonfi feiancora fatto Santo ì 
fà a modo niiohabbi fempre pn- 
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rem* Minti igl' occhi dell», tua 



Tenterai quanto prima infallibil- 
c 'mente perfetto : Ambula ftr*» 
ni, &tjlf}tTfiQm. 



7*** 

frLTI 
1 



.._ anlltle princi 

X palmento ]' efficaci; 
_._.o aiiiduo della Prcfcn: _ 
Dio: Primieramente nel togliere 
tutti gì' impedimenti , ch'cllrinfe- 



. Secondar iamenme nello 

(lerpare della radice i peccati , li 
" giornata tUl- 



quali^pull 



■mar dID.o.che fàTan.ma fama, 
e perfetta. Vediamo dunque nel 
primo luogo quanta fu grande I' 
doraci* della concir.ua memoria 
della l'refenisd. D.onel vincete, 

t- i k . ■<- l ■ .1 .■ 

ni .Non epurilo di duhnare, che 
la moltitudine .le - R.fpetti hu. 
mani Ila ulta a dlfvlst* o-.n.;: 
de' Relijiofi dal camminare di 
buon paflii . ami dal medefimo 
camminare alla Pcrrettione.il B. 
Enrico Sufonc nel principio della 
Tua (labile , e ferma rifolutionL- di 
farfifanro.e perfetto, feotiva ga- 

qu'e^Towà' de n, Tirpètt°hmTit" 
degl'amici ,de'parenti,de , fnoi Re- 
J Egj ofi coro pagn i ;onde tal voi ta ce> 





navaafuoi Amici Compagni Re- 
li giofi ; cquclligl'infrarcavanola 
mente di molte maflìme > tutte 
prejurlicanti ali 'a equi Ilo del la Per- 
lettioiie. Ma perche Iddiolo to- 
leva Santo, gliele tolfc tutte dall' 
anima, fi frappò gen orafamente 
dagl'Amici, c compagni: Gtft-, f,y 

■. 

tltdmmt fai liti ajt jHtiiJpm* .Enrie. 
Quella é la prima batteria , chcdlswfiw. 
ilDemonioal Rcligiofo, quando «e ,, 
feimamenterifolvetrafeilefrodl '* 
farli Santo: Che diiannodi megli 
Amici ,e li miei compagniVcome 
da fecco in verde potrò lafciarsli I 
Chi fi riderà più di me t Saro (ri- 
mato , che flauti Santoccio: che 
f,a la fpiadel Convento : mi ab- 
bandonerà ognuno , molli con bel 
garbo, altri con cera btufea r, 



inno da fit,. ( 



i Fluì La: 



onverfi più baffi di r. 

no, e (Vo carderanno . E 
r.o-..adu Ic r:,,o^a:.ilara. 
ed il tifo di timi le (e la do.. 

VOlj .'.I 'nr.Jtjy. 

iti.'OD.o.cbehoi.iVr^.» 



K-!. ; . 



.no impedito , 
nped'ramio dal 
daii'.rm.a Dk>, óiliatH fonti i 
Ma lode a D iodiche come il De., 
monio nellnSpiritoadogr.i dritti* 
ha trovato illuoro»eicioj coti la 
divina Bontà ad ogni toffico del 
Serpente Infernale hà laicista 
tra noi il fuo contraveleno . 
QuelWla continua memoriadel- 
laTrefenza di Dio, efficaciffima 
atorre viadal cuore a oche l'ombra 
de' Rifpetti human! .-L'affidua ri. 
membra Ma di bavere fèmpre Dia 
prefente, checi vede, eci mira, 
comefifuol dire, a, quatti' occhi 
balla 
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bada i filP sfumare dalle noflre 
anime ognlRilpettohumano, ed 
«fanarci d'ogni iBorficatura i e fe- 
rita di queftoSerpente Infernale . 
Vna bella figura di queflo fi hi 
nella- Sacra- Scrittura-: Stanco dal 
viaggio, edallrt fatica il popolo 
Ebreo ne! difetto, mormorùcon. 
tra Motte, e centra Dio:r.fd(r< 
ctpir ptp»lamìiìtitrit , ne labori! : 
liquu'xfqHt nutra Dtnm , & Mty- 



-infili,* 



it ? Non 
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fSritmiukm, &pjummfr*ji: 

ini , qnim cum perwjj! tfgittroit , 
jAiabtmtw. Qnefia èia (loria del- 
la Tacca Scrittura, chefijmalroa 
propofitonoflro. Chi fono qtieffl 
ferpenri di fuoco? chili feriti da 
queiictbifeie infocate! chi il Scr- 
? chili guariti pc 



habblamopan-, . . 

qua-, non-iène può più di queir* 
legger Idi ma manna-, perche Moi- 
lliA feci cavedi fuor dall'Egitto? CKjf 

firn 7ttafm f»t" ctbt 'fi* Itvifflum 
Dio fi (degnò fortemente a. cucire 
voci , egli mandò in caftigo alcuni 
Serpenti difuoco, che diquel po- 
. . polo ingrato faceficro nno ftermi- 
oio grande: Q.tmtbrem attfit Di- 
ttimi in ftpHim igaim Strfmtii 
Iti tanto quei Serpenti infocati 
fcorrendoalla rinfufa per quel mi- 
fero popolano, mordendonemol- 
tillìmialla dirotta, tutti alla di- 
fperatafenemorivano. A tal ve- 
duta finenti fubito il popolo, cor- 
fera a Moifc gii Ebrei, affinchè 1 
Intercedette per elfi appretto a 
Dio-- Pregò Moisé, il Signore 
ofaudìlcdllu! preghiere; màcon 
talconditlone-, e patto, che M oi- 
ft ha vede fabbri cara un Serpente 
di bronzo, e fattolo inalto rissa- 
rti ognunodc'ferltl d» quei lèr- 
penti mirar dovcll'e il Serpente-di 
bronzo, perchecosì camperebbe- 
dalia-morte , eli manterrebbe in 
vita-. EfetuìfubitoMnifeiiditi- 
no comandamento, collocò in al- 
to il Serpente-di bronzo ; e- cori 
Wtti caroto ch'erano fisti morti 
da' ferpenti di fuoco . con mirare 
anflìocchii! Serpente di litonzo , 
incontanenteguarivano ,. e non 
a ; Ffcit trpr Mty/mfir' ■ 



e per 1 



firn 



gli fguardia tal Serpente t Li Ice 1 
penti di fuocodentrole Religioni 
Rirpetti-huroatri , che fit- 



che nelle accade- 



ueggianodapet 



e portarli bore-, perche gli ve- 
eglioderv»ÌlloroM , acirro, 



cleono, oProfeifidifolonome-, 
fenonfimutano, non fi faranno- 
pai buoni , non cheperfètri Relk 
giofi. FeritìdaqueiìifeiTeTiri foy 
noiReligtofiScolari, che- onoti 
fiudiano, fenon quandblì vedo- 
no rapradirefifTol'tohlo denaro- 
Lettore--, ofe lhidiano, il fanno 
perfine, e rifpetrohumano.enon 
pcrDlo,equefiiglihàcomemar- 
t Ha- Rei igiene, petche-non Te ne- 
notiaeHa mailervirea fuo piare*' 
te, perdilatarla gioria di Dio . 
Feriti daquetti tementi' dc'Ri- 
fpettlhumadfonoi'Predìcatoi! , 
che predicano feltedi , e non DiOi 
e-non murano Itile , percrieli ver- 
gognano del le-gemì , dotte nò.ma 1 
(accenti- Ferìtida quedi ferpentt- 
fono i Confcflbri ,chencmrlpren» 
dono come dourebbero , i Nobili 
loto penitenti , perche- fe ne ver- 
gognano, e-non hanpetto di fàr" 
Forola corret ti one dovuta-. Feri Hv. 
pertacered-ogn altro, fono li Fra- 
ti I aìci , che iSegriano d i tare n c ! la 
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loro Re! telone Eli ufficii umili , - 



duti ; dquefti tènonfiammenda- 
no, corrono grave pericolo della 
loro fa Iute eterna. O'quantoeran 
feempìo fanno dentro i l'aerati 
diioftri quelli maladetti fèrpenti 
£ foocode' Rifpetti buntanirNon 



fanno vivere vita da veroNovitio 
da vero Profeiio , tri da ver» 
Ctmvetfo^Religioro. Mi Dio 
periùa Divina mifcrkooiifl fon- 
tri dieffi vibàdaMilfuajirnedio. 
t'ifuo contravcleno : F*c firtea- 

gmlcrcuffum/lcxtrìt nm,vntt. 
<^efloSerpentedi bronzo, come 
fegno.enauradell'eternità. figu- 
ra Dio, che Tana tutti quelli , Il 



inzadiDioé il 
- tutti i Bifpetti 
immani: HRelÌElofo, che ande- 
riaGiduanienteiìi quella vidi ar- 
mato, per farli fanto, nonnina 
comodi veruno ri ipctro humano, 
perche Din coniìderaro fempre 
prc fen te dilli pa , ed annichila tot- 
tiquefìi penfìeri : Che li dirìdi 
ne fChipiù.mi guarderà addo Sol 
eEOfe rimiri- 
ti. IT. Come ciò facci», e con 
che efficaci i il faccia , la continua 
memoria deila Prd'cnza di Dio:, lì 
iadaVedere,runo,craltroéchia- 
riflìmopiu.delSole. Se un vian- 
«lanredinottt molto-buia,ed ofeu- 
raca filmina (Te per la campagna, e 
per limite* fe incognite- - y cerroc' 
haverebbe bifognodi lumeptr lo 
fitoviag'io; màfecamminalTedf 
mcraogiomo, non terrebbe egli 
«ontodimillefiaccole accere, che 
fegli pretaflcroa vanti , Btr iafe 



li luo cammina, perche la luce dal 
Soleelfendomolro maggiore del- 
la luce delle fiaccole accere , tutte 
lefiiccolefcolora , coltura, peri 
il viudinteuOB baderebbe punto 
allolplendorcdelle facelle , non 
darebbe loro un'occhiata, per fc- 
guirlc , anzi Tene riderebbe, e Sti- 
merebbe paura, chi innanzi gliele 
portane. Ccaiappunto nella Re- 
ligione, chi hi fempre Dio pre- 
ferite acanti a gl'occhi ,ch'é vero 
Sole , <:hcW*m*iAt4m*tm bui- ,._ 
mrm in hot Mmàm,& '***• 

ride , eli fa bere d'ogn' altra hir* w * 
ili Rifpetti human! , che come 
Peggiditotcia gli potrebbono por- 
tare milleamici, mi Ile compagni 
tuttelegentlì ami non vedereb- 
bc U loro luce, perche lVlidua 
Prelenza di Dioognicreatofplen- 



la forza della continua Preferì» 
i&Diocontra tutti i Rilbetti hu- 
mani. Allofpuntarc del Sole tutte 
te Stelle fpai-iiiono, perche jFjiaii- 



pii . 

Keligiofo i Kirpetti 
ndoellafela fà con 



te colla Prc-fenza di Dio ; onde 
tanto quella virtù e raccomanda ni 
da'Macllri della vita fpilituale ,a 
chidefidera farli Santo . In okre 
chi (làfilTo nella Prcfenga di Dio 
fuo Creatore, e Signore, fi reca* 
granvergogna di volgerrocchto 
alle Creature, maflime a quelle ■ 
the fono cotitrsneaDicsfi fdegoa 
di mirarle, lehà per nemiche , è 
a balla lena le fugge, però aranti 
a quella virtù Ti vedono J fumati, r 
franiti tutti i Rtrpetti humani . 

:ncheaqne(io, chel* 



Prefenracifà 

deaiadjDio.l'ImmcBfità, L'Oav 



k, fon- 
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, , l'infinita Bontà , ci 

là chiaramente conofccre , che 
tutte inficine quante fono Rate , 
fono, efafannolccreatureragio- 
ne voli al paragone del mare Im- 
mcnfo della di Tina grandezza non 
fonoaltro, cheuna filila d'acqua, 



QUARTO. 

lacci ì tiene 



porre , quanto Tpìritt 

come fé folTcro un Ni 

'd-tì Dio : Om»ti itimi q>*fi «"> 
fw.fi.fw & l**f< 
■Jt ihuam , f> uhm rifutufrni n . 
Dal che ne nafte , che chi hi 
quello conofeimento pratico , e 
'rande della grandezza di Dio 
- —arlì di 

-.. ..jti bada 

anzi difprezza rutti i Rifpetti hu- 
man) , efiridedclleciarle , e de' 
etcaletcidi tutto il Mondo : Dir* 
. conS.francefra di Affili : Di*s 
AWf'-BMW, &emm». Dirà, dica che 
mole il Mondo, [agente, li miei 
Compagni , gli Amici; io non vi 



filfalafua memoria inDio , che 
gli (li prefcntejecoilda tutti i lac- 
ci , che la tenevano legata , li feio- 
glie: Ondediceva il Santo Ri 1 Da- 
vid ri Ho continuamente in quella 
memoria : OiulimcilmetmA D- 

q*t>tniii.ntQi. Cominci il Reli- 
■{ofoi farequcfiafperienza.e ve. 
drà.nbrìevc, Te sii faranno più d' 
impacciotutti i kìfnctri huroani 
del Mondo nel camminare avanti 



tiaglimiei occhi pre- 
lente, appena fono una lilla d'ac- 
qua, fononn bel Nulla: Vofarmi 
ilfolutamenrefanio, vóincomin- 
dare, vò profeauire , vò termi- 
nare l'imprefa di giugnere alla 
tnctadellaPerfctclone, acni Dio 
miha poltoincammim>;Dio è il 
tutto Dtumau, & tmnU; e il 
tatto incontro a Dio i) Nulla - 
Queftoeftétto, equeile falde , e 
ferme rifolutioni fa face ^produ- 
ce nell'anima la concinna memo, 
riadella Prudenza di Dio. E'ic. 
, cheli Kifpetti humani fono 
"■-oli, ebf 

la SantìtaTMa ebeì 

divora , per fsiaglieru da que- 



, edcfficacc, contradt'Ri- 
fpetri humani, e l'aflidui rimem- 
branza della Prefenza di Dio. 
(.III. Illecondo impedimento 



i rimedio e II moto aflìduo della 
Prefenia di Dio, e in quello par- 
ticolarmente confi Ile la fua forza, 
elafuaellicacia. Di quello fenii- 
mento fù S. Rifilio, dicendo, che 
l'ailidua, e frequente memoria 
della Prefenzadi Diolla, una me- 
dicina , chcprcfcrval'ànima da 
tutte le tentationl .oc'hàvirtù.ed 
efficacia di non farla cadere in 
morboalcnno fpirltuale. Fruiti- - _ 
,i.B.i.fl r ,.,„..»,„ ,„:.. 
luna mtdclam frtbel . Se tanto ' 
può la fpciTa,efrequente,chefatà 
lacontinua rimembranza di Dio 
nrcfetitei II fa rio Rd Salomone il- 
luminato da Dio ne'funi Prover- 
bii diede quello cotilìglio , a chi 
vuole camminare a dirittura alla 
Perfezione, fenza divertire nd a 
delira, ni! a finii! ra , inciampando 
lcv/emc luirn in una colpa, hora in 
unaltra: laemnièmiviiifil ftilé 
ilkm.tir^d^ !"(!-' ""-^ Jl 
tutti li tuoi aif.iri , e Scende pen- " T "' 
fa a Dio, che ti Ila prcfente,e fari c - *" 
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Ino penliero il farti carnai irate di- 
ritto, t per li buona. Cor. quello 
Canto, e conti tino pe n fiero , ancor- 
ale ro Tenia molti diretti, «mi mol- 
to vicino alla Perfcttione; perche 
Iddio fari la tua guida, ed celi 
muoverà, ediriucrài tuoi palli : 
Iddio fi piglia lacuradi quell'Ani- 
me , chenon li curano ili penfare 
ad altro, chea lui , egli le guida , 
egli le conduce, egli le porta siile 
Tue braccia, e le difende dagl' af- 
fliti del communc Avverfario ; 
non permeile al Demonio , che 
infila prefenia lì accodi loro, ole 
ferifea, o foggi oghi. Quello dice- 
Ta uno di quei Santi Padri antichi 
dell'Eremo: Come nelTuno ardi- 
te di offender uno , che Mia in pre- 
fema , ed al fianco del fuo Impe- 
radore, cosi Satanaflb non può 
nuocere all'Anima, che di conti- 



....nuolla allaprefeniadl Di 

, T, /;'ii;uo]jto : Jif*(i 

l t ' nm,q-t ifìad Uni /mitrati 



pttfl I.J, 



«»t nbu metri , fi 
ftrtinlH/trit Uà. iti» 
dunque Tempre allegro,chi flà con- 
tinuo colla Prefeniadi Dioavanti 
■ gl'occhi, perche hi trovato Tuni- 
ca, everomododi vincere II De- 
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gauuuyu , esiliente, pei noi 
peccare: Se (pedo avviene, eh* 
avanti a noli ti Servi dori bene acco. 
ftumati, emodeftinoi Padroni ve- . 
dendo la lor bontà , e modelfia, ve- 
nerandola , non ardiamo di com- 
mettere in prefema loro cola , che 
nonlliabene, e nenfìia molto a 
martello^, da ciò fi argomenti , 

re fiano per acquiflare coloro , 
che tengono al continuo Dio in-C*' 
nani! agi 'occhi piefente: Sìhtmi-/'JÌI> 
Btm, cumfri/mtm tnt*tm*r , »t m,t - 
stcìandam tvtiitrti redimer iftft'* E[ 
<,&ftrvi:m,dtj!.orti/Hèvi-"iR 
■ !tirn%i;C'n-"*i 



>utm àfrrvttm, 
-iùtbfrrdimhilad 



',fi«o 



rifam 



4Wa*tintc*t'ijerTiiìmpcrcÌoche 
la continua Prcfenza di Dio(e qui 
con lì ile la di lei efficacia contri 
tutti i peccati 1 indetta, anzi geue- 

cifTìmo, eraternaledi Dio, e di 
Maeftà coli grande , che fi vede 
preferite continuamente; ondel' 
Anima non ardi Ice di offenderle 
dlfptegltrlo. Anche uneieco, che 
fapeffedi flar avanti aun Re, ben- 
ché non lo vedelfe, ndlopoielfe 
vedere, gli flarebbeinfua ùrefen- 
lamolro reverente, ed anche ben 
comporto in tutti i Tuoi fentimcn- 
ti:Elerapefreil cieco, cheii Ri 



afud i. mirwm ftmftr mUtatlt jnli S t- 
jilha l ardatiti , qm Min* Wu , 
ntf. qi U ,fift,m*m,txptlUt. Di quella 
grand' efficacia della divina Pre- 
lènza fpena.c molto frequente cott- 
tra a tutta fortedi peccati ne diede 
S.GiovanniCrifoftomoIa ragione 
in quello modo : Se vedendo noi 
un'huomo , camminiamo molto 



cuore, che ridondar" potè fje in 
offefa del fuo Monarca . Molto 
più di quello opera nell'Anima la 
continua Prefenia di Dir. , che 
nitrosi , e tutto vede . Perù quel! ' 
Anime Rcligiofe , che danno 
fempreeon Dio aranti a gl'occhi, 
fi vedono Tempre ftar molto com- 
podamentene'lorofentimcnti , li 
loro occhi Tempre modelli , li loro 
palli a mi Tura, le loro parole gravi, 
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il loro con verfarc maturo, li loio 
deliderii , e penCeri toni del Cie- 
lo. Come dunque in quell' Anime 
può cader mai pecca tovfe non fofle 
ìblo ii quelle colpe forrettiiie (edi 
quelle anche poche.) che non fi pof- 
fona per rumina fragilità tutte 
caniarei ma quelle non impedif- 
conoilcamminarcavantialla per- 
fettionc. Onde in quello lènto San 
BaGlio il Magnodifle, ch»adun' 
Anima di quella falla , e di que. 
0»(fnore dicolluoie ila quali im- 
S.g*. poflibile il peccare , Q*>j .b. v- 

de ?„."»*• '"<• 'ff' .<?■>«'<*", 

ntìMit^iriaj»_MÌifUi , tu 
fole' a (*"*>>■> ' Tulio il male 
de'peccati de! Mondo nafte dal 
non penfare i Mondani, che Dio 

go, in ogni loro atti or.c prelente , 
anzipenfano, che onon gli ;miri , 
o non fenecuri: T»m frimumb*- 
minti td fieierd !*r*nàt defien- 
dnat^cAnMlDiun non infoiare , 

tur, Mlumdnl . Ah re r rantola cca- 
de a'Religiofi , mà a quei Religiouv 
ches' impegolano in molli ma nel- 
lo che non fi fanno Santi , tutto il 
male delle loro cadute veniali fi 
origina dal non tenere a Hi dilani en- 
te la prefenla di Din av.uiti a 
gì' occhi . che fc Te la tenciTcro 
molto frequente , e fpeifa nel cuo- 
re, non darebbonoin tante colpe 
veniali, odiliberare, o rorretiizie. 
Il perche la continua memora del- 
la Prefeniadi Dio ha efficacia, e 
ilrtùgrande di generare nell'ani- 
ma un fanto, e reserendiffimo tl- 

rovfore di offendere, e jifpiaccrea 
Dio, che con mi Ile occhi 'finirle 
fià loro prefente colla Tua propria 



QUARTO! 

}.1V. Pailiamoa! terzo impedì- 
. mentodella Tiepid iti, che oppone 
molto a U'acqui Ho della Santità, e 
Perfettione Religiofa . Di quella 



aegUgen 



othiffi- 



no profitto delie loro anime. Stato 

mo1topericoli>foHi l'eterni fa'u- 
te? la lointiepidezuaquciloiet- 
mine gli hà condoni . A quella for- 
te di gente, dille loSpirito Santo; 
Conofcc benle lue opere, che nd 
caldo, né freddo feUO'chc folli cal- 
do , o pur freddo > mà perche t lepi- 
do lei, nè fei caldo , rè freddo , in- 
comincieròaregitcartl, ea vomì. 
tartl dalla mia boccali» ef/rtim, j e 
quia »tqutf,< S ìduiei, aeq'it*/. -tui: c , /*" 

ftdq»Uttfidjtj ti,& iticjrigidos, 
neccaUd'i, ineifitmieivemere ex 
tre ffiro.Qu' *■ i che per fare umidi 
coiloro Santo vi vuole la potente 
inanodi Dio, perche quelle vivan- 
de prima intiepidite, poi rifcaldale 
perdono ord in aria m ente tutto il fa- 
pore,nt fi confanno col gulìo,e col 
palaiodi Dio, fe egli colla ("anta 

Religiofo prima caldo, poi tiepido 
èia naufea di Dio vi vuolequafi un 
farlo Santo, quefla 



idot.t 



lé'Sa*. 



i,cdc'Maeitri della s 
rituale. Erafiun Religìofo Intiepi- 
dito molto nclloSpiriiOjleinteine 
fpirationi,e gli eli eriorì aiuti della 
Religione nó ballavanoa rifcaldar- 
lo.Chc fece laDirinaMifetlcoidia, 



CAPO TERZO- 



prr toglierla da (iatacojl pericolo- 
ib;Eragià morto fervedoa gl'infet- 
ti di pelle nella Cittì dell'Aquila 11 
noftro P.Gennaro Pira,per la fra 
purità, verginale, perla fuapro- 
fonda ulriiltà , per lo rigore delle 
penitenze, è per la fua granCart- 
là mCo i poveri , verfo i Profli- 
mi, everfoDio Itimato corneali 
Angelo in cetra , maffinie per ef- 
rerertatovedutopiù volte nelce- 
lebrarela mcITa con volto angelico 
ìn ertali rapilo, e follevato in aria 
da terra. Di quello Tuo ftrvo già 



iillìmo, molto ri fplen dente, por- 
tando in tella un cappello di oro , 
gli fi accodò, e con parolcdi Para- 
difo Io clbrtò, a toglierli via da 
quello ilato di tiepidezza, in cui 
'già ce va, e che per l'avvenire atien- 
ri e (Te daddo vero at l'oiToquio , e' fer- 
vipgiodi Dio, eh 'e 1 quanto di re, al- 
la Per feti ione. Somiglio vole a vve- 
Viimentoaccadead un'altro Rell- 
-piofo. Il P-Barnaba La Vecchia fù 
hiiomo nella noli ra Compagniadl 
vita molto elcmplare, amabilifli- 
moa tutti ; ma per lo fiudlodella 
fua grande mortlficsiione folone- 
JW micodireHeiro^-^fliJiraSaWj; 
' da'ti' trite aiìe: governando da 



:iCo';r: : ! 



icl governo 

era una Rnfa : Sitim»i/fiiu;4liit 
So/.ifrar.Hinymodi grand'oratio- 
nc, e profondi ffima umiltà ,morì 
inBivona l'anno del ili i pineta di 
fetta n l'anni. Mortochcfìl .com- 
pari ad un ftioimitoRcligiolopià 
intiepidito, e rilavato nello Spiri 



; c per tii 



erloalpr 



-ofer- 
a II 

torpore, con vlfb grave gli di (Te 
qu:'!li- prole • V' ''"i"n fnf trini , r> 
■inttlliiertnt., ut nwijfim*ìr»Btdi- 



iiTe,e tpatUafciando be- 
ne a mmaeflrato l'Amico Reiiglo- 
fo a mutare la fua tiepidezza in fer- 
vore. Ciòfece Iddio ad amendue 
cotelre Anime Religiofe, per di- 
moftnuo, che per rimettere I tiepi- 
di Reliuioli in buona rlrada,ecam- 
minoallapCrfeitlone, vi vogliano 
qua li miracoli .. : : . I.lv ■ j 
* V. Mà.perohe Iddio non. vuol 
fare feropre miracoli , nd noi gli 
dobbiamo pretende re, per non teh- 
ià dato un potcntiflimo 



remedio, molto efficai 
tiepidiià; purchenoi ce ne voglia- 
mo Ter vi re .quello i il moto affidilo 
della memoria della Prcfenza di 
Dio, lo kaverlo fempre innanzi 
agi'occhi,il peniate con certezza di 
fede.chccillàfemprepreiénte, ci 
vede,eciofrerva:Queflodun'cffi- 
cacifiìmo rimedio, ^ier fare d'un 
Keligiofo tiepido oo Rcligiofo 
molto fanto,e perfetto.Poca effica- 
cia hà quello rimediolChi 'mai Sol- 
dato, per pigro ,e poltroneche fof. 
fc, vedendoli in battaglia prefen te 
il fuo Capitan Generale.che lo mi- 
ra , e l'oflerva , lafcerà annlghitti- 
to, e poltroneggiando, dimenar 
ben le mani ( anche colà cantò il 
Poeta UriB prvfmM Turni .Sola™., » 
prclema del Capitan Generale , 



ra, eia RealeprefenzadiDioper 
vcritìdi fede creduta, e portata 
conti nuamante avanti agl'occhi t 
Mà palTo un punto avanti, non ve- 
da il Soldato ilfuoCapitan Gene- 
rale ; mi gli (ìadetlo: Amico, da 
quel rialto fini in te gl'occhi il Ca- 
pitan Generale ti mira , e ti Uà of- 
Ter va ndo, Ball a quello al Soldato, 
per fnighittirli, per animarli, c 



i«o LIBRO QUARTO. 

■rteizadifede, ch'Iddio pie fiate Tontanaogni tiepidi! 



fra ce ia re da Iran imo ogni torpore 
e fargli fare opere degne J'unSarr 
lo! State al continuo a profpetti- 
-a di Dio, ilare coi ' 



prefente Tontanaognitiepiditi, eplgreizaj 
' ,per C*lìi* firn ptr 4* » &ti«(*iit*- 
indili. Ilmaleé, che noi diver- 
tiamo allo fpeflb gì' occhi dalla 
PreTenxa di Dio , ce ne fconliamo 
pofia, la traforiamo; e Dio -- 



avanti 11 fuodlvino corpetto, ve- meadontatoda 



.deilo finamente, _ 
con gl'occhi della. Fede; ed efler 
tiepido! variti a lui, ctralcuratoj 
nonhàpuniodcl verifimile, non 
(idee, nt'll puòcredere. II fanto 
vecchio Tobia voleva Tanto, co- 
me fe, il caro figlivi 



loDinm. Carillimomio figlivolo 
In ogni giorno della tua vita, cioè 
Tempre riabbi in mente Dio , cheti 
Ili prefente; perche coii ti farai 
Tanto, né temerai nel ferviggiodl 
Dio di pigrizia, di torpore, odi 
irafrwania- E' certo, che fa gran 
torto a Dio, ehiGlafcia cadere in 
penderò, eheilando uno affidua- 
fnentefiiTo nulla divina prefenza , 
Iddìo pet metta., che s'intiepidifea 
nel Tuo Tanto ferviggio : Come 
uno farebbe gran torto al Tuoco , 
Celiandogli vicino, dicciTe : Que- 
llo fuoco , qucfto incendio non 
fcalda; PerodilTe Chrifto Signor 
noflroaSanra Catarina da Siena : 
Fjgllvolahabbì me Tempre prcTen- 
te, penfaa me Tempre, percheio 
t Tempre penferò a te: Fili* cegitA 
Jtvftrdtmt; &tt*t»litiAtilU. 
'"«"/■Notiti farebbe gran (orioni Sole , 
fetal'unoglidreefrc: Sole iofem- 
prerimiro , tu non m'illumini > 
Cosìapptimofarebbe, ftiin Reli- 



J;if=loi 



ingiuria , ci laTcia intiepidire. B i fo- 
gni in qaefto Tanto eie rcit io lare , 
come face fa il nofìro P.Domenico 
Vallefio, dicuifièdettonel pri- 
molibro, ehenofi teneva mai fiffi 
pitocchi in cofa alcuna, mi alla 
tfuggira mirava quel che vedeva ; 
E richiedo, perche ciò facefTeìrif. 
pondevat Iltener fiflì , e immobili 
gli occhi a qua I ch'oggetto , é uno 



. . chefìfiallaPrerenia 
OntlinnutAM in [ftBtn- n*- 



fixi: Ditti.. 

nttftaìfrtfntii Dtinfi 
Petòfùuno grandiflimc 
Dio nella noitra Como 



ia; ed 



efercirlo della divina 
Prefenia, mai pin s'intiepidì neli' 
acquiflodells PerTettione fin' alla 

(ione di bavere fervi toa gl'inTetri 
di pelle. Quella è V efficacia della 
continua memoria della PreTenia 
di Dio, chetogliendotuttiiRif- 
petiihumanl, la moltitudine de' 
peccati veniali ■ e la tiepidezza 
nelloSpirito, Ti fare predo il Re- 
ligiofo, edogn'huomo Santo, e 
perfetto. 



CAPO 



IV- 



Chiicndirisni dibbithJniiTi il ma- 
is iJpduQ dtlU memtria dtlh 

- - Prtjtintiì Dìi, itrftrt il Rt- 

S ignote io tengo Tempre a te fiffi ligit/i Stiri? 
gli occhi miei ;iu non mi illumini, 

noomiriTcaldì. Teniamonoi ben (.1. (~> He vuol dire, ch'eflen- 
filTi i noli ri pen fieri a Dio preTcn- K^J do tutte le Religioni 

te, eDio, chenonfì favtnceredi impaliate, e percoli dire , inzup- 
«orttfia, ed' amore, terra, da. noi patediDio.edicoTcfpirituali.non 



L'i^.-.^oJ L . Gì: 



CAPO QUARTO. 

. r . ; - perde in poco le 



per quefto tutti i Rcligiofi fonò" 
fanti? Tutti penfiamoa Dio nella 
Metta, nell'oratione, nell'ufficio 
divino , nellefamina della eofeien- 
za, nelle prediche , nelle cnnfef- 
fìoni , nella lettura de'lihri fpiri- 
tuali; mi non per quello lutti >r- 
riviamoalfegnod'unamediocrc , 
non che alritlìroa , perfertlone : 
Habbiamo tutti Dio avanti a gì' 
occhi *, e pure redi amo tiepidi, e 
freddi nel divino ferviggio . La 
colpaetuttanoflra , ptrehenon ci 
ferviamo della Prefenza dì Dio , 
come dobbiamo. Il moro alTiduo 
della divina Prefenza had'haver- 
ne due cundit ioni ; unadiquelìe , 



otitraftui 



ch,-l 



JiDiopr 



cioèmotioalTidna, molto frequen- 
te , alpiù che lì potrà: La fecon- 
dai, cliedeltamemorialìafiua , 
fia profónda , non fuperficiale , 
atletica, o vacillante. David bra- 
mò moho di farli fanto, ■ perfet- 
P/.l tSto: Ctatxpieìt Anima mr.i defidc- 
Tiffc •Hftijìciuitnti iati , Ecce cai. 



ftorundefiderio, nefeppe pigliar 
lallrada, G dietimo in potcreal- 
Ja continua memoria della Prefen- 
za di Dio, la quale continuamen- 

molradifcreiìofiein verini luogo, 
ed in vernnoaffare mai la perdeva 
, divilla: frmidtbam Damìmm ìi 
Pf-'^ cinffia-mi«f,mfr. Non eli ba- 
dava havere tpefib Dio avanti a 
gl'occhi; mi fempre Stupir, per 
darci ad intendere, che ceni lafcia. 
epiajiadclla l'refenzadi Dio non 
fonocofe d'huomini , che rifolu- 
tamentc vogliono farli Santi-Jeni- 
ftr la fornace, che hada lavorare, 
dee fempre ardere; un giorno, un' 
tiara , che con arile , non fi fac- 



ili fuoco ha 
iaelfer continuo ,-ccojt la fornace 
inderà bene nel fuolavoroXi me- 
noria della Prefenza di Dio nel 
leligiofo, cheli vuole far jan io, 
la fornace; fe quelli m elfo lui 
untinuamenteffi parla qui di con. 
intuitone morale, non tìfica 1 non 
itde, e erano trattoti lafcia fpe- 
jntre, non arriverà mai ilReli. 
■iofo alla Perfettione, e perderà 
a! volta in pochi giorni , quanto 
n molt'anni haveva acquitlato . 
mporta molto a quella virtù la 
untinuatione, per produrre fc li- 
emeniellfuoeftelto, ch'elafan- 



con Dio 



ci' 



■a, fec 



fenegmi 

prefenteavanti gì occni jim/ir ; 
però per me zzo di quella cominua- 
tionetì teneva mondo nell'anima , 
netto d'ogni peccato, e- ftretta- 
menteuniioeonDio. FùolTerva- 
toda' nottri Padri , che il P- Gio- jy^. 
van Paolo Navarola impiegato da j,fdii 
Superiori inoccupatione dì molti (. 
negoiiigravi.e faccende molto in- /fan 
trigatcnon gli lì have fiero mai pò- 
luto notare un piccoliffimo fegno 
d i al tera t ione d ì a n ì mo tu r ba t o t ra 
lami affari , e la cagione di quello 
era, pcrchequefto Servodi Dioin 
ogni occupatone, e negoilo, in 
cui Ila va affaccendalo, non lì feor- 
I della Prefenla di Dio, e 



icord: 



con Dio 



rta il fuo Stori- 
are flava molto 
c tlretta mente 



% li. Sant'Agnino chiofa le 
fu ddet te parole del Santo i'd Da- 
vid in quella forma: lo Dava Tem- 
pre alla prefenzadi Dio; mi occor- 
rendomi come Rd trattare allo 
fpeflb negotj temporali, negli fiefli- 
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■egoiii nontoifi mal, ntidivertii 
gli occhi miei da lui : E flava io. 
ben sù.l'a,wi(b , [definiti, e fpc- 
ditii nesotiide'miei Valili, o 



delm. 

bel nuovo t 



in- 



naffi a. Dio: Priv 
■nfttS* mi 



li, qaifimfi' bimbi! , boi: ftvi- 
icm , « tu «infoi? MMpVMtM jf> 
naUrmvrtrtm. Odanoi Rcligio- 
fi', coniedebbano portarli in que- 
iìa virtù , fe bramano di fatfi San- 
ti; Non dee loro ballare di riaver 
prefenteDioneiroratione, nella 
MelTa , e nelle cofe Spirituali 
ma al continuo anchenelle tempo- 
rali, ndle indifferenti, nellcna- 
tutali, e neU'honefle ricreationì. 
Non 111 chi dica , hò fatto la mi* 
oratione , hò reci ta to i I di v ino uf- 
ficio, detto lametta, . fitto 1,'cS- 
mcdellacofcienza^ horaétempo- 
di divertirci dalla divina preTcìua, 
attendali almellicrc, all'ufficio, 
allofiudio, perche p^r quelli af- 
fari baila lofasvere rettificata l'Ia- 



QUARTO. 

tore. Mori giovane nella Compa- 
gnia v e non. ancor Sacerdote il 
fratelloGiHiertoMidetlonoScoE- 
lefe , ne vi ville piil di quattr'an- 
ni,, mi tanto lidie, e lì applicò» 
quell'elerririo della Divini pre- 
fenia,.edellecolirli;LCicl 



li Dio 



■a ogni 



ito, ma non bar 
ihr.cr.laSantita, c per la Perfet- 
tione.Ionondico, che faccia roa ; 
le,, ononaperi bene , chi dopo d É " 
kavere dirizzato. a Dio l'opera , 
feordatofi della Divina prefenza 
attende al l'efercitio temporale, o. 
corporale comandatogli dall' W 
bid.enza ; perche quell'anione Ic[ - 
tificata dalla buona intent ioni; gii 

moltoaDio: Mi "dico. chcJ'optt- 
rar-edichi vuol fatG tantp, dcblia- 
elferc accompagnato femprc da Ila 
continua uxoria della Divina. 
Piafuma ; perche irritila conti nua- 
cioncci fa fanti , e perfetti, eltU 
"'— - e l'apprezza come 



Compagn 



oTuoi 

nel pellegrinaggio , 

. , .„ B . o fare i nollri Novirii, 

perftrada, epaefè motto fairofo, 
epienodi fanghi, non fc ncaccor- 
fe,e un'altra fiata pattando per lue» 
ehi molto fpinofi , toccando quelle 
fpine, perapiitiì la il rada al cam- 
mino,, ferendoli , e infanguinan- 
dofilemani, ndfenc avvide, ni 
Cuiti il dolore delle punture: Aliti „ ^ 
twAitttomknt binai ddiMrtxfeiU-^jK 
cnitm irtQi<ls,iìctI cruentai mina, 
biforci , interno ni timrtil qui- ; 
^H»,diligentiiI[mof]l ièmpreneli' *' 
offervaoza delle Tue Regole: Vo- 
mitava fany,ue , e hramofo del 
martirio diceva: Signore tutti i 
martìri: del Mondo: Dmìm mi 
tmai4M*nyrU Mandi. Signore, 
primamorire, che intiepidirmi: 
Filini miri, qiUm icfiiui fiiri . ,l > 
Confidato molto in Dio gli dice- * 
va. Signore, l'Ari™ DU trop- 
po ti conofee , però io 1 empie pen- 
ibate, e tu fempre fei in me per 
quella mia abituale oratici ne , e 1 .' 
oratione era la Tua continua , efif- 
fa memoria nella Prefenza di Dio; 
Alititi MtM&tptfcil li nielli ; (rt- ìbii.. 
fUrtdjgefumfim/triuirr &iuia- 
Bìifcr orMiìsaem habìtstikm .. Oh 
ve ne follerò molti di .quella fotte 
d'huomini dentro Jc Religioni t 
oh quanto p re Ilo fi ferebbono San- 
ti! E notili qui , che in quello 
buono Fratello la memoria del- 
la Divina Prefenza nonfuloera 
continua;: ma fiiTa , e profonda 
in Dio, ch'.é la feconda condi- 
tione, chedechavere queftacon- 
tinnameraoria, per fare l'anima 

4,111, . AC- ' 
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j.iir; Affinità , _ 

(ionedjPrffeniadiDiofuper filia- 
le, che non l'interna, efprofonda 
in Dio, lilla , immobile, e pene- 
trante, poco, onulla fa per l'ac- 
ijuitìo della perrettione . DiVidfi 
TolJe ri fol «amen te far Ssi 
dille a Dio: Signor 



«sa 



che quello Servidore lo feo ha ve e a ^ 
tal tona in quell' occhio rimana- 
gli, che In. affinare il fuofguarila 
nello Smeriglione^Spjrviere. o 



J« imu. Quella ! 
In bnon volgare i 
rò, ftabilirolam 
e la fermerà, la 
quando lì ficca n 
tinmarmD.cliedei 
piùufci™ 



ielle : 



:ppt , 



il Uri- 



che gli occhi miei, e li miei fguar- 
di non fidivellano .tic fi divertano 
mai da te, e in quello modo Da- 
vid fifeccSanto; Opelteparoledi 
-" ' ri Efpofìiori, còme Eu- 
eSanGirola- 



inPf. 



febio, Teodor 
quafi che Iddio dicelTe'aDai 



•t. Emoltobuo^aTonelta fpofi- 
tìonei MìSant'Agoftino favore- 
roleaquefta feconda fpofìtione, i 

chediceccsi in perfona di Dio a 
David: D a vi de io fermerò , e non 
divcrriràgiiocchimicidate, per- 
che tu hai affi (Tato profondamente 
gllocchituoiinme, né gli diver- 
S 'jfuMni mai più da me : Firmuitfvftr 

f/.ìl. gma&tBiHHmfereumt 
' nuiéllm. SicbcDiotienefiffi , 
eimmobili gli occhi in noiner far- 
ciSanti, quandonoi affiniamo li 
noftri occhi in luì . Occhi di rino- 
mini fifli in Dio continuimente > 
fono calamita porentiflima , che 
tifano a (è gliwcchi di Dio - Si nat- 



ree in Dio 



oni Jq«njat 

afe prefente, tira a fe li Divini 
fguatdi; affinchè l'aiuti, non l'air- 
bandoni, eia l'accia fan.,, onde 
conchiudcSaat'Apoltinoinperfo- 
nadiDio, efortandonoi alla Dì- 
vina l'rcfenza continua, efilTa . 

Tu irgs loUmlKci in illum a-ige, ,„ 
tttKtimcUi. eh 'è quanto dire: Re- P/.ìi. 
ligiofononrcmerpunto, nèdubi- 
*are di farti molto ben predo San- 
to , ieaifiteraigliocrhi della tua 
mente profo ndam ente ali aPrefèn- 
radiDio. Il Re Ezechia come li 
fece Santo) con nuello fleflamez- 
10, oudediceva: Io fiòco» afU- 
dUamenteintentoaDio,-cheurt> 



alTottisliac 
tapi reo:" 



Jéfi fono indebo- 
e^ontemplarei; 

tri/un. Sia filTa 



in Dio prclènte ; e confi. 
Dio ogni Religiofo, che I 
rà prefto Santo con quello m 
K t S.IV. 
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5-IV. E qui li noti , che pet iul'alìidi 



_UARTO. di 



dalla ce 



Dioprefenteècomiitionc/iitr qn 
m; màlollarfillo, efermonel- 
la di lui prefenia,quc[io introdu- 



co! le Secoli 



Q\o fltwlatitit ; mà quello noni 
fatfisanto, pcrcheun tal penlicro 
li ferma, ertila nella fempliee . 
emidafpeculatione, chenonper- 
fettiona la volontà, mà l'intellet- 
to- Il mirarfifio, eprofondamen- 
te Dioécagione, chel'Anima te- 
ma , rifletti, ami, e l'innamori 
di Dio , cosi dall'atto dell'intellet- 
to fi paffa alla volontà , ecoii l'in- 
troduce nel!' Anima la Santirà , 
che fàl'huomo Canto, e perfetto . 
Si ponderi bene quello avverti- 
mento, perche qui Ili tutto il pun- 
to per l'acqui fi ode Ha Perfenione . 
Occhi mentali filli , e profondati 
continuamente nella prcfenia di 
Dio, quefiifonoquelli, che fan- 
noglihuomini molto vinuoli , e 
perconfegueniasanti . Perefcm- 
pio, Unochefiiaal coniinuona- 
Ticando entro una barca, o aflifo 
dellariva del mare, nonperque- 
flofibagna, odiava; Mà chi vi 
i'immergedentro notando, que- 
ftìsì, chevifilava, c fperimen- 
lafalutevolia'fuoi malori l'acque 
del mare. Cosìaccadc, a chi tie- 
ne Tu perii ci a lineine la continua 
pretensa di Dio avanti agl'occhi , 
eafifli occhi non vi s'immerge , 
ncvififprofonda, prenderà tanto 
quanto diletto di quella villa 
continuadi Dio, come chi navi- 
gadentrolabarca, o fé ne Uà su 
F ff l - rarivadclmare; Mtmirf*. Dii , 
7*' dràiliHamfom; mànonprcnde- 
ràmoltofpirito, benché fi eferci- 
ti fuperficiaf mente in quefiacon ti- 
mi» veduta di Dio; ami fovente 



tinuatione perderà alquanto di 
rito, come in altro propoiìto "■>-„, 
fe David; Mtmn-fnDti, &J,.P/ 
UQtt*il*io, & txtrulil*< l»m , 
Cr àifteit fekn-i mt»t . Oime , 
dirà alcuno, che flò di continuo 
rolla prefenia di Dio avantiagl' 
occhi; epurenonmi vedo palia- 
rcpiù oltre nel camminodella per- 
fettionc? Tempre con glimedefi- 
mi mancamenti , tempre poco mo- 
dello, femprerirentito.fpcironii 
lamento deSuperiori, fpcHb mor- 
moro ■ fpeffo pungo li miei Com- 
pagni, non ho patienia , non mi 
mortifico, fonounfuperbo. Co- 
me fan gli altri , che con quello 
fieno meno della continua pre- 
femadiDioE fanno fanti; ed io 
Tempre relio imperfetto! ondecid 
nafte? Tirifpondo: " 



o quelli 



Tu 



.... .j pigili.- 

fanti. Tunonaffiffiprofon. 
te gli occhi in Dio; 
tela p:,ili pelle pelle, e alla leg- 
giera: ti fermi nella fuperficic, e 
nella feona della divina prefen za; 
Quelli penetrano in deatro fin*al 
midollo, fin'alfnndo, fin'alcen- 



r Ir 

ogni I 



enfità di Dio , che ili in 
-jogo, e gli vede; peròcu- 
flodiiconomoltobene li loro fen - 
timcnti , pcròvan fempre mode- 
lli, Tempre riienutì,ritrenati nel- 
le parole, nell'opere, nelle paf- 
fioni : Quelli s'inchiodano col pen- 
fiero nell'infinita Giuilitiadi Dio, 
che gli vede, eglioilervaminuta- 
mente, e Rifilo da giulto Giudi- 
ce-, perólìtengonolontanidatut- 
[i i [Htcaii veniali di liberati, e da 
moltillimi Correttizii ancoraiQucl- 
lì s'inchiodano col penlicro fidi 
ncll' immenfa Bontà di Dio , 
che fià loro prefente j perà fan- 
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no tra'l giorno moltiflimi ani d' la pud laro umiliai ma , modeitif/- 



— ardi Dio; e fe gli fanno ..„,„ 
facili, e familiari, chefembrano 
loro conca tura li , ncfanHoopera- 
te.camm inarco trattare fenia far 
atti d'amor di Dio. Cui ad uno 
Tuo molto confidente Amico di 
fedifle il nollro P.Giovanni Sua- 
te», chetralcmolteoccupationi, 
c'haveva, fpe (fi filma mente gli av- 
veniva , colla prefenia di Dio 
avanti agl'occhi di fare ad ogni 

B fio, che dava, un'atto di amor di 
io; Pir/tft mi fimi; itfiu 
**f.ditmum Amsvis Dti *tt»m tùccrt , 
'7-Oi-tanto fidamente flava internato 
«""'nella divina prefe.-ia- Qui-.!, (J ;, 
camminano di buon pjii., jlj p v ,. 
fett.oae.efeiuopcierelliaMuflef- 



derdllo della contimi*" 
di Diofupe ': i ali: 
anebefanoeome colloi 
uqu' !<i l itri :.<•£■ u I. 



mifericordiofo, hora 



1 ijiuiij 



to:Ecc 



in quello m 



dejla divina i. pei far 

gran profitto. 

§.V- Non balla la contìriuan- 
la della divina Prefcnia , fé ella 
noni fiffa , e immobilefmàcon di- 
fcretione per non offenderli no- 
tabilmenteilcapojconrinuationc 
Ella , e penetrante in Dio fa I' 
huomo fanto , e perfeito . Per- 
che Dio mirato filo con gli oc- 
chi della Fede é Io (icffoDio , che 
llàinCielo, eli manifeftaa Bea- 
ti, la divina effenza mirala nel Pa- 
jadifo neccffitagli Comprenfòri 
ad amare ardentiffimameutc Dio, 
perà non lo pouonoaffendere > e 
laMacfttdi Dio allo fpeffb mi- 
tata intentamente con Fede viva 
può produrre ogni buono effetto 
Dell' anlma^ del vìatore in terra , 



che 



lia il 



. e perfeititfii 

virtù, tanto noi là, qu: 
noinon ciafiiliamo in eff 
letto inoltro, non è dell: 
l'rcfenia , legno , che noi 
ila, e non fi iafciafu'lfuoi 
mai arderà, fliaquanto fi vogl 
legno al continuo a veduta del 
co, fu non vi fi caccia dentro, non 
fi bruderà mai. La Preferii* di 
Dioi fuoco 

minsifi. Se voghamo, cheabbru- ■ 
ci , einfiammi la nulli' Anima , 
bifogna, che glie l'accolli, uno: e 
laicismo immobile fonia di lui , 
perche, si. bora l'infiammerà, e 
^infocherà tutta d'amor d.vmo . 
Religioni di grandiGimamortifi- 
catione cotpoiale, e d: aotoriffi- 
roa vita (ò nella coltra Compa- 
gnia il P nel (Ju . 



zidipenit 



,che 



faceva, ldd.oglidava 
(blatiotli fri rituali ; checooiicciu 
per fua un-.. iti a dut..ta;e , le 
gli vennero daD.o, gli cuinao- 
darono i Superiori, che lafciaf- 
fe tanto rigore, ubbidì, e fi d:d 
tanto alla v.rtù dell obbedienza , 
ch'era ira ni» ch.anuto 1' huo- 
mo d'ogn' hora apparecchiato , 
femnreadognicofa, chcda'Supc- 
riori B li li comandava: V» trai fi*. 

ratti atiqu femfiréifmaU. Pcròij.Br. 
infegnandn egli con molta lode d' itmb. 
ingegno, e con gran plaufo Teolo- 
gia, ad uno folocennodel Superio- 
re lafciata quella lettura per lui 
:ant'honorevole,eon grandi ffim» 



voleva ti 



Reitorica.M 



afe, 



°' C &r!o 



eftrcitio i c'hebbe a dire ad u 
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Tuo Amico, di cui molto fidatali: 
Io mi fento per amore tanto ftrer- 

euefio moro ad! duo della contt- 
mia.enfiamlamemorla della Pre- 
feniadl Dio, chenon potrei facil- 
mente (laccare la mia mente da 
lui , e metterla fopra qualche cofa 
H creata, chenon fiaDio: Si fr 
' amtrcm Dlt Adii* iht'i r/, « baud 
fMilirtfiitmBatmtMhti crt*- 
ishtc *vte*re . Qucao a l'affidi» 
memoria della PreTenia di Dio , 
quando gialla la fama diferctionc 
cAffa, Immobile , e profonda In 
lui. SIchechiTualfaregranpro' 
fittonclla fintiti , unifca aucfle 
due condì rioni nel la memoria del- 
la divina Prefènia:Sl3*ontinua, 
fiati Ha, e penetrarne in Dio, pcr- 
chcpartefaràelib, parte Iddio, e 
fi farà , e compierà il tutto della 
Petfettione . 

CAPO V. 

CmclìdMammeriia puh* il 

(. I. * Vena ognuno", malli- 



QUARTO. 

mettere in pratica quello Ciercitlo 
drlladlvina Prefcnia , la prima 
per fona d'Immaginativa Ella a 
mirare continuamente qpell* og- 
getto, chela FantflfiaD figura ef- 
fer D io, ra p p refent anderftfoeejme 
huomo, comcpeifonaggio bellif- 
iìmo,maeitevole, venerando, o 
in altra forma corporea . Mi que- 
llo a lungo andare non può durare; 
perche con quella immaginatione 
continua, e nfia fi iWs, s'in.le- 
bolifce , fi sfaCcia , efisfragella il 
capo. La feconda maniera della 
pratica di queflo efercitio è per 
fona di Fcdeviva, credendo fer» 
mamente colla Chicfa , che Iddio 
prefente al tutto fiaognili 
Caftan , &.ttrr*m imfli. 
ila ferma vcriflima credem 
cbe« 



profegui 



^mprela* 



aDifi 



gni luogo : 



il capo , perche e atto.e par- 
to dell'Intelletto,come dilTc l'An. 
eelicoDottorS.TomaroCrUtrEj.Ti/. 
}/i «tU.ì.nJhil»! «j'stntimis vi- 1 ». 

ji Dti meti^cr GrAliAm. E benché g. 
oueft'atiointcllcttualedifede non 
fia Tenia fantafmi corporei, perche 
come dice lo delio Santo Dottore 
l'Anima noflra 



«■il l'eri 



Ita luogo, molto più fi ha dal 
tercin pratica in quella della con- 
tinua rnetnoriadcllaDiTinà Prc- 
fenia , accioche nonfi renda odio- 
fa, eperdifeitod'alcuni poco di- 
reniti non le fi habbiaa gridare ad- 
oolTo, Al Lupo , al Lupo , con 
danno, e pregiuditio notabile di 
quella virtù , e della Relleiofi 
Terlcttione.lndtrcmaniercripud 



faiibtm 
Nondim 

ca loperchievolmenlcr 
o fi Rifa nel faniafma torpori 
fch'dquello, che fianca, e inde-*'' 
bolirce !s refi» ) mi lo mira conni-'" 
fo ,ocomedipaffiigEio, o lo pre- 
suppone, " 



rido; c 



ie la Ir 



a far . 



imagi. 



fclleffa.néaflancarfi. Diamo di 
ciò un'efempio : Vn giovane di 
corra villa adoprs gli occhiali, per 
mirar da lontano qualch'oggetta. 
mi in arvalerfene, noti bada il 
giovane all'occhiale, maali'og. 
getto , che vuol mirare, edìllinra- 
mcntemlere.CcsInel cafbnoiìro 
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fa Fede »ivadellapreIenzadiDio fenzadi Dio, acciocché ci Bolla cC. 
non badaalfantafmacorporeo da feredi profitto , fia; Non fermar- 



glieli atro ni rene , a t 
au«ndc,clìaffiu"a;neronon fi 
fiancare, clanguiie il capo; per- 
che per credere non vi vuole for- 
za di tetta. Ballerà dunque , che 
J'huomo pcrverilà di Fede Cat- 
tolica penfi, ch'lddiolia in ogni 
tingo prelente ; e prefiippolla que- 
lla ceriezza , tratti con clTolui alla 
dimeflica, e familiarmente, Corne- 
ll Signore gli fpiierà , il che Ù 
potrà fare con molta faci! ili : 
Onde quando uno/1 eforta adar- 
lì a quello lodevole , Tanto , ed 
afliduo erercitio, non accadegri- 
dare, Al Lupo, al Lupo. Che Ce 
tal'uno , per fua coni ola tiene, vo- 
lelTeformarfi li continua Divina 
prefenzain ogni luogo Cotto l'af. 
pettodi qualche fantafraa torpo- 



ri fare 
mordi 

Dio, hora di pentimento d'haver- 
lo offefo , hora dì conformità col 
fiio Divino volere ,horaunoihora 
un'altro, fecondo che lo. Spirito 
Santoci detterà , e nafceràdal fon- 
dodel uoltrocuore. perche Sfiri-Jt, 

aadil , fednrfiii, 'Bile vcnint mut 

tx Sf ir«»,Lo ^p i ri t o d iD io d e n t ro 
d'un'Anima, che Io tienefempre 
prefente , fuole fare gran cofe ho- 
ra le indetta il fuo fanro timore , 
dora il pentirfi delle Aie colpe, ho* 
rala follerà ad atti di nnilTiiria. 
Cariti, li quali noi dobbiamo proc- 
curarcd'haverCjC cooperare con 
eHI, quando Iddio ce gli fpirerì ; 
pcrchealtrimenti quefia continua 
Prefcnzadi Dio feuza gl'atti della 
noflra volontà farebbe come una 
Prefenza morta, e poco profitto 
netrarebbe indi l'Anima. Ni) que- 
lla praticati difficile , ma molto 
dolce, e roave; perche Mandò)' 
Anima (ì affifa tutta in Dio pre- 



. G la iella ; il 
potrà anche fare con immaginarli, 
che Dio fia a fimiglianin d'una 
gran luce, che circonda, e riempie 
Primttutio il Mondo: Lvtm inkibitti 
ad Tt ìin£Ct$biliBt .Luce immenfa, che 

mori, illumina dentro , c fuori il nofiro fentc, nella di lui infinita bcllcz- 
141.6. Mondo, per lo che San Dionig- za , bontà, e mifericordta , nefe- 
gi Areopagit.i chiamò Dio M»n- guooo quali come connaturali que- 
rìl .„:dMnm,.cmiimmHadA«iim, fr/ir- Iti atti di amore, di riugratiamen. 
iZy.A*"*'**»!» jMftrcaitficm .J»f,r- to, di riverenza, edi pentimento. 
*" J !7*É/id'iti,i/«».EcDiiìqiiandorbiio- Chiallo rpeflo mira un'oggetto 
y 'tuo fedi j quella lutenoilrale.pen- bellilTimo , non puù non amarlo . 
j fi come le così folfc Iddio, che anzi dall'ccccfib della bellez 
dm. ....... 



il. ti 



, ed fifii 



ilo luce.del Monili, fi r 
jc una memoria locale della Pie. 
/emidi Dio in quella luce, che 
noi miriamo , fenza offenderli , 
«ih urani la te:la , .e lo sari fan 
molta facilità. 

$. Hi I!' fecondo' avvertimento- 
(pei la praticai della, confinila pre. 



iaiilrn:;r 



rapire: M. -li 
i're'r'ààl 



n Dio , 



fili) • ve Je;: dolo infimi 
lo, Santo, Milericordiofo, Onni- 
potente, Beato, ondene nafte uno 
gran fervore diamor Divico, e 
defiderio immenfo di unirli col fuo 
.Creatore a fe prefente , e fiaccar- 
.fida tutte lecofe create a per gode- 



„.„.a il Salmi!!» :,«*«<>■/■«. ~.. 
FJ-76-&dtlta*t*,f*m.Si efcrciti dun- 
que la Volontà frequtn temente in 
quelli adi perche in brieve fi por- 
terà con molta facili ti adunatrif- 
fimogradodi Perfettione . Pro- 
ponga a Dio li Tuoi buoni deuderii 
glicfpongalifuoi bifogni, gli fi 
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. e aulete di difirattioni unprefeper obbedien- 
Eacolla rettitudine dell'intentlo- 
ne, (tudiando Colo per gloria dì 
Dio, ed alzando nello (tudiottef- 
foda volta in voltala mente à Dio 
con aucft'orarioni lac.ilatoric : Di. 
cafoventetrà lofludio: Signore, 
folo Audio, per la loia to- 



ftra gloria 



plichi , 



o preghi 



io r u p- 



htchìa- 



(.Se bifognofodia 



matida'Ma , 

ni iaculatoric; perche quelle fre- 
quentate allo rptrtb ("caldano mira- 
bilmente , e rendono molto infer- 
voratal'anima nel Divino amore. 
Siche fe ti fenti fortemente tenta- 
re. o ,0 'E'i''aa Dio, che tieni avanti 
J / if ^"agl'occhi preferite: Damine vim » *- 
Un ri/pendi fremi . Se ri Tenti af- 
flitto da fcrupoli, &: ottenebrato, 
?/-17- éi f ' f™" 

rf.69.D0 

Scabbandonatoda amici, da pa- 

Pf.s 5 jenti, d'appoggi humani . Diminuì 
Mts htrtiìlMis m„ , e cofe firn ili . 
In quella guifa li avviva la Fede , 
s'illumina l'intelletto, (ì infiamma 
lavolontìfi fcaccia il torpore; e 
l'anima più vigorofa di un; :ic'i'.i;:i 
deliderii , e nelle focati ioni , tut- 
tafi accende, e lì «rogge di amor 

$. ini Quella Fatica dell'ora- 
tioni jacuta torieailìdue ù un punto 
che impatta molto a'Rcli^io l , c' 
hanno per obbligo lo fludiare.Ccr- 
toé, chequefliintcrnandoli pro- 
fondamente per più hnre del gior- 
no, edelta notte ne'iludii.msiritne 

lor mente prcfei... , ,. 

diodi CmiRatui-a ne r?h di[:r.ii- Ma 
quelli non fi fgome'ntino, perche 
poifonolupplirea quelle lodevoli 



iogulto,perl< 



del- 



to: Stl, Dtehw.&st'"*- CtxièPrim* 
da credere, che operava ne'fuoì Ti- 
(ludi; , e ctofondiUìmc l'peculatio- "«*■ 
ni I-Angelico Dottor S.Toma&.Mf.i. 
NdqucBoitnterromperela conti- 
nua prefenza di Dio, miperfec- 
tionarla , perche ne (ìudii fatti 
per obbedienza fi fa la volontà 
di Dio: la Continuano ne della 
Prefenza dì Dio ha da clfer dif- 
creta ;e farà difcretilfima, quando 
fi lafcia Dio per Dio , cornea evie- 
ne ne'/ludli, che j'imprcndono per 
folo honoredi Dio , ed ijato dell' 
anime. Altrimenti (artbbein que- 
lla virtù migliore la conditione de' 
Converfi ,ede'Frati laici non im- 
pediti da'llndii, che de' RcligìoQ 
dotti , e fi ud lofi per amor di Dio , 
it clic non fi deeeosi facilmente, e 
achiufi occhi concedere. LoHudio 
imprcflbper pura gloria diDio, e 
per Obbedienza t! di grandifiimo 
-■-1, nd diiloglie il Rctigiofo 



dalla 1 



PioiYnzn 



formale, nià dalla materiale si , 
perche chi (India , chifpccula per 
Dio,rclludia,efpecu!aconanimo 
di volere (lare , fe poteffe , (em- 
pre alla Prefenza di Dio , e fe 
nello (Indio (lefTo frammetta brie- 
tì, efervide jaculatoric, quefiìhà 
lo (IcITo meri to.come fe (lene con- 
tinuamente colla memoria della 
Prefenza di Dio: perd dilli , che 
le diftrattioni dello (Indio non fo- 
no d idrati Ioni formali, mà mate- 
riali dalla" continua Prefenza di 
Dio. SI facciamo dunque animo 
ìRe- 



!« 
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atn«ni -U. o,,j;,_ „ ; n f e ft c |j" 0 dell' affersanza di 



, ftudiiiio pu- 
recon ogni applicazione, frarnen- da , una 
tano nello Audio quelle jaculato- prefenia 
ric. efanii defideriidi Ilare con- in noni 
lìnuamenre Te lìpotcffe alia Pre- 
a di Dio:;perche lo lludio 



lenii ni t^ioj.percne io nuaio 
non fcemerì loro il merito , mi 
lo aumenterà. Il B. Luigi Gon- 
figa applicatirtimo ne' fuòi ftudii 
diFilofofia non fi poteva diverti- 
re dalla prefenza dì Dio; ma egli 
perubbidireaSuperiori, che glie- 
lo haTtano commandato pcrnon 
indebolirli rroppoil capo, e ii- 



■dUm,; 

deìTa P7eIèza~dÌDio. 
S.IV. Diraalcunoi Benché nei 
■rìncipio dello lludio io rettifichi 
l'iarentione, eia dirizzi tutta alla 
puraglorladi Dio, nnndimeno in- 
ternatomi nella fpeculatione mi 
fcordo affatto di Dio, ne mi ri- 
cordo piùdi fari orationi jacula- 
torie; quello «quello, che molto 
micontrt[la,emÌafFlige. Ri [pon- 
ilo a quello lamento ragionevole, 
edhoramaì comune quafi di tut- 
ta la gioventù , come poco prati- 
ca , * non molto efercitata nell'af- 
fidua Prefcnza di Dio: Faeclafi 
ognuno qualche memoria locale 
delladivina prefcnza, onci libro, 
chelcgge, o oc' laici!, che Itu- 
dia, o Inaltro luogo, come me. 
gitogli verràin acconcio* perche 
così gli fi renderà molto agevole 
il fate da tempi in tempo quelle 
orationi jaculatorie- Il nollro P. 
Francisco F'ancefchini morto in 
Sezza nel 1617. In cinquanta cin- 
que anni , che vilTe nella Compa- 
gnia , Relitv;>fodigranvirri.t,due 
felecofc hi;libc in fe molto (iugu- 
lari , la prima , eflere rigido efato- 



citio ; però in tutte le lue anio- 
ni pareva , ch'operafleda Santo . 
Mà di che arte, di che indultria 
fi fervi, pernon dimenticarli mai 
quello buon Religiofo della divi- 
na Prefcnza > Si fetifle nella Tua 
camera , ed havea fempre in- 
nanzi agi' occhi quelle due let- 
tere dell f Alfabeto D. ed A. , . 
che volevano» lui dire Dim Ai- "' 
(^Dioeprcfentc, cosi con quella ™J *i 
Tanta inventione di memoria loca- 
lefi ajutava in camera,o fludian- 
do, oleggiendo, 0 facendo altro, 
a non dimenticarli della divina 
Prefenzai fe quello faceva la ca, '■ 
mera ; molto più eda credere ,chc 
di qualch' altra induflria li ferviva, 
converfando co'Proflimi, per non 
perderedi villaDio prefente. Da 

JueltoServodiDio apprenda ogni 
LcligÌQfo,itudiandi>^ farli qualche 
memoria locale , che gli ricordi da 
Tolta in volta tra lo fiudiola divina 
p refe nza.el'orat ioni jacu Istorie di- 
rizza te aderta .Quello modoifrnol- 
tofacileamettcìfiinpratìca, per 
non fcordarfi maidi tal virtù Ho 
volutodirque invi C ..--|1 il.it i..j-. t - , 
ed aìurodi moltillimi Rcligiofi , 
che fono obbligai a (ludiare.del 
reilochi non attende i'flndii hi 
sgelare faciliti di llar 
■"■ — zadiDio.ben- 



pati Inelèrcicll tutti fi 
che per cofloro vi voi' 
to leggiera, t poflonu 
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armi faTiri l'abito, malofacciano 
con difcretlone giufla l'indiriuo 
del loro Macflro Spirituale. En- 
trò in età matura nella uoilra 
Compagnia il B. Bernardo Auba- 
fro Francete, emorì Novitio in 
AnghlEn, entrato nella Religio- 
ne ii diedetanto di cuore a! moto 
affiduodelhdivina Prefcnza per 
lofolofpatiodifei meli continui , 
che fattovi libito, con grandilTì- 
eToavità fer " 



in che v 



, lo 



ognitempo, luogoed occc 
tictencvaqu.iK tcmprepteLiin a 
A",I-k-f:ir::" l >nj!J:f''f'T,i-witi (wi 
- cil.tAU *»ìm, ,$»m Dnm fri 
,/tixfrr intuire. Ne quelì'aflidu» 
iì. pratica (lanca la niente, peichfla 

allegerifcc ilpefodelfiitlentionc , 
edellaconrlnHationc, e bvojon- 
tàdpcracon facilità , ccon diletto 

{.V. DirannoaltrhNbn lì può 
(empretenere ii pen fiero fiffo in 
Dio, perche la qualità, eia con- 
ili! ione de' n egoti i ,'dlt tal voltali 
trattano, richiede tutto l'h uomo. 
Edloriprglioper confolatione di 
anelli fanti Operaii nella Tigna 
Bei Signore, che non fi fomenti- 
no, e non lì affi ignanoperq lidio . 
■ ImpcrciorchequeiiincEorii.cfac. 
cendcjoronofpirittiali .otempo- 
rali ; fé fono fpirituati , come 
nelle meffio- 



iniciìi.a 



cófc lìm 



quelle faccende preferite Dio nel- 
la mente, poca, o veruna fatica vi 
Tuole , perche Io flenocfcrcitioti 
porta la prefenza di Dio avanti 
gliocchi. O fono negorii tempo- 
^inwlr.pefo.e Ji gran mo- 

egloNa'di Dio*" "^"afo^co-' 
me fi édetto dello (Indio, (i aluti il 
Reliiiìofo coll'orationi jaeulato- 
rie interne, lequali fi poiTonopiù. 



QUARTO. 

age volmcn te frammettere In que- 
lli negotiati , che nello fludlo , 
perche loiludio diflog Le affatto il 
penlìcro dagl'altri oggetti , non 
Cosi li negotii temporali, che dan- 
no agio alla mente di penfarc a 
Dio. Diamoneunaiìmiliiudine: 
Detta nella '("cuoia ì! Maeltro la 
fualettionc, Io fcolarecon molta 
d.ligenaala fcrive; oiàmcntte il 
Dilcepoloicrivc , ed il Maclrro 
detta, l'uno, e l'altro li poflbno 
didrarre, enei medciimo tempo 
pL-iuarc ad altro ; con tutto ciò 
unto il Lettore detta bene , quan- 

tii; LI penfarc ad altro i mpedif ce al 
Maelìioil dettare , allo Studente 
loferivere. Così appunto può av- 
venire a nei-otli temporali per 
gravi, cbel!cno,pudflarlamcn- 
te-afKfara in Dìo , e la bocca al 
CMttareil neEotlaEriqucflonoti 
(i poteife farfempre, C può bene 
eonqualehernemoria locale alza- 
re da volta in volta la mente a Dio 

dilatorie, colloquili li cornpen- 
faalla mancanza del la. Continua 
Preferì di Dio . D'un Ré dell' 
Indie Occidentali finarra T che 
amando pazze reamente un fuo 
IdolochiamatoAtanganana.pcr 

moria , bavette ordinato ad un 
fuo ufficiate , che al contino gli 
flefieafianco,t(eniamai in.tr- 



fwDit. Sctanto hà potuto lì 
nel cuore di un Barbaro l'ami 
dclfuoldoiotralinegoti;, eli 



etutrannltra, perche Iddlo-d ha 
■dato bade v ale UKmoria t <t intel- 



L'-i .:.* z ■:■ J I:. Ci 



C A P O 

Iettai eoa cui potiamo tenerlo 
fempreprefente, ed amatili colla 
volontà. Nonedoverc, chenoi 
litri RtligioCd facciamo vinco 
reda'Rc Barbari, «Gentili , il 
n olirò de flatolo hàda effere il fan- 
, to Amor ve rfo Dio : Quando, v ié 
tff quello, l'Anima coll'orationi ja- 
dilatorie sa farina memoria lo- 
l" M - cale in ogniaftare , e negotio, pet 
ricordarli di Dio. Ne permcttia- 
*™ r, rai), dieci limacci S. Agollino 
i" in ciò la nollra pigrizia con quelle 
tant'aroarc, e fenfate parole (cric- 
tea RcIigiofideU'Ercmo:£crc/<j- 
Jnvit.twi Detlo'ijFidilmmfatii fimi . 
P.Iof, 11 P.Giufc:ipe Atichiet.i Operaio 
Artb. Appoilolico coline! Brafile f tlava 
«U/n-cosi continuo, t immobile nella 
rat. Prefenza di Dio; che non vi era 
ffitf. negotio, né faccenda tanto intri- 
gata, cheneloparefledirlrarre , 
edera folito dire, ch'a noi altri 
RcligioGIafola nollra trafeutag- 
gìne , o poca diligenza ci diverte 
dalla continua mernoiia della Di- 
fina Preferita t perù egli in que- 
llo Tanto efercitio pofe tutto il fuo 
Audio; ediveiine nel Kra Ile per 
virtù , * percofe mirabili da fe 
operate, corocun alno S- Fran- 
lefcoXaverionell 'Oriente . 

CAP. VI. 

%A di Bit , Cittì' t»° f*" f'Jl' 

Suiti. 
fri.' 

; (per parlare ( 
mini de Muditi della vita fpiri- 
tua le) d'Incipienti, come ordina- 
riamente fono i Novitii i di Pro- 
ficlenti, comefonofblitidielVere 
perlopiùliProleili, di Perfetti , 
come doetebbono elfere tutti 11 
PioYctti , egli Amimi . A tutti 



sesto. i7I 

ne. Stali, perfarfi il RciL- 
KÌafaprelIo&nco, i-molto necof. 
ibr:oiimoto liìiiluo ddU divini 
frefema ; ne da quello moto fi; ne 
puòverunoRcligiofo fcu^irc, E' 
necelTario agl'Incipienti ,per por- 
tarli, comefifuoldire, di rilan- 
cioinun fallo allo Stato de' PtoG- 

mir.ci.m' aJ er.trrtte m-fio Stato 
delUPecfcttionc , a. Perfctt I , per 
flabilirG, perfettionarfi , e faro 
gran pallata entro lo Ileffo Stato 
della Perf«tione,fi;vi Ibno giuri- 
ti i imperciocché il Religìolò, por 
gran Servo di Dio che Ijj.» e pet 
gtan Santo, nondec mai dire, fin 
qui balla : Non più . Se alcuno, 
cosi diccHÈ , ritorni: rebbe a dietro, 
e poco accorto non penerebbe , 
cheilearnmino, anche dcntrolo 
Stato della Perfctt tane , filini, 
roenfo, potendo/i in tale Stato 
l'empi e acquìllare vie più, e mag- 
gior perfezione, con falirt fent- 
prcplùlnalto, conicità regiiira- 
- ncll'Apocalìffi : Q^i jujìtu e/1 , Af te. 



toilPatriireaAbtami 
le far paffare pei tutti quelli tru 
Stati, d'Incipienti, di Proricìcn- 
ti , e di Perfetti , e tutto -ciò eoi 
meno della aumariaaflidiia della 
fra divina, Prefcma; ondeglidif- 
fe: Abranao io fono Iddio Onni- 
ina Tempre nella 



■.aPrden, 



, c i'ei i^K 



'■.Gartf, 



di villa ,< fatti San/ 
Eli DcuiOmmlui.. , .... 
Ttmmty&tfatBftau . Vgon*\. ,,. 
Cardinale interferi , e fpiega 
quello pairodituttiquefli tre Sia- 
ti. HhnUMturfrftilutia Grati* 

(«, Dui j«« li*t*s i«t;p;,»t,»* »m, 

tAmiàU} Praficimuim Cfl*f*r-G*rd. 
ftQHi) PtjeUornm. Diui'imer-,,,-.,, 
petra U Veggente Ben i*tuj<. Gintf. 
tritarvi*»*/, avantia chi vede , 
edèOiyiipotente, OEnunofivei- 
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LIBRO ( 

- ned! peccare («../>«« 

Omnifinni ) ctrum Fìitutt etubi- 
f cimai future, taram Patirne ti. 
raimu, . Pudtrcm igitir , & timi- 
nmmbii (WMA, ani dicir : Et* 
firn DrusOmitifitni :Quelloèlo 
flatodegl'Incipicnti, li quali ve- 
dendoli con Dio prefente , Onni- 
potente , che tutto «de > e tutto 
può, firecanoagran vtrgogna,e 
roiforc , eternano fortemente di 
tornarea peccare > però li alien- 
gono da' peccati , e non ritornano 
•*più al vomitodi prima : Eciltji: 
Ilici i J. f triti inptittiia , <J-vi- 
iim imita fin iniirmijpiHe. Oculi 
Dimini ti limanti tum. Pudrr igi. 
Ut Vidima , & limar Pititriinii 
rivnat* ficcati. Dalchefìvede, 
quanto giovi, e lia necefiaria a 
Rei i gioii Incipienti la Coni ino a 
PrefenzadlDio, fe vogliono.co- 



peccati del Secolo, pernon perde, 
re la GratiadiDio. Come dunque 
ne'facrlchioiìri fipolTono feuiare 
i Novitiidalla pratica aflìdua di 
quello fa nto e fere itio? ci debbono 
mettere, e farvi lìud lo par titola- 
re, perienerfilontanlda'peccail, 
perche nè dentro la Religione, ne 
dentro 11 Noviilato fono confer- 
mati in Grafia ; onde Tempredcb- 
bonotcmeredireilelli . Mi per- 
che non ba(la(feguc a dire Vgon 
Cardinale) per laSantitì allonta- 
narli da' peccati , fenoniifaan- 
chedel bene; perà foggiunfe Id- 
dload Abramo, cammina in pte. 
fenia mia, mettiti nella flrada 
de'Proficicmidi virtù in virtù , 
perche la continuai ione delta mia 
divina Prufema ben penetrata, o 
irofondamente confiderà ta ti fari 
amo , e perfetto : Quia vera àtcl 't- 
ntrt àmaltmnfitfficit , «ififiaibi- 
num, f*bdit*r( AmbuUaram ) 
ìdiS (tetti i«ml,,mtlacil-m. Cioè 
a dire, fecondo il beneplacito del- 
la mia fantiflima volontà : Quello 



Ibii.ìl-, 



quarto; 

éloSHtode'Profidenti; Che In- 
troduce a Ilo Stato della Perfèlrto- 
ne: EttÌtftrfiQ*i. Onde chia- 
ramente fi vede , che Iddio nella 
perlina d' Abramo configlìàa t 

mUdìi'inn quello i ' ■ 

della fua divina Preci-, , mv , 
aNovitii , eprofeui, quantoad 
Anziani, eProver ti, fé lì vaglio- 
or ifolutamen te far Santi . 



Abramo. E fe Dio non foto con. 
figlia, mi pud anche comandar 
quello mododìoperarcìchi Reli- 
eiofo fe ne potrà ragionevolmente 
feufare, mentre Iddio non co- 
manda , ,né configlia eofe imponi- 
bili a farli. 

(.11. Ed affinchè quello punto 
reftipiù «abilito, edognuno fell 
perfuada, diceNicolòdi Lira, 
che ina ndo l'Attiffimodid quello 
configlio, oordinead Àbramo , 
trattava con Abramo non come 
giàperfetto, perche non lo era t 
mìcomeProfictetite, per poterlo 
introdurre alla Perfcttionei jim-fflc 
bui» ciram mt)idtfi, ut fi mi fri- ltul 
fintialitirfr m{ cr vidtr ri: Camm i- £, 
na nelle tue operai ioni , come (e rt ,„ 
al continuo mi vcdcfli prefente lc.\7. 
Kt 'M j;<^> ) >_'•' d^, -d Ptr{'-<j, m {, 



tìcdi"jii7nAliraìu,U!' 
Hi ,/idm Prtfitimu; ^ 
dunque ne' faci i chlollri 
Maellri di Spirilo, chepcr vede- 
rci loro Novitii come piante ce- 
nerelle, per tema di non far loro 
indebolirei! capo , lafcino d'in- 
flruirgli, edì animargli all'appli- 
catione di quello Tanto efercitio , 
dopo che gli hauranno introdotti 
bene nella via delloSpiriio: Per- 
che quello fora uno grandfffimo 
inganno a danoodi quei giovaner. 
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CAPO 

t!, che COnoTdati ferventi non gli 
promovono «vanti nella pratica 
afTiduadella divina Prelenza, gli 
mettano fenza fcrupolo in quella 
Hrada, ed infegnlno loro lavirtù 
della dilcrctione, come li debbano 
portare in ella - L'affidua Prefenza 
diDioprefaperlofuoverfo, cioè 
adire, con atri di lede viva , non 
attaccati moltoa fantafmi corpo- 
rei , come fi <! detto nel capoprece- 
dentc, nonrompe,niflsneailcM- 
po> anziil conforta , c lo quieta 
mirabilmente -, perche fcaccia da 
quell'anime tencrclìe con molta 
facilirì l'amore delle creature, e 
le unìfeea Di o.mor lirica di leguie- 
ri le lor paflioni , che in quell 'età 
renerà non hanno ancora gittata 
ferma radice nelloro cuore. Così 
di un buono Novitio affuefatto In 
quefloailiduo efercitio della l'rc- 
fenzadi Dio fene farà un ottimo 
Proietto: Scolare lludicrà fulo per 
Dio, rlfpertccà II fuo Maeltro , 
pereflcrcinquelmeftiere fuo Su- 
periore; non per farli da elfo lui 

" '■'''ariti 



tefan 



a veruno, fari umile, diligente, 
divoro, modello ^perche la conti- 
nua Prefenza di Dio tutte quelle 
virtùgenera nell'anima . Amia 
me pare, che l'anime de'buoni 
Novitii lì p.iifano affimigliare a 

dentrodejquajife fi mette qualche 



ri :<:.!■.■! i - e .- .J . 



lanci- 



no odore, come cantò il Poeta : 
£«/«../ ,fi ,mb*t* r « a , fl rv*. 
b,l edtrtm , Tiflm d:à . Così fé 
uno buon Novitio ufeiri dal No- 
vitiato abituato ncll'allidua Pre- 
. Tenia di Dio, potendodireconS. 

potrà anche dire collo liellb Ap- 
'■*' pollolo: Gratìe, e Iodi a Dio ; 
che con havermi fatto far l' abito 
In Novliiato della divina Prelén- 



SESTO. i7s 

za, horane'Jludil, non potendo- 
mene fcordare.mi lì ancliea miei 
Condifcepoli.ea tutiollConven. 
todare odore dì Buona edificatio- 
ne. enondi ibtndolo. Dmwim JUJ. 
putti , qui ftmfcr irivKfkai un in 
Chr,fi<>Jif*,(ìred.rtMntiiU fr< 
maxìfiliat (ir uni in im*i Un . 
Quanto lì troverà contento quel 
giova netto di elTerli nel Novizia- 
to efercitato frequentemenre io 
quella virtù , che Studente lo ta 
(Indiare sìmìnoninvanirc: lofi 
bendifpuiare; mi non contralta- 
re , loti amicodi tutti; midi ve- 
runo familiare , caritativo; mà 
non paflionato, umile j ma non 
vile, offervatorc delle fue fante 
Regole ;mi fenia oficrvaregll al- 
trui andimenti, tulio di Dio, che 
lì mira fempre prefenrc; e niente 
delle creature, chea lui preferiti, 
lemira tutte comedafe lontane , 
ed clienti >0' Ce ve ne rblfero mol- 
ti di quelli ante li nelle Religioni, 
cheperforza di fede viva Stupir , 
vi din fatiti* Pjiru mriì Secosi^- 
fofjc.uon haurebbedubbioalcuno, 
chei facri Chlollri pretto dlren- 
cerebbono flanze di feratìni. Ni! 
la gioventù Religiofa lì pud leu- 
fare da lineila pratica aflìdui della 
divina Prefenzi, perche nel Novi- 
ziato nonft trattadi altro, le non 
di Dio.odicofediDio. 

$.111. Che fé gl'Incipienti non 
lì polfono feufare di quella Tanta 
pratica ,* molto meno le ne potran- 
no feufare li Prof! cien ti . Lafcufa 
ordinariamente fuol'elfere parto 
della Difficultà. E perche nel- 
le Religionlduc forti di petTone 
pare , cheli polfono feufare il- 
quanro dalla continua prefenza di 
Dio per le molte occupat ioni, che 
ne le detraggono ; dicoanche a 
colloro, chenon hancapo ragio- 
nevole , da poterfene feufare . 
Li Procuratori , e li Superio- 
ri fono quelli : Quelli tutti 
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■Saccendati nelle coli icmporali Pretènza di Dio ; mi 
del mona flerlo, neltrattarecontf. 
nuo con Secolari, nel litigare ne r 
Tribunali, e cofe umili; Quelli 
altresì occupati nel governo della 
tafa, nelpTovvedereallenccelfi- 
t.r, a'bilbgni de' loro Sudditi , e 
tal volta ancora alle di loro bri- 



ghe, diuenti 

poco docili, altre micoierre, ai- 

itterepare, chedillraaga moltol' 
anima dalla divinaPrefenzai, e fe 
non IT Dì ben su l'awifo-, amen- 
due quelli nwftieri fono motto pe- 
ricolo!!, e inchinevoli di [oro ti- 
TentoaDOn far palfata nett'acqui- 
ItodellaPerfettioner Quei Supe- 
riore S può infraicarc t'animo dì 



vina Preferita praticala nel modo 
detto di fogna > per coloro » che 
lt odiano, collerpe (Te, e molto fre- 
quenti oratici! jaculatorie com- 
penfa, quanto toglie i'occapatio- 
nc o del governo, o della proccu* 
" Proccurato- 



liti; 



i inforrr 



£òl lecita 
di Urigti, 



: Quel Procuratore 



i, liMiniilrldl 
Gioititi», oil Principe, ni! tutto 
giorno penfa a cotelìe Tue lìti , 
queltempo, chegli avvanza, 1» 
piemia inunadoke, e foavePie- 
ienza di Dio ; ene'negotii fi aiuti 
colla frequenza del l'orationi jacu- 
Jatocie, ilfarqueltonood impof- 
Cbile i ni motto difficile ; perà 
non vi é ragionevole fenfa, per 
nontnetterlo in pratica. Seconda- 
ìamentechi dentro le Religioni 



chio affetto al danaio. Tutteque- 
llecofèdilìraggono molto la meo- 
teda Dio,cfanno pallài le giorna- 
te inteie lènza gitiare unofguar. 
do, edare una occhiata alla Divi. 
naPrefenza, toltone ilDMnoof: 
Scio, la MelTa, e l'oratione co- 
mune a tutti . Per quello capo in 
alcune Rellglonichi ben la inten- 
de, e voi farli fatuo, non fi cura 
d'entrare in quelli impacci r e sfug- 
ge qnanto più putì l'effer fattoSu- 
periore, o Procuratore. Miper- 
cheoueiti uffici! perla Divinato- 
ria lbno> molto necelTirii ne' (acri 
ehloifri; quando l'Ubbidienza gli 
comanda-, egl'inrpone, lì debbo- 
no vi ri! mente accetta re-, (accetta- 
re , dilli » no» proccurare , non 
defidcrare) Con tnttoci<J per con- 
folatione di eh) fi truoua per ubbi- 
dienza in quelli mefiieri , dico > 
die in elfi norr vi ila tanta difficul- 
tl net tenere Tempre pre fon te Dio, 
:e li dice, cf- 



raltl , dtfover- vuole Ben governare 



- da Superiore Religio (b , dee far- 
lo con Dìo avanti agl'occhi ; altri- 
menti farebbi un governo Politi- 
co, aSecolarefco. Oòprefóppo- 
flo, o il Supcnotefià affaccenda- 
to ne Ile cofe del governo Spiritua- 
le dcll^flervanzadellcRegole ; e 
ouichiararnentellvede- cheque- 
rie faccende non impedifeono pun- 
to la Prefenza di Dio continua , 
mì più tolto l'agevolano, e fa ren- 
dono più faci le: OilSupcrioreitì 
intrìgatoin negotii temperati; e 
in tal cafo dico, che fe i negotii 
fono dipoco momento, gli (rat- 
ti ti; ma in verno conto il debbe 
dilìrarre, e difiorre da Dio pre- 
ferite ; perche quella forte di ne- 
gotii non rapifeono, ne occupano 
tutta la mente a fe, mà tafeiano 
luogo alla Divina Prcfenza . Se 
ti negotii tono gravi , e di molto 
pefo, che quali occupano tatto l* 
huomoj in quelli fi può, e li dee 

_ ajutare colle frequenti orstioni 

; e pero non effere degni di jaculatorie; E con operando per 
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CAPO SESTO. 

Prefenzfdl Dio, onde ne fegue, nsonla. non An- 
che la smendue quelli cali di nego- 
tii di gran levata, o di pocom 
mento, non fi può fcufare ilS- 
periore dall' affidi 
Dio. 



pi, d i grande autot iti , li Grandi 
della Spagna tacevano a e-ra in 
variirWi, 



§.IV. ilaBblamoTarii cfempif 
di ciò, ch'andiamo dicendo, r,; 
Nt- recherò fili «mente qui due per con- 

Àrf, folatianede'Procuratori, ede'Su- .... 

A'»7.pcrÌori delle Religioni. IIP. Die- GrandedìSpagnaperluopcnlter 
jlue, goCafliglio morto in Madrid nel le; quelli forzandolo un -gioca 

' 106*. di quarantaquattro anni 
che vllft nella noflra Compagnia 



Madrid, come anche ve 

di dargli li loro cocchi, < 
viaggiar dorerà; né fu podi bile 
" chegliacettartei Havcau: 
llSpagna nei lào peniti 
Il forzandolo un gioì 
einHanze, eprcghìcri . 
che fi volefle fervi re del fuo eoe- 



cCoilegil, con fontina di li|, , 

feliciti, cpieta. Nel far de'con- 
ti, erenderne ragione a Tuoi Su- 
periori , non errò mal , ouaato 
ìbITe d'uno folo quattrino . Fù 
tanto diligente nel pagare i debiti 
nei tempcpromelTò, <he t 



fio'peroere il titolo . i V affido dì 
eflere vofi.ro Co n fi fibre, che accet- 
tare perun folo paAb di andare in 
cocchio, uè l'accettò: MÀllift 



dimoici , che lenza poilza alcuna féjpm timastri ,m 



preltiK 

laggiavi molto allo fpello pei 
oghi lontani , e molto caldi ; 



terra sù'l mantello in recedi ni- 
tentilo: Se permetteva in viaggio 
di mangiarli due vuoti ■ erma 
— 'ni gran dellile; perche per 
l'ordinari* Tuo pranzo, ed 

che pane, e formaggio: Tanto 



altro Grande di Spagna lo richiefe 
per Tuo Confeffore; ed egli fran. 
camcnteglirifpore: VoitraEccel. 
lenza mi feuiì, fi fregila paté al- 
tro pei Tuo Confcflbre , perche lo 
non fono idoneo, non l'officiente t 
né buono per lei; per udir fedamen- 
te le conféflioni de'pnveri, * de' 
plebbci fonoitta : Etiin fibinli- 
vm\E t iimnnimr»mtÌM Mirtina 
itotm.Jitmfthmmtih ad ti/t- 



ma diligenza li fi 
liti ne tribunali ; mi nei tempo 
delle ferie de' tribunali era lolita 



do portava 11 fuo cilicio _ 
Facendo il fuo cammino per la 

""npagna 11 ritirava in qualche toillentlo, che lo chiamavano il 
Sofegreio, ed ivi fortemente Jtomlto, l'Anacoreta: Sofferi- 
vacongranfilemìo, -ecoii invitta 
■pati™ li le maldicenze , gli tor- 
ti, -e 'le Ingiurie , che tal volta 
alcuni o per cagione delle liti, • 
per altro gli facevano . Mentre 
taceva oratìone , fù. veduto tutto 
■circondato da^ gtan fpleodore : 



_ ..io, ed ivi 
nifcJpIinavsli; ma dimorando In 
cafa ne'noftrl Collegil , erano i 
COlpldella fia difciplìna s) fieri , 
cheediti da fuora della Tua cime* 
ra , eri da tutti chiamato 11 Ti- 
ranno di feflefio: Sin Tjrioam. 
In+j.anni, che ville ntlbCona-. 



DigiiizBd&Y Google 



»7« LIBRO QUARTO. 



Nell'ultima Tua malattia 

ratofoprainmododa'Medici peri" 
invittiOimarua patienzs in foifé- 
lireuna gangrena interna nelle vi- 
(cere accompagnata da paialalìa, 
daidropifia, c da febbri- molro ar- 
denti;, per forza di cui Cmorl, e 
moti con grandifiinia oppinione, 
eflimadi Religiofo fómmamente 
Virtuofo, eperfetto. Mi fé bra- 
merefte fapere , come quello gran 
Servo di Dio in uno officio diProc- 
curatoietanto di fua natura fcg- 
giacentc a diflrittlpni , o a vaga- 

fpatiodijt.anni, fi fofleportato 
a la m 'altezza di virtù, perfcttio- 
ne, ed unione con Dio, checcle- 
brando la Santa Meffa , i fuoi oc- 



telile 



> occhi! 



e dileguate le 
linfe de'PP.Proccura tori delle Re- 
ligioni; molto piùagevolmenteli 
fiianano, fi fclogliono le diffici- 
li , eie fcufede'Superiori in quella 
Ile Ha materia . Si affliggono alcuni 
Superiori, vedendoli jù le frolle 
una carica molto grave d'un Con- 
remo, d'un Mon alteri o, d't™ Col- 



Cafa piena ai centi- 
naia di Sudditi, li quali ne'loro bi- 
fognl tutti vanno a far capo dalSu- 

rfórì , di ftar° femore Io continue 
diftratlioni , cmoltodivettiti dal- 
la memoria affidua della Divina 
prefenza; e vorrebbono lafciarcla 
carica del governo , per Dare (coiti' 
effi dicono) più raccolti, più in- 
ternati , ed uniti con Dio . Qye- 
ffi delìderii derivati da si buoni 
principi! fono ben buoni, mi non 
perfetti,- e forano cattivi , Te in- 
quietaffero l'anima, e fé foffero 
con tra la volenti del Supetiore 
maggiore, ìlqualeftìin luogo di 
Dio, evuole neTacrichioflri Sud- 
diti , mi col loro Superiore locale, 
che gli governi, e gli regga. Si 
confolinocol Divinovolere, néC 



Superic 
, rcfcnzaaflìdomdl ir 

ilSuperiore, comedee,vr 
vernare per lafola gloria d 
non per gli Tuoi cernali,! 



gli fuoi pri- 



irattarefpeditamentcli fuoinego- 
tii; anzi Tunoajutava l'altro. A 
quello fpecebio fi mirino, e fi eon- 
iìglino nelle Religioni quei Proc- 
curatori, che bramano , e debbo- 
nofarfìSanti; ccosì vedranno , fe 
habbianoragionevolefcura.dinon 
tenere al continuo Dio prefentc 



me li fuoi dire 
he quello non far: 
e Religiofo ao 



cenrinnja di Sudditi , mi di miglia- 
ia ne'luro Monafierii i e non per 
luefto fi dilìgevano dal'a divina 
Prefenza, felatcnevano allidua- 
mcnteavanii agl'occhi , cojì go- 

con elfere Superiori fi facevano 
Santi , perche il fine del loro go. 
verno non era al no, cbelaGloria 
di Dio, e battevano feropre ilmc 

tanto i Superiori de' nollri tem. 
pi , che certo non perderanno di 
villa la Prefenza di Dio nelle 
maggiori occupationi^ , ' che. 



L'in lz:'A L>. Gì 



CAPO 

banranno. IlP.Giovanni Manuel 
di Darione Spagnuolo , morto in 
Toledo nel ijBé. fu buon Predica- 
tore, degniffiirjQMaeft rodi Novi- 
tii, ed orciaio Prepoli co della no- 
(iraCafaProfeffadi Toledo; mi 
fòprammodofu icgnilaio nell'ae- 
quillodellevirtù, e della Perfet- 
tione. Fù fin dalla lira gioventù 
tane' umile, ch'eflendodi ottimo 
logegno.volle rinunziare gli Iludii, 
efarfi Fratello laico; mi i Supe- 
riori lo forzarono^ profeguhjgìi . 



SESTO. 

Fratello a 



tdoEnil'eranelo riprenderle, co- 
ncia il Maelìro col Tuo Scolare : 



degli ta 



o più ne Io 



Umiltà fuggiva 
H conversare , 



prima sfera , 
di gentlliffiml 
F il tanto da- 



to allo Audio dell'orai ione L 

lei chelntuttcì'hore, anche nel 
tempo de' Tuoi governi, dopo di 
ha vere (addi sfatto compiutamen- 
te all' ufficio Tuo , non attendeva 
ad altro , che ad orare; eperfar 
quello più proliffamente, andava 
un'hora più tardi degl'altri a dor. 
mire , e la manina fi levava un' 
horaprimadegl'altri, fi che il Tuo 
tonno appena arrivava a cinque 
hore: Arridiamola Povertà Re- 
ligioni; eh; anche in tempo di Tuo 
grandìflimo bi fogno non volle mai 
pigliar medicamenti di gualche 
valore, dicendo, che ciò fi dov et 
fealle leggi della unta Povertà , 
che proferii amo, e che dobbiamo 
non falò e fiere, mi parere anche 
jj poveri : Dttirt nts , Àtteri kec 

1 * , "" / dimaldiLnpa, odi famecanina 
(come II Volgo la chiama ) non 
volle con altro cibo m itigare quel- 
la gran fame, che con nn pczzodi 
panenero, e con acqua pura per 
amor della Povertà: ]U<m*t*mfi 
JtU-friilh r*itii sììa'ù, tSr "ini *"ti- 
/«^.EnendaPrepofitonelhCa- 
fa Profeti» di Toledo, comandò ad 



di tutto fenno gli faceva la ripren* 
fione. Famaidilui, c'haveffeal- 
cuneeofe predette a gui fa dì Profe- 
ta, e fi follerò tutte avverate . 
Non erano un di nella Cala Pro- 
feiTadi Totedopiù che tre pani , 
comanddegli, che ne rode dato 
unodi quelli ad un povero molto 
civile, edhonorato, rcilò tutta la 
Calacondue Ioli pani, eli poteva 
dire, come Sant'Andrea dille a 
ChiMo: Sedqudktc inltr unti). , 

'hora primadelpranio' 
venne nn giovane alla porta della 
noflra Cafa, portando molti pa- 
ni, gli diede ad uno de'Noftri , di- 
cendogli: Piglia pur quello pane, 
perche i Padri quella mattina non 
hanno , con che cibarti : Accift 3K<* 
huacfiutm; na nimhtbtm , j»« 
vftnmr. Il No Uro lo interrogo, 
chi mandato havtlfe quel pine ! 
il giovane gli rifpofe: Non è ne- 
CeflarìollSoerlo, eliparr); Ne UH. 
Itvit U flirt dtbiri , & tbiit . 
Morto che fùilderto P.Giovanni 
Manuel, diceG , eh' una perfona 
rooltodivota, e pia Barelle riavu- 
to rivelatioBe della di lui eterna 
falute. Per qual meno , e con 
quai'efercitio folle arrivato atant' 
alttiiadivirtùilP.Manuel, fisi, 
che il principale, e quali l'unico 
forte ila to il moro aflìduo della Pre. 
feuzadi Dio avanti agl'occhi della 
fua mente, da lui non maiintra- 
1 afe iatcso interrotto anche, quand' 
era Superiore tra la moltitudi- 
ne, e calca di negotti, c'haveva 
per le maui • Prepof.to comandò 
S 3 al 
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CAPO SETTIMO. 

Pre M; anione fenza rivelatione KeligloG, è il penfare, c'habbia- 



.lolipuòhavere:!.' 

hà rivelata Iddio qualche volta ad 
alcunidellafùa Oliera, romtaS. 
Paolo, aS.FrancefcodiAflìG, e 
ad alni Tuoi molto cari Scivi , ed. 
Amici ; mi hi voluto far loro que- 
llo privilegio per occultismi Tuoi 

^idifrgiii : (fa twt» l f~nft*fìm 
2am. Dtmìnìt msqtuCsnpliiaìMi cjut 
II. f'it? del refto non accade, che art- 
dia mo fu filli ca mio , ed inquietan- 
doci per fapere , Te fìawio Prede- 
flinacl , o no ? Nientedimeno e 
pur vero, che la di i ina mi feri cor- 
diali habblilafciaroinquella vita 



ifequalchefejno 

babi le della loro Predeftina rione . 
Quello legno i la continua memo- 
riadellaPrefenzadiDio, la qua- 
le fi dee «gnuno ingegnate, eaf- 
faticare, perhaverc in le fleflo . 
Quc (lo legnodl legge ordinaria Id- 
dionon lo vuole infondere a fuoi 
Rcligiofiprrdeftinari, perche fa- 
rebbe quafi certezza:, mi vuole , 



natione» e hi fatto quello, accio- 
theiGmftiriconfoIino, t fi ani- 
mino maggiormente al divino fcr- 
vlggio; eliPeceatorinetfecololi 
diana a dietro dalie loro, cattive 
flrade, eli tiepidi nella Religione 
lì Svegliano dalla loro pigritia » 
e torpore, l'uno, e l'altro è gran 
mifèricordiadi Dia. Cid prefup- 

Elio come vetifiTmO, per conio- 
ione di molti Scuri, e grand' 
Amici di Dio, che fono dentro le- 
Religionì, elielércitanoaffidua- 
nuntein quello mnto dell» conti- 
nua memoria della Pretensa di 
Din,, vo'dire, che ur.o de" légni 
piichiari, e quali, percoli dire , 
più certi, eheunReìigiofafiadel 
numero rk'Predeili nari , è la con- 
tinui rimembranza della divina 
Prcienza. Parlaquì di quellachia- 
reEZa.cqjmi; certezza morale (non 
fiiica, oinetafiika ( che in quella 
vira li può molto probabilmente 
bavere della noUra Predeftinat io- 
ne. Una delle maEgiori confola- 
tlooi, chMddiohldato in quella 
vitaadalcuni fuoi cari Amici, é 
Hata il rivelare loro, che folfero 
Predellinati ; ed nna delle mag- 
giori confolationi , che polfan» 
karere io quello mondo i buoni 



acqui ilo di moire, anzi di tutte le 
virtù , che fogliano andate ac- 
compagnate, e ui ' 
fantoafliduoeferc 



aefercitio . Ónde chi 



della divina Prefenza, potrà di- 
re francamente con Salomone , 
Vtntrwit mtm mi!» unni* tuia St~ 
ttristrtwut*. Ni in quello fegnof'fH.t. 
può elfere pericolo d'illulione aJ-7. 
cuna, o d'inganno; perche que- 
llo i un fegno operativo , che 
fa,emo(lra.l'Anima malto Tanta. 

i. IT. Penfò, chequella dottri- 
nanonfianuovà; ni biiognofa di 
puntelli, maefondatalnXPaoIo 
giutlailfentimcnro di S.Anfelmo, 
chechiofia maravigliarsene quel- 
lo, che fetide l'Appollolo delie- 
genti a Timoteo: Firmai 

mtmam DtitUt, hthins 

Un hut Ctputat Domi 



potrà mai venir meno , comcquel- 
[3 , che Uà fondata In unfaldiffimo 
lij n damen tode Ila fua divina in fal- 
libilecognitioae, e verità , e que- 
lla divina parola hà per feeno, an- 
zi per fuggello la nollra Predcfti-. 
natione , perche Iddiofin' ab eter- 
no hà conofeiuto molto bene gli 
funi Eletti, e Prcdeiìinati , li qua- 
li con quello ligi ilo hà conrrafle- 
gnatl. Nonidubbio, che quello 
mododipatlaredi S. Paolo fia al- 
S 4 qwu»- 
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«ione alla tìoria,comelo dicono 
chiaramente S.Giovanni Chtifo- 
flomo,S . A godi no.S.Tomafo d' A- 
«jnÌno,Teofi!atto, ed altri. Mi 
qua! Ha quello regnacelo ,contraf. 
fegno.ofiiggelto, non fili; per- 
che fé fi fapefle , l'ha verebbe cer- 
te™ infallibile, noo probabile 
conghietura della nolìra Predifti- 
nai ton e .S . A n Te I mo cbiofa odo que- 
llo paffo nel Tenfo tropologico , di- 
ce eh ia riili mimen re che quel! o re- 
gno della divina Predili Inat ione 
improntato da Dio come lìgi Ho ne' 
faoi eletti ,che Ha la continua me- 
moria della Prefcnza di Dio-Siche 
datemi un Religiofo.ochi che (ia, 
che penfiafliduamentea Diopre- 
rente;chequelli perveiità ha uno 
grandini mo legno di lla Tua Prede- 
flinatione, fiia allegro , non fi fgo- 
menti nelle tentatioui,profeguail 
fuo cammino in quello fan 



LIBRO QUARTO. 

— J inai peccati ,e eoi! degli altri 
smentì ■ Onde volendo Dio 



antoofeuro; ni meno i dubbio, 



diS. Anfelmo ronoquclìe : Sipaf 
S.Ai- tuUm , hoc ift Prc/mia Dei, vii 
fil.&ttHviPthtxii** Pr*f,m\,D*i. 
Cera. Laragioncdiciòri^perchcqu.m- 
do Dio vuol dare qualche frano , 
t*c. i.lèfì confidano bene i iW<", che 
r».i..jdda, quelli (perparlarcolle Scuole) 
Timo ordinariamente fonoconnefli eol- 
la cofa lignificata: Non fimo coinè 
i fegni ni fluciiiim aeapriciodcgl' 
nuotimi, che vendono verbigratia 
Tino,eperfesno moli ra no appi ca- 
tos& la taverna l'alloro. Tutti ( 
Sacramenti della Chicfafiino le- 
gni della Gratta. , come s'infegna 
nella Sacra Teologia, SUnwmtei 
[ter*. L'acqua nel Batteflimo i Ce- 

§ no della Gratis , che lava,c mon- 
a l'anima dalla macchia oriaì na- 
ie: Laformadi Tribunale nel Sa- 
cra mento della Penitenza e fegno 
della Gratis. , che piofcjoglie, e 



le della noli ra Predetti nat loncehe 
ciporteràdi lancio» vedete la bel- 
la faccia di Dio, ci hàdat[o,eci 
hi lafciato come improntata nel 



eterna fatate : E quello Tegno fi 
acquifta , non l'imprime, non 
t'infonde: gratuitamente ncll'a Di- 
sili. Quelio legno voleva vede- 
re lo Spoio celelle imprcfjo nel 
braccio della fila Spofa , mà altra- 



Ita,*. Sporamiaiètòmlamhr»- 
mot tuo verJbdl me fi forte, eco- 
fiante.liacomela Motte.c he qua ti- 
re non l-uccide', e ne vede il fine: 
Così vò,cbe tu facci meco non mi 
iafeiare, non mi abbandonar mai , 
mentreviviin quello Mondo, fin 

mefegnacoloftabilenel tuo brac- 

^c^^ì.'n^ikMK-u i 1 iu-e!(:";[.r™^ 1 [- 

lo, che contralTee.no era quello! E 
perche loSpofi) Divino le lo vole- 
va vedere prima effigiatone! cuo- 
re , e poi nel braccio f J*M*t, -I CmIi6 
f,pi*c.hmf«tcr i>r munì, ulfya* 1 
tftumfuftr SrMbikm lumi,. Non 
poteva ciò intendere Di»di fc ilef- 
ìb,perche l'impronta^ iiregnoifi- 
aura del figurato, cdel lignificato; 
fé bavette voluto Dio intenderedi 
reftefto.nonrhaverebbe detto , 
Mettimi come^egno.come fiigsel- 
lo, mà metti me ne! tuo cuore, 
nel tuo'braccio: Ponimi Jt(ir cor 
Unm,f*i*r hétbmmlum. Dun- 
que 
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CAPO SETTIMO. 



auealtro, che fe Merio voleva vi 
derDioimprefso nel cuore, end 
braccio delia fui Spola . Vi voleva 
vedere non fe , olà un fuscello, ed 
ona Impronta di fe, Ut0*t*l*w, 
epure vi voleva vedere Imptefjo 
fe. Che figlilo era quello , che con. 



S ,ed il 



originai. . 
tu /e tnfiimi 



fieme'd GjilfoVedéfegro! Notili 
qul,cheil figilfononéTolofugge]- 
lo, che chiude leletcere, oauri 
co/a, màinfiernementei> fegno , 
che moli ra in parte di chi fianole 
lettere, o altra cofa da lui figiìlata, 
echiufa. Coiti! figlilo Reale ina- 
■ '----,,fpie g a,e 



appari 
lo Spofnceh 



ch'ella ila cofa t_.__ 
; al Ré . Volle dunque 
Ite, chela fua Spo- 
ifie, che fofie cofa 
: , fu!» 3 fe apparte- 
, ed eletta nel nume- 

linati nel feno della 

Religione Tua Madre: UiAtfiCo. 
, lumi* mt*,ftrf<flAmtt,un» tfi 
^•mMritflt, ilta., r<"«Wi-i/*<;perd 
le ordinò,' cheli fofse fepnara col 
fuo Divino figlilo .comefegnaco- 
to nel cuore, e nel braccio, mà il 
(igillu , ch'era anche fegnacalo,era 
la continua memoria della Di- 
vina Prefenia , che là , e mo. 
Ara l'anima e fiere riutadi Dice 
quella fi hi da imprimere prima 
nel cuore.e poi nel btacciojperche 
quefiolanroeferclriofi dee molto 
amare, per far poi operare vi rtuo. 
famentc il Religiofo, e così aman. 
do lacontinua Prefcnia di Dio,ed 
operando con elTa , it Religiofoli 
rooflra edere tutto di Dlo,èperfe- 
vcrando in efla , che ni 1 il Demo- 
nìo,ne tutto l'Inferno fìa per ha- 
vere mal parte inefib.Qucflo vuol 
dire havere con qn-fts virtù un 
grandiflìmo fegno della propria 
Prcdettinatione : fondati nella 
reticenza di S. Anfelmo ; Sipin- 
«/mio bit tfi Prt/imià Di', vii [t- 



tu/il ettitmU Préjtmi* Dti . 

j.lV. Quello fegno della divina 
Predelti nat Ione fondata nell' affi- 
dila rimcm brama della Preferì za di 



Ditte 1 da filmarti molto, perche Ili 
molto ben fondalo nella Ipiricnia, 
! nella ragione . Se a noi forti con- 



i Paradlib , 
dremmo In numerabili Santi elfete 
flati prcdlflinati da Dio alla Glo- 
ria per meno dell'alti dua memoria 
della divina Prefenia , che doveva- 
no ptat icare con molta loro lode , e 
profitto in terra. Si legano le vite 
dimoiti Santi, come del B. Enrico 
Sufone.di S.Francefcodi A ff.fi, di 
S. Maria Maddalena dt' Pazzi , di 
S Geltrude, e d'in numerabili altri, 
edaltte.rhe in quello fanto efer- 
citio furono, c li fecero fegnatati 
Inqueflo mondo, pareva, che non 
folTero nati per altro , che per ve- 
derfi continuamente Dio avanti a 
loroocchi prefenre.-perógodeva- 
noin terra una granduli ma pace , e 
confolatione dianima.edi colei en- 
za tri patimenti ftefli , comej'ha- 
veflerounfegnoctaiarodella foto, 
ralotofaluteeterna. L'Abate Ipe- 
richio , unodi quei Padri antichi , 
e molto fanti dell'Eremo annove- 
rava quello fegno quali tri le cer- 
tezze morali, che fi polfono havere 
in terra.de! Paradlfo, onde era ro- 
lito.per confolare i fuoi Relieiofi, 
oSolitatii , di dire. Pcnfatu (em- 
preal Regno de'Cieii, il tuo conti- 
nuo penderò fia il Paradifo; perche 
molto ben predo ne farai diebiara- 
tojegittimo erede, e ne prende- 
rai fenia alcun dubbio felicemente 
il pofielTo : CVriMiio tu fimp ir li vie 
f,t in Ri^t CaUnm ; & citi PPM. 
in berti™, iihd . Dal s .W e ;. 

che fi può eavare, che fe chi pen-ii.DK. 
fa continuamente al Paradlfo {ej;. 

Sureq nello (ipen/ìero di finta, e 
lititualeconcupifcenza )puó fia- 
te quali ficuro della fua Prcdelìi- 
nationtj quanto maggiormente 
chi 
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CAPO VII. LIBRO IV. ni: 

;moriadeltaPrefeniadiDio. in tei li^nu , il: co, che «ulne! fin- 
j.V. Mafelc.Maiafpenenza , iballegoricofiligurirAnlma pro- 
vengali alleragioni , percuifìdee dedicala da Dioalia Gloria; per- 
credere, che il moto dell'affidili che e fere ita n do fi e Ila in quello mo- 
memoria della divina Prefenia Ha to affidilo della Divina prcfcnia , 
Bl Religìofo uno grandiffimo , e frmbra tutta Milita di Dio, e pe- 
rnotto probahil fegnodellafua Pre- tò Amia» Site; ha la Luna Cotto 
detti na rione . Per intendere , e per de'picdi :lj"ialtiigtdib*it)<.i ;per- 
capiie meglio cucilo punto , io che chi mira continuamente Dio 
domando: Pecche, quando live- a fe inogni luogo , e in ognlaflàre 
deilfumo, ognnnodicc, quelìo3 preferne , non curandoli punto 
fegnodifuocofperchequandorof- delle Creature , lutto quello no- 
feggia I' Alba, tutti dicono , fra ttro Mondali caccia , e tiene lotto 

EonafceràilSole/ Rifpondcre- de'picdi: Il fuo capoé tutto coro- 

perchoilfumoéfegnoiratttra- nato di (Ielle; perche tutti ipen- 

le.aniieflettodel fuoco, e fAu- Geridi tal fortetti Anime fitte folo 



non altrimenti , fi dourldiredclla Ttnim ftiiltrum dntdicim . Perà 
tonrir.ua mciBoria : della Divina dico , e collantemente affermo , 
Prefcnia, chefiafe^no , ed offe t- che habbia in fé uno grandiffimo 
to della Divi naPredeHinaf ione fegno della' Già Predetti nati one 
perche l'AnimacB quella affi Su! tà Ognuno-, chefi efercita continua- 
di efercitio comincia a fare In terra -mentene! morodell'alTidua memo- 
ciò, che per tutta il'. Eternità farà ria delia-Divina Prefenza . Hi 
per (are nel Paradifo, cioè, slTf- Dio la/ciati in terra per confola- 
flere fempte prelbnte , e portare tionc delle Tue Animeellette mel- 
mblto affetto, ed amore- ■ Dia - tifegni probabili dell» loro Prede-- 
Così Dio radinone,- eia prepara -ftifiatione , per animarle al fuoDi. 
all'acquino della Perfértione , e vino ferviglo, al futi Santo amo- 
dclOelo, chemaravigliadunque* re; comeVinfegna nclleScudlc, e 
chefidicasffere fegno molro prò- -G predica nelle Chiefe ; E Te tra 
bahile della notlra Predetti natio- quefii fogni, non havrì uno de' 
ne! Una Catti ri continua ruttala , ptimi luoghi l'affi Jua memoria di 
ultadimente.edicorponcIChri- Dioprefcmc ,non l'aprcì direqual* 
lìianermo^feonomolto probabile alrrafcgno Ti potrebbe chi «mare di 
alChrittimodellà Tua picdeflina- -più probabile congh lettura della 
tionc; epurclaCillitàé unafola nottra ialute', mentre quello ab- 
virtù;perchedunqne non fi dovrà diaccia rutti. -Se queft'aflidua me- 
direcon motto maggior ragione , moria balla , per farci pretto fanti, 
che la continua memoria della e perfetti, come dilfe Dio ad - 
Prefenzadi Dio, ch'c Madre di AbramoT^mt»/*^»! >nt,&ijl3 
tutte le virtù, non fia un molto fer/ill^i common ballerà a con-*'"".'' 
probabile , e quali certo fegnoal durci infallibilmente al fantuPara- r '''' 
Retigioro della fua Predetti natio- difi.lScgnodi qudto più probabile! 
ne i Sizmm mugmnt tfvwii in Mettiamoci noi cinto il noliro ftu- 
JV*. Cai» ;M»l>er tm.d* Soft. Vaile dio, perche, piacendo al Sig- 
1 " ""- doppolanoftramortcnerpcri 
teremo felicemente l'effetto , 
troveremo , e vedremo li verità . 
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RELIGIOSO SANTO. 

LIBRO QUINTO. 

Dd reto, e proprio moto del far continuamente 1* 
fola volontà li Dio, chefà il Rcligiofo 
. Santo, c Perfetta. 

CAPO PRIMO, 

Che U ' Perfettive del XtUgiofo immediatamente tonfa 
(la nel moto ajfiduo di far ftmfrt U 
fola' lenti ài Dì** 




della Santità , del a 

Mortificatane , e continua pre- fari mal limo 

feniadiDio, valevoli a fare pre- incontro fi a e 

ilo un Religioni Santo, e perfel- bramofodella 



Dio> ni mai lo perdadi 

viltà; fcdradireHa propria , di 
propria yolontl, e:on fi curerà 
di iarda fola volontà di Dio, non 



U Volontà di Dio, per format 
un Relieiofo non folo Tanto, m 
prcdoSanto, e perfetto . Sia u 



mortificato, e mediocre nella me- 
moria della Preferii* di Dio , fe 
(kramoltoattento nel fureconti- 
nuamente In volenti di Dio , c fa- 
ci fcgnalato In quefio , quo ito folo 



CAPO 

meno batterà per fallo non fola- 
mente Tanto, mi ben preflo san- 
to, e perfetto; perche quello folo 
meizolofarà avidifiimoddja fua 
fan ti lì , umiiiflìmo , oltremodo 
mortifica to, e continua mente prr> 
fciitealJin.Cliii conilfiela Sari-iti 
non ftranlinr , pei parlar colle 
Scuole, màf#fi«iMr. La vera, e 
reale Santità confitte nell' «ceno 
grande dell'amor li i Dio, mi quello 
eccenodlamoreequafi comecaufa 
formale della Santitàila canti ime 
d latamente effettiva della Santità è 
il fare continuamente in tutte le co- 
re pet quanto fi potrà, la fola Sa ntlf- 
(Ima Voi oo ti di Dio. Qocflad la 
ftrada pi<l cena, più lirura, :■ j 
agevole, per andare .-la i\::ci- 
Itone, qoeiaelamadaRealedel. 
l'AltilW.. ..alila i' al- ><la,-.h; 
fpa«-r.vl li-cr i0.q;.c" 11 , lMÌ-i 
da, dovrfi •ruo»aDO tute infieme 
le vìi ti) . La Creatura, cammiran. 
do pei quella III. da . le pare, che 
muoia a fe IleiTa , In realtà non 
muore,* perthequandimuorea fe 
ftelTa, facendola velours di Dio, 
c non tenendo proprietà alcuna , 
lommergendoli tutta in Dio, come 
fc non vi folle altro, che Dio , 
ill'hora Dio opera inefia, e la fi 
Tanta, e perfetta .Qui flàil colmo 
della Perfezione : Peri) quando 
un'Anima Religioni! ri fot ve di 
fare alcontinuo in tutte le colè , 
perquantoporrà,efaprà,la fola 
Volontàdi Dio, me (tendo la inefe- 
cutione; quell'Anima fi pui dire 
e chiamare fama, e perfetta . San 
Bafilioil Magno per quella cagio- 
ne o diffini, o deferite il Reli- 
elofb molto fervente nella via 
Sello Spirito , con quelle paco- 
le: Quelli e il Religiofo ferven- 
te i che con ardente deriderlo, con 
jfj/H.ìnfatianile avidità, e affidila di- 
Xil. ligenza fa la volontà di Dio: Ejlii, 
btm. qui tum tràini ji*dis t & isrxtleii- 
»J 9 . li n^iitM*,<Sr *g>*»* àUiinu* 
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■u,l»m*tm DcìfMit . Al che io 
fogeiungo, che quelli fia il Rei!, 
giofo Sanro ; perche la continua 
(ch'e lo HeiTo dire, che aflidua ) 
diligenza di fate la fola Volontà 
di Dio unifee l'Anima a Dio- c 
quella u»ioncfà l'Animafanta.e 
perfetta , e qui condii e immedia- 
tamente la Pcrfctt ione nel genere 

s.lI.QucLladottrinanoné vol- 
parmi difeefa immediata mente 
dal Cielo per bocca dell'Etera» 
" ' aSamaCatarlnada Siena , 



mie. inqaelli, folo confitte, nel fa. 
le fempre La mia fola volontà j e 
qaellj Ij debbono ferein tutti t 
momenti della loro vita. Al che 
conquantonuegiofcdiligentaat. 

-.to pio It accofle- 

. .««. S. 

BMIfM ti: »■» li/Uri, ti mtam Ctìb. 
/»/.yj fu-AKi ^ f«/v»i«(i» tn> Stne*. 

^onOKli'huominrfantTi! quetì? fo! 
no i Rcligicfi perfetti , che nel 
Mondo, e nella Religione non 
cercano altro, che di ìarfernpre, 
e folo , la Volontà di Dio , non de- 
gli Amici , non de' Compagni , 
non de" Parenti, non di fc ileiii , 
mà folo, folo quella di Dio. Im- 
percioche quelli lali.checoii ope- 
rano , Hanno molto lontani da'tif- 
petti human! , danno fuori de' 
confini de' loro privati iniereflì 
amano folo di fatela volontàdi 
Dio , e del tetto non fi corano d'al- 
tro. Però non temonodi «fa al- 
cuna, non liar.no punto di paura 
didifagijdidifaltri, dicalunnie , 
diperfecutioni, di Demonii ,e di 
tutto l'Inferno; perche dentro del 
loro cuore non vi annida, ne i<>;5 i- 
otnaaltro,cbeilfolobeneplacito,e 



Digitizad&y Google 
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fanto voler di DioUdita.che San- 
ta Catarina da Siena hebbe quella 
dottrina dal PadreEterno, lo fup- 
plico,che G degnane manifeiìarlc, 
qualemaifolfclafua Divina Vo- 
lontà) cui l'Eterno Padre coti rif- 
pofe; Lamia Volomàé,chefom- 
inamente, e tempre-mi ami, con- 
forme io Ti hi comandato net 
.i jSanto Evangelio! Htc mia vi- 
lttaaitR-.n{Hmmi,&}imftramii 
Me; fie«t fr<ett"V>»eUUviiii , 
kr liti indi , tua anima , & tatui- 
taivirituivtlìriidiligatiim-t -Mi 
Signore, gli foggionfe all'hora la 
Santa, quella non e faccenda di 
poco; paté , ehedebbo fare, per 
porla in opra? Treeofe, le rlipo- 
Aii & l'Eterno Padre, tudeifare,fe 
""•TOÌperfettamenteamarmi; Si tu 
ftrftUi amare vìi, ti tri* htc f alt- 
rtnnigitfi La primaé,che fiac- 
chi la tua volontà d'ogni amore ■ 
ed alièno terrena, e carnale; In 
modo che io qcefi» Ti ta non ami 
cofa alcuna tranfirorla, caduca , 
etemporale , fenonper me , né 
■mime per te, ne il Pro/lìmo per 
teimaamimepcrme, teperme, 
jWd.e'lProffimoperme: Primm, « 



viianmitm guati tw ipn amire , 

afiUigte ttrrtni, Scarnali frir- 

militi caduiumjiihil timfiralt amn 
nififrtftir me , ntt ( quid matti, eS" 
maximum ift) muti mi friftrr te, 
ma Prtximum prifterti ; fui tatti 
mi ar»pr»r ni : ti fri/ter me , & 
Fruxiaian frfjttr ni . Quatta é la 
prima co(a,che dei fare,fc tuoi efe- 
guireUDÌTÌn»miaVolontì:Lafe- 
ronda cofa fièle fari di maggior 
Perfcttione) che ti farà necci! ir io, 
per amarmi perfettamente , fare 
in modo, che tutti li tuolpenherl 
parole , ed opere le indrlul (bla- 
mente alla mia gloria, ed sono- 
re, efil fopratnmodo Rudi ola di 
attendere -colle preghiere,, colle 
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parole, ed elempjìalla fola mki 
lode, e come porti non tu fola , 
màiuttigli altri tirarea qudV al- 
tera delmia Divino amore; Ad 
fictntiumfqiid etiti" allitrii per- /i 
fc[iìinii tg J ftrvtnìrc filtri,, are 
emnci legnai timi, atlai, & tfir* 
,ua diriga, ad iMMmfil'mimdt b*. 
nirim,& giuria» ,{it«t"ì ut filini 
mi* laudi, ffadiifigima dtt iferam 
f i tubai, virati, <f ixtmftii, & 
quimiài i ogti ma tu lattiimfic, /id 
aliiamntitKamPariur, tj-udim 
mudi affidi fini, wqHt tnivirfimi 
unum tiriti , amata , niant . 

j. IH. Rcfla Catarina (legni a 
dire ii Padre EternoJ laeenaco- 
fa, cheti farà neceifaria, perfàre 
la mia Divina Volontà, la quale Te 
metterai in opera , potrai dire , 
già fono fanta , già Ce 

perfert- ■ ' 



ugni, 



■3 Col], 



conformi in tal moda la 
volontà^henc 



gli non foìanwnte le cofe cattive, 
oi[» nò meno le buone, lcqnali io 
convoglio, in maniera , che qual- 
sivoglia cofa, cheti avvenga in 
qoeft» vita o avverfà,o fpirituale , 
o temporale , non per quello 
tu perdi la tua pace, e laici di 
conformarti colla mia Ditti» /fùf. 
Volontà : Tinan , quid rtliaum 
t^,[taS<qatfhfrii,t'Aitiibil ditf- 
fi, mqm intfnumtutm inagrita, 
tementtquitmfittf. Ut miti il* 
cmiunttafistnquni* itafimitit 
(ìt , cinfirmiftat vinata, , *t a— 
iu nsn/f (w maiam Jid & binari, 
qnediffiiutin:Uiq«iivitiat quid- 
qaidvtlii, & wdtcunqai vtlitim 
Miti vitattifiria^tfpiritttalilnu^ 
/mttimfaraUPiu in "fai , minimi 
fragantar ftx tua . In quello, di- 
chiarò il Padre eterno di fu a bocca, 
coniì il ere [ immediatamente tutu 
la noHra Perfeitione. Cola net 
verità di grandinio» confoiatio- 
ne al SLeligiofo , ebe deriderà 
farG Santo • Non amare , non 
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n face alito, che li il fanno li buoni , eperfetti Reli- 
conformarfì glofinellccofe fante, per fa refe. 



la Divina Gratta , tutto potremo tuttadibio. Ed alt retiamo deb- 
fàre, fe ci rifolverernodl 
more di farci finti , come le — 
ratto in terra mo!tifliniiSanti,c'- ì'hàdata 
horafonone! Cielo. Fare contl- 
nnamente ta voior.il di Dio , c 
conformarci in tutte le cofe con 
efTa, quello éeflcr perfetti, ilche 
lì potrà tire con rnolt' agevolezza 
dal Rcligiofo.comelì dirìsppref- 
fo. Equeflofarlo non folo nello 
coi'c temporali , ma nelle Spiri- 
tuali ancora . Dàquilì putì argo- 
mentare, in quanto grandi r gan- 
cio Diano coloro, che dentro ì fa- 
rri chioltri vogliano in cofe fante 
farealoromodo, e capriccio: Vi 
ri Coluta mente darmi al melìieic dio.Wr .. _ 
delle Prediche: Vò far l'ufficio quel Sanioanti 



delle Meflìoni: VòefTcreu 
femplice Con fe (Tore: Vòriloluta- 
tnente andare all'Indie . Quelli 
nenfierl fono buoni , e fanti in fe 
{leQj , fono lodevoli , màprefipcr 
loverfoloro, non magagnati , e 
viiiati dalla propria volontà, per- 
chenondtutt'oro, ouelche In erti 
riluce , ìnqucftadramadi oro vi 
Hanno mcfcolate moire libre di 
mondiglia. LaPerfettioneRcli- 
giofinon hi Voglie 
glio. - 



i delìderii al Superiore , ma 
con indifferenza , e poi fi lafcì fare 
a Superiori , che manìfellerinno 
alfuddito il divino volere , e fe 
quelli ti compiaceranno in quefli 
luoidefidetii, di a Dio: Signore, 
iopredico l ioconfelfo, io vò'all' 
Indie, non perche voglio io , mà 
«rcfietu cosi moi, perche que- 



bono fare nelle ncccliì ti della Na- 
n hd volontà, 
iato, io bevo, 
ioaormo , non perche lo voglio 
cosi , mi perche tn così vuoi II 
verbo del voglio, edel Non Vo- 
glio non lólonon fi declinai mà 
non lì trova nella G rammarica 
Spirituale, i barbarifmo di lingua 
fanta, e la Perfetrione lohicarv 
cella toaffattodalfuo vocabolario, 
fe lì dedinaUe Io vogllorTu vuol 
farqucflo, e quell'altro , fora ud 
folecifmo dirtbnante aliai dallo 
Spìrito, folo in terza peilbna lì 
Vuole, e Non vuole Id- 
vnliDm. Però 

ìli chiamava per 

Qmà vili Dm , il Padre 
QuelcbevuolDio, per darci ad 
intendere , che nella Religione 
non fi hàda volere altro, fe non 
quclchcvuol Dio, equelti fono 
coloro, che fi fanno fanti , c per- 
fètti . Hora fe in cole tanto fpi- 
rituall , efante in fe ilefie, comV 
il predicare;il confettare, loanda- 
rcall'Indle, il Rcligiofo non dee 
dire Voglio , o Non voglio, quan- 
tomaiglidifdircbbe , fe perav- 
vcnturadiceffe:Iovo'U tale let- 
tura , la tale accademia , il tale 
ufficio , il tale monalierio , la tale 
Rettoria , il tale Priorato , la tale 
Badia t Nelle Religioni quelli 
fono , o faranno pretto fanti ,e per. 
l'etti, che fanno continuamente 



ad effa inogni cofa ;E qui li noti , 
vid pericolo di rompimento di 



cnioraramioaiauperiore, io non cnegi interim la ponono, rueo- 
hoaltra volontà, chela tua. Co- bono mettere in pratica, fe fi vo- 
glio- 



lailatua fantiilima T< 
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glionofarianti: néTe ne può ve- 
runo di qua! fi vosi la condì rione 
fcufare, fiaNovitio, li» Laico, 
Zia fcol tire , fia Sacerdote. 

(.IV. Piacquemoltolafuddet- 
ta dottrina a S. Catarina da Siena 
e volle più fpcci fica mente udirne 
dai Padre Eterno la pratica di eli» 
ilquaìecosi le diffe: Catarina fab- 

ta , te di cui pietre , la cui calci- 
na , equantoniai lì richiede di 
materia per detta fabbrica, non 
lìadl altro, che della fola, fola 

° C,C ingrandimmo 



profitto i non neufeir 



aihn 



arlar. 



lini mi< vAmaùs ma. 

fintai : Tir, ti rntl/uUi , & /in- 
fo- inbahtct, « jmtiiniguf iti , 
miti»** prsgrtiitrii , qtucamqte 
tn/pti*, mi«M txtrttfiUiu, 
fritti» «timi, , gr crtiriif**/,, 
miafimpir circtmflct vilmm.Nt 
1*iiquamaii*A Itqurìi, cifri" > 
ani ificiai , nifiqtod mibiplacct,& 
■« •!!• viltttaiii trotti . Sicq; te, 
fUdqjòd aimdtm irit . Sfiriim 
Santini idKtiii . Quella camera 
deferirti dal Padre Eterno a S. 
Catarina da Siena li chiama la ca- 
mera della divina volontà : O 1 fé 
quìdenrroabitaflero tutti i Reli- 
giofi ?fe Religioni debbono San- 
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eperfetti- Epirc inqucliacame- 

Camera fanta 11 ica, emiiiicaa S. 
Catarina; a noi vera , e reale , 
perche eh i<! chiamato da Dia ali» 
Religione, vaacafa farta; nè , 
per fabbricarli quella camera, gli 
éd'huopo llancar l'immaginati va, 
il ponto (là Ibi a mente nel volervi 



enon curari, di ufeira. 
Religione i! la camera i 
volontà, perche, chi i 
obbedienza, jà di certe 



peniate di fare altro , che la mia 
divina volontà ; perche cosi facen- 
do, fem'altro ruo travaglio , e 
fatica loSpiritoSanto t'infegnerà 
ouelche dnurai tu fare, per farti 
Jt'i.fanra,enerfetta:7"iiiÈ*iiUcM/ini» 



■111 divi 



fuo Pjd 

Ta.cc 



■dell'Ordine, la 
; u periore , e del 



dare'dYcfliV Pero diffi* cheli Re- 
llglofò iti quella materia vi a cala 
fatta inoii cornei poveri Srcolari, 
rhen»n fanno eoli bene qitai fiala 
volontadiDlo. Onde il Padre 
Eterno concilimi- il fuo difeorfo 
con S. Catarina in quello modo . 
Perfar la mia volontà. Cap- 
rina, io voglio, che eliendovi 
huomir:i intL'!l;r;euti , e prudenti, 
che fa ppi a no ben guidare l'anime 
giuda lo Spiri 



tele 



i ad alcuno di quella 
volontà, rutta te Ilei 
cofc tue con ubbidite loro, e legni, 
re li lororoniìgli; perche chiede 
ed ubbidifee a quella forte di huo- 
mini , od.' me ,cd ubbidifee a me , 
cioe.aiadìfìdamiivolomi -S, 
adfimt, quiftiutlam m<i*èr**>* , * 
r litui a-, hn pr fritta J.kitatnit 

hhcomti.ituadi , h.rparends , c? 
'«««l'^trii^dit^mt-di^M. 

^ $.V. Daquanto'fiVtotofiri- 
eof.lie, chela Santità, e Pcrfet- 
tione Religiofa conlilla in quelli 
duefoli punti principalmente, nel 



fare* 
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(ione adefla in tutte lecofu , Gaoo 
proprie , □ alimi . E qui avvertali, 
Che la continua conformità colla 
volontà di Dio ptefuppone la con- 
tìnua efecutione della divina vo- 
lontà in tutte le cote, in quanto fi 
potrà colla divina Gratia : Per- 
che l'efec ut ione continua della di- 
vina volontà fi l'hnomo fanto, la 
continua conformità lo fa molto 
fanto, cin fublime erado perfec- 
. Onde («ma rialcurar quella , 
" • tA.rG k-nr n»ri* 



itinuaincntc; perchealtrimcn- 
ti la fabbrica della perfettione 
non verrebbe a ciefccre, ed a fòrge- 
reinalto. Anzi a vvercbbeal , Re- 
ligioni, come al Muratore, che 
vorrebbe mettere i merli sù la tor- 
re.osù l'edificio, fenz'alzare prima 
in alto la fabbtica , o come al 
Dipintote , che prima di far 
la pittura, vorrebbe dare la ver- 
nice alla cella - L'efec ut io ne conti- 
nua della divina volontà erge 
la fabbrica fpirituile la conti- 
nua conformità al divina vole- 
re la incorona . L'elee ut ione con- 
tinua della foladivina volontà for. 
roaladipinfuradcH'anima fama ; 
ma la continua conformità in tut- 
te le cofe col volere divino le dà 
l'ultima mano, la invernici .e la 
fa fommamenieperfetta. Di tut- 
te due quelle materie tratteremo 
dìflintemente inque(lolibro,eve- 
dremocon quanta facilità , e pie- 
nezza, fé il RelÌEiofo vi fi appli- 
ca di cuore, lo Parranno Tanto , 



udt»gtmt Usuatili nuSgt 
UrttmiwmmtUi.Ur,. 
•ddi Di; t ami* mflrm. 

, e propria volo: ._ 
'ia della Petfettia- 
ra) però inflruend oli 
i, ed animando Santa 
Siena all' efecutione 
Uà Divina Volontà , 
pìFigliuo]a,ch'é cet- 



flabileconflanie, e ri fi) luta nega- 
tlonedella propria volontà, eche 
tulio il tuo bene, per farti fama, 
e perfetta ,fia pollo e fituato in que- 
lla negationc della tua volontà . 
Enelcdiela ragione: Perche io 
rantoli riempiodi Gratia, quan- 
to tu voti della tua volontà te ftef- , 
fa: Adami unum tirf,a>tntm ™ , 
tnvmiri ma fwtrf, àW/ir./Mi. 2 "* 
ttm,t,n?**ttm & *hfilut*m t„. '•£*■ 
fTUvtluat*iiiAl"ìtiAUmim. Ptr-'™*- 
fili* nìAatiumttumm tmutitAMi 
Hum cpn0*rc, cerar» ffi : Qiuaiat 
titmmGrdtU rifili , quantum 
ut-* vtUntxti ev*i'*J . Si eh e fé 
vuoi, Catarina .arrivare a quelt' 
alrczla di Santilà , ri Saià neceffa. 



Umiltà afTettaredi ubbidire fola- 
menteame, eandarefempre co- 
me fpiando , ed olfervando , in 
traccia della mia fola Divina vo- 
lontà: Aihtncft ttrvtttirt vit, 
libi cjì in fumiti* humiiiAtt fré> 
fiA»d»m;ii unum fngiitr, vthi* 
txtnttrqut *fftB*ndum , nmibi/i- 
UmftrtM, ■HDijwAfiu viltà, 
aatm ibjirvn .Laoniefi flabilifca, 
eE tenga pei certo, cheSantità , 
e propria Volontà non polTono 
(lare infieaie . Si rida ognu- 
no di ceni Santi moderni , 
T che 
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1 notiti tempi nelle 

Religioni' che fanno de'Spitituili 
fein parte vi fono J mà vogliono 
far fempre la propria volontà nel 
r.i Tu Sii- io, nel tal grado, nel tal 
Convento, nel tal efereitio, e vi 
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la vnglionoper tutti i veiGfpun- 
tare, fenonla fpuntano , Te non 1' 
arrivano.s'inquietano.Santi que- 
lli tali non fono anzi fono.molto 
imperfetti ,petche cercano di fare 
la propria , e non la fola volontà 
di Dfojper lochclddio non fi com- 
mimica loro con pienezza di Gra- 
tia, perche non fi fpogliano, c 
nonfì voranodclla propria volon- 
tà .Quella è la cagione , pernii al. 
cuni ReligiolipetleverSdo in que. 
He proprie volontà, non li faranno 
mai fanti . La Santità non éaltro , 
che una gran pienezza di Gratia , 
chi (lì pienodi propria volontà fin" 
agl'occhi, non e 1 rapace iti ccccr- 
fo dì Divina Gratia ; perche 
infonile qucffeccciTo 



diG.a 



nelle i 



chefonovotedi propria volontà , 
come il Santitiimo Padre Eterno 
lodie ncrragiojieaSanta Calar 

ragioneJ/sHI 



quafi cedtnflo al 

'alla fuà amidtìa 
«K,mH,ft l ,.j4Mj t m 

Asxi Armisi . L^-r..l:> t! :i i ■,(:'.!■:. [■ 
noflra Santità un'amicitia perfet- 
ta con Dio, ergni btrona legpe di 



tadUmi' 
pergrati 



volontà di Dir 
g. un Mona 



, che noi faci 



re , e tenere per fuol Amici, anzi 
per fratelli , foreile, e Madre co- 
loro , che faranno la volontì del 
«lette fno Yiirc.Q*icuH<iutftctriiM*tt. 

lenii. Dunque ogni dritto di ra- 
gione vnolc, che chi li fa ma di farli 
Santo (ch'i lo fteflb , che dire : 
Chi brama di tenere flrettac per- 
fetta amicitia con Dio) debbacoti 
ognilludio,ed applicazione inge- 
gnarti di far Tempre la volontà di 
Dio, quaniìolaconofce:Queuo* 





ima fa quella ; Per- limare la 
ra Santità, e Perfet- lasà. Ni 






Arillc id.-.l'A- cltiapi:'.- 






no ilSignore per 1 
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GAPO SECONDO. i»t 

'jÌMktlàlùrttf t ì'hviìasitet(- Tempro in mela fuafcntiGìmà vo- 
1 taf, la" " 



fere un'alno Io, dunqucla volon- 
tà dell'Ama me Jet cITere laftefla, 
enon puntodiverTadaquelladeJl' 
Amato. Dunque la Santità , ch'i! tefli nell' 
un'amiftà perfètta iral'huomo, e pendi 
Dio, li chiede di Tua natura, che 1' 
huomolì faccia uno nel volerecon 
Din, e che in coralliere una colà 
elTerc volumi di Dio, lametta Tu- 
bila in efecutione, moflrando, che 

laiui volami non Gì altra, e di- ... ... . .. 

verta dalla volontà di Dio. Voglia Ecco quanto quello Santo Mona- 



cacene 

graiia , ch'io per tutta l" eternità 
tra pur-c ::trij=i usriar.'.intc- 

il Tuo divino 
decreto: D'i unum Dims rett- 
rtm , ut ut* «trniute f*nnijf*m*fa*- 
tjui colunras imfltrittr : Alttrum, 
M mihtinmfiatrtt gruìian , ntun- 
qtiim ntt minimum ce&tationim 



Diodi. chepìligH piaccia, egli 
aspi-atta; ilTuo Amico,fe gli vuole 
cììere ve ro, e cordiale amico, ami- 



co Tanto, e perfetto, lo fletto hi 
da volere. 

%. IH. Habblamo di quello 1 



crcguire 

la divina volontà iCofa veramen- 
te mirabile , edieterna lode ben 
degna ! mà però era Tanto , però 
erapciTctto, perderà grande , e 
Top ramni odo caro, e cordiale Ami. 



_auaidiTare no Tuo cuore ì perche Taceva lo- 
ia Tola volontà di lamentela volontà di Dio: Ai*. - 

, qui fair ■ 1 



Dior e però molto Tanto, eper- 
fetto. InnamoratoTi tjuefti della 
divina volontà così diceva : Se 
o Capelli , che Dio havene colla 
"intifiìma Tua volontà già ftabili- 
j,é Fatto decreto di mandarmi 



aDìor Diomjoìi:V«-ainju 



fantiSima Tua volontà già flabili- fatela tua TantiGima volontà, pet- 
to , è fatto decreto di mandarmi che tu Tei folo il Dio mio : Dote _ . . 
atrinfemfj'ititeniedelT andare miftctre velumtttm lux, qui* r !*'- 
alTInfernoinGratiadiDiofenza, Dttumntiin. E Cirillo Signor H 1 - 
pcccatojionon vorrei ne 1 meno nollro come pole in Grada S. Paolo 
per un mento contradlre, 0 fare adun'altillima perfettionefì che 
rcliltenza alcuna alla volontà i!ar;r.in [-^rlijc.iT.irc Jd:'.t CM<:ft 
del mioDio: Anzis'io potetti , ne fece un grandiflimo Appesolo? 
con dite un Tolo Patirei Ave ,. col Tarlo innamorare dalbclprin- 
eancellarco mutare quello decrc- cipiadellafuac5vertTone,afarela 
" ladivinaToIonta.ondccliiaman- 
.olopernome Smte Stale quid Mt 
■>tr[tquerit ? gl' indettò Tubilo uel-™W-- 
uore.a rifpondere: Domini quid £-9. 
Hviif*tertlSù<pit<Ìo primo fon-. ,. 
lamento (fell'eleguìre [a divina 
: clie v 



, _. ... 1 allontanarmi 1 
pano dalla volontà di 



f- iati tt(ifirrt r ir fi t'S"" , diccnÀi faccia? gli feccaliare tutta là fab- 

i- ttumPatr, & Avi, dtinim '-' " 

jl , che mi ferbereia pregare di 

duecofeil rnioD» laprima,chc .... . . .. 

per luuaL'Etetnitàlìademnielle limoAmico. 
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$.IV.La feconda Ragi-... 
cui la Sant'uà confillcnel 
continuamente la fola volontà d. 
Dio, dquefia: Perche la Sancita 
nonealtro.cheunartretta, fltet- 
tliiima unioue dell' Anima con 
Dio. e perche quella (ìrettiflima 
unione Inqucita vita!! fà per mei- 
zo della noflraToIontàcolla divi- 
na, chiaramente ne fcgue , che 
lanodra fantità confitte nel fare 
continuamente , non la nollra , 
mila fola volontà di Dio. Que- 
lla unione hi ila elferc perpetra , 
peròlìrettiflima; onde ne viene , 
chequelReligiofo, che in parte 
vorrà fare la fua volontà . e In 
pane quella di Dio, non II fari 
mai. niperfetro, néfanto- Tut- 
to ciò pare , c'havelfc rivelato 
ChrifloSignornofiro a S.Gelttu- 
de in qtiefta forma : Nel giorno 
dell' Epifania pregava quella San- 
ta ilSignorepcr uno raccomman- 
datafi Caldamente alte fue orano- 
ni ,efupplicavailcele(iefuoSpo- 
fo a dirle, che offerta gli gradif- 
fe, ch'ellaelifacelte in nome di 
colui, che ié l'era raccommanda- 
to, Invece dell'oro, che gli ba- 
offerto in quel d'i 1 Santi 
Chrìilolcrifpofe: Offerì- 



.tibo. Màinfle- 



che per qucllaumiltà , vw-.."mv- 
la, concuiegli cercherà di lapere 
da un' altr' rinomo la mia divina 
volontà , tanto ilrettameme lafua 
Tolontàfiiiniracollamia,comedi 
un peno d'oro, e d'argento alli- 
,mi,l:(i hli'.imic.n:! ;noo> entro un 
CfOgivoblfene fotma uni pretio- 
fiTV.ii. LinxiediambraindilTolubi-^ 
le per tale unione : Stuart («ut - """ 
f ro dU bumiituti, & u«fìmntU , 
j„ mttm votuuéttm rj^rtfj 

grimilìmitiiet^fl-tu frtiufim 

nalom. Con quella rive la rione ci 
volle dare ad intendereil Signore, 
che non eflendo alito la nollra 
Santità, e Perfezione , che un» 
iìrcitiflima unione dell' Anima 
con Dio , la vera Santità, ePer- 
fettione, che ennfifteite nell'ere- 
guite enelfaicl.idivina fua vo- 
ìòr...i. DiqueUolielfofcntimenro 
fùS.Glovanni Chrifoliomo par- 



feimi il di 1 



fempre : U*<ftt in tinnii» •Itndu-, 

JhetlÌ J rrà'conf,gIia'o lecito , e 
honello,!o metta in cfccutione.e 
lodimi perdivino mio beneplaci- 
to} 11 chefe farà,io lo accetterà per 
offerta di oro puriHimo,efiniflÌmo: 
id. Et quidì'id uh ilio fibi c—frlma 



ji David, eh Vi 



cuoio ai ljiu;u»i iichecofa (di- 
ce nucllo S. Dotiorcyfccc quella 
un ne, e fìrettiflima tega di due 
sì a... .li cuori? Chi?la volontà di 
David, che non voleva, ni face- 
va altro, fé nonquel iòlo , ch'Id- 
di i-oìevaA'ok« !o'jm.j:iie q'.'.d 
che Dio voleva -, E non voleva 
rifclutamente quel cheDio non 
voleva, quello i e(fer lanto , ^ 

S5t»B, ìhjmi» DuBiietriiDei ter bom. 
wnmtmimiii i& mimi tini min- itD*- 
ttmf*«m*d«tai> , hoc ig , « fu vid,& 

l,i.SicinmD'minf"diDidnoiimo. 
re , & ctmimia* ChtrUMt àtrtxit . 
Dal che fi vede, quanto ila vero, 
che 



CAPO SEC 

che per cagione dell' unione flret- 
tiflìmacon Dio, la n altra Sani ili, 
e Per fett ione confitto nel farefola- 
mcncela volontà di Dio. Onde chi 
ne'Sacrì Ordini farfi fanto , 



e perfètto , dee fempre Dar colla 
mira allaDivin» volontà , per r r - 
guirla, enonenrarfidellafiiar, 



per 



pria, che lo diverte dilla Divina 
V. L'ultima Ragione , — 
coi la Santità con lille nel farci 
tinuarnentela volontà di Dio, e 
non la noftrs , fiaqueila. Perno- 
me di Santità comunemente s'in- 
tende una colletiadi rune , oquafi 
tutte le virtù in grado eminente 
ncllottoto, in cui ciafcheduoo lì 
imo va. Quella collctta, o ragù, 
nania di tutte , o quali tutte le 
virtù in grado eminente fi ritro- 
va, inctillàconiinusmcntelafo- 
Ja volontà di Dio; Dunque in ef- 
faconfillelaSancIti. Oidi: Nel. 
lo tìnto , in cuiciafeheduno fi trae- 
va , perche ehi fi per profefllone 
di Regola vita contemplativa , 
non fi dee Ingerire In alcune cofe , 
che fono proprie della vita attiva , 
omifiai edall'incontroachipro- 
feffaper Regola vita attiva , orni- 
" , non fono lecite tutte lecofe 



.'a inganno , ed illufione 

per amendue quelle vite . Che 
che dadi ciò. quel che fa a noftro 
propofitod, ed e* certo, chechifi 
dàaqufllo fanto efercitio d'i rive- 
li i gire fempre la Divina volontà 
pei efegulrla, la in fé ileffo una 
ami ricolta di virtù fode, e maf- 
ììccie In grado molto eminente , 
ch'eia vera Santità. Il Patriarca 
S.GioreppeSpofoiiell» gran Ma- 
dre di Dio énnode'più gran Santi, 
ch'oggidìhabbialaChiefa, delle 
cui molte virtù parlando la Bea ci il 
firn» Verginea Santa Brigida, non 
neparldaltrimenti, che ingrado 
foperlativo: Partenti [Timo, Man- 
fiietilTimo, Obbedito tiffimo, Fe. 



ONDO. 19) 

deliflimo, Zelanti Aimo: iiftph, Ju Ri- 

*M*»furìjfim»i ai cìiurgamci ,Birgit. 
Ohcditniiffmoi ìa ébfiqms meo ; le. e. 
Prsn>ttilpm*!d<[tnJtTitMr*dtTO- Jg. 
gannì viiginirari air* . Fidili^- 
m*3 uftU miratili** Dti. E per 
corona di tutti i Superlativi, iog- 
Kiniileh lìciilit del Cirio: Et.l 51 
morto al Mondo, e alla fua cac- 
ce , che veruna cola del Mondode- 
fiderava, fenoli le fole Celelli : 
JfftuùmfK wrtmi crai Mundi, IM. 
rj7 .-.'<'»', uenùditfidtrtrtt, nifi 
(«li^i*.Comearriv6SanGiufep- 
peaslgran copia di virtù, ed in 
grado sì eminente? Per la conti- 
adempiuta 'la volontà di Dioi t£ mi _ 

Dtiì Si noti quella parola. Cinti- 
mi, che di moli ra la colla nia per- 
petua, e filfadiS.Giufeppenell» 
volontidiDio. laqualedcveha- 
vereoenuno, che fi vuolefar San- 



tuoi meriti ,ai ninna noraeiaiua 
gloria nel Cielo? Fù, che In tut- 
ta lafna vita lutto il filo deiiderio 
nontra alito, che d'ubbidire alla 
Divina volontà, e far fempre il di- 
vi no Aio beneplacito , etuttoque- 
ftoatteftòdi propria bocca la Bea- 
tiffima Vergine a Santa Brigida : 
Tttum itj!itri*m famfkit , Atti. B> 
rt Mainatoti Dti; Un nane gUria 
jna magia ijt. Dunque San Giu- 
feppe fùsi granSanto nella Chlefa 
di Dio, non perche fò Padre pu- 
rativoiliGiejùChrillo, non per. 
che fù vero Spofo della Reina 
degl'Angeli; ma perche datoli in 
tutto, c per tuttoa fare la volontà 
di Dio, per quello m«£oacqulllò 
in grado eminenti Ili mo fune le 
virtù, in cui propriamente rilie- 
de, o confitte la Santità. Quella 
T 3 dot. 
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i ? 4 LIBRO QUINTO. 

(aurina ètarrto (Sri areiche non hi 

birognOfllmortaprova.Impercio- CAPO 
che chi»! a cacciadl far tempre la 

toIdntidlDfo, £ forzt, che ac- g«M# pùtrù * Di* , 

quitti molte virtù, e quelle in jra- brrvii il i*mmm ali 

J» molto eminente non cfltnifoa.1- ut ìlntiatjfiduadifA 

rrolavolnriràdìDio.ctielaijoltr» mtmitmviàmÀii i 

-, igniti, rome ■ftriiTe S- Paolo t 



Ght-itìrmiìra tonfine nel far con- rro Belìgtoìi, tutti fono funi di- 
ti cuoia (àia volontà Si Dio, enon Icttiffimi Scrrviilori .perche chi 
la noilta. - é ftgmibto ne»' TJmifti , chi 

nella Manfuetwlrnc . chi nella 
Mor:;iTC5tk,nc, eh; nella l'otien- 

m':tJÌ tnttiquefti lìiofi compia- 
ce mo[To;mli ferra (libili wio'fulo 
neve-:!; fi, -che flodrad' efàere fe- 
pn.il.rro, e fi proklTìrme di -eCe- 
»£QirC corri in uà mente LDir-ina i'ua 



L'i j:r-z o J I:.- Gii 



CAPO TERZO/ tu 

ToToritSintnttelecofe, perquan- carnata Sapienza fatta al B.Enri- 



to potrà ; edineonofcerla, _ , . 
gliaa'-olo; fe non la sì, laviia- 
veftigando, eoaic bracco innocen- 
te la vJi fiutando; e fcopeirsla, e 
trovatali!, le corre a dietro come 
levriere, per pigliarla, e perefe- 
gnirla: Certo è, ch'il Signore più 
lì compiace ri di quell'Uno folo , 
che di molti altri; perche quclL 
Unoineontra meglio degl'altri il 
fommo beneplacito, e l'arno fuo 
Divinovolere. Perqueflo Iddiofi 
Scompiaciuto più della Beaci ili ina 
Vergine, che non di mere [olie- 
nte le pure Creature; perca' dia 
megllodi tuttele Creature bramii 
di lare, ed eleguì continuamente 
la volomadi Dio: Laonde a quel- 
la Donna, che dille a Chrillo : 
Beatoli ventre, che ti hi porta- 
■ to, elemammelle, che tihacno 
'■■allattato : Butti vtniir , qui te 
' ' • ytrtxvit , & uterm , q*t ffxifti . 
ChrilioSiEnarnoitrarifpofe fubi- 
to: Arai Madonna intendi, che 
coloro fono beati , che odono, ed 
efesuifconola parola di Dio, cioè, 
Affanno la volontà di Dio . fi..» 
là itoti , ~ 



Vii, &t*fttÀi>,MtlUd. Al die fi dal Superiore, o 

può anche foggiuenete , che ft fà l'empre la Divina 

maipcrpoilibile, Dio crealieurt' (uni Religioii fi lan 

Anima, lacuale, da Iniajutata , cono: Stò attardi 

fa ce (Te meglio , cioè, con mag- golo, confinalo in 

gioreamore, cdrligenaa la volon- e' hi mollo del coi 
Adi Dio, di quel che feci 
amòMaria Tempre Vergine 
ra-, Iddio piùficompi 



coSulone: Leggali il capo 1 3. dei 
Dialogo di amore nella Vita di 
detto Beato, che ivi fi troveran- 
no precifamenie rejiftrate queffe 
Divine paiole: ( parla Cbriilo al 
B.EnncocMijri-.TMf.Wr/ir,,, 
the f di il Primi , t fili S*?rtr&t-$*r. 
Spirai crtmmCl., q-,aUrtdi S»fm. 
chtfmUmauiirc, ch c iià l tijits.M.£ 
H4, t fili gli iujiit Rilpofe Enri- *•»"■• 
co. Suturi, iana'tii, dittlovti.C- >l- 
All'hot» ChrilìoSignor noftro co- 
si 'ili ùiiìer II magz isr in/?» . i 
kaUUti Prim» Aititi» d'IPirtdi- 
ft, i di/tdidttÉÙttuteiift/iéllo 
mUv*unU, t/rilmii ■voltrtfzf- 
fi, th-tiQtUtLtfltl* Kìytni* dot 

ctnpi, fafartfètditmls mr$, t 
ce- mjlmti diluii . Dove fi jee 
notare, che tuttociùfarebbono li 
primi Serafini del Ciclo, per lo 
eran guflo, eh' inti-i.kmi il.-.n'i n 
Dionelfare la fua fantiflimi vo- 
tonti. liete deeelfete ad ogni&«- 
ligiofogran motivo di conTòlatlo- 
ne, aaruiiffimo fotone nel fare 
ogni forte d'uhbldi e nia ; perche in 
qual lì ve gì ia cola coma mia ta g I i 



fluStttttiflima Ma> 
Tee, chegli Angeli in Cielogodo 
no, efcmonomajpgiiirj deliticncl 
fate la volami di Dio; che net- 
la propria' gloria, per vedere , 
che colfareeffi nel l'aradifola Di- 
vina volontà , darnoa Dio il mag- 
gior sullo, che gii pollbnodare . 
Quella prò pnfit ione noni miobei 
trovato; mi rivelatone dell'in- 



feordatifi, 
iè ne voglion fervirc , li talenti, 
che Iddio mi hi dato, gì i fanno (la. 
reotiofi, non fervo più per nien- 
te; pcròiló malinconico, eafflit- 
to. Quello e un grand iiEnio ingan- 
no, perche facendo tu così l'ubbi- 
dienla, cosi vienia file la volon- 
tidi Dio, il che è la maggior co- 
là, che polli fare, non loia nella 
Kclicione, ma anche in tutto il 
Mondo: Quello fltllbic'horaiufai, 
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Mtf LIBRO 

10 farebbono pli Angeli con in>- 
menfo lorognfio, Te quello fofle 

11 volere Divino. Stai, dici, ab- 
bandonato inun'angolo, Hai orto- 
Io; Mà fé quello Dio viole da te 
non ti può quello ballare? V) ftó 
afflitto, viilò i con fola 10-, mi fai 
la volontà di Dio. E Te il fate la 
volontà di Dio feliciterebbe gli 
Angeli, anche fuori del Paratifo 
inuncampo di zizanie, e di or- 
tiche, per farne falci , e ricolta, 
perche non pud confolartc in un 
luogo , in una Cittì piccola , fap- 
pendo di certo > che con far l'ub- 
bidienza fai [avolontàdi Dio) Al- 
cuni altri Religioli li afiligono , e 
lìquerelano, perchedentro la Re- 
ligione non fanno'queirufficio,che 
vogliono, vorrebbono leggere, vor- 
rebbono pred tcare,vc.rcbbono e (fe- 
re Superiori, e Bar Tempre fu'lea n- 
deliere.MifeDio vvole , che tu ti 

nell'ufficiodi sfplice Ope- 



QUINTO. 

di Dioa quell'Ange 



le loti i.n 



dell'Ubbidienza; pertua confola- 
tione non può ballarti il fapcre,che 
In quel l'Ufficioum ile . e menorpe- 
tiolo fai la volontà di Dio? Ciò, 
che bafta con grandiffimo gulìo,e 
dilcttoa Primi Serafini del Para- 
dÌfo,nondecalRellgiofbba(!aie! 
La cofa , di cui più lì compiace 
Dio nelle fue' creature ragione- 
voli, é il vedere, che faccianoa 
pelo la Tua fantilfima volontà, e 
Unto fe ne compiace , che da- 
rebbe loro in dono il fuoproprlo 

S.IL Santa Gel trude per fopran- 
nome fù chiamata 1= Delitic dì 
Dio , come colei , che bramofa 
di farfemprclavolontldiDio in 
ognicofa; meri ti, che canto Chri- 
iloSienor nolìrole ne compiacef. 
fé, che le volle dare, «lediede il 
divino fu □ cuore , fecondo che (là 



cagione di quello grand' a 



mio fommo 



i qudt ' Ange Ietta di Fan- 
ano vivente hi terra fù rivelata 
dalmedefimoDioalla Beata Me- 



tinuamente cammina avanti alla 
mia divina prefenza ; mà il fuo 
Camminoè camminar diGIgante, 
perche ella nonG ferma mai nel 
diletto della mia prefenza ; mà 
cerca al continuo di fapere il be- 
neplacito del la mia divina volon- 
tà, Caputola, con fomm a diligen- 
za lo mette fubito in efecutione, 
né qui fi ferma; mi corre innan* 
ti, perfàpere dì nuovo un altro 
mio beneplacito; faputolo, di bel 
nuovo lo mette fubito io opera , 
coli fi ella continuamente, que- 
lla vitaella mena; peròtu 
leivltaémiaiot 1 - - 
honore, però tal 
piaccio: fJet medoist* vita r)«iS.Gtl. 
ÌMtmihitfi,& htftr. Compia- rmd. 
cefi molto Dio di quello motoW.r-f. 
perpetuo dell'Anima di far fem- I1JK 
gre la divina fua volontà. Della/»(<ff. 
helTaSanta Geltiude fi narra,ehe,r.J. 
orando un giorno Chrifto Signor 
noffro le difle : Gelimele che 
vuoi ì che chiedi ì Quid fitti t 
Niente altro , mio Signore (eOi 
ri ("polì ; fc non che in meG faccia 
la tua lodatili! mi volontà fecondo 
ch'éTottimo beneplacito tuo. E 
per quell'altre perfone ( le foagi- 
unfeChrillo)chefifonooggi fpe- 
cialmcnte raccommandate alle 
che chiedi t Nul- 
plicò la Santi 
. 'effcli faccia. . 
, ifea la tua fanriflima volon- 
tà . E .i te Geltrude ) ripiglio 
Chrilto) che voi , che'io faccia ì 
Mio Dio Crirpofcgli la Santa) io 
bramo fopra ogni qualunque del i- 
tia,che,tanto in me, quanto in tutte 
leCreature fi facciala tua di vlniflì- 
ma volontà ; e per farli quello com - 
plutamente.vi fupplicoche mi fac- 
ciate 



capo secondo: 

"~ , cappi- fine nella ftrada delleiHttùiilpl* 
igni fotte eeeelleatc,llpiùcfficace,ltpiù(pe- 
"— iibrigitodituti' 
pretto il Religi 



rccchiita ad efporre ad ogi 
di pena ciafcuno membro di quello 
corpo . Piacque tanto al Signore 
quella fuppllca, equeila rifpolla , 
cheledille: Sappi Gel trude, che 
menttecon tanto Audio , e divo- 
tione ti fei ingegnata di promove- 
re la divina mia Volontà; io ti fi 
quefìodono, che tn oggi compa- 
ilfchl avanti di me. come fé noo 
luveflilàttomaimancairiento al- 
ma, menomi lumi eofa trafgredi- 
todi fare Tempre ladivina miavo- 

j<j f /Jonti: ExqmtMIt Ànuitmiaf. 

wJ.jjW" vtlmtutm mcAm primtacre 

'•Siìt'gkicdtm, uhi f rifluii , uwW» 
( , tilt *fp*ri4J sculìi nuli , qtdfi 
ntnqiAw), vii in minimi , tnum 
frttmcrii vinai Man. Tanto Dio 
fi compiace d'un' Anima, che Uà 
incontinaomotodi far Tempre la 
Tua fagrariflìma volontà ; che le 
cancella tutte lecolpe , 
Dare, percoiidir- -" 
Innocenza , coti sane tutti, ■■ <■■■ 
vino Tuo cnore. Impariamo da que- 
llo noi, fevoplumodiiegtandif. 
li loa Pio, a reg- 
gere, c guidate dalla dumi Tua 



fi 



dito, e sbrigato di tutti, per fargli 
goeie predo il Religioso alla Pei 
fettione. Chi daddoverolì é rimili. 



il Idi 



dieli-coiifémprel 
ti , in cui Dio benedetto lòpra 
ogn'altroerercitiodi virtùficom- 
piacc; enoi In molto brieve fi 



di farli Tanto ;dec prEdcre Ialiti, 
oa più corta* più agevole,che con- 
duce alla Sancita .perche Ari Ita. 
I», vita brani: Dee proccuraro 
ìlReligiofo, che li vuole far Tan- 
to, nelcampodellc virtù dimie- 
tere, nondifpigolarc, nello fpi- 
golarevlra, e vi [ì confuma gran 
tempo, per fare di molte foighe 
unmanello; la dove chi miete , 
fà in breviOìmo tempo la Tua ri* 
colta. Coiichiatrendead acqul- 
(iar le virtù ad una ad una, fa 
bene; mi hi bi fogno di [unga vi- 
ta, perarrivarealla Perfettlonc ; 
Màchidadl piglio, comefidice, 
ad una falce ftenaja, mieterà in 
unfolcolpo molte virtù inGeme , 
e vincerà in poco tempo , non 
una, nondue, non tre, mi tut- 
te le lue pafiioni inficine, fe ftà 
laido, efermoinquefto propoGto 
di far fempff la «olor.ii di Dio , 
perche divina fua volenti. Sia 
al:uaotohal1a que.la limili t Udine 
della falce fienaia ; ma efprirae 
molto al vivo, quanto fi va di- 
cendo . Rcbgiofo , che non bl 
alt'ofine, o motivo in teda nel- 
le lue anioni , che di fate fola- 



rio di tempo ci potremo 
ti. 

$.111. Dirti, e ritorno a dire , 
che inmolto brievefpatio di tem- 
poci potremo fat fanti con quello 
■Biduoefcrcitiodifare la volontà 
di Dio, perchelaltrada più brie- 
ve, per farfil'hoomofanto, e per- 
fetto, è il fare continuamente la 
TOlontìdiDio: e fa re quello, che 
fi, con quello motivo, pcrch'é 
«ilontadi Dio. Quello motivo,» 



l< Dio 

e Uà continuo lù quello; . 



iivitii , 



i il pali 



.. j !e difubbid lenze , non 

con altro motivo , fe non perche 
fonoeontr'al volere ili Dio, «nel- 
lo fteflb tempo miete a inanelli , 
afafei molte virtù infieme. Re- 
gola del futi' Ordine non trafgre- 
difee, pronto nell'ubbldire ■ flem- 
matico nel rapportare, fi umilia 
atutti, cedeadognuno, mortifi- 
ca nell'interno, e iiell' elleriore Te 
fieffo , non con altro motivo , 
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quelReligtoib, cheti occupa i 
toii giorno In quello lodevole 
efercitlo,dÌ non haverealira mira 
in tutte lefucoperc, cheallafola 
Tolonradt Dio ? Chi denirol farri 
chioflri opera continuamente con 
quello motivo di voler fare fola- 
tnente la divina TOlontà, farà più 
Ifitre.quartr'annidi queflo teno- 
tedi vita ,■ che forfè al tri non fa- 
tebbe in trenta, e quarantanni di 
Tita, andandodictrohoraaduna 
virtù . hora ad un'altra, una per 
una: EDintnoltopù gradircene' 
fuoi fervi quello mododi procede- 
te veri" la Ina divina volontà; che 
nSmoltialtrì modi ,c'h anno II mo- 
tivodi particolari virtù : Non più 
che tredici meli vilTe nel noftro 
Norltiatndl Novellata 11 Fratel- 
loLclio Nrchefolio nobile Vero- 
refe , evi Morì come un Santo . 
Apprefeegli in quel poco tempo 
del fuo Novitiato cosi tenacemen- 
te, di farcia volontà di Dio Hi!' 
ubbidienza, ch'era folìtodi dire: 
Io nontruovonefopiùgrave, né 
fiera più crudele, e fpie taraceli a 
fnia propria Tolonti -.Oiiditmitm 
inixi cttthtr , rum diari!, volarsi a. 

a "\ P&rm #mj/ì immima. Moriva 
J ' quedo buono, e benedetto Novl- 
tloilbeneinfirulto, edcfereitato 
nel fare la volontà di Dio, che 11 
Signorepertimunerarlo, dicci? , 
che gli haveffe fatto ofliflcfe iti- 
torno intorno al filo letto, mentre 
moriva , molti Angeli , e motti 
Santi alla rinfufa tra di torome- 
fcolatl, inmcZzo a rjueftl Dava 
Chrirlo rilplendente come Sole, e 
la Bea ti dima Vergine; l'affiften- 
la di quelli gran perfonag^i intor- 
fioaldiluiletiofùpcrdue hefe , 
e meiza continue , fin che mori . 
Tutto do racconta uno della no- 
«ra CompaEni», the ftara ivi 



Kdd.' 



Padri,eFl_ 

moribondo non vedevano colà ai- 
cuna; ini fi iL-ntivfiinj nell'interno 
confolatlone.edolcezia tale, che 



volere tar fempre la volontà d. 
Dio nel Superiore fi porrò ì tane' 
altezza di virtù , e di merito , 
che di lui , c colà molto pia , 
il credete , che Cut/amum in 
' << rxftevil M*r*MWf4. S^i- 



aludoodifàrejavt 

lontà di Dio in tutte le cole , lo in- 
tende meglio chi lo pratica, che 
chilo infeana: loiofpie.eo con 
quella fimiìitudine; Due forti di 
Medici fi ritrovano oggidì nel 
Mondo, Empirici, e Metodici: 
Li Metodici guarirono gl'Infer- 
mi con medicamenti ordinarli ben 
battuii,e ben ventitiati nelle Scuo- 
le mi vagliano tal volta tempo lun- 
go -per preparare gli umori, pei 
applicare le loro medicine , e per 
far quello, nonlicuranodialtun- 
garctcomefidice, lailrada ,per 
farearrivareficurorinfcrmo alla 
priilina fanitS , e quelli fanmol- 
tobene. Gii Empi riei non fono 
d* difpregiaf fi, perche benchenon 
fianu tanto licori , quanto i Me- 
todici; nientedimeno coli' effica- 
cia de' loro fes-etti medicamenti 
Ruatlfrono molto più prefto de" 
Metodiei l'ammalato . Che le f 
Metodici fapelTero dilkttro, che 
un Medicamento de gl'Empirici 
forte perguarirerinfcrmo, fé ne 
fervlrcbberrv anche cflì con tnol. 
to loro frullo , e applaefo delle 
genti , perche In pochi giorni fane- 
tcbbcnoquelU infermità, che per 



CAPO 

caraffa tei roba vi Yorrtbbo.no d b- 
|l'»nm^AiiiiloflefiaIrifcraio(le 



tolio dell'Empirico, chi 
iodico. A quelle dui- ibi 
dici ne io paragono, 



li Me- 



£o, penfo ammulinili l'impreia 
H'arrivareiilUPeifeltione, al- 
le Melodiche , ed all'Empiriche ; 
micoi] quella d i (fere nia, che iur- 
te duefonocerte , eGcure, di fa. 
renrrirarel'huomo alla Santità . 
No neool'aite Empirie» del là- 



TERZO. 

potendo in fei meli apprendere 

il Filofofìa "vi voleiu>'Vr°ndeté a , 
econfumare tre anni ; altresì av- 
vienenellaSamitì: Chi intoni- 
pendiolìpuifauanto, e perfetto 



faraltio, eoe la fi>la Volontà di 
Dio, Iniuttelecotè, arrisa mol- 
to, emoliopiù pretto alla Sauri, 
lì ; di quello. che fa l'acquiilo Me- 
todicoad unaad una delle Vinù . 
Tutte quelle arri fono mollo buo- 
ne, mi l'ottima, la più btieve, la 
piùTicum, e sbrigar» è quelli del 
fare, evoìerfare in ogni coli la 
fola volontà di Dio, quella ft in 
due,oireanniquEllo, ebe l'altra 
farebbe a p 



ii [avi- 



ta, e talvolta uemeno lì arrivereb- 
beallaSantità. Quello È comune 
iiifegnatnemode'Maeftri della vi- 
taSpirirualc, t uni comunemente 
cosi ti intendono , e dicono, che 
chili pigliai periodi vo le r folo fa- 
re rnogni cofa la volontà di Dio , 
in breve, ami intrevLOirHofpatio 
di tempo fì6rà fante, «perielio. 
Chi dunque Religiofo airidodella 
Santità, soli dovrà fcegliere più 
tnlloqueita Brada, che cosi prello 
lo può far Santo ! ed in vece di que- 
lita fi vorrl appigliate ad un'ultra 
Più lunga, cut volta non così cer- 
ta, eficuia, tjuanioéqueila? Fi 
tjui melma prò polì to notlro il di- 
re, chechifiappifliaBOueflofan- 
t'eferciti-j , fà comein compendio 
tutta la Grada, ed il camminoalla 
Pcrfrttione. Farebbe unogran tor- 
loal Ilio ingegno , e a fefteflo.chi 



dotlainfita balia, più volentieri 
fcortala ili-adi a , che non l'allunga, 
perche cosi in compendio nclluo 
viaggiodura minor fatica, hi il fùo 
intento ,c fa più predo. Cosifccc 
net cammino alla Pcnl-ttione il 
noilroP.GiovanFraacclco Gian- 
oello, elìcredc, che vi folTe fe- 
licemencearrivaro. Fù qui-IIo Pa- 
dredi natione Italiano, parti di 
Itili.! Oj!-. ,-Jtri Compj'jni iw No ■ 
Uri per l'Indie alla conreriione 
deli'animc: Giunto ul McBico voi. 
k line 1; li Klércitii Spirituali di 
Sant'Ignatio.gli fece con si grand' 
affetto, efetvore di Spirito; che 
■ufceiidonetuttoarxcilb, einfoca- 
todi Dio, li Tuoi Compagni del 
viaggio llupiti per la gran muta- 
tiene i.itia in sì pochi giorni, veni;. 

lìp.GfaWlloi»™c D piji 1 .ie : irot C 'iÌ 

fatto un'altro, non e più quelli , K . 
clu- i u.ii-,l I ,l;aco,;ofcevamo : ['/^; 

rtbuidi tlftuitfcirim Dtgjvat flit t„si 
h«ir tffi Mum , qntm nauirJrU . J 
Si mjliei-a dagl'occhi il fonno, fi 
riizavadi notte dal letto, e face- 
va per più bore del la notte oratio- 
ne avanti al i'anritiimo.Sacr.amen- 
to con tato ile rrote,odore,c l'unità 
di S(iir :o, che taceva anebe levar 
da Ietto di none tempoli fuoiCpro- 
pagni , per offenarc quello, .eh' 
e:'.:iN.,-.;i!e, ccon mirarloaccen- 
i li ..-i-:;ir"elli j maggior divotio- 
w. Ut'itum eliitadr t.af/ utili /y^ 
itfirvjrtni, quò (i aiitndcjni . 
DiSi-ipimavafi a >.::'■■ fiottio a fan- 
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■me; mi mollo pili ne fpargeva 
nelle vigilie della Beat i Hi ma Vet- 
rine, flagelandolì in quel giorni 
molto fieramente; lì the lenibra- 
Taatuttìinodrl Padri, errateli! , 
che menane una vita Angelica . 
Partì dopo qualche tempo il P. 
Ci i an urlio dal Medico, per andare 
alle Filippine perla converfione 
di quell'anime , dove efiendo mol- 
to vicino, Iddio fi compiacque di 
chiamarlo a le , con farb morire 

volle , come fi fpera , prima della 
ia, edella vittoria la palma ■ 



SE 



dava a Tifila il-: lo vedo qui due 
FratcllìaincprefeBti; li quali al- 
la venuta di ciafehedunodivoiper 
vifitarmi , fnbitofe ne volano, e 

/ha (!, 3nim tv,Urt, A •! >«/,«"» 
tdvmigei . Fù creduto , che quelli 
due Fratelli fodero (lati il Beato 
Luigi Gonfia, e il B. Stanislao 
Kofcka, dequalieeliera «aro in 
vitamolrodivoio. Horaqueflos'i 
fervente Servo di Dio , fattoli in 
s'tbrieve tempo (co medi vota men- 
te è dacredere) Santo , dando in 
qneftafuagran pienezza di Spirito, 
erafolitodidire, edi perfuadere 
aneliti PadrieFrarelIi, cheturto 
il Compendio del la vita Spirituale 
per acqui (lare in brievela Santità, 
foffe Io accomodare in tutte lecofe 
la propria volontà a quella folla- 
mcntedi Dio mtutto.epcrtutto: 

Prtrtrmtmitmm Ctmuniit /«. 



Srfuaderlo ani 1 altri il buon P. 
ianello -, pctch'epli Io praticava! 
ifperimentavain le fteffoil grand' 



ntile, ch'ogni di ... ... 

hrievefpatiodl tempoa grand' al- 
tezza di virtù come in compendio 
lo tira va. 
§■ V. San Paolo fcrlvendo a ' 



QUINTO. 

Romani dilfe loro qnefle parole 
piene fenza dubbio alcunod! gran 
mliìerii : V tritai irevutum ficit 
Domimi. Ione! fenfo tropologi- 
co intendo per quello verbo , per Ad 
quella parola abbreviata infegna- Rum. 
otaci da 1 Santi Padri, cdaDio , lle. 9 . 
camminare alla Per/ettione io 
compendio , cioè, per mezzo d' 
una coltante rifolutione di non 
volere far altro, che la fola Volon- 
tìdiDio. O quanto tempo avan- 
za chi fcrive con intelligibili ab- 
breviaturc ? O quanto più eredi» 
degl'altri fcrive , ecompifcela fui 
fcrìttura, chi jì bene abbreviare, 
e porte in ea rta le fue parole! Que-" 
Ho fa , chi femore , c in tutte le co- 
. feccrcadifarelafola Volontà di 
Dio: l'abbrevi atura de N'acqui fio 
dellaSantitìèilfolopraticoanda. 
re a cacci! del divino beneplacito ■ 
Vi hi gran differenza tra chi ve- 
leggiando viaggia per mare a gol- 
fo lanciato, erra chlafona dire- 
mi va lido lido cofleggiando la 
fplaggia, perche dove quelli met- 
terà due , tre meG , per arri varcai 
Ita porto preferitoli , quelli vi 
giugneràin diece giorni, l'avan- 
zo è molto no tabi le, la fatica mol- 
to minore , il di letto é più grande, 
ma Hi me qua ndo nell'andare a gol- 
fi. Linciato Vn» faneile di certo , 
che in verun conto vi foffe per et 
fcrepcricolo alcuno. In tal eafo 
di certezza chi mal de'Marinaii 
vortebbeandarlidolido con mol- 
to (tento, e difpendio; e non fi 
metterebbepiùroiloa mezzogol- 
fo, perarrivare ti porto preferit- 
togiili.c fpicciar predo la fua met- 
catanzia , a fi ne di poter far nuovo 
guadagno: Altrettanto , anzi lo 
ilelfo avviene ncH'acauìfto della 
Perfezione: Vlaggiacerto , ed- 
cutodifareacquillo della Santità 
f fé vi perfe vera (chi cornea eolio 
lanciatoli mette a navisare iù la 
gran nave della fola Divina ve- 



CAPO TERZO. 

ìontà, earrìvaaiportodella Pei 
ft it ione molto più p re Lio di colui 
the ti lido lido corteggiando 1 
l'piaggia, cioè prendendo ad un 
adunale virtù , benché pure que 
(li(fe perfevererà ) rada (ienro 
Màchinellavl» dello Spirito lì 

fcorradelìa Divina Volontà^fa 
rà molti viaggi nello fleflbfpati. 
tempo, chealrri fegOendo ' 



io. Lolludiodivt 
pre, nonaltra,chelalbU Volon- 
tà di Dio non folo abbraccia tutte 
le virtù; mi anche il modo , it fer- 
vore, concuilì debbono cil-rci ta- 
re, toglieognipigrezza, e torpo- 
re dell'anime per meno di quel fa- 
Io motiva: Dia cali vuelt . E per- 
chequeiìo morivo, ch'e nnivcrla,- 



meglioehejà, e può, i 
vieneafsreprefto Tanta 
ta. Quello Tanto, e div 



3»i 

Rifpondo r 

che quella i la maggior finezza ri' 
amore, che può mollrare a Dio 
unReligiofopcrfctto. Il Rellgio- 
fo, che per mezzo del fuddetto 
motivo della Divina Volontà 
vuol farli janto, ft, evuolequel 
che vuol Dio , non perche Iddio 
d Creatore , Con ferv adare , Be- 
nefattore , Giudice , Milerìeor- 
diofo; màfòlamcntepcrchelddiu 
è Dio , peicb'e- lommo Bene , 
perch'i! Bontà ^infinita, pcrch'd 

punto; perche qui llàla Perìettio- 



e è , perch'è Dio , parche 
mmoBenc, perche Bontàini 
•», queftoéilinigliormotivod 



domate, e vellitadi tutti le virtù- 
Gran motivo é queflo per fare i) 
Religiofòprefloianto, bada, eh' 
apprenda il Keligiolb avido della 
Santità quello Motivo, Dh tei- 
v*»le\ ed cccoloa maggior fegno 



fiaccato da tu:tc le Creature di 
quella terra, di* propri 1 affetti -, 

Dio, ilPron'im"nerDio, feftef- 
fo, anche per Dio, ed in fc IlelTo, 
ed in Dio non cerca altroché Dìo. 
Defidenrelle intendere come in 
Diofideccercarciiìo Dio, e co- 
meqneflo lì pratichi da Religiofi 
amanti di f" — 



prefupnongò .''che 
e lì polfono leggeri 



Nierimberg , intitolato , Vita 
Divina . Mà conchiudo quella 
materia ( e pano a quella del- 
la Conformili continua colla 
Volontà di Dio in tutte le co- 
Te J col Beale Profetta David , 



Digmzed ti) Google 



j«t LIBRO QUINTO. 

intuiti li fi]o[ifH't.ti , e defiderii nio, la maggior g 

ianlonaturalj,quant»indilFeren. diluito ilgarbo, e compimcr... 

ti, e fpi rituali non debba havere la alla Pittura , conlilìenel tirar be' 

mira,ril'occhioadal(to, che a ne l'ultime linee . IldipiEncrebe- 

far Tempre la volontà dì Dio in ncilmciio , e tutti i corpi delleS- 

egni cofa; j'imprima quello nel gnre itola di grand'aite , a cai 

cuore, batta continuamente con. molti Pittori fo no attivati , ' " 



generala rifblutione t quelU . 
Fi.-^.hc^. con Dilli: Inatfilt libri feri- 
tila* e fi de ni , tu fttirim viiuntd- 

gem tt&n in medio cordi, mei . In 
enfile libri, parche conforme il 
titolo del libro fpiega il berfoglio T 
e tuno ileon tenuto del librojCojì 
chi fi vuole far prelio.prellolSan. 
[o, ha d'haver per bciTa^Mo in 
ogni cofa la lòia ,. fola Volanti 
di Dio.. 



CAPO: 



Dilla C infermili cent™.! aIUvi- 

qmmofit me.fftr.e V tff, ««« 
sfidili ftr direCullim, mime ti- 
U Pirjiuiini delR.elig)ofe usti,. 

f.I. jt— ì Hipocopraricodel me- 
V_( fi iere entrerà in qual- 
che famofa bottega di eccellente 
Pittore, evi vederàdi belimi me 
dipi n ture, d irà , quelle i m mag i n i , , 
quelle figure fono miracoli deten- 
utili', l'arte non può plùoltre paf- 
rare.ronogiàcllenotutte perfet- 
te. Mi il Svio Dipintore gli di- 
rà. Piano Signore,, che non- hù 
datoancora l'ultima mano a que- 
lle mie Pitture, vìd ancora mol- 
to che fare; l'ultima mano-, che 
darò loro, dichiarerà dì che pre- 
gio, e di che valore fiano per elle- 
re quelle Pittore. Sealeifémbra- 
no-giìfinire, ecompiute , amo 
rellaancheda condurle a fine, e 
pcrfeitionarle , perchein effenon 
hòancoiaio l'ultime linea tirato. 
Così direbbe, edirrbbe benei per- 
che, comcnelalciù icritto- Plì- 



pigntr beni- l'eli te mi ti de'corpi, e 
tirar l'ultimi lincea praportione^ 
in modo che la Pittura moliti fini- 
re, e dietro a fe prometta altrore- 
nire.con moftrarequcl che eela,ed 
occulta.qudlo è gloria ,e vanto ra- 
rodcU'artc, acuì Colò Parralìo . 
chccolfuovelo dipinro ingannò 
Zcufì , ì arrivalo: Onde Pàrrafio 
falò nel tirar l'ultime linee l'opra 
lutti i Pittori ne hi riportato la- 
palma : Pttrrhtfiit, in linea txlrt- Plii- 
mii falmtm min . Hee tjl in Pi!!*, l'i- 3 J- 
rn /ImMm f ut tilìidt ; Ciritr* qtti-(-ie. 
dtm #wj«r« , et media rerum , iji 
•inidim mtgni oferts , ftd in quo 
malli tlvritm interini. ExlrcaiA 
ctr { ,r*mf um ,# definenti, Pitln- 
rt media» ineludlri , Rtrttm ìnjuc- 
ee/iu Jlrtìi invenimr : Ambire 
enim diba/e txirimtiaj ipfn ; ér 
fic definire,»! (maiii.il ah ^ pop fi; 
efiendutf, eiitm, qui eicelm. Co- 
siappuntopotràavrenire ad uno- 
poco pratico della Pcrfettione : 
Pcnferi, ctiepsrtller Santo , e 
Perfetto, baai il fa rcinognicofa 



Colie* 



ivolontà diDioi- 
indi ffimo merito, 
edilublimevirtùiMàinqucllo , 
come fperar mi giova , ve nefono. 
moiri fegnalati ne'fàcri chiolìri 
Xe d in quo mitili gloriato mitrine . 
Màdie-vuol dire , che con tutto 1 
quello efercitlo non Tono ancora 
colloroCinri, eperfetti ? Perchca 
quella dipintura della Santità, cnl 
farcal continuo la («la volanti di 
Dio, non hanuMncora dato l'ulti- 
ma mano , ne han laputo, o voluto 
tirare l'ultime lince, il che di 
rado Ti trova: Rjni» in fucfiffa 
jitlu mvtxifr . Quale dunque v 
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quell'ultima mano, e quelle ulti- 
me linee, che ci fanno fami, s 
perfetti! óquclla, dl'acten [lam- 
ino nel piimo capo di quello libra 
rivelata dal Padre Elenio a Santa 
Catarina da Siena , cioè , ia con- 
tinua conformità alla Volontà di 
Dioinnirtelecofc, oproprie, o 
dìalrri. Quandoun Religiofo fa- 
rà continuamente in tutte le cofe 
la fola Volontà diDio ,fari il cor- 
po della Santità ; mi quando in 
ognicafa, e Tempre lieo nformrri 



non farebbe IlatapcrtMia , fei 
li folle conformata del tutto 
ognlcoTa col Divino Tolere, rr 
lime nella morte, e pafttone 
Sagratiflimofuoi'ijiliv.ilo. E 

mandoli ella in queftocol Divi 



fuoi fpìcnilori più fi accoda , e fi 
IbmiiiliaaiSoIs, tanto più chiara, 
epeiìetraèlafiia luce. Così quan- 
to un Relipiofopiù da vicino) !i ac- 
colla, eficonforma colla Voton- 



i . Qi-clll buon Uiriiliano , 
r. Rel^iofo l'ari , mi non 
:o i e perfetto ; perche le 
e de fuoi affetti , e defiuerii 



5<m LIBRO 

noncalanoaplotnbo, ni toccano 
a perpendicolo il centro della Di- 
vina Volonià. Daiche fi Tede I» 



* Iir. AgSiungafi a quanto fié 
aerro, che'i'piace mollo a Dio la 
trafeuraggine di quella alligna 

elette, chiamatele nella Religio- 
ne per farle fame , e perfette. Per- 
che riavendo Dio dato mollo cono- 
fclmento a quell'Anime, moire 



.luiflodiunaSai]. 



multami*!»"! t/1, muliuti qmre- 
mniia. Qucllojifpiacerelomo. 
(IròChriftoSienornollroa Santa 
Gelrrude, edacemente ne la rl- 
prde; Stava ella inferma, e nel- 



per lo che ne fupplico inflanre- 
menteil Signore. Airhora Scom- 
pari Crinito, eie dilTe con volro 
mollo benigno: E perche la mia 
cara Spora mi vuol'effere con tali 
JMjn-.dimandcmolefla , e contravvenl- 
/.j.e.realla Divina mia Volontà! Et 
jo.in q**r*vtUttnHÌ>iSft*f*mt» meli- 



QUINTO. 

Jìmffi, or vtiwMMimM cmtrdvi- SileU. 
tórli Renò monificata, c quali '*£■*■ 
attonitaatal rifpofla del Signore 
iadivota Gelrrnde ,mà fattoli am- 
ino, gli foggiunlè: MloSignorc-, 
e mio Dìo, forfè qucfto mio defi- 
derio, in cui (cornea me pare) 
noncercoaltro, che la voflra. lo- 
de, dcontrarioavoi, e si voltro , 
fanto volere i Nuxquid Dtmm,mÌ- 
ha dtfiiir.um hm \niitsi liti 

furèliuàcrniHAm Ritrai Chrilloa 
quella interrogatione quali fde- 
gTiofctrorifpofe: Geltrude , men- 

lo quello tuo parlare come puerile , 
iullcfco i ebefe più in que- 



Ilo p 



tetti . 



pivim. Ondè inicfe , e capi la 
Santa , che chi delidera guarire 
dan'infermira, per potere fervire 

ecofadigran lunga più fama, e 
più perfetta fia il conformarli nel)' 
infermità col Divino volere, con 
mmerf, tuttonellc mani di Dio, 
edelfuofantinimo beneplacito . 
Siche motìrò Chrillo Signor no- 
ftroaqucfia benedetta fna Spofa , 
Sbaverebbe havuto poco a bene, 
fecon nuove, e replicale preghie- 
re havefii fatio più Inflanza d'ot- 
tenere la fanita bramata per si 
buon fine.Dunquefenellecofe Spi- 
rituali, c fante, Iddio moltra di 
gradir più la conformità col fuodi- 
vino volere, che la nollra fervìtù, 
ed il contrario moliti fpiacergli ; 
Chili vuole far santo, dee in tutto, 
e per tutto ( e ne ha neceffita } con- 
. formarficolladivi.ia Volontà. Si 
preghi li il Signore, perche noi 
non Tappiamo la Tua faniiflima 
Volonià; mà femprcraikgnati al 
divino fuo beneplacito : Ed in ogni 
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CAPO QUARTO. 

rtolrrs preghiera conchiudiamo libererò ancori 
" " roledi Chrilìo all'Eremo con verri alla r. 



Lac.r.fuo Padre: Fin 
il. vttntu.ftàtufiM. 

i. IV. Dilpiace tanto a Dio il 
trovareinaleunifuoi Amici poca 
conformiticolftioilivino volere, 
che un giorno Te neri lenti, efene 
folle con Maria Diaz. Era quella 
buona Donna Dna gran Serra di 
Dio, emolroavanti nelle virtù. 
Accadde , eh' un di d'inverno , 
porlo gran rigore della flaggione, 
- ' ^-io,edacurif. 



ma freddo . La ) 
"'flat™"" 



I Mari; 



forte l 

dilicataCua compierti one , o per- 
che andaftemàle In arnefe, oper 
altro, ceno è, ch'ella Tene lamen- 
tava : Che freddo, che rigore e mai 
quello} che" fi aggi one dolorofa , 
Importuna, ed agghiacciata imi 
quella; non fi gela inqoefiodi , 
mi li muore. A quelle voci , e que- 
rele ilSignore , riprendendola del- 
la paco conformiti alla volontà di 
Pio.diiTealla buona Maria Diaz: 
Maria, queflofreddo, quello rl- 
gorcdl(laggioueco5Ì gelata l'hù 

lamenti', re M quereli Te'ì>%T, 
. . 'trisf Dal cheappre- 
'■fe quella buona Donna, quanto 
difpiacciaa Dio ne'fuol fervi, e 
' di quanto p regiudici ofia alla Per- 

ognicofacollaDivina Volontà . 
Stava ben molto afflitto, e tribo- 
lato un Sant'huomo, e amara- 
mente piangendo , fi doleva delle 
fuefeiagure: Iddio con un'agra- 
dolceripremionelo volle ammo- 
nire, ed inlìruirc della conformi- 
tà, chedoveva ha vere col Divi- 
no Volere, ecoalalidiffe: Enon 
ti può ballare, ch'io ben conofea 
latuaafHittione, echetiami? e 
che fe folle in piacer mio, te ne 
potrei liberai , fevoleffi? e tene 



pianto dagl'occhi, poco confor- 
mi a quel, ch'io voglio? Suffiiua !™f 
liti , quid igi jfjìiOiHiim wma "'"' 
turai , & II tmtm , noni liiirr- 
r,fiJfim,fivilI l «,f M , mq ,i , 

nhiiitfUm,*, ffaq»*,M,x» 

/a, Daqaellidueavvenimentifi 
dee dedurre, quanto dispiaccia a 
Dionell'An.me lue elette , emol- 
■0 virtnotè la trafcnrania delta 
Confor ma ti one col Divino Vole- 



1: belle* 



L ; nece:iir; 



a quella 



. Ce a 



vuole , che la fabbrica finifea di 
piaccrtagl'occhi, dichilamira ; 
c non li riabbia a dire quello pala- 
gio non é finito, non i ancora 
pcrfctiiorato. In quella guifa , 
e in quella He Ila fonila accade nel- 
la fabbric 



. Il fa 



11 ugni 



li Dio fabbni 



, fenon un belliflimo hi 
lemacapo, certamente comeun 
;jpo di Rè tenia corona- Però 
non ii debbe mal il lUigioli) , 
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eh' afpira alIaSantità, chiamarli grate, ch'dquan 
foddisfatto, econtenio,fecalfa- — " 
teinognicorala Volonrì di Dio, 



__ _j col Divino Volere in ogni 
te in ogni culaia v omnia m i_»iu, cora. L'altre Monache, che gli 
con congiugnerà il conformarli licevano , o permettevano cade- 



Cofc- 



v . rmshmenic , . <.ne uu- 
piacciaaDionc'fuoi Servi, maf- 
Gme Religiolì, quella poca con- 
fonai lì , chiaramente il di moli ri 
quella tanto, celebre, e famof* 
«ifionc , e'hebbe da. Dio Santa 
tielrru.fe . Videauella Santa una. 
volta ia Beatillima Vergine con 
inbrlccirailfiio fagratilfimo par- 
goletto , e bambino. Gicii , e vi- 
de che la Reina degl'Angeli , 
camminando per tutto il Coro del- 
le fuc Monache pie 



la propria volon 
in qualche co fa 

volevano accomodare , e 
mirecolla Divina Volontà. Da 
ciò fi potrà cavare, fé fpìaecia» 
Dìo , che le fue Anime elette 
(come fono qu:IIe di tutti i Reti, 
gioii, cheG vogliono far Santi) 
nonficoiifotminoin tutto, e per 
tutto in tutte le cofe alla Divina 
fua;Volonta , e fé fia necelTatio 



rome (opra 



itenelleloro braccia . 
ilare il Tuo capo Divi- 
moda mente adagiato, 
li un morbido, efollì- 
r :. AJrredi quelle Mo- 
nache pigliavano bene- iltcnercl- 
lu Giesù dalle mani della fila San- 
tillìma Madre;, mi con sì poca 
cautela gli Ibliencvano il capo , 
che glielo facea no feonciameme 
i-ome pendolonè cadere -, fi che 



mianchc conformarli 
■ " ino Volere ; 
eciJpernon tenete difaeiato, e 
poco comodamente nel nollro. 
cuore il capo del nodro benedetto 
Redentore Chriflo Giesu; e per 
iàrciSanti , e perfetti. 



:e la divi 



i teira - 



Si difin&nmns alcuni n [ripidi, r 
f e m { lkiR,l< S i./i, che fin, f r,. 
tifi* di non ejjtrt fileni* di Di*, 
mà dtlChutmini , mn fi vtilnat 
laafsrmariinniniisUiil Divì- 
wFibre, efim<,Jlr* qjufUtn. 
fiore vivtnt ingannai . 

f~*Gnibuon Relìgiofo ìn- 
\J tendcelointendealfai 
iene:, che per farli Santo ,bifogna 



^digloierenev^niiconogniagiaf flotte di! buon 



ic, che le le deliba conformare ili 
ognicura. Tuttenuefle fono ani 
volpine,, e foirilifiime afiutic del 
' 'erfario ,. che per di- 



CAPO QUINTO. So? 

deglTinomlni , certe cofe in verun go. Dimmi , perche nelle cofe haa- 



tontolddiole vuole ; mi folo le 
permette , ci viene egli, e ci con- 
corre tiracn , e determinato dalle 
Caufefécondeipernon fare pre- 
gili Jicio al la libertà degl'lmomi ni 
perdi e del re Ito eg! i non 'le vu al e . 
Verbigratia 11 Superiore coman- 
da non cofe catti "e, ma imprude n- 
temente, o per pallione, o per II- 
Tore.o perzeloindifcreto, oper 
(boi finiti interellì particolari , 
Come per portare, e metterei Cuoi 
avanti, per teneremefotrb . E 
,queltolddiononlovuo!e. Il Su- 
per iorein ciò peccajeome dunque 
volete, che ci conformiamo in 
tiò colla volonti dì Dio , fé ella 
d tanto aliena , ami contraria 
aqueila fortedi comandare , ed a 
quelli fini ? Quello argon 



ilT>e- 



di bel nuovo Io t'interrogo: _ 
■c rie ti conformi con quella Volon- 
tà politiva tìiDìo ! mi rifponfll : 
Perchequelta Volontà polìtiva t 
Volontà di Dio santa, perfetta , 
«Divina. Diclbene;JÌora ioti 
domando: La Volontà permitren- 
(e, operm! ulva (come nellcScu». 
Icfi chiama ) di Dio non Ù Volon-i 
tìdi Dio, noti ù santa, nondper- 
fetta , nond Divina? Certo che 
si. Perchedunque ti puoi confor- 
mare colla V olontapofitiv» di 
Dio, enon colla permiffira! La 
Volontà permifliva di Dio non e 
anche Vofontàdi Dio? non del- 
la egualmente ,^ed infinitamente' 

tanto è amabile l'una .quanto l'ai - 



è Dio 



. Dunque tan 
e in Dir. la fua Voli 



i Volontà nelle cofe 



sbaleittata coli a n temente ic 



tà per 



Ulva e infili i 
c fama .^E' ve; 



, che 



quaniomai più lì può, percheco- 
sì vuole Dio; mici debbe anchn 
piacere , che Iddio voglia lafciare 
nella Tua liberti la Creatura,e per- 
ni ertere i peccati ; perche quetl» 
volere dilWcofa ottima, eper- 
fettillima .IQuelta dottrinai Mrlf.. 
fima , e dottrina canonica ricevuta 
dalleScote della Sacra Teologia; „ 

t<tt*t*ÌMìm$m» 10. Unii & fimi 
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ì t &ttrftQ,f,n,Hm. 11 pec- 
alo, laperrmflione " 
lima. Onde ne Ceffi 
dentemen teche nelle cale 
m alani ente,coioinda [e pcc pa dio- 
nee per mal [a lento di ehi gover- 
na , ci dobbiamo conformare cai 
Divino Volere , che Io permei, 
tej perche quella fua permilfio- 
ne èfar.riffima , e perfetta , c difi- 
lla. Olire che ogni buon Suddito 
Religiofo non debbe mai prefup- 
pore , che il Superiore ordina per 

Puoi priviti interellij mi dee cre- 
dere il Suddito, che la Tua pro- 
pria paffione lo Ci travedere, e lo 
inganna nel I' ha ve re quello fini- 
Uro concetto della borni del fuo 
Superiore . Mà, le mai per pulii bi- 
le , il Reliaìolo fapeffe di eerto , 
che il fuo Superiore comanda per 
paflione* rispondo — ' 



LIBRO QUINTO. 

< . anelino dire, perfuaì fantiftlmi fini non lo 
hi voluto impedire . Quella vo- 
lonUdiDiodi non impedire li 
peccato, e lafciar libera la Crea- 
tura ir m*n* cnfilii /ni , è volontà 
Divini , eterna , efanriflìma , i . 
quella tu conformati, non al pcc- 
catodeltuo Profilino . Altro c il 
peccato, altro la permiflionc del 
peccato, il peccato è del rhuorao, 
Upermifiione è di Dio . , quella 
perrnidionc del peccato radieal- 
mentefù ab eterno aito pofitivo 
di Dio o formalmente , o almeno 
virtualmente inclufo nel decreto , 
chefeceldiiodi creare, e lafciar' 
libera la Creatura, per Io che 
quell'anodi permiffione del pec- 
catoinDioéfanto, è perfetto , 
dunque-, a quella permiffione di 
Dio tu ti puoi ,e ti dei conformare, 
eflendoellain Dio buona, e fama, 
e conformandoti ,c compiacendo- 
ti ludi quella, non per quello ti 
conformerai , e compiacerai del 
peccato del tuo ProifimcvD del tu 



rebbe et 



e colD 



e, ch'Iddio lo 
permette per luoi tantiifimi fini, 
e vuole parimente , che non Ce 
ne mormori, che fi ubbidita, e 
che fi riceva il tutto dalle fue 
fanriffime mani , che difpone 
ogni cofa per noflro bene. Dirà 
quel Fraticello fcmplice Conver- 
to: Io fono (lato mal concio , 
battuto, eferitoa torto da quel 
Secolare, come in ciò mi pollo 

«-informare rolla volontà di Dio 
>i è peccato? Pia- 



colla Volontà di Dio, e ti compia- 
ci del Martiriod un Santo* Certo, 
chei), e pure qui s'intramette il 
peccato del Tiranno: Come vi 
quello ! Rifpondi i lo non mi 
compiaccio del peccato del Tiran- 
no, perchecidforacofainiqna,c 

'"' ' della gloria del 



irtù , 

, ch'ècofafani 



. Dici. 



: lo 



._. , conformi col peccato del 
Profumo, perche queflofora pec- 
cato , perche ti compiaccrefiidel 
male del tuo Fratello: Mà dico 
bene, che ti puoi ,e ti dei confor- 
mare colla volontà diDio.che lohà 
pcTEnetTo;mentre potendolo impc - 



della 
Marti 

ben:; Cosi: 

offefodi compiacerti del peccato 
deltuooffenditore , odeltuo Su- 
periore ■ mà conformati colla fan- 
tasima Volontàdi Dio , che Io hi 
permeilo, o permette per fuoi fan- 
tifsimi fini , per tuo utile, e per la 

(.IL E quella ù un'altra Ra- 
gione , per cui il Religioni lì deb- 
ba conformare in ogni cofa colla. 
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Divina Volontà. Ciò, 
mette Idd io accader* » Poi (fia 



io? 



r. vog 



O lo pi 



bene, epcfnoflra utilità, il fine 
diDioèfanto, edutillffimoanol, 
o pet la noftra faivezza , o per la 
noftra. perfettione ; dunque per- 
che non ci gli dobbiamo confnrma- 
ret Percheécofa finiflrar ma Te 

Uri, 'e beneficio; perche non ce 
le dobbiamo conformare/ Qncflo, 
che andiamo dicendo, non d pia 
■icdttatioite , non è difeorfo pro- 
babile; màreritì foda. emaffic- 
cia , rivelata dal Padre Eterno a 
Santa Catarina da Siena con que- 
fìeparolc: lovnglio, Catarina, 
che con uua fede fiabile, sii», e 
certa , fpeflb , e profondamente 
meditando confideri , che io fia 
il glorioiiflìmotuo Dio, eterno , 
fummo, onnipotente, che ti ho 

deredeìlT celefk beat" uX"" Vi 
parimente, che mediti, che iofia 
quelli, che fdin voialtri tuttocid. 
Che mi piace; ne vi fia, chi polfa 
in coferella alcuna refiftere alta 
Divina mia Volontà. Confiderà 
' di più Catarina, che a voi aliti 
huomini nonaccadacofa alcuna , 
pìccola, o grande che fia, fenza 
la mia volontà , o divina mia 
permiflicne , come già dilli per 
bocca delmio Profeta: Non elfere 
cofa mala in Città, che io noni' 
, habbia fatta, cioi permeffa: Vi- 
* i», <aem*fid$ t tlumaai, « 

' ai Btttimàintm f*fr*ni*m 

s ""J-Cri*vi, autunni tffcjummaia , im- 

qui vili* 

vilwttMì , me quidqutm fai itiim 
vflunitttmit voiiiaicikiri,nihil 

trw/ut, wifimtftmiltangmt- 



t iuflmt, futiri. wtiiìfi, 

qui vii itniillum wuiftjjil rtfilltrt 



Prtlhttdmvitu < 
titv: MnuffimtluK ii CiviCdii, 
W>dn,n>tJtjuirim, Utfi, fir- 
mijirim . Voglio in oltre , che 
mediti, cheiotuoDioliadlfom- 
maSapienia, diperfertiflimaco- 
gnitione, ed intelligenza, che ve- 
dendoiuttelecolepermenome, e 
perminuteche liano, nel gover- 
no uni venale del Mondo tutto , 
quante, non mi polla mai in con- . 
co alcuno ingannare : Miiitvi, H>U. 
fri ir mi Di.m nmmfm—di 
S*titmU,iiTf<mg>a* e witi,«l,, 
&,mt!lwniUimnÌ4, r ru réliè*, 

ti n»tvir/M fubcrnmidt atllt ttf- 
SmrmiimfMi. Ed acciocché tu 
intendi, ecapìfehi un poebeteino 
la forudi quella mlafomma, ed 
infinita Sapienza , ti fil fapore , 
cheìo dal male della colpa, che 
permetto, edal maledetta pena , 
e «flight, che do , 



«firn 



naggiore 



itulft, & fan* mi 



^ll«iÌ Mmm Fi-.;,.,;. , ijiijm .;, mi- 

Um , tUctrt . Parole veramente 
Divine, daconlblarc, edaaima- 
reogn'Anìma afflitta, e tormen- 
tata , a confoimarfi in ogni colà 
colla Divina Volontà. Parole , 
con cui inbricverEtetnoPadrcdic 
volle: Io come Onnipotente opera 
il tutto nel Mando , o facendolo, 
opermettendolo, facendo il bene, 
epetmettendo il male . Io come in- 
finitamente Savio, che só, evedo 
il tutto, lenza potermi mai di un 
folopunto, non che dì un pelo , 
ingannare, dal male delle pene , 
e delle colpe, che permetto, ne 
traggo molto maggior bene, che 
no ili! il male: DunqueliroielSer- 
vi, e li mletcarl Amici H debbo- 
no in ogni cufa , o prop 
trai, conformare col m 



V i 



io Divino 
Vo- 
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Volere; perche qui 
eletto, tnttolofà, e permetto per 
loroutilità, emagsiorbene. Cid 
nfefuppoflocome dntrrinade Sun- 
ti Padri, ecome rivelatiòne iàrta 
daDio: Chi Tira mai colui ne'fi- 
cri chioftrì, the dica: In quella 
cara a me finilìra , ed avverta , 
non vd conformarmi col Divino 
volere, perché Dio folameme la 
permette, nonla vuole, edinef- 
ù vi fi frammette !a palTione del 
mioSuperlorc, l'invidia del mio 
Colle ga, lambitione del roioCon- 
t Dloiapermette, ève- 



LIBRO QUINTO. . 

ta ^*nelcuore: 11 tale ti Toppi anta , la- 
vora fot t'acqua > a fuori di corna- 



KL5 



dia, eper odiotitogliedclliameii- 
te quel pergamo , quella cattedra, 
quell' accademia , che per mai- 
to, per ammaniti , per ginlìitia 
doureibe efiir tua , ti perfeguita 
dinafeoito, ti mette eatlletrappo- 
li avanti, hai fatto, hai pianta- 
to, hai fabbricato, con taT'.ri (leu. 
li, efatichei hora tutto è disfat- 
to, édirctearo, espiantato. Tut- 
te quelle fono bugie del comune 
Avverfatiofeminatorc di zinnie ,, 
ne'facri chiolirl i dimenatelo gc- v 
nerofamente, perchecosi convie- - 
ne, e poi fe leguita a ftimolirvi , 
evoi vedrete chiaramente la col- 
pa del Compagno, e il danno , 
che vi fai ridetevene fortemen* 
te, editetra voi flefli: Se i miei 



llerovin 



. che altrimenti 
nonhaverebbemal portilo trova- 
re; in udire, che il Nimico gli 
dirocca, egli telanti il palagio, 
nanfe ne riderebbe» non ne gioi- 
rebbe? Certamente che si, per- 
che sà di ficuro , che ivifotto tro- 
verà Il relbro: poco fi curerebbe 
dell'odio, e del mal talenio del 
fuoNimico, potendolo impedire, 
nonio impedirebbe, lo lardereb- 
be fare, e dittare a fna voglia i 
perche molto maggiore farebbe V 
«Ile, che trarrebbe dal reforo , 
OhenonElitoraildamiodcl diroc- 
cato palagio: Gli ^piacerebbe il 
catiivo , e malvagiio animo del 
JWmìcos mi giubilerebbe del te- 
foro, die si di eerro di dovervi 

farenoialtriRe^!giofi, qual'hora 
: taci ruiurra 



pergami , 
quella terr. 



benedetto; perche tra quelle rovi- 
ne io fono certo, eficurodi tro- 
varvlungranteforodi meriti, ed 
una gloria nel Cielo molto mai- 
giare di cenro cattedre, di mille 

1 - d'infiniti governi di 

Valepiùona mena 

di gloria di Paradlfo , 

che tutti gli honorl del Mondo : 
Dio Signor noflro da quella fu*, 
permiflione vuole, cheionefcavl 
quello immenfo tirforo , dica, e 
facciaogminocontradl me, quel- 
che vuole , Iddio lo permette , e 
lo pennetreper mia eterna gloria, 
queltoarnebalia. Mi fpij 



.. Jieftel' 
macchia del m 



nioFrntelloi màmi 
rallegro, egiirbilo, che inqmlla 
divina permHlione Iddio mi fà 
trovare molti , e molti gradi di 
gloria in Cielo , per qvcflo lo 
permette;' dunque conformia- 
moci col fuo finto Volere pCT. 
miflivo , che ti grafi tefoto di 
Gra- 
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CAPO QUINTO. i 

Gratis, ediGloriacifatrovare . fari per noi uno granguada; 

$. Ili- E qui lì noli , cheque-Ito. per farcele rapportare con m 

Biodo di conformarti colla Volon- Titta patienza. 

rìdiDio, nondfolo conforrnaif. -' 
Colla Divina Volontidi Dioper- 
(Tti fl.i v a ; mi colla pofiti va an- 



ca qnèile eoferelle lalvoli. nelle mano tra'l fuceo , 



mitili fuofanto Volere. Iddio la 
fi con noi come pna Madre col fuo 
ignudo bfib ino, che volendolo Tea I- 
darci! fuoco,frami 



__. 1 vuole nondi .. . 

«oiont.ì poTiriTa,ctie nolle foppor- 
tiamo,ecojipcrogni verfòit»que- 
fte cole contrarie, checlavvengo- Gelt. 
nodagl'huommì.eda'Deirioniiaii. fuoct 
cora, ci dobbiamo conformare col 
Divino Volete , che con volon- 
tà pofiiiva comanda , che tol- 
leriamo con patienza enne le 
avvertili , che ci avvengono in 
quella vita oda 'nodi 1 ProlTimi, 0 
da' Demoni!. Diffalcano : Non (ì 
putìtanto, é troppo grievcil pe- 
to, cheportoaddolìb, [tómolfo , /• 
tribolalo, fono pur truppa afflitto, fi 
fanoaaai,ed anni, chemi tltro- iii 
voio quelle angnftie conficcato 
come topra una Croce . Lungi , 
lungi qnefle parole dalla bocca, di 
chi ìì vuolefar faoto: Non fi puri 
tantoiitroppogrleveilpefo, che 
porto addoOo ! Iddio bilancia il 
Mondo;eii quant'oncie pelano 
ì Montit pefaanche nello Spiri- 
to le nofìrerone, vede il tutro > 
ià,fcuopre, difcerneiltutCoiOw- 
rrtv, „„ vt/botxinii faimcn.Hi ijm ; 
'- 16. Sfirimmfindcraiirf/t Diminuì. 
Coiineiafcid ferino ne' ftioiPro- 
verbii il Savio Re Salomone , e 
tnohopfù* propofito nofirnchla- 
t San Paolo : Fritti* **■ 



»1 k 



f, quid psttjiii ;fcd 
-10. Jtcìrt CMvirtMtihnr trovimi!* , m 
Soffili! fuflmTt . Qiiefte fono pa* 
roledl fede, che DioGa fedeì'ffi- 
monelle fuepromefle, encilefue 
tiarole, eche non fofferiramii , 
in tentati , etribolati più , 



acciocché il bambino non li bruci, 
creili offe fo dal fuoco. Cori fo io, 
dille Chriflo Signor noli ro a Santa 
' j" miei Eletti : col 

; boi at ione gii vò pur- 
pare, provare, fcaldare , mi non 
crucciare, hòiwnfcmpre la mira 

all' Eterna loro fa lui e, - di (pongo 
fempte il più congruo . e eoo ve- 
niente al loro ni timo fine :Séttgt, 
Ckm'/citcìnducm, ut EltBtimm'-G 
Mrjm ftr inbulutiixtm , rum fati» Ir.l 
hit ad tirun ngfimfliuum ;/ia"-f+. 

ifr.i*riuKm, & filtri* 

afa masti tiigrucmiafinti,'!"-'- 
aininmit. Perqncflofidccdifin- *- 
cannare ognuno, die profe navica 
ìpiriruale , dal non conformarli in 
tolte le cole colla divina Volontà, 
fottoprerdlo,chenon habbiafor. 
le da tollerare, (entendolr molto 
aggravato dalla Milione o de* 

SEJV, 



J- 



„..jd' in«nno, la 
. t Dionee" quella, chect 
indebolifce, e ci mette la traTeg- 
gole avanti agl'occhi , con volerci 
vendere lucciole per lanterne j 
Non è la paflionc de' tuoi Fra- 
telli , emortomenoqiielladc'Su- 
periori ,- mà d la tua paffione la 
tua poca virtù , fono li tuoi Co- 
rpetti, li tuoi giudici! remerartl ; 
perche lineile contradi trioni , eh' 
avvengono a" Religioni da propri! 
Fratelli, o da Superiori , fpcfTo 
avvengono loro pcrielo, pèrche 
cosi la intendono avanti» Dio ( 
una per maligniti d' animo , e 
-Iddiofivu 



1 , anti fon qTO ' dìeili, comediproprii 0 



ftcaSlittioiii.teiKitiani.etramgn per fa. 
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tu LIBRO 

hODoriccreieiIillemam di Dio, e 
conformarli «iliadi lui fantiffima 
Volontà , checojìniole.edifpo- 
ne pei noliro mag^i 



— .a,q'cd^ctuniajmiaiiapirainii., 
Dial. vii ordinai ad i.rpiricniiam viriu- 
S.Ca-lùìn It faruir , (fin alìii arakit 
thir. mtii,iuinanda ,quodilttfaci*ivi- 
ScnìJ. hi ìifiTimtiìitm a mi paflam , & 
c. lo. ad hit cicli*™. Ei fricifè 

fnqumir arcidu, talti imam in- 
ttmitmtm htbcrt, quia nimo indila- 
rifMtfi*inlrahfnintm. 

$.V. Che fu la l'uno mai lì olti- 
nafTe in dire , eh* il Iorio , che alt 
fi il, gli fi fateia per paffiouei'Si 
difinganni pure quelli, ed oda le 
parole di Chiillo delie a Santa 
Geltrude a quello propalilo -, Io 
vorrei, che gli Eleni miei non 
iraputaffero agfhuomini quelche 
palifcono ; mi miralTcìo Tempri 



frtfrrir 



la fottililfma , i 



ifilo d 



■a alla 



loroeieraaiàlnt. . ._. 

mioiche ne Tnrebbero per ricevere 
nell'altra vita , DnnqM quello , 
che Dio permeile, checi accada 
dilmillro, ediavverfoperpaflio- 
ne,e pei colpa altrui , lui io è grand' 
amore , chelddio porta a noi , per 

S.Glr-iiunqHam. imputarmi hcminiba/l , 
ir»d.l.ptr jui pàrganiur , qued ab ìl- 
ì.t.l,Mi i/td/imfir riff,,,. 

m [t- mimiHm Paiimiim ajtiQm , qui 
uRj.f»*nquamtattT,iHT iy ifitm*ì]IìmMa 
aurata centra tnj/ar t , finta a/pici- 
nucfrum/aiultmaicrnam. qtàat 
retifimiu rtmmraliant. E poi 
fo^iunfe Tubilo cosi; Quando il 
P.idre vuole cor reggere, ocalligi- 



QUINTO. 

re il luti pniaio Figliuolo, non pnft 
la verga refiflerc alfe manidel Pa- 

wlrt.Per quello debbono egli Elet- 
ti miei compatirepiil toltoacolo- 
ro,cbe per purgareelfi ^'imbrat- 
tano , ani! debbono dire , e Tare,co- 
me dine, efece Giufeppe eoTuoi 
l'rateHi.tlicluvi'iiiieTonoall'Egit- 
(o, a' quali dilTe: State di buon' 
animo mici Fratelli, perche per 
volontàdiDio.tion pei volila con- 
giura, o cordiglio ,fono flatoqui 
mandato, idoppo, quanto face « 
lorodibiTogno, tutto lor diede ; 
eTegti fece venire tutti all' Egitto 
per fargli partecipi delle ricche!- 
le , di cui egli abbondava . Q*art 
campali dcbcnipalialiIlil,quqMan- fin, 
dtqa, fra ifftrum furia!'"" ««»- 

i.lilllir, ;j (.litri , CT dtCtt e , JJO* 

Jtfifb dix'ìi, tf[icilfralrib>i,aui 

Qro'ùnMi. . 
mifu/im,& 
trit'il iilii , qua lune rtetegar ia ha- 
Marni ti'Sta vi'rad/cninirtìuj- 
fit, al pai uditi fcrcni btnerum , 
quihui if/t abandabat . Con fece.; 
Giufeppe co' Tuoi fratelli , che 
lo tribolarono per palliane , ed 
invìdia ; Ecoiì debbono fare i 
Religiolì, refivoglionofarSanti 
benché vedelléto , e toccaflero 
colle numi, che il loto patire itia 
fondato tutto nell'altrui paflionc i 
non per quello debbono dire : 
Quella i palliarle del tale, o del 
tale, che mi hà fatto, e mi fi que- 
llo cattivo ufficio; onde io pati Cco 
quello, e quell'altro. Mà deono 
pigliare il tutto dalle paterne 
mani di Dio I che non permet- 
te cofa alcuna cantra di cui , né 
meno uao leggeriflìmo ibrfio di 
aura, Te non per laro bene, efa- 
lute: Deono compatire a coloro, 
permeizodicuilddio gli corregge, 
ecafiiga; e pigliare 11 (ulto dalle 
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CAPO QUINTO. 

manidl Din, con formi n doti col- In, inni Dt 
laDìvina Volontà, deono falle- 
rò del bene , mirargli con buona 
cera; E non dire, quella e patii o- 
nede'Superlofi , emal talentode' 
Olici Fratelli , e Compagni 



nitcnidi- 



auefta e v' 



riti di 



m badare pun 



Non 



Dio, ch'io Hi 
Un'angolo , che 

„ SScirXto','* 
Gtac/.-st/i,, confili! , /« un iiwun 
MJ- k»c «igni firn. Stia dunque ber 
su l'avvifo, chi nella Religioni 
deiidcra farli Santo, a frecciai 
fiafubito dal cuore quelli pcnlìe- 
ii , che sii vi rcir l :ii.,r !l ; .iiid! , .,i.i- 



a*mtjl, Htnimn " 

Bum. Àltreaidob 

Disiare il mtiodalle mani di Dio ; 

chi ci dì il 
: Dio lo per- 
oiciic,iu penne tic pei noltro gran- 
dillimobene, lantoci dee ballare, 
pet conformarci in ogni cofa col 
Divino colete. 

}. V. Final niente per dìiìngan- 
nare ognuno, che Ha ancora re- 
ilio, e ritrofo di conformarli in 
tutte le colè colla Divir.aVolontà, 
folto pretellochc ci vengano dalla 
cattiva volontà degl' rinomini , o 
che Iddio non te vuole, raàfolole 
permette; vò recare le paroledi 
Chrilìo Signor — 



landò un gioì 



colla 1 



Ila Verana dell'Ordine S( 



fun granii" eccedo di bontà, _ ... 
mifericordia vuole, che mi ti fee- 
mino le pene del Purgatorio, mi 
Gaumenrlil merito, e davantag- 
giopiùmiprofitti; Equandomai 
il Signore non lo faceffe perqnelto 
nne(ilchedfalfo)a me ballerà , 
che fia volontà petmilli va di Dio , 
la quale in fé ( come lì è detto di fo- 
praldinfiniramenteamaliile, per 
effere Volontà di Dio , queffomi 
dee pattare, quello midi-e «info- 
iare: Dioropcrir.cttefolamcnieì 
edio ne lobcncdicc, me gli confor- 
mo , ed infinitamente ne lo rin- 
gratio . In quello fenfo David 
maladctto, rimproverato, lapi- 
datodaSemei diceva: Lafciatelo 
purfare, lafciatelo purdirc, Id- 
dio glielo hi comandato, eira! , 
permeilo; ed io yó coaformarmi 
colla fua Tanta pcrtnitliofle: DI. 
rj.mim «w, ut maliditai: Domi- 
;, naiinìm frttfit ti, ut mtltdict- 
rii David. In quello tlelfo fenfo 
diceva ancora Giob aiTaffinito 
nella roba da'Sabei, da'Caldei : 
Diminuì Atàìi > Diminuì ebfin- 



fetti, che per San Francefco , 



itifta, io voglio dai 
vero, edi tutto cuore " 
a Dio per le pene, 



«gli , 



: per fua benignità ti hi prepa- 
ro i E voglio parimente , che 
amaramente ti dolghi di quelle pe- 
ne, etravagli , cheper la tua in- 
gratitudine, eperlopocotuoSpi- 
ritonontihàprcpafato. Efappi, 
che coli grande è la Divina Cari- 
tà verfodi te, che vorrebbe darti 
rotti i mail d'ogni forte, che fo- 
no nel Mondo; ecidi per potere 
bavere oceafione di darti tutti i 
beni , che fono nel Paradifo- i 
Orliti ari f.v cirit Dio pi In 
fanti, jtii liti fri /»« htrnpiì- C bri- 
mi frtfvtvii : Et doliti Mmn-nic.s. 
ri de Ut , qi*i UH in f«fw Fran- 
vit ili lutm iniruiiadian» , & c ,fc.y. 

tJttm ,ft'%TcUr"J,^\ ,1%'.'^. 
■orlili tipi itti omnia mal» ; ut 



te, ma d'ugni forte, tra liliali 
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».* LIBRO QUINTO. 

l' ì n c I nitonoi-ncor» perrecu: ioni 



_ irìe.anrontr , 
osali enfi- gì ver.!-, ino per roana 
degl'huoniinì ; mi lu'dio le per- 
mette, eie manda per noffro be- 
ne, edetcrnafaiute - Dunque fe 
Dio ruo IV fière ringratiato per 1" 
avveifiti,efci«gure ■ dieci ven- 
«pnrtper mano d'huomini difcoli , 
lividi, invidio!!,, mdircretr.paC- 
fionatt.efevnore, che fentiaroo 
dlfpiacrre di quelli mali , ebe non 
ci bì preparali perla noflr» ftigr* 
litsdine, e poco Spirito ; come 
potremo falciare di confermarci 
inefiicolla Divi™ Volumi fono 
prefetto, chrei vengano dagl'Imo, 
mini.» che Dio folamente gli per- 
metta ; fe Iddio mandandoceli , 
ne mole ( (fere ri agra ria ro i Dio 
manda le affi Milani, eie triboli- 
tinnì r ofijftAii-, oftrmifpvt per 



ne, l'in 



(lalira 



di Dio, dunque dilin- 
ganniamoci, riceviamole mite 
dailc (iic mani, e tnnt'urmianioci 
*t>lfuouncoTo!ere;ebeeot un.- 
■Odi quelle cofe avverte ci inai 
ilare ir»lti corone. Conferma mi. 
rabiirneTire quetta dottrina ciò , 
che rivelò laBeatiffima Verginea 
Santa Brigida, dicendole così : 
Brigida la. Rofaènellaagrorchi , 
idàori fera alle nari, ede morbi- 
daafiaiio jmìnon ertfee, fé non 
, tra le fplnc, che fonoarpre , de- 
formi, e H-nia odore -Così li Buo- 
ni, eliciutiti; bellìperli coflo- 



s wr«M* t t<*t**>fl*f*, lem, 
.Itili'-. ^tjtmtniwiirifiir,iu6iii- 
Urjt'ft, qH/tMl ijfirt t*tlx , 
iiftnnt, *./., mM bini rtd.Ur.ni. 
SxtiiimBom, &hfil htmmn , 



«min Ufficili trefictrt , vii fi tètri, 
nifiinttr aliti .Coti ( proporiio- 
□almente diciamo noi) accade tal- 
voitaaRellgioG Santi]: Iddiove- 
iinitntegli piova], egtiefercita 
nelle virtù in ni tuo ad alcuni tie- 
pidi, fchiiiinolì , imperfetti , e 
tal'hora anche poco difcreii . Aji- 
*i( foggiunfela BcatiUinia Vcrat- 
nea Santa Brigida) la Spina fo- 
ventedifende, e cu (iodi tee la Ito- 
la; accmcchenon Gacolta prima, 
che Ga già Baggianata, cmatura. 
Coli gl'huom ini cattivi fono oc- 
canone a Buoni, che non comtntt- 
uno peccati , e non S diifolvano 
in colpe oper foverchia a'Iegrez- 

operartrapaflioirt^wir^Ai^- 
lUctiiMtiSpmiiitrftniUiJafiiMrVt 
i n fi arnia t m etani*: tm Jìtmtli 
tttmfiifxntÈmii, ut txiiiUnl in 
fllciiu-.qiiMitUiiiiifirisrummtii- 

léÉititttWti alia f *tt * t t \difiolv*R> 

jw. Lofteflb a propoitione fo- 
yente accade dentro le Religioni; 
Alcuni poco ferventi, e cb e di leg- 
gieri mormorano in cofe piccole , 
ìcmooccalioneaglipiù ferventi d 
atlenerfi da 'mancamenti, ediffet- 
ti, ne'qaalifeniaqueliofreDO.e 

««tintati facilmente farebbono 
inciampati . In fomma (ennehiufe 
InRcinadc'Cieliiliuouifcarfo a 
Sema Brigida con un'altra meta- 
fora )cotne il buoH Vino non fr. 
conferva maibene. le non nella 
propria feccia ; Cosine meno li 
Binli-i .eli C; iti! |>uubnoftar Todi 
«abili , e fermi nelle virtù , facen- 
doli] i-Ile profitto , fe non fi pio- ; . 
*n ro coìte ti ibolat ioni , c perfeco- 
liotiì de' cattivi , che lino , e tt l- 
vonoloroagiiifa di feccia i^tfim-Jiiit> 

ttmljlc/m, Xifur.fxct , me Hill, 

&/'Jìi in vtrtHihi finti, àrfifi- 

ttrtpjH*! , mfi!r*itxi*f uiiui*. 



capo quinto; su 

tamh*l,& MfjHru* ftrfami*. rene! conformarci colia volontà 
»<ta. HA detto queflo, nonptr- di Dio In ogni cola, jion mirare , 
che radano de] pari le cofe, ci por- anzi riderci dell'in lent ione, di chi 
lamenti de'Rriigiofi, ede'Seeo- -citravaglia, «molefta ; Marni- 
Uni; tolga Dio quello si temerà- rar fole l'in tcntione di Dio , che 
rio, t si reo peniie rodai cuore d" permeizodi tal imol edifici vuole 
ognnno, mentretrale Religioni iarSanti, -periiiie lo dobbiamo 
ciafcunoproccura di vivere più in- Tingrariare , tome ^'infermo rf&- 
JlodaAngelo,chedahuomo.Ma enti' il Medico, che loEiiaiifce. 
perche talvolta per humana fra- Di fi osanniamoci dunque , e tra 
Jeziafi trovano alcuni meno per- noifleffi diciamo, come in foilau- 
fetti , ononmoliomortificati, o la.einTealtidiceva.ovolcadire 
plùdeldovere,cfopramrooJoie- Giob : Dio così vuole , cosi pcr- 
lantl, comechefonoauileriui"!. mette, rutto èfua fantifiìmi Vo- 
la ( ecosìefli laintendono per di- lon ti, la dobbiamo amare: Voglia, 
ferro, nondi volontà, mail'ìmel- faccia , opermetra, tutto il fa.tut- 
ktto) fogliano fucgliarc ne' facri io il vuole, tutto il nermerre art 
-chloflri. nella cafa, ove dimora- 
no , cerre piccole maree., che reca- . . 
no qualche turbamento , o ma reg- formarci col fnofanto Volare: Sì- 



jiataneglianiinide'lora fiatelll , c*i Dtmwe plicxii,infi{!»m cf 
peròdico, che in quelle marette fu ««ne n Dtmìni èmiittm . 
Importale peT_-anior_dì Diocon 



t.nfotmilial Divino Volere, fl CAPO 71. 
vinopuì pretiofo , cpiùfquiiito 

della Santità fi cooferverà meglio 'duVtgidnaCsnfirmiiÀ cil Divi- 

comenellafuafeccia.prroledob- «vPWirijff Mi* tfrcitm « 

11 -^i econfonniiciio mtcliciji , fai geljiififivm; 

;ià-diDio,cheper- rÀjtu-Saut.tmtJirfirfiut . 
i nelle Religioni 



effe colla volontàri Dio 



j, fentelepuntuiedejle Mi- ne! governo . universe i .... 

gnattc, che gli fucebiano il fan- -Ara Compagnia f trattone Sani" 
sue, màfe ne contenta , fi con- IgnitiuJ a vecuno dc'noftriGcFie- 
lorma colla volontà del Medico , ralitllaiofecondojfcrifieHaalu- 
perabeglirecanolaf»lute:Eben- teraa tutt i dell'Ordine per In feli- 
chc laintentÙNK delle Mignatte ceproceflo, e prò fitto della Cora- 
Bonfiadi guarire l'infermo, mail pain ia nello Spirito, e. dièuna bel- 
proprinconx>oo,didifletare, ed' iiflima Gmigliania.einlègjainen- 
inora Saie fofteife-, adognimodo toa tutti noi, affincheci fsceflìma 
ilfanoiollo vili accomoda , fiam. non ioloSanti , mi molioSanti , 
forma col Volere , di chi lo medi- e pcrfeui.DelU Chiefa di Dio, * 
e», iperr«npei«ieJaraiutà, e'fi fùqacftadei VafeiUio , e delia 
ridedelhupervetfaintencioneaal- Creta; La «oJontajliDio , difTe* 
le Mignatte , tbeeli vorwbbann, ; cJIèreil VsSùofi lanollra Volon- 
(épotefloro,fucchiaietimoilfan- -làelfrrla Greta : Se noi lafciamo 
■- ■---'-Tc4iotwto,*,pertuiw> 
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In ognicofadaldivinoVafellaio, 
con (armandoci colla Tua fantifli- 
mi vaiami , o di ouanio nobili, fi- 
ni, c belliffimi Tali di Sanciti , e di 
gran perfettionefi vedrebbono ne' 
P CU ™ cri Chioilril Si CrUMHiflrsfrt 

fliimm, («Murf. *»• 
jìioa rrm L ,r * ,t c*r/*** wi impedirei , 

efltrenclle Religioni non fola 
Sanie , mi uno gran Santo.debbe 
efTere come ereia molle, arrende- 
vole perogni ver fo in. ogni cofa , 
non in una st, in un'altra ntì,nclle 
manldel Divino Vafaio , ch'eia 
Divina Volontà; in una folacofa, 
checon poca conformai ione le fi 
reiìfieri.nonfiverraa formare il 



raggiare, e n contornerà in 
cofacol divino fuo jbcneplaci. . 
quelli non folo lì fari santo, mi 
un gran Santcquelli non folo fari 
annoverato tra 1 i Cori degl'Ange- 
li , Arcangeli , Virtù , Podeftà, e 
in tutto il refto imi anche nel pri- 
mo, e nel piùalto Coro dc'Serafi. 
ni. Quella veritifcoprl, vide , e 
toccò con mani la B. Stefana da 
SondnofamifllmaRelìgiofa dell' 
OrdinediS. Domenico . Fucila 
nn giorno rapirà in e(t3fi,e condor.- 
tainfplriioal Paradifo.pet vede- 
re ivi la gloria.e la feliciti de'Be*. 
ti , che godono tra quei Spiriti Ce- 
lelliall. Vide nel Corodegl'Ange. 
li\rame(colate con etli alla rinfu- 
ri molte an : me di huominigii tra- 
palati ; Né vide di altre anime da 
fé ben conofeiute in terra , che Ila- 
vano dentioalCorode'Serafini.e 
godevano della med eli ma glotia , 



QUINTO. 

che godevano i Serafini . A tal ve- 

flopitaUB.^teftna "dimandò la 
cagione , per cui quell'Anime flef- 
lerotra Serafini, e fruirtelo limc-^ 
defima gloria , ch'erti godevano t Sah- 
lefìl incontanente rifpofìo: Godo- Gìiri 
nodella (le Ma Gloria de' Serafini j 0 . 5. 
quelle Anime, perche in vita loro, ftU.i, 
quando (lavano in tetra , hebbero 
gran conformità, e perfetta unio- 
necolla VolontàdiDio . Ecco» 
die fegno, a eh e allena di merito, 
e di gloria può arrivare un'huomo 
colla Contorni Ìià,col l'uni oneper- 
feitaalla Volontidi Dio in tutte 
le cole ? a ilare in Ciclo tra Serafi- 
ni , e pareggiarli aderti nella Glo. 
ria , e nella villa di Dio? Chi non 
fi fuifceraiTe,chi non li annichilaf- 
fe nel fuo volere, conformandolo 
tnognicofaaquello di Dio , per 
godere di tanta gloria.e per dovete 
amare, c lodare tanto Dionel Cie- 
lo , quanto lo lodai» , e l'amano i 
Serafini. ConfeiTo il vero, che 
quella ViiionedourebbeeiTercuno 
gran flimolo, e 11 n'acuii iTimofp ro- 
nca chi che fia Rcligiofo,pcrdar- 



Seralini nella Gloria 
fo, equeftod verità fcnia au 
ricatione , fenza metafora . 
dunquefarìmaiquel Religio 
che brama rifolutamente di : 
Santo; e non fi appiglia a qu 
meziodelconformsrfiin ogn: 



coldivino Volere, vedali hora , 
in che cofa ce gli dobbiamo confor- 
male, per farci Santi, ed oltre dio- 
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CAPO SESTO. 



quella: la tutu ti nft. Nonfen' 
cfclude niente ! di quelchevuo- 
le , o permette Dio ( toltone il 
peccato J Gsn<i ho:iori , fianotra- 
Tigli, fianoperfecutioni , infer- 
miti, tenrationi, bifogni , care- 
Aie, povertà, peflilenie, pace, 
guerre, temperie, fere nitì, caldo, 
freddo, ferite , morti , e ciò che 
fia. Acciocché reni convinto il 
noRroinielletto, eaffeiionata li 
notila voloniaaquetlaVirtù.pen. 
GogniReligiofo, ciò, che co. 
mando il Padre Eterno a Santa 
Catarlnada Siena, pei accenderla 
nell'amore dell'acquilo di quella 
medeli ma ritti. Peni! ognuno , 
cheDioe" Onniporen teche fi» in- 
finitamente Savio, che ogni cofa 
permenonii(iinia,chefia,egli ve- 
da.chelii infinitamente buono, e 
tutto amore, che ci ami più d'ogni 
Padre , Madre, Fratello, e Amico 
diqueftaterra : Si meditino pro- 
fondamente , econ viva fede que- 
fle verità! peiehedi qui fi caveri 
per con Teglie un molto evidente- 
mente, cheq-.ianrodiavierfo, o 
di prò filerò avviene nel Mondo , 
tutto lo fi avvenire il Signore per 
noflro utile, e per nollra fatate , 
Ganottibolatioiii, tentationi, In- 
fermità , honori , difficoltà: liceo 
le parotcdel Padre Eternoa San- 
ta Catari Di di Siena: Hit ftrfir- 

CttliÉa^ùaè delia fua Onnipo- 



/_ infinito verfol'huoim 



Stri/. 



guenia, che fi debbe ti 

ftodifcorfuè : Seogaicofa . 
cade fotto il governo dì Dio infi- 
nitamente favlo , potente, buono, 
amante, ci accade per iwflro bene, 



„ 1,0 la permetta D 
ci dobbiamo conformare colla ut 
lui&ntìflimavolontà , perche il 
tutto é pei noflro utile, e eterna 
gloria . Madiamo cafo (epaffo un 
punto più avanti) che Iddio quan- 
to Ti, quanto vuole, quanroper- 
mette, natilo facefle, nonloper- 
metteilc,;noBlo voleffeper noflro 
bene, mi per altri fuolinl, pare 

conformare colla Tua fàntiltima, 
volontà! Si { comefi i dettò di fo- 
pra) perche tal volontà farebbe va- 



le . Hora aggiungali a quella divi- 
na volontà in fe infinitamente a- 
mablle l'obbligo, chele hahbìamo, 



noi l'obbligatione di conformarci 
colla Divina Volontà permetten- 
te le noflre avverfità , e fciagute . 
EJ'dcerto,com'deettifiimo,cne 
quanto Iddio hi Tatto, fari, e fi in 
quello Mondo, tutto lo hà fatto , 
fa,e farà per gli Tuoi Eletti , o vo- 
lendolo , o permettendolo , non 
una, due, tre cofe,mà ogni cofa ; 
Dunque f trattone il peccato , che 

mo con fot ma te col Divino Vole- 
re.fema eccettuarne verona. Ami 
Ibagiangodì più , che negli tieni 
notili diffetii ci dobbiamo nmil- 
menteconformarecolla Volontà 
diDiopermcttentegli,non come 
riifettl, peichecio fora peccato ; 
ma come Tanta permiflione di Dio 
che anche dal male delle eolpc 
ne cava massior bene noliro , 
e mattai ore fu a gloria . In quello 
fenfo diceva Di vid : Signore , pri- 
ma, ch'io abbalTsifi la creila , emi 
udibili. ncccii : Pri»/ V , im hlim i- pr , ; 
litrtr,tgrditit«iMì odali da que- 
llo antecedente , che confegueoli 
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netiralPerquefloìonon mi fono 
dipartito mai più dui tuo Tanto 
Volere, ed btìcufloditoa pelo , e 
ilio in efecutionc ogni tuaparola 



QUI NTO. 

t rude di un piccolo difeito , c'ha- 



■i.Sv*/« 



* poco apprclfo foggìugne: Bonum 
mihi, qui* humiiùifH mi; «tdi. 
fctm mjiijicaiitnti tutu . Ben per 
me, che mi umiliarli mio Dio , 
permettendolamiacaduta ; per- 
che da tal caduta mi hai fatto 
molto bene apprendere , ed im- 
parare di farmi r! Tontamente 
fanto, e perfetto. Hora fe ne' 
noli ri difetti , che dobbiamo tanto 
abbonirete abbom inare fbpra o j;n i 
cola, inciampati, cheviCamo, 
Iddio vuole, che umilmente ci 
con formiamo col la fu a fantidima 
Volontì.chegli h à perni elli,-quan- 
topiùceledobbiamo conformare 
univcrfalmenrein tutte le cofe > 
dove non ci i noltro difetto , c 
peccato t 

j III. Per maggior chiarella , 
C intelligenza di;gueflo, che an- 
diamo dicendo, e per non edere oc- 
cafionedi fcandalopaHivoa Con- 
te rfi fsmp liei ,ed idiotiche vivo- 
nodentrolc Religioni in fempli- 
Ciri .nepoflono capir tutto, dico, 
che Iddio molestie nc'nodriman. 
ca menti, e difetti ci conformiamo 
col fuo Unto Volere : Prima di 
commettergli, Iddio vuole , ch'a 
maggior fegno , tfopra ogni cofa 
ce ne guardiamo , commedi che 
fono, comanda , che fopra ogni 
cpfacene pentiamo, gli detenia- 
mo , g!iabbominiamo,ccc ne do- 
gliamo, con Tar faldo.e fermiflimo 
propolita di non tornare mai più a 
commettergli ; Ma vuole ancora , 
che commetti , e d'erettati che gli 
habbiamo , ce ne confondiamo, e 
ci conformiamo colla Tua divina,; 
fantifiima permifliotie , che ci ia- 
feia cadere, per trarne indi noitro 
maggior bene, emaggiore Tua glo- 
ria. R amar Icavafi molto S.Gel- 



rifpoTe.-Edache fine Gel trudet 



idedapr 
di can Tarlo per l'avvenire a tutta 
fuga , una gran gloria ne acquifli 
InCiclo . E Tappi ancora , che chi 
li fludia,e s'ingegna peramor mio 
di vincere 1 Tuoi difettami honora 
al pari d'un gcnerofo guerriere , 
Che combattendo in bai tagli a, vi n- 
- '- l'ode nemica, honora ilfuo 



preTeS.Geltrude.Biuda il Biodo, 
di conformarfi perfettamente in 
tutte le cofe un Iverfalmente colla 
divina volontà; vedendo, che 
folte voler di Dio , che liconfor- 
maireellanmilmentecolla divina 
volontà anche ne'fuoi pìccoli 
mancamenti già coinmeili, li qua- 
li alla perfine pure erano peccali , 
benché piccoli . Perouefla fletta 
ragloncdicesailB.Lulgi GonTa- 
ga ,elferc inganno , enon poca Tu- 
perbia dì coloro, che fi attrifìanoy 1 '*- 
moltone'lorodiTetti.quafichegli?: f~ 
potettero eolle loro proprie forze 
fchifare.Vmilta, pentimentori- " m >' 
chiedono inofiri mancamentl;mà 
taleumiltk, e pentimento, che 
non ci tolga l'umile , e cordiale 
conformiti col divino volere. Il 
meddimoChrido confermo un 'a l- 
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CAPO 

S. Geltrnde già nominala piegava 
ungiamo quella Vergine benedet- 
ta perii Tuoi Benefattori ; e fi vide 
che il Signore quali col Tuo proprio 
mantellolacoprifle , dal che ella 
intere, che nel giorno precedente 
havelfeconun pochettudi affetto 
human faccettato un beneficia f»t- 
toleda una perfona fila divoia,(i 
che tutta dolente, e pentita della 
macola già contratta, dilTe al tc- 
leftcIuoSpofo: Deh perche per- 
metti Signore, che ioliada altri 
mirata, e riverita per Santa , men- 

fo volefti in terra eGete (limato, e 
Ccnutoper l'in fimo, per lo più vile 
ed abbietto di tolti ftl'huornini ? 
£j*e»rftrmittw Dimini t ut aliqkii 
S-Gtl*, tBK, M mr , & Binerà *r ut Sam. 
- '-.4-f. flar» ;(umiu Domimi ninni* 
3J./« urt,! Bthig, ,ff, sniffi**» viri- 
jiUa. rum ? Io il permetto ( le rifpofe- 
(.14. Chriflo) per ramificargli, e me- 
- gl io adattargli alla divina miaG la- 
tia,; c per rendergli avanti al mio 
divino cofpetto molropiù amabili, 
egrarioli : Firmiti*, ut iUéiftrbtt 
favai jtcìm.&G'tti* mututittm, 
ntiimnmihimitt:igrater - 



SESTO. 31? 

Ce ne duole j Iddio con tal umiltà 
fmalta, efapiù rivendente l'orò 

fi 11 nero JtaaltO pollo Copra" un' 
ancllod'oro,chclofa,e lomoflra 
affai più bello, piùvkiofo , e più 
grato, diquelch'eraprima .Già 
udito ,S.Geltrude fidiede pace, e 
ficoiifotmotnttacol divino vole- 
re . Quello , che fin qui hò narrala, 
non Ybò detto tanto in commen- 
datione della fama umiltà , quan- 
to per efprcffinne delta conformi- 
ti, che univcrfalmentein tutte le 
cofe dobbiamo havere colla divina 
volontàf mentre la fomma Bontà, 
e mifèricordiadi Dio anche da'no- 



dimefdiffela Ss 



oìDios 



■ chie,edifettir/J»m/n . 
pit , fi Mal pir hee jittificAt , fir 

Ha d manda di S° Gelirude Chilflo 
Signor noli ro diede quella tifpolla: 
lo in quella guifa mi diletto, e 
e compiaccio molto di fmaltatein 
relorodellimiaGratiadatcti da 



rifplen 



idefi ,GraiUin , quimintifsfui , 
ditriforfufio ,nittntiq*itilf air- 
melare-. Da tal rifpolla del Si- 
gnore app refe Geltrnde-, che quan- 
do, una li umilia ne Tuoi difetti ,. fi- 



la del ni 
* bene. Che fe dalle 



e colore dilla fanta 



lire colpe i. _ „ 

beneper l'anime de" funi Eletti, e 
vuole che in eife tutti umilici con- 
formiamo alla divina Tua pcrmif- 
Cone;quantoémaggior dovete , 
che in tutte l'altre cofe uruverfal; 
mente ci conformiamo con eia eh 
egli vuole, comanda, e fi? Oi- 
me fono pur troppo povero, fono 
infermo, fonodi pocoingegno di 
poca abiliti , dipoca prudenza , di 
jWca letteratura, capacità? Mi 
li Iddio cosi vuole 1 quietati , 
datti pace , conformati col divino 
volere; perche cosi farai pili vir- 
tuofa, e più Tanto d'agni più co- 
modo , più l'ano , più abile ■ più 
prudente, più ingegnala < e lette- 

glonè : N 011 ti pndquelto badare ; 
Ahi, cric il dir anello ( Iifpondi ) 
e una bella parola, mail vederti 
rottala vita abbietto in un angolo, 
paco (limato, mal veduto, feono- 



ra.fcor 



. e 1. c 



gni a me inferiori di naicita , di 
amianità.edi metili Mar fempte 
su' I candeliere, quefloi! un fuoco 
chini», chcfcotta,cbracÌ3aifaii 
. WìfeUdio vuole coii i- chiamati 
0 del diviso volere ir 
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farai da vantaggio più finto, e più 
pcrfcttod'ognunojche nella ReJi- 
j>loneoadiritto,oa tortoli prece- 
de in grado , in Ji^nirà, in elli- 
matione: Non ti può quello ba- 

rj.lV.Maperchepotrtbbe dire 
alcuno: Io per divina Mifcricor- 
diamiconformocol divino volere 
in tutte le core, che mi accadono 
denrrola Religione, ma in tante 
tentationi , che mi trafiggono not- 
te, ef.iornol'Anima, non porto 
in vcruncomoaccnmmodarmici ; 
Tentationi di fenfo, di beflemmie, 
di difperatione , di fcrupoli , che 
non mi larcianoun'hora ili quiete, 
fonomokogagliarde, fono molto 
pericolole, mi vedo trarto tratto 
sù l'orlodclpreclpitlo, lamiaco- 
fcienia non talora paté, non quie- 
te, oiiregna alcuna , cheSpirito 
poffo bavere? che virtù porto ac- 

? pillare! che profitto potrò mai 
are! e Tenia pacedi anima, e di 
coibenza come potrà Dio in me 
albergare, non cheabitare , men- 
WT7j.tref*S»/<(fÌ» fiitfoc*uj*ii Ah 
poveroReligiofoafllUto? disdi- 
ci? fatti animo, h abbi fede viva, 
e iperania in Dioi che non ti la- 
feefeerà mal , fe col fuo divino vo- 
lere anche in quelle tentati™ ti 
Muti, con Ibr mera i : Mtdìet filtri q-'ari 
r.]4j. Miluffiì Pcnfi, che Dio in que- 
lle tentationi cosi continue , egal- 
giardetì habbia abbandonato i e 
che per quello llia da te molto 
lontano ? Mai pili d'horad a le 
Dio vicino; Non truii» irciri^t-iio 
non vedi, e non fapori timìuù no- 
ncalcuna fpiritualc ;ti pare di 1-e- 
derloda lontano; ed lo ti dico col 
Prnfttta Abacuc, flema, parten- 
za, conformiti col divino volere; 
perche prelloverr.'i, te lovedcrai 
fini*- A* vicino, e ti confo Ieri : Q*i*A- 
(»r. f .i*i»fi"/*'P'«f"J. 07 *ft*rtkni» fi- 
ntai, & mmmmimr; Si mtrtm 
fturit ,txittt*tll»m ,yn* imitai 



QUINTO. 

vtmtidriiMtrtltbit. Mì le tef> 



ograndi,fonolii 



batto- 
Dim- 



no. Sia pure, c 

miun poco: Pcn lì per avveri tur* 
che tu falò fei in quella guifa nel-, 
la Religione tentato ? PcnG for- 
fè, che non ve nclìano altri più 
tentati dite! Io là il mio, miri- 



fii tu folo, e non a 

' la , e concine ... 

che perquellof per quello 
non ti dei conformare colla divi- 
na volanti fotto preredo , che 
non truovi pace di cofeienza , e 
yorrelliin miglior forma fetvire, 
e piacere a Dio! Potrebbe qui 
ballarti per eoni'obtione il ricor- 
darri , quanto fieramente forte fia- 
to l'Appoltolo delle Genti tenta- 
to dall' Afmodto della carne co. 
me vogliono moliiilimi , e gtavì 
Autori . Potrebbe qui ballale il fa- 
pere quinti anni, ed annidi orriM- 
litentationidi fenici, d'Infedeltà, 
di beile m mie , di dirpcrationc , 
di fcrupoli fofferirono unB. Enrico 
Sulòne, nnaSanta Maria Mada- 
lena de' Palli , la Santa Madre 
Tcrcfa, e mokilli.ni altri Santi 
nella Chiefa di Dio . Che per 
quello f perche non trovavano 
pace dicofeiema, pei quello non 
li conformavano di tutto cuo- 
re colla volontà di Dio , che per- 
metteva, che fofieto cosi fiera- 
mente .al continuo per molti , e 
molrianni combattuti , eternili? 
O veramente perche non trovava- 
no momento di ripofo tra quelle 
tentationi . nèpacedicofeienja , 
piacevano incnoa Dio? Per con- 
folatione de'Religiof: molto ten- 
tati vo' raccontare qui ciò, cheae. 
cade al no li roP.GIovann'Andrca 
Manconio Sardelco di natione , 
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motioin Saffari nel 165 . . .. 

eperfettione Rtlìgiofa. Fu que- 
llo benedetto Padre eccellente 
MaeHrodiFilofì>na, ed. Teolo- 
gia, buon Predicatore, gran Su- 
periore, e quel eh e più .perefer- 
citiodì vira molto mortificata, ed 
unita con Dio , oltre modo illuflre, 
e tannilo. Diluifirìiccieflcrcfla- 
to veduto in pergamo col volto 
tuttarifplendenie, evibrarepar- 
ticolatrnente dagl occhi Jumtno- 
Dffiml raggia Dilui(idice,dil,a. 
vere havuto molte vifioni celellì , 
mamme della Beatiffima Vergi- 
ni , di Eiaverc le eofe avvenire 
predetto; di effer comparti) vi ven- 
te aduna perfona attente, e mol- 
to afflitta , per confolarla , ed 
ammaellrarla . In poche parole fù 
Religiofodi grandi virtù, edlsl- 
tiflimaperfettionc; mirantotra- 



terentato, ricorfe a Diocon mol- 
te arcete pheghierc , lupplican- 
dolo, che per fua mifericoidia fi 
degnaffe concederci! la pace del 



CAPO SESTO. 3., 

Ognuno appi ich il feflelTo, quaiv 
-- -\}detto,fecondochenehìbifo. 
G confoli , e fi conformi col. 
ntì di Dio nello flatodellc 
ionj, ed alliittioni interne 
aen animo ■ Intenda ogni buon 
Religiosa ^ che Dio potrebbe met- 



■ , pei p 



c più 



al fuodivino 
colpetto. Mentre con moire la- 
grime coti orava, parsegli mol- 
to cbiaramentfd; udire quella vo- 
ce come di Dìo, che parljlfc ad 
un'altro : Dite a lui, che a me 
coli piace, che [li a in quelle tcn- 
tationi , ealfliirioni di cofeienza 
cdi cuore ;e che non penfi pr.r que- 
llo, ch'egli mi ferva menbcne : 

nal'"' Reità a quella voce molte,™- 
°"' b folato il P. Msnconio , e molto 
bene parimente ammaellrato nel- 
la conformità col divino Volere 
nelle tentationi , per fiere , per 
gagliarde, per laide che foffero , 



come fumo; mi no'1 fa , perche 

rito, i&e permeilo di effe ùTc- 

perche' rellan'done virtoriofi"° é 
Vincendo generofamentenoi Iter- 
li 1 la Natura con quelli atti fi 
tratferìfte nella Gratia , e 1' in. 
trecciano le corone per la vita eter- 
na . In ogni flato dunque ci dob- 
biamo conformare col divino vo- 
lere, e lafciar ("area Dio , che sì 
he ne quello, eh e per nollro utile , 
e profitto ci conviene , con ricor- 
darci allo rpelToinqucfteafHittlo- 
ni interne di diaboliche fugeflio- 
ni , che chi non combatte , non 
là combattere; echi minsi com- 
battete, nonsà vincere la batta- 
glia. Tutrigliflrumentidiferro, 
comemartelTo,fegi, a fcc, tana- 
glie, feure, che fi riannoda lavo- 
■' — 1 debbono pada- 



no, llcrìflallononpuò purifcir- 
fi, fenonlo batte, elojfcriaben 
beneilSote; e quanto è più bat- 
tuto, esferzato dal Sole, ionio 
fi fàpiùterfo, più lifplendente , 
e più puro. Altrettanto permette 
Dio avvenire a Religiofi molto 
tentati , per purificargli , per 
rendergli cotaggiofi , per fargli 
fanti , e molto perfetti , quelli non 
folo fono fanti nella Ghiera di 
Dio ; mi gran Santi , dunque 
flemma , pat lenza , e conformiti 
colla volontà di Dio. 

&.V. Da quanto in quello ca- 
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ii. LIBRO QUINTO. 

ponnquiGédetto.feneileetirare preghiamo, e applichiamo est 



an'ampioiraaconfequenia: Duri- grand'in[lanza;ma qnelloi 



o di arie ddobblamo fuol fanti fini , 



c..r.iv. 



coti formare colla divina volontì. lagratia, gode, chtgli porgiam» 
PerchefellServodi Dio fi deeal quelle preghiere: Ma vuoleparf- 

mente.cheeonmoltapice.equi*- 

te interiore dell'anima ci rimet- 
tiamo al fuo santo Volere^ ci por- 



ci v Ino volereeonfot mate, i . 
nelletentationi , cne'fuol difetti ; 
comefi d detto, molto maggior 



comeii coetro, mono utaggiui- 
tnenrelntuttelalrrecoTe, intuì 
nonr'intenienefuodifetto,! " 
colpa Dunque r> ne righi, o 
ia, fi» freddo, o gran caldi. 



■11 lui , 



11' eflb fi porrci 



fiapace, oguerra, Gaferenltà 
otempefta, fiano fulmini , Gin. 
tremiioti, Cario perfeco rioni, in- 



fbrmarecol divino volere: Siene 



■ , le di (Te: Quando porgerai a L. _ 
-ie preghiere per quallivogli» 
1 meco I i tuoi protrili , e con- 
le coii , che non defideii , 
li, che rifaccia altro, cheli 



voglio di te per quello, che nelle 
comuni, o private cala mi ri < ne* 
difetti, e nelletentationi fi hi da 
lafciaredi ricorrere a Dlo,e di fup> 
plicarlo , che ci tenga lontani da 
queiticolpldaticldalladivir- r ~ 



tultx iftt . 11 medelìmo Cbrifto neceflario, che ci 



fatti, cmlnUfiwfirfitfa .,. . 

iu*m, Mfiìlictt vtla fitti fimpir Bir'ià'. 

chrilpregareDio, lenta pregia- .' 
ditio della conformiti alla Divina *' 
Volenti, è lodevole, è cola Tan- 
ia, eneceflarla ancora; mìli fac- 
cia tempre con tal condir ione , che 
fempreci rimcttiamaa lui , cque- 
flolodobhismofarc , nerchefpef. 
lo pad accadere, che ilSignoreci 
voglia fare lagraiiaj ma ne vuol' 
efler pregato . Alle volte non fa- 
pendolo noi , preghiamo per li 
Dannati; eDionon ci efauitifee: 
Mie volteper ignoranza preghla- 
io per cote, che non Ubi— -1 -* 
calla noftra eterna fallite, 



T tiofiro be- 



>mtm. S. Paolo fortemente ne: Pero fbggiunfe il Signore 



tentato dagli ftimolidelU tosar- 
ne, pregò non una, noudue , ma 
ben tre volte il Signore, che ne lo 
liberarti: Tir Dminm rifui . 
i.C«r.Sì) il, che vuole Iddio j che ne le 
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màuri, aiiaimmafcn, ampi- Moro perpetuo di conformiti col 
■ndtiiMaihd, aifintili. Alche Divino Volere , giornalmente 
(ofoeeiumto, che talvolta ancora ciolperimenta f pecche villi fem- 
ore con fontina pace, e ojoiete , r.cf- 
funa cab lo urtui niente la af- 
fligge t a Io accora ; perche Ila 



nedetioper noi, oper altri ,cbc G 
faccia in irai , e negl'altri la Tua 
fcmlllirria Volontà, aggiungervi 
oocita parola, cheli faccia la fui 
fin.iffimaVofowa cm 
àia, fegli piaceri, perche nnilac- 
eaderemoltevolte, chelavolon- 
tldiDÌolìarficaiìigaregIic,.omì- 
ni per li loro peccati ; mi quella 
parola in Mihrìco'Ài* e un con- 
trapezio , che fi la alla Divina 



vuole quel che noi Dio ( vada 
il Mondo, come vi ) gode una 
imperturbabile-, éffij fapore 



e vi ) gode 
bile, Mi 6.... 
in qualche parte della pace, e quie- 
te del Paralitiche Inbrievelofs. 



, perfetto. Il Bloiiofon- 
dato ooir meno nella fperienia , 
Ehcnellaragione, tutto- ciò ditte 
— quelle auree parole: Q*if- BUfi- 



gali ita fridilmiftiiila vtlimlall^upi. 
filgargli ,nf» loro- mi Ièri corrila . E m ft{i tbiittt ,4efrfrU rwun rag.*- 
quello modo dlpregatf placcai Si- il viluntati, fiati Uberrimi nfi- ulif 

u àtda voltami Dli,tfm ing. 

tiifitirfta*. fdm<pr ai/im 
,_. .tini, è" mxiafiù cura vi- 
tam iraiifiiii.E'sifdiannomxitui 
rum Dm vilimlalii ili, <*rf*ftm 
batti tmDu, & imOiiimiirltr- 
talntim. Tra leeofe morali qual' 
e quella, che fuole ordina riamen, 
iene' Sacri ChlovTri inquietare f 



CAPO VII. 

(Wrs triti giti , e quieti facci» 
s tidmin urrà il Min prfttnt 



di tmfirmarji tot 

"- 'acmm yéuw t^ 

; None il pergamo . 
J.I. TLTOn lènipre il Mot» cattedra, non e" il grado 

J.X continuo, eperpemo ' 
Ìcagioned'inquierudine,odiiian- 
«heita:ll fuoco nella (uaiferacorr 
moto ci rcubre perpetualmenre (i 
eira ;e non per qoellotì forza , e 
violenza alla tua Natura, anzi in 
qnefto moto- perpetuo [mova la 
tua quiete- Che fe mai il fuoco eie- 
mentale eeflaflet , e defifteuc da 
quitta perpetuai ili ci moio, né pa- 
ce- oc 1 quiete, ne r- poib haureb- 
he in fe fteflo . Così avviene nei 
Moto perpetuo della: continua 
Cor-.fornutì alla Volanti dì Dio 
in tutte leeofe, non 1! inani*» . 
M è fatica; mi fili 



Jé la 

.. in .- il PiaJu . 

l'officio, 

non lì ottiene; mie la nollra pro- 
pria Volonrì; Queftac'i oqni età, 
quella ci turba, quella ci affligge, 
•de la cagione di tette le noBre 
inquietudini, edamarezie, Tot- 
gaG la cagione; eù torrano tut- 
ti i cattivi effetti delle nottre 
amaritudini, turbamenti, dogli- 
■ne, e li goder! dentro de' fieri 
Ordini ana grandiftìma pace ali- 
ene cqiporale, ed una impertutaa. 
bile qnierein Dio, econDio, e 
con gli noflrl Frittili ancora . Ma 
oui vi voglio, qui vi afpettoiChi 
fatica,' mi. lèmma pace, e Lari mai colui, che corri quella 
. Chidcntrolcltcligioni fi cagionedi tante amarene , fe I* 
- - in quello-, «agione di effe t la propria volon- 
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là! Chi Scolai nella Religione , goderebbononelle lorcafe?e quali- 
che fi fpogtia della propria volon- " - 
tà? Per divina mi feci coi dia non e 
uno, non fonodue, otre; màben 
Bollii emolti re ne fono ne' fa- 
lli Ordini ; e quelli fono tutti 
coloro, che bramoli ili fari! fanti, 
fanno ,efi con formano in ogni co- 
fa colla volontà di Dìo: Quelli 
taligodono fommapace.e quiete 
nella Religione ; perche nulla 
vogliono , nulla non vogliono , 
niente bramane '■ 



mifoian 



temi- 



la volontà iti Dio , 
buon cuore do , che loroaccade , 
eorocvenutodaile divine mani : 
quefto é godere una pace , e quiete 
di Paradifb : quella f pace im- 
perturbabile con Dio, e in Dio, 
□onfitm-banomal di cofaalcant, 
che loro accade di male, ami fèm- 
bralnro, chele morti ficai ioni , le 
nmiliationi , le avvcrlita, che tol- 
lerano, fianounadura felce, ma 
félce, da cui a proprio beneficio 
ne fratini feo no a larga vena tor- 
renti di oro, come Uà regiftra- 
Ift to in Globr Dibit fro lerm fili, 
ccm , & fru filiti lemma turiti . 
E benché Ulano in un ci moneti- 
lo feordati da' Superiori , poco 
ben veduti da' Sudditi, findacatl 
da'fcolari , calunniati da'Nemici, 
non G turbano ,non (i affliggono; 
perche havendo rinunziato ad 
ogni proprietà di votanti, l'han- 
no tutta donata a Dio , volendo 
foloquetche vuol Dio, edi quella 
IbrtediginffidiiTeirSavio Kl' Sa- 
lomone.- Ntn tcntrijìitbìljujhm , 
* quidqaiiatidmt . Venga, acca- 
a- da che vuole ; il Religiofo con- 
forma in ogni coni al volere di 
Dio non fi turba mal , (11 in con- 
tinua ferenità dicendo: Così vnot 
Dio; io non voglio,fenon quello> 
che vuole Iddio, quello a me balla. 
Ofelifecolaripralicaffero quella 
Tanta conformità ? quanta pace 



: (lavereb- 
bero nelleloro famiglie ! di que- 
lla conformili Elifai Themani- 
teo parla va a Giob addolorato , ed 
afflino: ^saei/fitiCcioda Dìo) i,/, e 
Ó-htbtti futim, e- ftr hit É* « 
btbii fruÙH ottima . Quella ve- 
rità fù intefa, e polla in pratica 
da Epiteno Filofofo Gentile , pet 
mezzo di cui arrivo a flarfece in 
quello mondocon Comma pacedl 

ttriviift,, «Tiinifl™*., i-J'f- 
Detti vii; qutm quid tgi vili , v- 
idemqm , qmdillt , vili & iva qui. 



_ delta Fede I 

farà mai la fua. Capendo, che 11 
conforma inognicofa col Divino 
volere ì di quella Corte di Religio- 
Ci per gratia del Signore ve ne 
fono , come fpero , molti , e 
molti nelle Religioni ; E godano 
tanta pace nella Religione, co- 
me fé il eilero in un piccolo Para- 
difo. 

J.II.ScrivevaSenecaa Galeo- 
ne: Eh mio fratello (dicevagli ) 
tutti rorrebero nel Mondo viver 
beatieon fomma pace, equicce j 
mà non ne fanno come ciechi , e 
lofchi pigliai la flrada ; perche 
non Hanno bene accorti a vede- 
re, che cofa Gaquetla, che fi la 



,- beata -.nvi-Satf. 

ri GMifratir, «unii fotti w 
lunt; {cAtdftryiitnàum quidfit t *««• 
qxad beMam vitati ificiti , talli. 

Anoft.ro propofìto, ogni Ke- 
igiofo vorebbe io Religione gode- 



tutti ■ come che ingombri dalle 
proprie pa Oioni, nelan pigliare la 
flrada.Starò ln.p»ce(dirà lal'uno ) 
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te irriterò a lettre Teologi 
Salamanca : Goderò pace (dirà 
quell'altro) fé predicherò in Ro- 
ma, in Napoli, in Veneti», in 
Milano: Starò quieto, e con mol- 
la pace (diri un'altro) quando ar- 
riveròaquet grado di e Ber Mae- 
firo , Priore, Provinciale, Abi- 
le. Gaf/H/Mrrrtunonnepigllla 
llradacon quelle brame , che non 
adempiute ti affliggono; e adem- 

malinconie, turbanieniL , e nata 
tloni di cuore, come alla giornata 
fifperimenta, efitocca colle ma. 
ni . Sinché non lafderai 1. tua co- 
loniale ti conformerai allatto con 
quella di Dio , non haveraì mai 
pace, equiete, flaral Tempre in 
anlìa, efollecitudine: Chedtter- 



porenii , fi prevagliono 

r'ijquefl. . . 

ro. E che fi far idi 

me per quell'anno? che per Jo ve- 
gnente? OdiquantiSparvierifo. 
pr« una Quaglia» il tal meno non 
^efficace, quella protezione non 
giova, io non 116 ingrati» del ta- 
le, fiferivea queili , fi ritorna a 
Cerifere aquclli. odi quanieanGe? 
odi quante follecitudinì? Cosi ft 
nepafTatuttalavita; equel Reli- 
gioia nónrruova pace, equietc , 
perche non ne pigli» la Gradi. La 
linda della pace, e qoiete Reli- 
gìofacilfsre. é il conformarli in 
tutte lecoléallatnlonta di Dio , 
non curarli della propria.e In ogni 
cola rimetterli aftattoalvolcredi- 
-vlno. Diqueflofentimentofnco- 
Pa-M anche nel Mondo Alfonió Rè 
Bsrm. dì Aragona, edi Napoli, chedf- 
•t, vii. mandato, chi mai egli giudicane 
ji/fiSiiontenlo, e quietone! Mondo » 



leaTTcrfe, ccid, che gli accade, 
tutto dalle mani di Dio. Tanto 
difleunRelecolare, unPrincipe. 
mondano) e noi Religlofi chedi- 
remoi Chi fono coloro, che ne' 
facri chiollri godono pace, c Han- 
no più di tutti allegri, econtCDr.it 
fonoquel, chedaTenulla voglio- 
no, e nulla non vogliono, che 
abbandonatili In Dio fi conforma- 
no affa ttoin ogni co li colla volon- 
tàdiDìo.Mì per collorofaràla 
peggioi camera della cafa , il ve- 
llito più povero, il mantello più 
[appellato, il cappello più pen- 
dolonè ; quello elfi vogliono . 
perche quello vuol Dio da loro ■ 
Non faranno (limati un fico, vi- 
lipenda ognuno; quello effi vo- 
gliono, perche da efli quello vuol 
Dio. Nonalierannomaiilcapoi 
feneconteotano, fe ne rallegra- 
no, perche coii vuole Dio, di 
quelli dille Salviano Vefcovo di 
Marfiglia; B*milnjmai tot •»- s»l- 
, /'*' '■ ! via»: 

4,UAéu»r- Jwtfidquidscti- 
dtritUi, ,«i«»garOTri Kltiftfi 
funi ,kt4li tfftdicci>Ai/*ru . Loria- 
»erfi colloro pollo come primo 
principio della vita fpirituale que- 
lla malli ma intefla di conformarli 
in ogni cofa colla divina volontà , 
eli fa ttareconteoti con grandìflì- 
ma pace , e quiete dentro la Reli- 
Rione; avverandoli di elfi il deli; 
deriodiDiopuhblicatodal Profe- 
ta liaia: IrWM» tànipitilfUt. 
mwàu* ">«J £*■ M" 4«- 
$Kin»Ì*xti.é. Se Dio promette 
un fiume di contenteii», edipa. 
ce a chi offerva i fuoi comandar- 
menti; quanropiùa chiclèrvido 
oifervaiore de'fuoi divini configli , 
e malìime di quello della confor- 
matione continua in tatie le cofc 
colladiTiniruavolontìt Enotifi 
-qui, che nondifle in quello paf- 
fod'Ifala Dio; la tua pace K- 
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ime un fiume. fOtbe ti tornai- nonripugna, EMBtuwnKm 
guida; «noi che in quello Mon- 
do , e l 



precorre, e non viene mai 
„.„■*). Cotl]»pa«diq»eftitWL 
giofi confarmi wldivino voi™ in 
tuttelecofe, é continui, c per- 
petua . è imperritfbabiie , non 

Voleva Opere da Dio imi 
RcliRiofo , pct qua! cagione dovef- 
ftegfi ubbidire ad airi! , mentre la 
fiia volontà lìà in potere, c liberti 
(baf A quella fnterrogattone, dir- 
le Chrifioa S.Brigida : Io gli ri C- 
pondo: Perche chi laici» nelle di- 
Tincmie roani la propria votanti, 
ubbidendo a me, e con forni and»- 
fi al mio volere, quelli haverà il 
Cielo.edotrerrallParadifofenEa 
molellia ,feni3 penafllcuna , mi 

"fi" twkcdicni mihì,h*bebit CaUm fi- 
Vbfif^JP"- QH»fi natelTe volurodlre 
"'''"ilSignorerL-umile fletterà mol- 
' io In annichilarli , e in fonerlre 
i° S ;± gV, tolti fattigli, con tenerli peg. 
"gioie d'ognuno: Il mortificato 
durerà molla fatica , funeri , 
ftenterà in vincere di continuo le 
fuepaffioni, le fue brame, e fe 
fteflo: L'havermi continuamen- 
teprefen te aranti agi' occhi della 
mente fianca più d'uno, égli* 
OCCafione di dimenticanza , dire- 
dio, etarhoraanchedlnoja.Mi 
illafciarfidallamladivina volon- 
tà guidare, governare, e con far- 
mari! aderfa in tutte le cofe , co- 
me un bambino da latte; queftoé 
un'andare al Paradifoincarroiza, 
fenza pena, fenza tedio, fenza 
molefliai e però in quelt'afliduo 
•efereitio fi gode molta pace, e 
quiete: HtMit Ctlum fini fa'"' ■ 
Salterà al Re1ìgiofo in ognicofa, 

-■"gli accade, dir"™-" 1 

>: Qsfft'éUfBi 

more, rielapere altro, li ciew 



dentro la R eli gif 

Jalc'iar EUidjrc d Jla ilirin j raion - 



noldentro la Religione ni — . 
dello fpir ito vogliamo iste a modo 
noflrci, noiponUnio Dio tu le 
fpalle, ilchecungranpefo, evi 
Tuolemolrifaticaaportarloi Mi 
quando ci Ufceremo guidare in 
ogni cofa da Dio, e ci contbrmere. 
mo colla divina volontà intatto , 
eperrutto, all'hora Dio peneri 
noi come sàie piante delle fue ma- 
ni ; efenza pena, e traragliono- 
Itrocongraiidiffimapaee, eqine- 
teci troveremo, come portati in 
cartona , al Paradifo , quella 
vuoldirequello/V**r*.'r Cairn* fi- 
ni pan*. Dichiaratilo , ed d'em- 
piì fidi (Smolo meglio . Viviamo 
in Religione, dove ii governo è 

«Ino: li povero Supcriore, come 
huomo, non può tutto iàperc , 
néprevedere, può eilcre inganna- 
to, può abbagliare, puorravede- 
re, puòefferetal volta fottopre- 
tcftodì virtù, diielo,dibencan- 
che, paffionato alquanto . Si ve- 
dono tai'hora delle diipolì i io n i de' 



dal comune, vi poflono eHerede' 
fovcrchi rigori cagionaci da tela 
linfinitimenredifcreto, ordi- 



ne poflonoral volta n 
milemormorationi , 
ti, le dettati ioni, né C approva- 
no le rifolurJoni fatte da .Superio- 
ri , e quelch'è peggio fe ne da la ra- 
gione, condire, chela volontà 
— * '«acciarle; perche l'in- 
può reiiwue appag*. 
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ro, ni convinto . Come 
volentieri, che il gover 
giofo wm> ila Angelico,!! 



3*T 

... JMKloac confondete il 

morale col Elico , e la fijguente rif- 
poftafciJiiapetlofiGoo, e per lo 



che nelle coreo fatte, 
te da'Superi or 1 n ei go 
erari femore-ragione ' 
il noli ro in le Metto, or 
Dare In pace, e quic 

porti™'" 11 " 



: Non è ragione 



erfalea i 
fé, il dire: Diteti Mate; D,»lo 
tirmiltiì Tantola volontà poiì- 
tivadi Dio, come fi è detto .quan- 
to la peimeitenie è infili ita mente- 
amabile; dunque conformiamoci 
in ognicofacolfadivina volontà » 
fì cerchiamo altre ragioni , fe 
vogliamo Dare contenti , goder 
pace tranquilla nella Religione , 
eandare aFCielo lènza pena. E' 
vero ( griderà fuvenre nell'inter- 
no tu» 11 Demonio , o l'Amor 
proprio) Parche, legge ■ perche 
predica colui in quella Cittàslfà- 
mofa ì e tu rifpòndi , perche Id- 
dio cosi vuole. TI replicherà il 
Demonio , e lo dtffa Amor pro- 
prio: EpercbeqnelUdMaeftro- , 
^Reggente, é Snperiorei eindi 
nuovo ri fpondl; Perche Dio corl 
fi foggi» 



(e?- ero foggingnigli 

perrifpoflar chein X}\r>fi$tit(rìr 
mitnt vtlantAi. Cuti- da quella 
rugione ogni Rclisioiu dovrì re. 
«ite convinta, appagato, ego- 
; deràfomma pace con gUaltri.cotY 
fètleflò, e con Dio, ofiacquille- 
railCtelo.lafanrita.laperferrio- 
ne fenza noja , e travaglio : £r hi. 
'i(tr(Ca/™/im«tM, 

S.IV. Màperchepoirìdireal. 
cono: Come fenza pena , ftqueir 



fofiGco, 

ile. Cuoce raffronto - cuoce 
l'ingilltilil, cuoce la malattia ', 
il corpo li ritenre, l'animo tutto 
lì conturbai e li affligge; cane 
dunque Tenia penalcome con font- 
ina pace, e quieteP Queffo dub- 
bio lo fciolfelddioa S.Cataritia da 
Siena tanto nel morale, quanto- 
net Elìco, dicendole così: Cate- 
rina vo'che intendi , e (he (àppi , 
che tutte le pene, e l'affllttioni 
degl'h uomini nel mondo eonfiiìo- 
no , ed hanno il loro foggiorno 
nella volontà ;. perche la volontà 
è quella , che lì affligge, e fi ac- 
cora, e dal la volanti palla il do- 
lore, el'afflittione all'anima, e 
al. cuotc t Quando dunque la vo- 
lenti dell'huomo è ordinata s con- 
corde, ecnnfbrmeallailivinamia 
volontà, quello, che fftollera , 
eupalilce.irfopportaquafi fen- 
za psna ■ e lenza no;a ale una ; per- 
sile la volontàdell'huomo inque- 



,tà mia: fri», irne/-"» 
latifutr, quiéKfbtmi-'^'f- 



tràina*, ttttKsricum ^^/^w^t^'"■'' l " 
mt j , ctrtrti wtdtnmtis font . ™" r - 

Eootlfiqnl , che non fi dice , la pe- 



fattO) perche a! 
mini , fiamo di 
quella mortificati One, quelli 
ptenzio n e, quelfa Ingioili tiit fi 

conformi colla volontà di 



Liti 



Dio«. 

fìp«c»Jap«na(pcrr 



;ì coofor- 



avvifo, quellaripreozione^quel' «aoo fitollerl penaalcuna i.Impe- 
torto-fattomi, e quella- inforni ri rocche ilfoppeMaila per amor di 
cojì lungi ancor mi brucia, e mi Dio, cuilanoflra volontà fi con- 
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- io Iafetica, eia pena; che In formilo coila volomidl DtOjCh*( 



cerio modo non fembra né afflir.- 
tlone,nÌpefb , nénoja , ntjpena. 
ljnnadrcqiundopoita.il ilio par- 
goletto In braccio, ferite il peli) ; 
mi per l'amor, ebegli porta, le 
fembra, che quei.pefonori le Ita 
"pelo. Cosi li Rellgiofi in queflo 
"Mondo per quali! voglia cola ,che 
loro a ir venga, non il torba no pun- 
to, tollerano il lotto con gran 
patienia, non fi vedonomai fcam- 
polii, godono nel l'in remo d'una 
(brama pace, equiete; non per- 
chenonfentanonella parte'infe- 
riore qnalch'afTlittione , e pena 
del torto fatto loro; mi perche fi 
conformano di tutto cuore col di- 
vino volere, qual" tri! fopra ogni 
cofa amano, pero vogliono quel- 
che vuol Dio! e fi acquietano, e 
ripofano, come (bora uno foffiee 
Ietto, nelladi Ini fantìliima vo- 



dicendo ognuno di e lìTco! Profeta 
David: Tnaifiimmtm dixitrtm 
J'/.yi.miam, & in viUmvé w deàuxt- 
S-m,, <S-c»mtl">*Mwtt> mi . 
Ko- vuote nelle fu e farlehe, ani- 
tra ripofo , erìfloro,lche quel- 
lo della volontà di Dio , incul 
fialfonna, e prende agiatamente 
11 quieto fnofonnu, perche in elTa 
TI, hi fondato tutte le lue fperanze : 
In [tee inid iffnm dtrmim , & 
q*iifc*m; guMMM r« Demmtfin- 
JnUrilir in/liwffil*i/tìixt. La 
pietra quando hi trovalo 11 (no 

5'L.TiSra\ri , !i [-[xmì , u Li (tritoli, 
non cerca altro, perche (lì in p*- 

, e quiete nel proprio centro 
Cui i! buon Reliulofo.quanitoilà 
tatto appoggi a io, e «abili»* con- 



voglia modo.chefia trattalo dagl' 
huomini, e da'fuoi fupcrìori,nort 
fi rurbi, non fi amareggia, non 
l'inquieta, lene Dì in pace ;etra 
le tnurtlficationl , ed umiliationi, 
con cui altri il deprimono , egli 
quali nonfente malinconia alcuna 
perche la fua rotami, ch'i; l'or tei- 
ne d'ogni afflitiione mirale, Iti 
tutta conformata, erifegnara al- 
la volontàdi Dio; Diocoil ';uole. 
Dio coti permette; quellogli balla 
per darli pace , equiete. 

S. V. Vi bene, quanto li è delloi 
nelle cofe morali, mi nel fifico 
delle malattie, de' dolori, delle 
piaghe .delia Sena mone , come 
ehi fi conforma colla rotanti di 
Dio, Ili con molta pace , e quie- 
te, e non Tenie pena I Dio Si- 
lo dilTe a Santi " 



tarina da Siena, che quello lalt 

fentepena.Tnelediede il perche 
(comefoggiunfe allaflefla Santa) 
imperciocché , chi conforme ■ ed 
unito colla rotantìdi Diofentell 
pefo.il langore, il dolor della 
mal.ni iato lente in modo, come, 

riffe, perleccelfoddramorcc'he 
porta al divino volere. Qumvii 
tnimii, q»ihasfimat i triia»l'mlLtidt- 
vtivami pndiiHi tJ2,/imiM laii- vii. 
rtm , d-diltrim ; qHidqiùd lumen Blsf. 
tmtrc mei ffnlt f*lU*r , qaitSmmU. 
fiac [ama finti. Quelehe Ctój/fii-i- 
sperami" J! 

br'e brucia, il ciàrc è acuto, le 
piaghe veiminofc corrodono la 
carneja morte uccide; mi il cuore, 
e Ja parie l'uperiotc dell' anima 
!iub:la,e ridi: per la gran conformi- 
tà, che tiene eolia volontàdi Dio, 
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CAPO SETTIMO. 

nella parte Inferiore dell'anima; 
onde lì menoma, e Diecina mol- 
to la pena corporale. Il P.Fran- 
cefeo Plccolomini Generale della 
noilra Compagnia , perfonaggio 
di gran nafeita , di rara pruden- 



za batter] male [come li èfaputo ) 
fcrbata tutta la .ita molto Ilio- 
lire, e fa moto, nel ié;o. amma- 
lò gravemente in Roma,emorl- 
»a tra a cerbi (lì mi dolori di mal di 

to conformato col divino volere, 
che ardendogli le vifeerc, elpa- 
fimandone per dolore, dille con- 
fidentemente ad un Padre de' Ne- 



lla! Io muoio, • 



, : Mar, 



'Alt 

jjjjf, '&Rtdimtu. . 
Jalii e mortali fpalimi , tingratiando- 
ne Dio, flava con tanta pace, e 
quiete di cuore , che non folo 
non bramava, che gli lì mitigai 
fero; mi ne benediceva 11 Signore, 
conformandoli tutto aldi lui fan- 
to, edivino volere ; Diceva: Mio 
Dio non tocca a me , tocca a 
voi il dir Balla : Siatene Tempre 
benedetto: Quellemie vifeere G 
fciogliono, eliquefannocomece- 
ra; datene voi femore lodato . 
Deb'ii, deh' li mio Iddio, die 
fono apparecchiato a patir quelle 
pene, e maggiori ancora per rol- 



li ri? dm- 



fiih.xtdiii;, htcmiA vihtr» d: 
4t»r1ii*tfitrì, difl.l»i,Jti bendi. 
Bm, ttnumamMiuititstMrum; 
Ecctmc ndfalitndam amili*! , & 
militi, ttitmfcr tti*m*ttr>i>iA- 
tim, filiti [Uchi Dan, Stava 
tant'allegro , e giuliva tra quei 
dolori eccellivi, e inalimi intolle- 
rabili, che pet mitigargli i ' 
- — lad» bere 



:a la gettavain tetra dicen- 
do: Sacrifichiamola a Dio , per- 
che quello fora cercar dei Itie nella 
croce, incui mi hi pollo 11 mio 
Dio:Croclftuo mio Dio ferbami 
un angolo, un canto ocello nella 
tuacroce:£i»(«iij Dimine , hot 
tmm iffu qmrtre diluiti iti enti , l"à. 
m qntmtft/mii Dm. Sima nìbi 

'ifxltihf, ."" fomma tu^ójit 

UtiÙlDl- 



a quelle Tue 



r»? Parasi!!;?!-, 



Tuo Sigi 



;: ,ma ima magnifica il 
Paraifn.ìParad.fi.t 0,0, 

vrcvi, tran t fitrt tfltt trrmv . 

Malnìfìtia Animtnt* Dmaivm-, 
Con quelli femimenti tanto con- 
formial voler di Dio morendo il 
noItroP. Generale Plccolomini 



s idolori ,qua 



r : Mtri- 
3uali che le pe- 



colianterocnte , perche coi! vuole 
Dio, non Mano pene, non Man 
dolori. Anzi foggiungo di più , 
che a quelle Anime conformare 
col divino volere la flelH pena, e 
affliti ione cot forale i r icrea ti one, 
riftoro , d folazio . 11 noflro Fra- 
tcll'Eurko Van Onien Coadiuto- 
re temporale nella Compagnia , 
huomocllatico , anche incucina, 
ed huomo tuttodì Dio , ammalò 
a morte nel 161 }.e nell'ultimo fuo 
morbo fen tendo dolori a cerbi (Timi 
che fiera meo te lo tot menta va no , 
fu interrogato , che cofa gli po- 
trebbe clTere di conforta, e rifto- 
ro in quei dolori , e fpalimi coli 
«ceffivi. SHrtm*mm,Tb. riga- 

polTo trovare altro conforto , e^' r " 
rifloro, che quella (teffa mia af- 



■ flittlone,cdo!ore: Rc/iind,,: Iffa 

, .. , .... to*r*//ia«.Eccochefalaconlor- 

glinrecaiaiequadaberc.cdcgli miti col DivinobenepUtitcstraf- 
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forma l'arHittione In eonfolatione Scalare nella Scuoti della Patien- 



e nitore? Pcrdli vtdemolto allo za, 



■poti in etto lui operare 
l'amor grande , che portava alla 



granpacef equirte; non. percba malori tWnw«*9 
non Tentano li dolori , e gli (pa- ftìgUmf.veith. 
umldcll'infermiti, odellaMar. <«»<«, iirr-ti. 



le; mi peiche muoiono confor- 
mati colla Di «ina. Volontà, incui 
Irov ano tutt ol L loro con tento , 
quiete. Mori.it noftro P. M; 
crllo. Morello in ButrimiO' r 
165 j. di 



tìtnttt, termiti fvtpiiat m fmàtj' 



e- mtmfirtbiUi , &txtfiti ,dtltrit r 



Spirito tutto . 
dicoltumi, e, 



• v *m ;.fid ti 



celelle , fóavilJimo- fibi ptfinu liba» , -u 



(lumi, e di- maniere dolci: 
■noe mi quattro- anni primi di: 
» Il fot- 



te) c brutte piagnenti corpo ,tut. 
coulferofo fi fòioglieia in fetida? 
marcia, c ftotnachevole-fuccidu- 
me, da captu piedi tinta. piagato: 
fembrava-, a chi Io-mira va , un" 
alrroGiob, Boti meno, rielle- piar 
ghtr , che nella fila invi :rs, pa rifu- 
sa, e coflaan. Due anni prima: 
di-ila fna morte- & «mio*, cieco: co- 
me Tobia', emlfirabilroente tut- 
to r 0 5: ce h i s t rj da 1 1 e p i a g h e ne ' pie- 
di, era non meno cola lagiimevo- 
le, chefruventevolell. mirarlo . 
Mi-cheperqueffo?- inquelto (U- 
oosl miTero , e dolorofo fi turbo- 
forfè mai il P. Morello , veden- 
doli jì mal condotto? fe m attri- 
to!- fc-neafflirfe r> per rarità che 
nù-, mi con.un. volto femore alle- 
gro ,erecei)Ov cotne-fe lìclTe gal- 
leggi indo (opra un maredi latte ,. 
c di tranquiltiliima.pace , tutto 
cen formatosi Divino Volere , lo- 
■aEHonellefue- 



f , & gr ititi timi Dei : 

coiìdi lui ferirtelo Storico, flo- 
ra vedali, fe Caverò, die la con- 
formità; colla volanti di Dio fee- 
rni anche nel fiiìco lidolori , e le 
pene, e faccia godete t 



nellacocheaza un Tobia:, e' 



( Vò 



conchiudeie quello capo» e quello, 
libro- in' prova di quanto andia- 
mo dicendo conno noftro Fratel- 
lo laico- Portogliele per nomc- 
Emanuele- Arteaga motto in Li- 
na del Perii l'anno téli, in età: 
di So. inni e di Religione fio. 
Filtrano! quello Fratello molto- 
di voto, di grariSpirito , di gran- 
di Aline fatiche, poveriDìmoneir 
citeriore, perche nu ila a (fatto ha- 
veva i mi da vantaggio più. Dell" 
IrKMOOv perche nulla affano de- 
(idtrava : Nihil btbttil, «ihilif. 
fiicrMt. Fù di pochiffi tao cibo , 
molto poco, pane man giara , lil- 
t re vivande iòiameme le aleggia- 
va-, acciocché relìarte più degli, 
avanii della- menfà , da darfi t,-. 
poverellidi Chtìfto : Litil nuditi , 
ttattn/cirimr; itmtn àbet<*li*i.~f- 
vixlibtbii,iut l '"' ia " :i "< M- 
•rrjW. FÙtantoilivoto del fuo-"f' 
Angelo Cuftode- e quelli tan- 
no gli comparve ,' e lo avvisi 
del pericolo,, che correte doveva. 
ddU Gallila , mentre una. donna; 

afac- 
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.u latamente chi». 



sfacciata dilli 

ni eglitoilolUEfiijenarfòiaVI- 
iione, e l'avvilo ha vuto All'An- 
gelo al fuo Padre Spirituale. Con 
■uitte q nelle virili, Iddio lo volle 
provatelo rnigliorforma ■ perche 
per fei anni con ti noi loaffilie, co- 
tne inchiodatone! letto con sccr- 
WEmi dolori, e fortini eccef- 



nongli 



foffi; n 

p««Urgro 
lomma pa 



coli ri Vulontà <ii Dio: Exirtmir 

Aid, fix Ami, Ufo {tri tffixH butr 
Mtrrtmn Mini àccrbmi , ■«»■ 
quvn q*t$*i t [,mgir ani intuì, & 
DivntVcliautiicenftmitni . Dal 
cheli vede eoa quanta pace .e 



0 li sic 



c osili 



o pigli 



pratica di quello moto allìduo di 
conformiti «olla Volontà di Dio 
in tutte le cole, perche a notiti 
Tempi -non è abhreviara la alano 
di-! Signore; etiti, c'hifattocon 
altri, lo può fare con noi . per far- 
ci prello Santi, e perfetti . Ri- 
cordando a flaicuno Rcligiofo , 
che fi vuole farSanto, cheque-. 
Ito moto del fare continuamen- 
te, e conformarli in latte le calti 
«olla Volontà di Dio . Ha il pii 
&cile, il pii breve , il più pa- 
cifico i cri più fubllme che con- 
duce l'anima alla Per/ti t ione , 
che nen (lanca , non indebolì fcc 
le forze, ni il capo ; snii reca 
pace grande, « gr*n quiete di 
animo, c dì corpo. Però efiirto 
tutti che appi ieri ino il toro Audio 
a quello moto, che eìlmewopiù 

'-'-rodi 



I L 



RELIGIOSO 

APPOSTOUCO SANTO. 
LIBRO SESTO. 

Del vero, c proprio moto, che fa il Religiofo 
Appoftolico Santo , e Perfètto. 

CAPO PRIMO. 

jj Che il Tifligiofi Jppoflolieit [entfi un Moto afidue 
di falche a beneficio dell' Anime non poffa 
ejfere miti Santo , e perfetta . 

o di continua Prcfenzs di Dìo ; 
Nientedimeno ad un Religiofo 
Appoftolico di Vita Mittadi at- 
tiva, e con [empiali va veruno di 
quelli Moti baffi per farlo lauto , 
cperfetto , (è con alcuno di «ili 
non attenderà ancora, adeiìrci- 
tarli daddovero inun Molo affi- 
dilo di fatiche a beneficio dell'ani- 
me. Non ciò, chebafla, per far 
janto, enerfcttoun Religiofodì 
pioferfionrfdamente contempla- 
tira , bada pei far lauto, eper- 
fet- 



debba fare 
unUellglofo, per farfi Santo, e 
perfetto , e che gli baili l'efrrcitar- 
ìi o in moto afliduodi deiideril effi- 
caci dalla fna perfertione , o in 
un moto di continua Umiltà , 
o di continua Mortificatione , 



CAPO PRIMO. 



rettomi Religinfo , che ptofcffà 
per (ti ruttane del tuo Ordine, c 
e della fna Regola Vira attira , ò 
Mlfla , ch'élaiteffo , che dire, Vi- 
ta A ppoftolica . La ragioni: di que- 
floé , perche il Religioso Con te m. 
piativo di proferitane adempie 
perfettamente la VolontàdIDio, 
perfett ionando folamcntc fc Mer- 
io ; Mail Rellgiofo, che profeto 
vita Appoftolica , cioè , Milla di 



bligariooedi Regola di attender 
non folamentealìa propria falliti 
mà anche a quella de Proffimi 
Quello dalai vuoleDio; e fe ne 
... i>-i lgj0 f o Appoft, 



et 



-Jipercr.. 
Statola fuaProfetlione, eqneflo 
daini vuole Dio, e fare il con- 
trario fenz' ordine del fuo Supe- 
riore farebbe illusone, ed ingan- 
no grande . Mi io a cagione di 
efempio , '.che; fono della Com- 
pagnia di Glcia , fe volerti 
flarmene in camera continua- 
mente ad orare , a mortificar- 
mi , ad umiliarmi innanzi agi' 
huorolnl , e innanzi a Dio , 
e non mi curati! di confettare , 
o di predicare . o d' ìnfegnare , 
o di giovare in altra maniera 
alla fatare de' Proffimi contrs 
al volere de' Superiori , e della 
mia Regola , farebbe per me 
uno manifelìiflimo inganno, nd 
in tal modo poti ' 



va . e contemplativa , per pro- 
feritane di Regola non può at- 



tui Kcliglofo Appoflol; 



Religiofo Annodo 



_j, non farà Rel. = 

lieo, né Santo. Può fiat 
blgraiiaunCcrtofinomolto lode- 
volmente nella fua cella, o nclCo- 
ro, efarfijanio, feniacurrarrìdi 



farli 

nfi dì 

... Moto affiduo 
di fatiche a beneficio dell' A- 
nimc . Andiamolo provando. 

S. II- Che cofa li vita Ap- 
potìolica , Tanta , e perfetta i a 
queft' interrogai ione rifponde 
,ol ian Bernardo tosi: E' far bene, 



; P3 ,ir 



alla n 



Vita Appollolic 
fetta : io» fu, 
& fic t "f>v, 



uelta è la 



,ua- mà bt 



ApSAwm* tfl . Si/""-* 
notino quelle parole: Et Se fir- 5 J. 
Jntrtr, *f 9 , *d mtrum. Non**» 1 ., 
bafla r operar bene , e patirO;i'«»- 
male per la falute dell' Anime, 
oer menare una vita Appoflo- 
che fìa fama, e perfetta ; 
btfogna , che con un mo- 
affiduo fi perfeveri In que- 
lle fatriche , tutta la vita fin' 
alla morte , fin che il Religio- 
fo Apportatici) habbia fpirito , 
fiato , e forze . Dunque fe ne 
cava evidentemenre per confe- 
guenza, che chi ptedicandouna 
Quarefima nell'anno, e poten- 
do, non li curra far' altro a be- 
neficio dell' Anime in rotto il 
reflo dell'anno ; quelli non mena 
vita Apporioltca , né perfetta, 
nd fanta : Dunque , chi con- 
tento di confortare per dae, tre 
horc in un folo giorno feftivo 
della fettimana le fue Nobili 
Penitenti ; e poi leniaflanchez- 
la , [cacciando viadafe 1 poveri , 
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.il*. 



:a a ripofc nella fila c , 

fènia far'altro>pote ndolo ben (are 
Religiofo Àppoflolieo, santo, e 
perfetto, non lì dee , ni lì pud 
quelli Chiamare: Dunqncchi dò- 
po di harer Tetto , ed inCegnaro 
per diete-, dodici anni Filòfofta , 
e Teologia , afpira all'otto , vuol 
privilegi! j per tenderli dinced* 
miti ali altri peli, e fatiche dei- 
fa Religione i beneficio della ri- 
lute de Frollimi ( putendo; più 
faticare , fé non in quello, almeno- 
inaltro rutili ere) quelli non mena,, 
ni menerà tenordi «itaV Appotto- 
licaÈota, e perfètta, Manteche, 
bavendo fon* , nefTuno de' fud- 
detti vuole perfeveranr rutta- 
la vita- fir/alla morre- nell'aiuto 
dell' Anime. O-'quanto 



Spagnuolodl i 
Murdanel rfloj-. Fù quelt'huo- 
roo Appoilolicodì tanta Umiltà-, 
■he diceva di (fe> non ha rei; mal 
fentito tentai lo ne alcuna di vana- 
gloria ,. perche min- liaveva in 
le cola alcuna da poter lene mai 
gloriare : Fi di tanta- Povetrì, 



LIBRO SESTO, 



■a ném 



:;■ ll'dii 



Beta: E fopra- 1 
dito alla falute- dell 1 Anime , e 
all' aiuto rpiriruale-dt'-ProOinilr 
con un. moto perpetuo dt| fati- 
che i che promcliè prima lafciar 
JV«i dl vivere jcrte-dl faticate r/**** 
^ Ui lre m wnmfiu *.u *ri*i a w- 

fremintrtt . La protnelfc, e l of. 
ferro agl'hnomini , e- T ™ 



Io fece- Sur* 
taroenre. con opplnione di gran 
virtù , e di vita Àppoftollca ben 
confumata morire. Con pati pano 
3 1 P . G ut ti tre d i Ca Ihocammi no 
nella Germania' il P. Gugietmo 
Metter ni eh morto in Colonia nel 
i«4&RelÌEÌo(ò AppoHolico.nna 
tanto per lo contìnuo dono di la- 
grime datogli da Dio , orando , 
la cri ficao do , mangiando , leggen- 

cilicii, e dilcipline, con erri vec- 
chio. , ed infermo G macerava ; 
ina per le continue lattiche, e lun- 
ghi viaggi a piedi , cheavprd del* 
l'anime faceva , onde pregato , e* 
navette cura , e riguardo all' eri 
fila già vecchia, cadente, e- alte- 
continue fue infermiti ,rlfponde- 
hb r Padri miei raedamo- del be- 
ne in ajuto dell" anime fin che 
habbianio. tempo- di farlo : non 
ci Ranchiamo r non. ci arrendia- 
mo, potendo operare: fiHT*& fj tl f 
davi Ubarti, & killer A, i**tt3*l HU 501 

• 'ili , rtfpmdei 

ciò facevano 
quelli Srvidi Dio, percheafpira- 
vano alla Perfatianc Appoflolì- 
ca , eh* féma uu moto alliduo di 
fariche in ajuto dell'anime non lì 
potrà mai aequiflare . 

S. III. Per parlar cetili- Scuole- 
il primo Analogaro degl'Appolìo- 
ti , e dcgl" rinomini Appoftolici 
ir. rena fu il Verbo Incarnato , 
mandato dall' Eremo Padre per 
fa falute dèi genere humano: 
jJJttj/W» nella Sacra Scrittura , 
giulla la interpreuatione de' fuol 
nomi, non vuol dlrealrro, che 



lui : Dum le 



Ò agi.' 

.«rfcito OperajoAppofiolico- 
fpefib pregava il Signore , che 
dovendo morire , il face-tic per 
poco tempo ; ftindo in letto ,, 
infermate, eciii per potere con" dalla vita di Chriflo, fUndoftne 
tiuiuraenie, c Tempre a beneficio Otiofo nell' aiuro delle Anime ,. 
dell'anime faticare. Dioloefaudl non fari mai Rdìgiolò Appoltoll- 
fli concelTt la grarla -, perche in co Santo; perche fi allontana rnol- 
4Juattro-gÌOTUL- ennnriin rtat-pn. rnrriTl'nrin HpTf:, r>riro;i"R>ì>ola 



in più 



tocdll'otio delia prima Regola , 
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•primo Analogato dell' Appoflo- (/colato, amiunlr» wnDro.c no» 
lato.chVChrilìoSignornoflro . ircoraglifi da Il feprannome di 
Quello Divino Apposolo , pef Coriflo; Cmtffmtn i*]h*a» «le „ . . 
dichiararti Diviniamo Apporto- <rìii,r . Slnutrica la carne talpa-"'*- 
'i)del]'EtcrnofuoGcnuore,qusn- ftata mttadl fptrrtoili vino ,e non 
ancor» fi fopranrioma Conilo ; 

vino fanciullo , fi fa giovane, par- ''*' 
* tratta, conceria tutto orbe- 
ne , ri oflequiofo co' fnoi P*. 
putativo, e vera Mail re , ne fi ir 
ell'hora (ì dice Chrilio. Mi 



Tuo Padre mas- 
ticar la fila vita A F 
chedirtir ). Pmct mn 

1 Di vi nomta Padre lindi I TEtet 
jltìè flato in«n moto cominuod 
iperare ti inr™, perche fèftijir 
il tendendo feiteHo, mi genera.. 



^Eternità. Peròioda lufmvida- 
toal mondo per la falutedcl! Ani- 
me, comeperdignitafuopiimo, 
e T5 i v ino Appo iiolo a fi m i gii™ la 
■Tua non ceffo , né cederà mai d' 
•operare ti txtr* albenefieio del 
Mondo lin'alla morrc, ed alla 



e- ihìi. 



Mor 
fller* 



e quello nella Chicli di 
l»io vuol dire eflere Appnrtolo 
■Cinto, e perfetto. Dunqueffia- 
mi lecito, con pace de'baoni , e 
ferventi Rellgiofi , dire coi) ) 
certi ran fa fati che nelle Religioni 
Appoilollches certi Lafciamlrta- 
re, che potendo nonficurano fa. 
titare tutta la vita in aiuto de* 
ProuWj ellendomòltoiantani, 
edliTotSlgliantl al primo Analo- 
gato degli ApportoliCbrilroGie- 
sù, eh e continuamente operava, 
fc perfevcreranno in quefl'otio , e 
pigrizia, non debbono pretendere 
dimc-narevita Appollo! Ica Tanta , 
eperfetta : Motoafliduo , moto 
molto frcquenicdi Fatiche vi vuo- 
le per arrivare alla Santita,e Per- 
fezione Appodolica ,doi!,di vira 
railla.fincheilpua, finche fi hi 
Ipirito.efo:;.:.' rerrullisns '<-cc 
_ unabelliiTima otTervatlone fopra 
quello vocabolo Cbrtfr , dato per 
'''■|ì:. F .,„™t al Redentore del 
Mondo.- A^r«rdiceegli : AW 
dea mi/ìxi Nafte .uri'huocao me- 



dicare , ad operare per la 
dell'Anime ;ed eccolo gii Chrtto 
edogtilletrebene, qiiando^po- 
fedifatlonelcorfodeJla Tua con- 
tinua predi catione per Terre, pee 
Citta, perCaltelli , noniirpar- 
miandofi punto a fatiche in bène- 
fi ciò del ra ni me con vi moto con- 
tinuo di l'adori , e d i Ben ti . Dica , 
e e fr*<*r,&C4,rìj!*uJÌ . Alme 
tanto proporr ionatmente fi può 
dire de! Religlofo Appollollco ; 
Entraquel giovanetto alla «eli- 
sione, epàrchenafcalnelT», tut- 
to unito con Dio nel tempo del 
fno Novltia ttK N*fc**r fave Dn 
mìfl«', mànon perquellofi può 
eglichtamareAppollolo , Sinu- 
erica, e fi -px Ite nel Novi tiarofolo 
difprrftod'umiltà , dimorrifica- 
■tìone .d'oratione , d'ubbidienti , 
di Prcfenia di Dio; fembra un 
Angelo : Cure jJfiWr» in/IrxB* *«. 
trìittr ; mi non per quello gli fi 
adatta^glificonvieneil fopran- 
nnmediAppofiolo. Crefce, pro- 
fitta nelle bellelertete , ne' «udii 
della Filofòfia, della Teologia , 
parla , dirputa , fodretie concisio- 
ni; nnAquilarembrad'ingegno; 
M>t,f c it, *f«*r, ma non per 
quello fi può egl i ancora Appollo. 
lo foprannomare . Finito felice- 
mente ilcorfo de'fuol flndfì inco- 
mincia a leggere , ad iniègnarc , 3 
predicare, a confeOa re, a iaiiou. 
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te nella Vigna di Dio con u> 
to molto frequente , c affidilo , 
lìtiche nelle Chiefc , nelleCara 
li. nelle Galee, ne'Spcdali , p< 
Cina, per Caiìctla , per Ville 
per Sobborghi , per le Piane, e 
ecco cheognun grida; Quelli èa 
Apportalo: " " 



. 'f crtulliano al Redentore del 
Moniio flette bene il foprinnome 
diChrillo, quando!! pofe in un 
moto perpetuo di fatiche per aiu- 
to deUanime; al Rcligiofo Ap- 
poltolicoall'horaroloflatà bene il 
foprannomc di Appollolo,quando 



LIBRO SESTO. 

quanto allentare , c non tenerlo 
fempre telo, perche altrimenti fi 
razzerebbe , o non farebbe più 
colpi a propolito i peròa bella pc- 
fta,eadartefi allenta; acciocché 
poi toccandogli» far colpo, lo pof- 



ar l'Ani- 



ri in un r 

iàtiche, per aiutai 

§■ IV. Non voglio dire per que- 
llo, checonrradica.o ripugni al. 
laSantitàd'unAppoftoIico Iteli- 
giofoqualche ragionevole paufa , 
eriHarudallc fatiche , perche al- 
la Aneliamo huomini di carne, e 
quello moto affi duo di fatiche li hà 
da praticare con di fere rione , per 
potere molto durare in benefìcio 
dell'Anime; Altrimenti il Reli- 
giofo infermandoli , Il farebbe, c 
renderebbeinabile, edifadatto a 
potere più faticare per la ialine 
del Prolfimo . La moderatione di- 
fcreta nelle fatiche non d conerà, 
riaal moto perpetuo Appoftoliio; 
glidbencontrariol'otio.lapigri- 
tia , la negligenza . Non perche fi 
trattiene alquanto un Corriere 
nell'ofteria , per dclìnare ,ocena- 
[C,odorinire, per quello non fi 
bene le patri fuedi Corriere; anzi 
quellapaufa, ed indugio dà mag. 
giorlena, e vigorealcorfo. Cosi 
nel moto continuo delle fatiche 
appodoliche asviene; unamode- 
ratapaufa, e ripofo invigorire 
maggiormente ilcorpo ^lafpiri- 
toa faticate per amor di Dio. L" 

Atìt 



aggiormenteilcorpo, 
. .ia faticate net amor di _ 
arcodellabalelira, dopochehau- 
w ' -to molti colpi , fi dee al- 



flarc.Cosi il Reli giofo Apporto Ileo 
dopodi bavere molto faticato in 
fe r v iglò deU'a n mi e.puó leci ra mé". 
te,e fan ta mente pigliare un qual- 
chepocodi ripofo.e riltoro.per pò- 



ciaggionc de H 'a n i me, n é quello r i- 
poforipugnaallaSantità , e Per- 
ìct rione della vita Appoftolica . 
Avvertali nientedimeno qui , che 
quella paufa, eripofo non degene- 
ri in otio , in negligenza , e pigrez- 
za ; perche queileotiofe , pigre , e 
negligenti dimore fono quellcche 
imerromponoilmoto afiiduo del 
ReligioroAppolioIico, e non lo 
fannofarfanto,eperfetto.Gli Ve- 
cellidi ale maeflte, come fono le 
Aquile, eliFalconi , fianchi dal 
volo , non fi gettano in rerra ,osu 
glialberi.perripofare; mà Infer- 
mano immobili in aria, e fi Ibften- 
gonolnaltosù le loioalijedinfo- 
ftanzaqueflo rtelTo riporo immo- 
bile nell'aria è uno equivalente 
volare. Cosidebbono fareiRell- 
giofi Appo(lolici,refi vo^llmofar 
fanti, eperfetti, ripolino, reci- 
tino , ceffinoalquanto dalle fati- 
Che ; mi quanto bada , pei coi) di- 
re, a meii'aria. non giacendola 
terra bocconi.con lafciarc Taverne 
panare licinquc.c li fei mefi.e for- 



ifoddisfatti,econtentldet 
folorcfitaterOfBcio divino , del 
dirlaMeffa , del farelafua Ora- 
tione, clefuccfaminedicofcien.' 
za , perche quello non fora refpi- 
raredallefatiche; mlotloiita, e 
pi- 
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CAPO 

pfgftti» in unoRetlglofodi vita 
Ar/pnffolica , natononmcno per 
fé nella Religione, cheperalui. 
IIReligiofo Appoftolico, per vi- 
ver bene, e rancamente in Te dee 
vivere ai altri, aifaticarll per al- 
tri ì lidio per quello lohà chiama- 
to nella Religione Appoffolica , 
non alla fola come m piati va , per 
far Tanto , fe ,ep,li altri .alcrìmen. 
tifacenio, non' farà Tanto perfe, 
niper gl'altri . Anche coli dilTc 
Scuce. Seneca guidatodal folo lume natu- 
tfàiiì ralc ' -* ,<w ,fivii ti- 

lt ti viveri. Hss Socia ai dtlittnttr , 
n (j- SahOì tè/trvMd* i/l , gu mi 

mani, Stiamo in Religioni di' vita 

dunq«eognunodecdirealeftcu"o* 
Io debbo vivere in modo nella mia 
Religione, come fefoffi non Ibi», 
menreperme, maperaltri anche 
nato, e debborcnderc cratie im- 
mortalìàDio, perche «Bendo io 



PRTM'O. w 

agi' huoroini Epttttrti aftrwif Ttr- 
Dcunittìr/iim t &ì«ixtrcii<im, & tuli, 
ut iiaMcAiH, Ncmiiim beminiiui . ifilig. 
Sia in piaeetedel Cielo, che quan- e.tf. 
todilfe contragli Epicurei Tenni, 
liano, che fogna vano Diooiioro, 
e non curante degl'affari degl'huo- 
mini ; non polla dire Dio adhuo- 
mini , che llando in Religioni Ap- 
pofloliche, le ne Hanno orioli , po 



doli dell 



te dell'i 



di quelli 



me? Inietta: 
i! Demonio fotto fall, 
ftanchezza.cdi finità, lo Itarfene 
contento della Tua camera l'eflere 
enriofo di novelle fecolatcfchc , 
bramofodi foverchie ricreationi, 
di Itarfene colle mani alla cinto- 
la. Sic fatto affai, facciano gli 
altri, l'età è già innanzi, fono 
hormai vecchio, non fanno più per 
meeliOratorli, le Con g refta rio- 
ni , "le carceri , le galee, le catte- 
ire, eli pergami ; Stiafi il meno, 
che fi può ne'ConfelTionalì, affilia 
!a Gioventù a moribondi , el'ortl 



. h,ìi s „, 



■. Niente fervo di Dio; che 
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tIBKO'SESTO'. 

Ci dico , che in que- co lei 



gli altri?' Edi.. 

Ho ■ moto tu nonattenderk. .... 
fltlTo, diagli altri, .nubili buon 
Servo di Dio . Non fù , uè iati ma i 
buonft™jdoretDlui,. che falò I* 
mctìtli quello , «hi comanda il 
fiio Pidrone,,VBol'e(egui[«; 
fù, OL'&tioiai tantojjuel Relìeio- 
lo Appollolico* che suoi far 6" ~ 

a Beffo, --- 



-k debbono tempre, fiate- fin- 



iofofar 



iche, enon rifina.rijiaid.in. 
all'Anine bcneditlioni di 
là, tdìfalucecterna.EaW' 
„.™,-l Cieli non ceneranno mai 
al loru moto prima della fine del 



Diiecolc Iddio co- Mondo; Co" 1 R«U 



3 Kellglofi dì- vitami Ita, .- Itoli 



n debbano 



^■««ih propria.-, d'altrui faln- dalle loro fante fatiche di tirare 

le, fila quella, nonqutfia ? fappi,. Aniroea Diolin alla fine dellalo 

ohe io genere di pcr&tl""i e lwa ro. vitti potendo , e in queitomo- 

faraineneellà, ne quella- doteranno nuovi Cieli in terra , 

6; V: Moto-affiduo di fatiche- che al 'continuo predicheranno la 

perUfabtedell-Amroe, mentre- GloiiadiDio, giufta ildettodel 

fipuò,.richiedeDio da Rcligiofi- Silminachiofaioda Sani Arobio- 

Appolìolicl.refiVoglionofarTan^ ào:.Cttb>t*1*V*tl«H**-Dtt ■ S: 

ti ; fc non fi prstica-qucft'airrduiti: hmt ttitwtùmtrii Cali,q*tin*r-AMbr- 

di mrjio-in Religioni Appotloli- r*wi/»r«wÌJ<i . Di quella force- ftrm. 

chenoufiacquiflerimai Santità, di Cieli fù il noflro P. G io ranni IJ.<* 
« Per fettion e.Pe rche di ne Di o pe n 
. hoccadelfuoProCla Ifaja: EeCf 
,iC '(piiro(irinjnoftj; Ecco cheio. 
e di fatto creo., 



fionantenella Fi . 

fiancava mai da quello fa nro ( eaf- 
fiduomoio di fatiche fpirkuali a 



(rwca/iJiosw! RTfponde aque- 

ftbd»bh ! o San Girolamo,, e dica gente, che flit ito W- 



intcnderlì quello parto 

mente di nuovi Qeli Miilicl , que- 
fli Mifiici Cieli fonogil Appolla- 
ii egl'huoroinl Appoflblici, co- 
me fono i Rellgiail di vita mirta , 
Jfifrt-^ttjya, ecoutempIaiivaiCB/w- 
"">■"■ A^goUi, & Afe/lsltt'i virtun. 
*."tt ; rtil>prBHi ■ Màiodomando.per- 
^iRcheaffitnigliarglìaCi'.'li , "- • 
lini fitti di ti 



ii,coilumc del padè )JevavaG « 
mena nottefacea fonar lacampa- 
oadcfL Chicli: trovarvi -della 
bela 



. ifcliata fin' alla mattina ,. poi; A**- 
nel gior-na qua tiro prediche ben' 4*/: 
lunghe face»* al popolo; e predi- d«i&- 
cavaconiigranftrvore, che più Stft.. 
voltcgli accadde- nelle fue predi- 
che di fudarccotorfangae, perche 
ilfudote, che m»nda»a-per gli po- 
ri fuori dtl corpo , era tolTo-, e ver- 
mi glioa colóro di fangne. 



, ,. . ratti A», natodallemeffìoni nenofiii' Col- 
capo a pieimpadati di fingoìman. legii ,. dopoit grandi fatiche non 
cavano forfealJaSpiriioSanioal- firnoitr»™ punto- fianco; mi ar- 
irsmtnSxcr Ceno .chenongli; rivatoioCollégio, ieofene dirit- 
mancavano ; ma-mlle chiamargli IO alla Chicli per viuiare li San- 
cirli', perche in quali» guifa af* tiflimo Sacra mento,- vifiratolo 
puotOi (bei Cicli flirilW In con- feneandava indi tollo a faticare 
tinuo , a perpeiao oioto, eownda- iaCucina , oadoccaparfi in altre 



CAPO 

faccende di gloria di Dio- Operaio 
veramente Appottollco } « perù 
nuovoCIdo nella Chteft«0to, 

che influita a popoli fantMat r >*« 
notiti Padri, e Fratelli, che le 
Imi lavano grandi (lì rito zelo d'ani- 
me, e memorabili efempii di. can- 
tinne fatiche. 'Fuggiva ài più che 
poteva le otte, e gli cornili de' 
Nobili; chefe talvolta non potc 
^a .tarma ientemertteWtfflIrfrl -, 
foriaTO a maggior ffgBO -, fi Ut 
■brigava ben pretto, :per Minar» 
allcfuc fante rarir.he, onde diluì 
li -diceva -nella Fiandra, il Padre 
Giovarmi 'Cai! Irr-i-came II Haf 
tlUa, chenon-manÉia, nonbee, 

„.,non dorme: CtvAtt lUmn AV. 

">*■ biliwtt , cirri tf\as ; qtàhi t+ 
Min , fi*dtjfic$itbiaiir, fifritm- 

jtrì txf tiniia , tilAt m rtm * . 
FnAt'fidtaìiintì<ttmt>HbicdHtii , 



PRIMO. 33;, 

capo n. 

mfyUei^Mtmir/mnr» Mi- 
ti *!f>À* dt'fmi*h*-4fT* àttv 

jìnnntvnmtitvtTtiìbt trifiitrt- 
ri Iti JU*I* , -fir tffimmjt Ài 
ftrfiJ af r t :»«■/««. 

f ■ I. C U'via,norrfia veto, qua*. 

ij io nel capii precedente 
■eon mólto fandamanto di rag«y- 
"■offa il 



Min 



■ 1 adkijU I 



che.per lafalute dell'Ar 
quandoiContadini, o tomn*' 
ni della Fiandra vedevano nélle 
foro Pievi faticar molta aldino 
de'noitri Padri , erano foliéi di di' 
re iEccOTin altro PadreCarlrer : 
£n Mnr pMir intuii Carlitr . 
liìÀ. Mori quello buon fervo dì Dioin 
Arra* nel 163J. con opplnionr , 
efama di virtù , efantìtS A poli cu 
llca: emorh-ò col fuo efeinpio , 
che chi vuol farti Religioni Ap- 
pbftedi co Santo, riabbia nceeHì ri 
(mentre puo.eUìogli di forze J 
dì ilare hi un moto affidilo di fa- 
tiche àprofprrltualcdeir Anime. 



Si convincenti fi c lietio 



fatiche , -potendo faticare ( il che 
Jion concedo , Tic tredo.)che pc» 
•netto? G dee fcrfe'egli ritrarr* 
da queltornofo continua-di fati- 
care a beneficia dell' anime (in 
c'haurì vita , e forze? Certo , 
eVicnò. Chi hi l'aicodella baie- 
lira lento, pigli la mira in alto , 
perete "l'altezza della mira farà 
fare pfù affettato, e più ficuto il 
-colpo: Echi ia RÉligioniAppc- 
flalirhe Torto quella mollra carne 
.manale, lenta, e fragile dì Na- 
tura, fi-vuol far Santo.plgli la mi- 
ra In altea un Moto -sfliihio di fi- 
trche, fe™le affieuraTG di Tare 
aequiflo della 'Perfcttione Appo/, 
ilolica. Io patio In quello Libro 
a Religiofi Appoltolici , cheli re- 
no ritinti colla mentente di farli 
fanti: fe non viÉquelta fermi ri- 
folntione , O almeno fi defidcraf 
gfandemented'havcrls . fembreri 
molto inlipldo , ftlapito , anzi' 
pontieo , e duro quello parlare : 
biruttflbit ftrm* faticare conti- 
ngente, tutta la vita , fin al- . 
la morte Ò«i f"fi «—"""rtr >"*■ 
Parlando dunque a Religiofi Ap r -°' 
poftolieirlforutlcoirantemente di 
farri fanti colla divina Grafia i 
■ -quelli dieOi che fe potrebbero 
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CAPO 

faccende di gtorladi Dio- Operaio 
- * -follolico ; e però 
laCb.efaoiDto, 



the con un molo c»n tónno di fati- 
che influir! a popoli fintila, -e» 
sottri Padri, e Fratelli , che le 
imitavano grandiffiniozelo Cant- 
ate, e memorabili e fé rnpiid|.c<> n- 
tinue-faiiche. Fuggiva al più che 
poteva le arie, e gli corditi de" 
Nobili; chefe talvolti non ■paté'- 
*a*oaKnlcntemerirefchlfarg!i , 
fortaiD a -maggior legno, 'fé ne 
■brigava ben preBo , [per tornar* 
«IleTiie fatile fatiche , onde diluì 
fi diceva Delta Fiandra , il Padle 
Giovarmi 'Caiiler^ .come U "Bai- 
tllìa, che non -mangi», nonbee , 
„.,non dorme: Ctvìit iimn Nt- 
"l*-bilim , (irti efldl j q*it*I I* 
min , ft*digcc$gtbiit*r,fttr*lrt- 
ftri cxjtOtbiU , M<tljhrttred*x. 
ynitSuma^ntìvmmiatiinii , 
■rafia tiiimii , ■ati*t dtrMìtmii 
fili itimi* aihtftt . In fe-mma & 
tanto intento allecont'ame "foti- 
theperlaraintedeirAriimei che 
quando! Contadini, o TerratZa- 
ni della Fiandra vedevano nèfle 
Joio Pieri faticar molto aldino 
de'floftrl Padri , erano Allei di di- 
te; Seco un'altro Padre fjff+er: 
MnMttr Pulir franti -Cariar . 
JiiÀ. Mori quella buon fervo di Dio li 



PRIMO. 3j? 

CAPO IL 

Cht inibì puff» il Rei*»!* Af- 
ft/hlinf*rM**trfiBXit* Mi- 
ti tfràé'àìfmttiu+F.ttli- 
diurni ; nmdmnbbc ir, ' 
ti mi Miti , fr iffiti 
itrfiiMUrtiirfmr. 



1 Oppil)! 



letti Apollo, 
fica: etnottro coi ino efeinpio , 
che chi vnot ferir Religiofo Ap- 
pofloIicoSanto, riabbia neeeOìtì 
Cmenrre può , e Dio gli dì-fòrze.) 
<H (rare hi un moto aflìduo di fa- 
trcKc i nrc-fprrituare dell' Anime. 



capo preci 
-con molto fonda monto iti ragio>- 
ni con vìnte riti fi é-ciette . Poflaii 
Religlofo^Appofiolicofarfifanio, 
«perfetti) Tenia unta affiuuiti di 
fatiche, potendo faticareYil che 
.non concedo, ne eredo>ene per 
■nello? fi dee -foife'rgli ritrarre 
da quefiomoto continuodi fati- 
Care a beneficio-deli' anime fin 
e-'haurì vita , e forze? Certo , 
ehenò-. Chi hal'atcodella tralev 
(ìra lento, pigli lamìrain allo , 
perche l'aliena della mira farà 
fare pffl afleflato.'C più Gcuro il 
•colpo; E chi in Religioni Appo- 
Réliehe lòtto quefta jioltra carne 
.mortale, lenta, e fragile ili Na- 
a,fi-vuo1far Santo, pigli la mi- 



lei igkrii Appnfl oli ci , chirfi f,.. 



Il tarli 



,, liquefi affermi i. 

Ersndemented'hivcrla i fembrerì 
molto infipìdo , feiapiw . at.iV 
ponrico , e doro quefio parlare : 
Stri tfi bit fermi faticare conti- 
nuamente , rutta la vita , fin al- 
la morte Q*ii f«fl. ff" : **W 
Parlandbdunquea Keligiofi Ap ' 
pofiolieirlfotiitiCofTan temerne di 
farri fanti coli» divina Gratia ; 
a-floefti dico , che fe potrebbero 
fàrfr fanti Appoflolici in altro- 
modo femaqueft'affidu ita difati- 
V a che; 



(54° LIBRO 

che; per afficorarfi dall' acqui- 
ilo della" Perléttione Appoftoli- 
ca.dnurebbono darli di tutto cuo- 
re al Moto affidilo di fatiche 
appollolichc , fin c'h avranno V(ta, 
e forze. Sicurtà in quella vita di 
farci Tanti no' babbi amo ; mà di- 
cefi quelli edere più i o meno fi- 
curò, che più, o meno fi accerta 
nelle Tue operedifare la volontà 
di Dio:Lavolontàdi Dioé, che 
il ReligiofoAnpoflolico, mentre 
hi forze, fatichi di lerciamente 
tutta la vita la beneficio deli- 
anime , dunque per aflicurarci 
della liofila Perfettione , quella 

ci dobbiamo appigli a re. Cheque- 
Ila fiala volontà di Dio (oltre di 
quello, che fi diràappreflo) lo mo- 
lila quelche accadde in Chieti .... 

Città d'Apruizoal nofiroP. Iona- inoltrare Iddio , edere fui fantini- 
tiodcjuliis: Viife quello fervo di ' ■ 

Dio , e menò tempre una vira 
comedi Angelo ne Ila no lira Com- 
pagnia, hi ■ il i 



SESTO. 

mani*, tuttirmàh ti ijut it!t% 

truParufiott dtflinMi. Non fi 
£ arrendeva mala fatiche, fempre 
In volta,ein fcrvigio de'Proiiiml, 
come fe forte un moto perpetuo 
di Carità. Mà pure, chi 11 cre- 
derebbe ! tra tant'atfiduità di fa- 
tiche, due giorni prima della fua; 
morte , itofene in Chiefa , per 
vilitare il Santifs. Sacramento , 
udi quella voce molto chiara , e fo- 
nerà (come a lui parve) Pillili* 
IpnnUfiflin* n*m*m (uftuci li- 
biS*ltrtnt li/tv. Affretta ti Ignalio, 
affrettati ; perche pochi giorni ci 
re fi a no. Ciò udito, indi a due gior? 
ni fi mori nel , noflro collegio di 
Chietiadìij.diFebrajodelriiC. 
ove moricon grandifiima oppi n io- 
ne di Santità confumata. Con que- 



lla , huomo di grand' ingegno, 
'.B 3 ior virtù , e di appoitolica 
. .rfcttione , tic fommi , e rigo, 
roti freddi di Appruzzo non fi ac- 
collava mai a fuoco , per fcal- 
darli, dormiva fempre veliitosù 
le nude tavole, ne' fommi caldi 

dolci di zucchero. non volle mai 
alfaggiare, tre giorni della fet- 
timana digiunava, e tutti li Ve- 
nerdì dell'anno condigjunoin fo- 
lo pane ed acqua fe la pattava , 

to con lina carena di lerro^ùle 
nudccarni:Mà foprail tutto in- 
faticabile era nell'ajuio dell'Ani- 
me , non folo perche continua- 
mentefaricava; mi perche cifen- 
docgliuno; faticava per molti ; 
afegnotale, chedopola fua mor- 
te bifognù a' Superiori fodituirc 
tre Operaii, per fareinajuto dell' 
Ntd. anime, quelche il foloP, Ignatio 
uidj.dejuliis leceva: Tu mju ttitat 
tir. 



flolici per fai 

lempre in unmoto aflìduo di fati- 
che.fino alla monti ondenè meno 
due eìorni di ripofo gli concede , 
con dirgli F Ignuiftjli»*. Af- 
fetta ti , fà prello Ignat io , fà nrefto 
:he poco ti rerfa . Quafi che gli 



ia , voglio^ che gli t. 



fatiche in ajuto dell' ani- 
me, edella tua perfettione. 

}.II.Curiofoe t il palfo dc'Pro- 
verbiiif rtbt jilìmicer t.\m mbi.. t 

perche non dilfe Dio:FigHuol mió t. 
dammi l'Anima tua ? l v Anitna è 
tutta fpirituale tutta immortale 
quella principalmente fi decdona- 
re a Dio.ch'e tutto fpirito ; ed atto 
puro; Il cuoreé tuttodì terra, e 
ili fango, è mortale: Perche dunque 
Iddio in quello palfodi Salomone 
da noi richiede it cuore: e ™ir» 
in lilcntio l'Anima , ch'eli 
te miglior deli- 



dia par- 
( Varie 
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fono te GhiiTe , e l'efpofitionc di 
cucilo paflbde'Rabini, de' Sacri 
Scrittori, ede'Sintì Padri, ne fi 
può qui negare, chechi chiede il 
cuore , chiede anche 1' anima , 
perche II cuore per cagione dell' 

timo a morire, e chi potTìede il 
cuore, poflìede l'anima incora , 
come ben dille Cornelio a Lapì- 
àf.HincctTiJItrimtmvivtKi, & 
niiimum mirimi-, putrì, fi Dm 
fjj'f'i" . MPS IH» Ani- 
W'-m*m , tetmmi't kimaurn . Tutto 
n f. c avìbene;mà»tim:ipurfapere, 
S- perche qui lì nomina ilcuore, e 
non l'anima/ Io per memi atten- 
*"j goadun privalomlo fentimcnto, 
*""/■ che famoltoapropofìto noliro ; 
*7' Una particolarità io ritrovo nel 
cuore, che non li fciiopre tanto 
lènfibilmente nell'animi, ed e il 
moto perpetuo del noliro cuore , 
che continuamente fenta mai ri- 
pofarfi , lenza mai Rancarli lì 



-li , lenza mai 

it Iènfibilmente , 

Stinto fenlibile nell' 



il che r 



, che 



ftdlre, che! 

richiedi il cnore, cioè, 1 anima 
nelnollrocuore, ch'i quanto di- 
te l'anima innn moto continuo , 
e perpetuo di fatiche ad honarfuo, 
e e benefico de' noflri Frollimi ; 
perche quanto li taaiProlfimo , 
— "uè Incoro , edajutifpir 1 — 



li, tutto fi fa a Dio, 



rifulta a 



fua maggior gloria, ed honore i 
Quam i* fili gii ni tx fot frtir't- 
M'it-buimtu m,mm„, mihi fidili ; 
*J- peni diifa lo Spirito Santo per boc- 
cadi Salomone: Prtht filimi cir 
iunm mihi. Dammi Eglivo! mio 

curo della tua anima nel petto , 
nelle braccia , nel capo, ne'pledì; 
mì nel cuore, checontinuamente 
rimuove, nel petto, nelle brac- 
cia, nel capo, ne' piedi l'anima 
nonfimuoYccontinuamcntcj mi 



O NDO. ut 

nel cuore, ti. Coraefe dir voìef: 
iè: lochiedoda teun' anima cor- 
diale, chealcontinuo fi muova , 
enon fi ilinchi, e non ceffi dal 
motoaffiduodellefatichc inajuto 
de'Pioflimi fin c'habbìa vita, e 
fona: QuellatMa divina volontà, 
quello ilìTuo fantiflìmo benepla- 
cito. Dunque feon Kcligioib Ap- 
pai! oli co po te He farli fanto fenia 
quello moto affiduo di fatiche ; ' 
pure non lo dourebbe ttafeurare , 
fa pendo che Dio Io vuote, elori- 
chiede di Tuoi ferri fedeli . Pei 
quello S- Girolamo con uno modo 
flranodi favellare comentando il 
Profeta Ofea, diffe : Mettiti il 
cuotifopragliOmeri , lille foll- 
ie, perche negl'Omeri , e non 
neipettoi per denotare, cheDio 
voglia negl huomini Appoflolici 
il tuorc , che continuamente fi 
muove, nellefpafle, per le con- 
tinue fatiche , che debbono con 
un motonerpetuo di tolleranza fai 
rein ajulo delle Anime: Da nr 
(nasi in burnirei ««, id tfl , qntS.f/ìc- 
imtillitii vernili iptr*. Che QDC- TlM. m 
flafialivoIontadiDio, la Granc'6. 
Madre di Dio ne fece un giorno Oftt. 
autoievaletefllmoniania (cui cal- 
damente raccommandatofi Gio- 
vanni Nunnei Barrerò , per fare 
buona elezione di (lato rpiritualc , 
compatve in fogno la Reina de* 
Cieli acco" — 

all'horàvi 

volo finali' direi™......™. . .... 

tS«w.rSl mia Signora , rifpofe °* 
fubito il Nunnei . Ed ella, rio- 
Arandogli ì duecompagni , c"ha> 
va feco (amendue della Compa- 



gnia di Giesù ) gli roggiunfe.fcgni 
don que coftoro: JV ì ir se hit vi- 
ni. Suegliatofi Giovanni Nuoti CZ 
Barreto'dalfonno, ilo dopoqual- 
cttf teaipoaCoimbra,ii-contratofi 
Y J col - 



OignizM Dy Google 



Hi LIBRO SESTO. 

co! P- Pietro Fabro, da ferirono- molto efficace trovarlo 



_:ÌilgÌOV«1 

tendendola verità del fogno ha vu- rebbcliordi file 
io, feBui ilFabro* jt fece Religia, feiato il meno cf 
fodcllaCompogniadiCieiei do- volelfe atteneres 
* Tanta < e infaticabilmente vi- 



Meliti 

fervlrfi di altri meni menoemea. 
Ci , eperav ventura anche conrin- 
eentiittovare detto teforo. Chi 
-— lede , che quelli non have- 



.0 efficac 



Tendo, fa fattodal Pontefice Re- che chi tiefìdera trovare iTteforo. 



mano Patriarca Ai Etiopi 
rumandototta lavita in it 
fatiche per la fa 



Gran Madredi Dio, che glid 
nnnfolarrrente, vuoi cu fetvii 
o Figliuolo I Vii fai 



■on. Che in buon linguaggio fu Io 
neffo, chedirgli; Vuoi tu ferrite 
al figliuolo mio In un orarne 
perpetuo di fatiche (m'alia m 
tei (petchequando uno più . 
può, la virtù della Difcretior- 



il mezzo efficace , Il ampl- 
erebbe potendo , all'efficacia!. 
>, e lo farebbe con fcio grandff- 
logullo, epiacere, perpoterfi 
i cu rar meglio di trovare il dell* 
.-atotefoto. Coli arderebbe la 
fi fi farebbe nel 
'ere ficu.iàdi Era- 
no. Eperchenonfidcbbc farcia 
ftcflb, emolto piùda vantaggio , 



ha per 
Dunque 



:o alle fatiche efietfori) defidera 1 



"otontàdi Dio, cheque. 
itomoroalTiduodi fatiche per be- 
neficio dell'anime, sì pratichi , e 
metta in opera nelle Religioni 
AppoHoliche ; Dunque ancorché 
tu poteflì farri Santo in altra ma- 
nieraition do verefti tra ferirà re qie> 
[t'affidi] iti di fatichea prodelI'anL 
me fin c'hauraì vita, e forze; ilper- 
che, Iddlolo vuole, laBeatiiTima 
Vergine ha pubblicato iti quella 
vinone , elfere quella la volontà 
' dtdfuo divino Figli volo,- dunque 

SermeElioaflicurarti dell'acquino 
ella Perfettfone Appoftolica , 
nonio del traicurart. 
J.III. Oitrcrarrecatarajiooe 



v i à trovarlo) None dunque do- 
vere, che chi vuol trovare , vi 
metta tutto il fno dono i eie file 
fatiche ? Per trovare un teforo ter. 

ss" ' 

._ . vuole afficu . 
irlo; EperalScuratfìditrov 
ilteforodivlnodella Perféttioi 
eSamitìAppoflolica, non lì 
almeno da fare un'aluetcant. . 
Tniiìviinm; gaaMi w*m Mar- r 



della voionradi Dio, ve rìèvrtA. /vinualdiceva TeituUiano: Tan-^""'^ 

traiti piova diquanto andiamo di- lodunquefi hlda Minate ,cmeoo ':? ,4 ' i 

cerrdo . Chi delìdera di trovate ancora , ii teforo della Santità , M "- 

uno gran teforo , eia di certo di quantoon fragile tefotodel Mon- '' <■ 

poterlo trovare , nonfarimai co- do rMoltefTocontodunquei! hàda- 

jìfeiocco, ebalordo, che faptn- " 



do , e potendo con v 



_onto dunque 

fare di un retro , ébetf nt_ 

Margarita,* di ungranDia mante 



io J L" r - Ci 
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■ tinto ilteforodella Peifettione ; 
quinto il teforodelle ricchezze ? 
É pare gli huomini , perallicurar- 
fi di trovare il (tfnro Mondino, 
falciatili mezzi efficaci, lì app4- 
glierebbono all' etnea ci Hi ino; E 
nel telato della Santità, ePerfet- 
tione Appoflollca.perallicutalifi 
di trovarlo, eprcndcrneil po Bef- 
fo , non fi dovrebbono lardare 
(fé vi foITcro) !im«zi menocf- 
' edardi piglìoalleffici ' 



34S 

Re ligi ufi dal Mondo, 1' ha- 
Ter maggiorelicurtà di dovere an- 
dare alla Celelte Beatitudine hi 
popolato di huomini li diferti , e le 
Religioni- Permeo, ebecosì di- 
remmo a quel giova nctto.e di re Di- 
ma bene. Hors perche dentro la 
Religione un limile penderò, e 



e il ir 



■0 ili 



fatiche diferette a beneficio dell' 
Anime! E poca confoUtione al 
Religiofo di vira mifta rifoluto di 
farli Santo, il peniate, e Udire: 
Io con quello moto afliduodi fa- 
tiche a prò dell'anime ibno quali 
eerto, eficuro, fevìperrevererò, 
della Perfcttienc Appoflollca , e 
faròfantoi Anche nel Mondo fi 
dice da' Viandanti , allicuriamo 
il cammino , ed allunghiamo U 
ilrada per giugnere fìcuramente 
alla Patria . Che gran fatto duri. 



dell'acquillodella Perfettione Ap- 
pollollca nonhidamoireré.erpio. 
naie il Religiofo Appoflolito avi- 
do di farli fanro, a darli di tutto 
fennoaun motoalfiduodi iati che 
a prù dell'anime, che fari per far- 
lo Acutamente Tanto , e perfetto? 
Quello mezzo han «attirato (ed 
e loto molto beo ri Uc ito J per far- 
li fanti , un San Domenico , in 
Sani' Antonio da Padoj» , un 
San Vincerne Ferretto, un San 
Bernardin» da Siena , un San 
Franccfco Xavcrio, e mille altri 
Santi Religiofi , huomini come 



irsuti 1 



di fatiche continue fin' alla mot- 
te; ma fatiche dilcrete , tolle- 
tabili, o nel leggere , onel pre- 
dicare o nel confettare , c cole 
limili? 

IV. Vorrei fapcre, quando 
nini di noi altri Religiofi eforta 



ra qualche giova 
farli Religiofo, fé quel giovane 
reilio, oritrofodiccire;Padrcan 
chcnciMondnionii poflbCilvar< 
de' pari mici fecolari ve ne font 
ancbemolri in Paradifo. Che gli 
direbbe un dinoi ? e tcio Figliuo- 
lo quanto tu dkH,mì noné meglio 

aflicurar fi maagi '-" — 

qnillo dei Cielo 



dati? EgicmmAitlg- 
wir . Opùrefaf6-e.j. 



ne, eda'coipìdiqusivalorofiSol- 
da t ì, & Appo:! oliciC.i pioni di Cri- 
Ito? Quelli «rati Servi di Dio con 
quello moto affidilo di fatiche a 
beneficio de' Profumi li fonofattl 
buonmri Appodolici Santi, fé Te 
nefolTero Itatlcolle mani in ceo- 
tnra , o non hayertero tanto fin* 
-3II.1 morte operalo) Iddiosi, fe 
farebboonltatihuomini Appiso- 
lici; e Religiofi Appollolici San- 
ti , e in quena guila li aflicurar^- 
co della Perfettione Àpwlìalica 1 
icuiafpiravano. Un altra'confi- 

' puri animar molto ■ 

V 1 iJueuV 



'34* libro: 

"queir jlfidnità di fatiche, benché 
fapeffimo di poter farci fanti con 
altro mei io. UnoSpofodclMon- 
do non pad havere confolatìone 
maggiore fe non quando truova 
un Mezzano, che lo alficura di 
certodelle fatture fponfalitle eol- 
la fila Donzella , chebrstnadi ha. 
vere per fpofa . Un'avido Alchi- 
mia non pud fentire maggior di- 
letto , e contento di quello, che 
quanto uno molto ben pratico, e 
fperimentatonelrAlehimfa.fatto. ' 
ne ilfaggio, eia prova, gli com- 
munio un farcito, che ii^illi- 
bilmente lo accerta, di potere con 
quel mezzo mutare il ferro in Oro. 
E uno Religlofo , che nel fno. Or- 
dine Appoflolico brama molto di 
farli finto, non dee haver maggior 
Bullo, fenon quando havià trova- 
rono mezzomolroefficace , ecer- 
to, cheto a (Henri della furnrafoa 
Santità, e perfetti ou c , feviper- 
fevcrerà Per quello benché po- 
tefleconaltrimezzi arrivarvi ( il 
che non e cosi facile a trovare ) 
nientedimeno lìdeedi q Hello mo- 
to affidilo di fatiche fervutili fa- 
tate de Pro 115 mi , mentre haurà 
(òrxe;percheqnenocitpiùefBcac- 
ci,Ìlpiùcerto,IIpiù(icuro. 

$.V- Di qui i nato, che alcuni 
ReligioG Apposolici non hanno 
mai rifinito di fatìchare inutilità 
de'Proflimi fin' ali" eflrema vec- 
chiaia i edhanno prima voluto fi- 
nir di Vivere, che di faticare. Non 
badava loro come Delfini condur- 
re alle reti di Chriflo mol l'ani me , 
fe come Delfini non li fa S'ero con- 
fervatl In nn moto perpetuo di 
fatiche fin' alfa morte; perche 
velevanoal meglio che potevano, 
alTìcurarfi di farli jontl . e perfet- 
ti: Del Delfino fcriffero molti 
Autori, cheinentre hàvitafem- 
pteli muove, anche dormendo . 
Eiistjbnde EHano fcriffe ■:- Diifb 
li».II.f#rp«l meli'f ratirum tjfi .fi 



anche dello (leffo Delfino ne 1«- 
fciò ferino, che non prima fini- , 
ficdiinum-ctli.diedi vivc. t ',V^^,"" 



: Il Dell 



«te- 



dedofempreli ni 
fuo talento; mà affalito dal Ton- 
no, dormendo à fior d'acqua col Bt- 
corpo rovefeio , e Alpino , pian iMrrfJ. 
piano cala giù final fondo dell' 4. mi- 
acque, ed intentile, che tocca , n'ur. 
e percuote il fondo, fubitofi fve- Mf.J. 
glia, e faglie 



a fior d 



sc:h-.k 



acque. Mirabile talento di pefee, 
che conutimotoperpctuoin veg- 
ghia, e in fonno, foddisfacendO 
al bilbgno della Natura , anche 
dormendo Tempre fi muove. Ta- 
leefleredeeun'Operajo Appodo- 
iico, per ailicuraifi della Perfet- 
tione . Tale fù il Vefcovo San 
Martino, che moribondodiceva; , 
Doaiiat fi ilÀht c ffiJt mifum ai- *""'< 
tiSvim,!unrtcijtUÌtriwf.. Tale f: 
fìi nel nollro Collegio di Lece $ Ufm . 
quell'anima benedetta; del P. An- "*■ 
nibale Vitale, da me ben cono- 
feiuto, che in età hora mai di ot- 
ta ni 'a mi non mai fianco di con- 

iHttvit . ni men dormendo, per 
«flava dalle fatiche ; 

ecrepita dormi va veflito , aflifo 
fopra una fegggiola, ed in udir 
di notte fonare la campanella del- 
la porta del nollro collegio per bi- 
fogno di qualche infermo della 
Città , che confettar G vokva.cor- 



CAPO SECONDO- 

MTaeglitofto alla porta , molto 
primadel Portinaio , ed Indico! 
mantello alle fpalle andava alla 
camera del Superiore, e lì offerì- 
>aal bifogno dell'Infermo, che 
eonfe/Tar li voleva: JVtcfriiumv- 
tnudi , |hn inviati finem fidi . 
Tale fa ancora il noltroP. Non- 
nio Ribera Operaio nell'Indie , 
tanto grande ìelatore dell'Anime; 
che anche vecchio, e calca e re , 
non potendoli per le infermiti 



A P. 



: fatiche 

' più muovere , fi facevaportare da 
Suoi Divoti dentro un lenzuolo per 
le abitationi. Ville, eCafiellidì 
quei Barbari di Aniboinu , per pre- 
dicare loro la divina parola, ai 
cefsòmaldaqueflomoro perpetuo 
dicaritiverioil Ptollimo fin' all' 
ultimogiorno della fua vita . fa. 
ccndoi1>rdiqui,;e[ 



Dì vuoi* t'"*- -,. 

infici, diirA»mtrfir*KW> 
iti qutlt il RtUthjo dliejlttilt 

1. 1. n'a«untoa Dio il vede- 
r re un Religiofo di vita 
milla affaccendato al continuo 
nell'aiuto dell'Anime, che ad un 
certo modo di dire non li può in 
veruncontoconteneredinon far- 
lo (anto, e perfetto. Il veder Dio, 



,cc; 



nello Ile Ho g 
"chèdi°fplr n a 



! . Ni 



etili «m- 



lefueforze, i 



**' mtntìpift *dmoins; tumiainlia. 
ri t lirinm/iriiMHr itiam uMii), 

vìitiii ituckmmiihu, Mfit*tii 

Mlim/irAiìfi*, & cxirtmummi- 
t*f*utrtl*t . Motoveramentedi 
Anime Appoftolche perfette icosl 
<liefti Serri di Dios' ingegnavano 
di alternarli dell'acquino della 
Perfettlone Appoftolica;e fpcrare 
anche mi giova , che vi follerò fe- 
licemente arriva ti . 



della falute eterna del Proffimo , 
è cofa tale ,chc( per parlare al no- 
Uro modo h urna no ) gli lirappe- 
rebbe da mezzo al petto il cuore , 
e gli darebbe, per cosidire, ifuol 
occhi, nonchclaSantitì.ePer- 
ftttione. Dormtvadl notte tem- 
po alle frontiere dell' efercito 
nemico il RéDemetrlo; e fi fo- 
gnò di udirtrombe, che lorda- 
vano alla battaglia . Creduto. Il 
fognoficr verità, fi levòtofto da 
Ietto, fi rizzò in pie , chiamò , 
gridò: Soldati al l'armi, a ll'armi» 
mìda verunohebberìfpofla, per 
che nel cuore di mezza notte 
ognuno profondamente doimi va . 
Si trovò uno Soldato per nome 
Erimante, che folo delio in udi- 
re il Re Demetrio gridare , * 
tglirifpofe " 



dina Sire: e eco mi qui, fon f ronto 
che debbo fare! Mi , 
nii tiindum . Conobbe 
fejJjChefonc Data la fua paura tur, j^y. 



ta ili ufi one di fogno; n icn ledimene., i;,^- 
gradìtantola vegghia,ela iXW-Imfr. 
aenzadi Erimante,crie non G poti! 
; coMenereDtmetriodidirgli: Si 



LIBRO SESTO. 

tre tu foto tra mal Ladrone , Oiriltont 

m darei! bus 



il] poti 



beni farai 



tà,g*r tuffimi. <L 
folaraentedcltoagl il 
te chiamate di un Rdi 
Te it Monarca Demeti. .. 
.toltoli fooad Erimante ; qui 

cointereffe nel mondo t la fatui 
dell'anime) fi mu.iverì a fattimi 
eperfettoquel Religtofò, 



) alEduc 



le (tir delta, mjet 



fitici 



■ (lare 



eaftacccridato alla fal- 
leiiadicllefin'aUa mone > Noi 
lappiamo, che il Buon Ladrone 



droneanointen(b,cfl eccelli roAi- 
loie de' Puoi peccai isolate perfet- 
ti»! mo , che lo dafobnìigò dalle pe. 
ne del Purgato!**, il e.md nife Cu- 
bilo in Paratifo , e sugli altari ili 
Santa Chiefabfài adorare da tut- 
to il Chriilianefmo per Santo. 
Hora diciamo coil : Se p.-riio" 
atto Inlo di Cariti vcrJbìl Prof- 
fimo Iddio fi compiacque di dare 
Graiia tanto abbondante , e co- 
piota al buon Ladrone, che lo fece 
Tanto ; Che farà mai per fare lo 
fletto Iddio , a chi egli vede , tutta 
lavila continuamente impiegato 
con un moto ailiduo di fatiche in 
ajutodellanimeiquantedj Gra- 
tta , di virtù ,e di fintiti farà per 
dargli, perfarlopreSodiventare 
Befigiofo Appoltolico Tanto , e 
perfer.tr 



*' mi arche che (ìa Sa r.... . _ 
.Vintomela la Chiefa Cattolica 
to ttverifee, e lo adora . Chi In 
Jl brieve tempo lo fece arrivare a 
eant'aliewi di Untiti ? Vii foto 
atto, che con grandi Hi ma scnero- 
Ctid*anlmo Fece il Burnì Ladro- 
ne; ltiprefe il fho compaanoin 
croce, e fi adopero nella "di lui 
fallire ■■ H/mvr* rimtt Dtam . 
il in tu 



t"0- «ai in 

Chrltìo Signor coltro per queir 
arto Appnflolico In fallite dell' 
anima dei mal Ladrone , non fo- 
bmenreglidOntVriib'rto-l Pnr.i.l;- 
fo ; mi volle, che fofle adorato da 
ciirralafuaChierajùglialtar] co- 
me huoroofanto, eperfetto, on- 
(tu diireS.Aajoftino : Ijun truci 
agi *ffxMi,q*tti'c/tfritfiimir*mrt- 
ftrvt. l'Tiqtrm , drtlrtrscwzmitrtèài- , 
no.*" 1 "™" Dtfliri^a», emrrìfiim, 
tifar, & dicra, : iV,-r f» limi/ Dnin t 
fluiti i*itr»tr*ii dttrmm Caium 
tr.vifivn . Per q«ef!n atro folo di 
aiuto a qmrll'auiroa infelice del 



e Dio . 



affatici 

Iute de' Proflimi fi 
Vide S. Geltrude 
giornad'OgmSanti , che tutti i 
Glottidi qnefra tetta vintoti Ila- 
vano uniti co' Santi , eh'eianoìn 
Paradifo.chieo'Martiri, chico" 
ConféfToEi, chi coilc VergioiiMi 
:\\ Lettori Sacri 

coro desi' Appo- i.Gtl. 

con gli medefimi Al.polr.oli : ir./.,-. 

£t* infintimi! , Subii jifigeiii vi- ia fi- 

M*ht attorniti . Il che fù afta. 
Santa Geltrude ano tbiarifliinoc- ' J- 
fegnu del gran piacere.chc fi prea- 
devailSignoredi quell'Anime , 
ch'attendevano alla falute de [ 
Proilimi , e faticavano affidua- 
meniepereffi ; e che pero gli fa- 
ceva partecipi in Cielo della Glo- 
ria de'medeffimi Appolloli .Que- 
Itopiacercdi Dio in qnefte animo 
infaticabili loatteflarono la Bea- 
tìfiìma Vergine , • S.Ignatioai 
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CATO TERZO. 

l&ftro P. Bernardo Coltiago Ca- alieutiche della fallite de Ptofli- 



[anele. Operaio ver 
licabilc, e ferven tiflìmo Predica- 
tore nella nofìra Italia . Parve a 
fuetto gran Serro di Dioflacui 
■ 'ta efcmplare ■ e prodìgiofa vi 



. -jaVergine,che 

portagli la Verginale fui mano al 
petto, gli diffe : Bernardo fatica 
pure, e fatica continuamente fen- 
lalìancarti, e fem' arrenderli al- 
le fatiche per la fa luce ie 'Pecca Co-, 
ri; percWcquefioéilniio maggio- 
te, e più caro offequio, che mi po- 

dilli 'H'i'>™( t ' ftlìjjfùi emnibm ijl 
^. Tk 'mihi tonfi chwJJimKin . E dopò 
della motte di quello ferro di Dio, 
ri fuchi lo vide a lata del solilo 
Santo Pitti arca Ignatio , che mo- 
llando il V. Coloago, diceva: 
Quelli per veririé mio Figliuolo: 
Cw/^ tìvìmr fjì ***** U 
Ib'i. Ittus Svili Pmtìi fgn.it" .-.1 : riiu: 
tìitlSvircFUì'i mei . Veto . ed 
lo faticati! e figlki d'u no pi ù che i n ■ 
faticabile Padre nella fallite dell" 
Mi 11" f Ne! che lì notino, epon. 
aerino bene quelle parole ddla 
guoMadredi Dio Z4*w4 mw- 
mr, ^rt«(e/irf7»/;Bcrtiardo fatica 
purediligeoteinente, enonmai, 
non mai ti ilancarcdalle fatiche . 
Ojttlloé'ilinotoaffiduodeile fati- 
che in fai uic dell'anime idi cui qui 
parliamo : Se ramo piace ali a Ma- 
dre .molto più piace al tao divino 
Figliuolo . Piacciono più quelle 
•aflidne fatiche a Dio , che non 
quanto <i; oliccii ,di d:fcip!i , :!i 
digiuni , di penitenze corporali 
un Reiigiofo Appoflolico polla 
mai fare. Non la intendano , nari 
laintendono bene ceni fteligiofi 
diritamìlb, cheperloro priva- 
ta divotione facendo molte peni- 
tenie, Crctidonocon effe in abili 



Ilfarroolte. 
lodevole, i coli finta -, mi no» 
faranno maicotellc peniceme di. 
fcrete.fe impediranno le fatiche' 
dell'aiuto dell'anime, a cui perob- 
bligodl Regola il Retlgiofo Ap- 
po fio! ico è tenuto , faranno tutte 
illulìoni, ereriingannl-Lodoie 
vegghie, ledifcìpfine.iciliceii, 
idigiuniinpane, ed acqua ; ini 
da vantaggio più lodolcliecemfa. 
ticabile in aiuto fpiriruale de'Pec- 
catori. PiaceaDioI'aflinuma ; 
màdigranlunga più gli piace il 



Prollimi 
te, che gli huornini .Appoflolicl 
non debbono far penitenze] quello 
Jàrebbe un groOo errore! mSdico, 
che le facciano a milura della fan- 
tadifiyetione, per non impedire 
bene maggiore, come farebbe il 
confinare, il predicare, l'infegna- 
rcecofcGrniii. Micio Ha detta 
dipaffaggio, quelle in cui ci dob- 
biamo fermare in quelle appari- 



e a Chrifio Signor nollro , che lé 
hìredentecolpropriofuofangue. 

J. III. Quelìogran piacerebbe 
lènte Dio, d'uno elei igiofo infa- 
ticabile ncllafalute de'ProlTimi . 
lodichiaròS. Giovanni nella Tua 
Apocalifli in quella maravigliola 
vinone di quei quattro Animali 
alati , ed occhiuti , che non ha- 
«vanomai ripofo, e quiete mi- 
rando , volando, elodando Dio : 
Sit&tUieram hibci*nt tlmftnt;, 
if in circuita , & mini fttH*i fusi -d/K. 
ettlii c requiem ntnhtbdiànl dil 
ne nidi dicali ia.SanUus,SnnR<is, 
StaHits Dominili Dtn nmìfitiai. 
Di quella forte d'Animali Iridio 
molto lì compiacerà, perche fla- 
raso coll'ale , con gli occhi , e 
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rulla bocca In un moto continuo piitmnm hidrtitut iti, dettile 
iìtinti*; Sfiliti, SatiBm , San- 
Ihi Diminuì Diti tmnipitnt . 

S- IV. Che fe alcuno bramane 
ilifjpcre, quanto lia grande il 
che fente Diodi qucli' 



dctledivinelodì. Varie, emolle 
fono ìc interpeiratìonì di quello 
paflb; mìamepiace mollo quel- 
li "del nofl.ro P. Cornelio ■ Lapide, 
che l'intendi degl'Angeli terre Uri 
" *— huomi"' 



..•a di lodar femore Dio : 
- H*fci*nttii, & Striti, 9«i 

Jjt J"*l™ ">■*' . & trtiM*" ■ Bar- 
'., dietim Dwiinum in imiti «mn: 

" ,CÀ *-fii/x*tJn I tlilirrrflri,. Mà pu- 
4* , re chi fono propriamente queir 
Angeli terreni, chcilanno inun 
moto perpetuodi volare, di vede- 
re , di cantare, tutti ale , turtioc- 
chi, e tutti voce fenia quiete , 
feniarìpofoì fono l'huomini , fo- 
no ì Religiofi Appoflolici , che 

landoperCitti , per Caflcl!a,per 
Ville, perCafalì, predicando la 
divina parola , foia nd onelle con- 
fclTioni i bi fogni de' Peccatori , e 
dell'anime, per tirarle a Dio , 
Quelli l'onnipotente chiamò An. 
gài-. Iti jbttli vilem ntiimm 

c >8- conv*if*m,&d<lutTM*m,*it< ! - 
ftìm tirribilcm , ffi qicm DM tli 
*li»i,iidgatttm rxtiUtnicrn , & 
Utte*t«a*m . Gli huomìni Appo- 
itollci.liRch'giofidiquefla fatta 
fonoli veri Angeli terreni , che 
fiituo di fatiche fen- 
_. (ilodanoDio , per- 
che fe Ap portolo non vuoldìrcal- 
tro , che Num I o m a nd a to Atijui, 
altresì Angelo in Latino nonfi- 
cnlfica altro , che Nmcim ciò 
Meno mandato da Dio. Di que- 
lla forte di Religiofi 



Dio a Peccatori, Dio 

molto fi compiace , perche non fui , miht rifcniil 
hannomalquiete, né digiorno , 
né di notte, Tempre faticano , i 
fempre lodano Dio nella conver. 
iione , e fallite dell' Anime : £«■ 



a grandiflimo fon- 
damento 1 Effer tale , e canto , 
chenon li può da creatura alcuna - 
di quella terra fpiegare . Se folle 
mai polli bi le , cheuna pura crea- 
tura patene con tra cambia te , o 
compenfarea Chrifto Signor no- 
flro 11 dolor] ,elepene, chepatl 
in croce, non li direbbe , che que- 
flacrcatura recherebbe a D io uno 
' Incfpllcabile, ed ineflàb il conten- 
to > Certo , che il . Hora fappiafi , 
che tal diletta, econtento reca a 
Dioquell'huomo, quel Religiofo ■ " 
Appodolico, chefoprakfuefoi. 
le infaticabilmente lì efercita in 
un moto affidilo dicariti co'fuoi 
Proffimi, aiutandogli, infognan- 
dogli , i ndri uà n dogli , e meiten- - 
dogliin via perlo buon cammino 
alfantoParadifo. Quello non é 
bel concetto, o trovato; mi puri 
e femplice verità rivelata , e noti- 
ficata da! Redentoredel Mondo» 
S. Gertrude, cui elidine: Sappi 
Geltrude, chefefi troverà alcu- 
no , che forra le fue foraef aiutato 
damejfinenderlpiùdì qnelche 
potri , efercitandofi in opere di 
carità verfo il fuo Prodi mo, quelli 

fera quello attroc illimo dlilendi- 
mento, che io tollerai , quando 
da perfidi Giudei fui conficcato in 
Croce; Siq»iiiti*mfu[r*[ifftci:-t.Gir- 
tinditfitdiftrt Chruriiiaii iTtttr.l.4. 

iftxt* in Crm ttrìiir A%in[Ji* /(- 
, m , miti ritmiti. Tanto alcS. 
Chriilo Signor nortro fono grate , et}. 8. 
ecare quelle fatiche , tanto gli 
piacciono quelli huomìni infati-. 



cibili in beneficio del) 'A ni me.'chs 



CAPO 

Gitgaaperfua mlfcricordia ac- 
cettarquel le, e gradir quelli In c6- 
tracamblo,ecompenfamento del- 
la fuaanwinìmaCrodrilijone; E 
secosì , fi provi ogni liei™ del 
^Mondoafplegate, quantoaDio 
piaccia quello moto affiduo di fa- 
tiche appoltollche imprefo per 
fuo honore , per fu» gloria , e 
per la la!ute eterna dell'Anime . 
ijuefto piacere di Chriflo é inef- 
pllcabile , perche ineffabile fri , 
«di l'amore di Chriito atlenoffrc 
anime . Cantava!! un giorno in 
Coro l'antifona Oilitmi/ì , q»U 

^ISignótGiesToirUioTGl-U 
tnidecosi.Sccredi, miaGeìtru- 
de, che iofia Malo in Croce offèr- 

all'eiernomio Padre , perche fu. 
mia volontà l'offerir megli in que- 
llo modo, credi-ancora, lenza pun- 
rodubirarne, che anche in Cielo 
ogni di bramo collo ftelfo amore 
arde mi ili™ a mente , dìelTereper 



foppo-i 

iiimtìnCntet Dio P/uritUmumi 
4M mi viitf MumiCnSi trial 

Zfai'ttidlm»™*, frt t»d'it,t 
D» Puri offtrri , 4» 
mt,n Cruci fl'ii" icih, 
titilli. Quello amore si fvifeera- 
:odi Chrilloverfocrafcun'Ani- 
-nadi qualflvoglia peccatore del 
Mondo dichiara , quanto fia im- 
nenfo, e incfplicabile il divino a- 
nore della noftra falute , e per 
-onfc"»cnza quanto fia ineffabile 
nrodiGieJÙ 



■ nollro 



■„:■ A r n->:: alici, checon un- 
'ingegnano difalvare quelle. 



TERZO. S4 , 

Anime , per cuicglì di nuovoda- 
rebbe in Croce [a divina fila vita . 

J. V. Non baitela Chriito Si- 
gnor no!lro haver detto tanto a 
Gel trude Santa e quali che non 
lìfofFeconlei ben dichiarato, un' 
altra voi tainaltro tempo le dille: 
Vorrei Geltrude, che quante vet- 
te l'huomo mi mira crocifiUo , 
penfalTe nell'interno del Tuo cuo- 
re , cheioglidrcclfi quefleparn- 
!c ; Ecco Figliuolo , come per 
cagione dell'amore, che ti ho por- 



more, e dolcezza di cariti verfo 
porcili la Ime , io perte foto vr 



t-Jta, 



< ; qùàfi*liUff,dV4 

HfiUvMr, 



, Vitro 



aWnfcrasrt.Oamor 
finitodi un'huomo Dio innamo- 
rato dell' A nimaìChi pcnetta pro- 
fondamente, ecapifee quello di- 
vino amore, che porta egli anche 
ad un'Anima fola , chedi nuovo 
darebbe la divina fua vita'fopra 
una croce, fé non la potè He altra- 
mente acquifia te , conofee ri be- 
ne, quanto fia immenfo il giubilo, ■ 
e ilpiaccre di Dioncl vedere un 
Rcligiofo Appoflolico , checon 
un moto affi duo di fatiche fin'alla. 

migliaia ^Auimc al Cielo,chÌ po- 
trddunque fpiegare l'allegrezza , 
ed il contento , che in ciò finte 
l'Altiflìmo! Stava la Beata Ma- ' 
ria. Ogniaccfc "tra le biactia di 
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Chnlto,cBfblandofi Con elfo lui i 
on marciti deHzreperii cariffiml 
abbracci, ch'ella dava al Signor 
nn giorno, che le comparì . Fri 
quello mentre fu chiamati d'airo- 
ni , cheli rolerano con lei eonlì- 
giiare di alcone rofe dì fplrlro 
a pr artenent i a Ile loro a n Ime. Che 
fili che ti rifolvi atal.diiamaw 
Anima di Dìo amante i lafceral 



ia.ed sftronto,cha 
farebbela fpofà al Tuo Dileto . 
Importuna chiamata, che mette 
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AppoSoiici bramali di farli fanti , 
cheìlloromotoafliduodi fatiche 
abene£ciodeU'anime profeguìto 
fin alla morte fin che .b aurato» 
forze, piacendo indicibllmenrc a 
Dio, ìn.modache noi fpiegare 
nonio poniamo, obbliga, per con 
direiloilcfloDio, fé forìo buoni , 
a fargli Santi ; e Ce fono Santi , ■ 
fargli di Tentare molto pei fetti,ed 
buomini AppoftoJicl di altiffima 
peifettione, come per! adertaus»- 
gioucfcce.Dioconù, Domenico , 
conS.lgnatio , xan.S. AntanioJa 
PadovaiOnS.FrancefcoXarerio, 
loltiffimi altri Santi, che 



feda tuo vita mi ila 



di Regola pro- 
ilta di Religioni 



tvma! ami opporcnniilìma, dote, 
va di re irate frena la buona Serva 
di Dio. Seni Ivafi nondimeno la 
B.Mariaatal chlam ata fpeziare 
llcuore, elarcraretntieletifte. Ctmt al Mf *gti*t Ai fdlitla 
-:,perchedotetalafdarJiìfuede- 



CAP 



lizie.r. 

Che fece d un qui 

fidivelfeda'dii .... 

correre a quell'anime, che abbi- 

rognavanadlajnrofpiriraale; Mi 
™* fù tanta la forza , e la violenza . 
9" n - che fi fece In - eli la fanta Donna 
f l-t- che ne vomitò fai 



*-Ip 



Are -» primo afpetto , 



Tina ; X. Lnc tii une 

Cosi .duo di fatiche app 



che ne vomiti fingine . Cosi duo di fatiche appoflOliche fino 

allanipe.ecaratterìdirangueinon alle morte, o Gnchefi pud, non 

potendolo colla lingua, econpa. ne habbiano chiaramente parlata 

role fpiegare, rnoffrò la B. Maria li facri oracoli ; mi nemicali . 

Ogniacele.chedigranluiigamaB- Non dKTe Datid: Ltkir 'fimu./- 

glorgulro, epiacere rolTediDio.T mt , alami «ma* in StaSmviim •'' ' 

ajutar1'anlme;cheil godere,efrai- Dti; & òatlliiim m nmjpMit 

relntertalediiineconrolationi,*. jaraaif Mìanderi fempre avanti, 

glldiluifoaviffinil , e dlvinlflìmi e mi precederà continuamente la 

abbracciamenti, EccoquStoa Dìo- &tica , fin che mi farà concetto di 

piace lo ajn tare l'anime nello ipi- entrare al Santo Paiadifo, citai»; 



rltotPiacqueaCriflnSjancinoaTo' molto bene attento, 
più Maria Ogoìarefe falciandolo 
percagìontdèlProfljmoj che-ab- 
bracciandolo per slbgo, e refrige- 
rio dell'amante fuo cuore , però 
la fece pio fanta , e più perfet- 
ta > di quelch'ella era primi. Da 
quello intendano tutti i RellgloU 



plicatoamlraie, dimanderanno 
a terminateli Peccatori , per po- 
tergli ajutare, acciuchì- non pe» 
modo dì fàrella- 



rifeano . Quello mod 
re del Reale proietti 



L'i 2 : j L-. Ci 



CAPO QUARTO. 

(tFv!«m1ftafi pilli ? più chiara- fitcìfi , tbtfi/c 

quando diquefii dilTe.di'elTendo 
piantati nella cafa di Dio , cioè ,. 
nelli Religione femprc mai fiori- 
ranno; efirVairoltltna. vecchiaia 
Bori di, fi tnultiplicheranno fecotv 



Icrar 



molte fatiche 
"£llrrMJaiit 



ffj,i.Dtiruliri ftsrti'*<<t : Aàbic m<d- 
* ti f tittiimt infima* *hri,& ti- 



Quello non e un mnircj lavenarc 
del mot e affi duo delle faticheap- 
pofloHche, Incui li eférci rano fin'' 
all' ultima vecchiaia > e decrepiti. 
II Tanti ,r perfetti ReligioGdi vita 
tnifra f-Di quefìo non è punto da 
dùbtrarne.lf; potiteli ;.cr>tne fi 
polla , e fi debba efe'rci tare in pra- 
tica quen'allìdultadi fatiche fin' 
■Ila morte da Religlofi , che in fat- 
ti fono rinomini , fono diearne ; 
e rion fono Angeli , ni fono di 
b( omo-, a- à i a ceiajo ! Pia no , ada- 
gio. Non fia chi-fi ft;ornenri, c il 
perda di'inimo-a quelle voci di 
moto luìdno di fatiche fin alla 
morte ri Ili mi la ili lui pratica et 
fere tuttiTnera Ufi ca. lIBiEnrico 
Sufoneobligatoda QiriltoSignor 
noftroa- ferìvtre ce»re delira ter- 
ze, e finiig lieta* di fai ri lodi cer- 
ti ìli-omini perititi abitanti nella' 
nona-, e fopptina rape , che il Si- 
gnor gli modtava -, li ddièdoke- 
mentecon Chritto di tal caman- 
damenro p e n gli dille SiffHM 
* Sm iivirintr*tirdit*it* qttlìi **»*■ 
***■, <À-,.tkfl»im'n{m,*f minimi» 

**P' à*r#t**ttn/d4aimt* .Otturi , 
imfm . tfirftfnrifrimtrdimm» ,- i gli: 



>, diurno fiditi. 

All'hnra Chrilto Signor noflro. 
, curi rifrufe al B.Errico-. i*/cM»r 
" ìxUcuta* Dn;icrtàtmi,thtì!>* 



HnrxifMwam X-fl, ftrtmn» 
fintili *IU Chitft di tutu f mitri 
lift, tkt fi COnieiIlinO in oui/ìili- 
ir, -. Ef, intridi ,.ch, IHtJkct/i 
•va ftfofftmt imtnttrrt , l'inganni; 

ira (tfMiffimt di wtftt vinta,, 

^lnvifflctmtMdtii , Ài m'firhitgi 
di' iodi Orditi diti 'Aegili ,. iuon- 

intifo^txihtiìì'sfiriii Anelici 
/«inutili Itimi dall' mnthgmi* 
hnm*m. Crai con folà Crinita il 
B. Enrico Sufi- 



snrcdat; 



rejdtb- 
torl di 



Angeli, «'ha bbia più deldlvino , 
ohe dcli'humano: Non è moro, che 
non riabbiano praticato, c in cui 
non fi fiànoi eìeteitati molriitìmi 
Servi di. Dio, huomini , e Reli- 
giofi'jConie noi fiatilo. Vi fono arx 
cora oogidi in molte Religioni 
haomini di quella latta .che filano 
in coni-inno, e perpetuo moto di 
fatiche a ppollol i che ; e vivono in 
queffó moto come pelei nell'acqua 
f-falVano molta anime; e. fanno 
fanti-, e perfetti fé flefil , recando, 
colle continue lóro fatiche grati 
giuria a Ilio, ed alle proprie Re- 
[Igloni Splendore imcMnfb. Si ci» 
quello mota- non è meta fi Geo 
non t foRIllco , non è teorico ;mì 
P rat icofperi mentati), e nullo alla 
giornata d. molti Servi di di Di» 
iiiopcra:. Dunquefi puoefercila- 
rc, come di fatto fi- eferclta da 
chi vuol far fi Canto , non foli- 
mente colà nell'Indie; mi nella, 
noli r a Italia ed Europa ancora . 
, $.11. Sihàdavederthora(pre' 
fuppoiiochc li può), ionie li debba. 



ri molli Rei i già fi i 



rieni, . 

tionedi quelle fati 
the ha da effere morale , non fili- 
ti, hadaelTctcdifcreia , e pru- 
dente fenzaflroggimento notabi- 
le della fallite, perelfere durevo- 
le, a'Profiimifruttuofa. Chi fi 
parte, e fi dilunga dalle resole 
della Prudenza divina, edtlla Tan- 
ta diferetione opererà, ocon po- 
chi(!imo,operdirme=Ilo con ve- 
rnilo merito , fner vera feltrilo in 
untratto.c non" ritoglierà quel 
frutto dallefue fatiche, cheli de- 
filerà a maggior gloria di Dio , 
convertirà cinque, o Tei , e ne la- 
te ieri perire delle centinaia, e for- 
fè anchedclle migliaia . La cariti 
elafoma dee effere proportiona- 
taallefpalledlchllaport»! Se fi 
carica un vii giumento al pari di 

mento vi relH-ra di fottoln mezzo 
al viaggio, ne potrà far più cam- 
mino'. Cosi li fanoni Religioni , 
ehebramanodifarfiOperaii Ap- 
pofloliei, efanti (ufciii fuori dell' 
amor proprio ) fi carichino tanto 
di fatiche, e di peli , quantoeom- 
portanole loto forze naturali , co- 
ti foddisferanno al loro dovere , 
tosi non infermandoli , non impe- 
diranno bene maggiore ; e cosi 
con quello prudente , e dlfcrcto 
flato di fatiche fi potranno fir 
fanti i e perfètti, fenzaaddolfarli 
peli maggiori dì quello, checom- 
fortano "le foro forze corporali - 
Quella èia Regola ordinarla, e/i- 
tura in quella materia, màchi non 
vnolein elfa farli Ingannare dall' 
Amor proprio, ne patir coi fuo 
Padrefpirltuale , fi configli con 
effo lui, e molto più col fuo Supe- 
riore, aiquale common ichcra il 
luoinrerno fervore, che Dio gli 
ATtntire nel l'anima, glicommm 
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leflomoto ? il nicfai ancora le forze fue corporali; 
apito anime- e lilafci in tutto, e per tutto reg- 
farne la fpc- gere, c governare , da chi tiene il 



v 1 arriverà, e ritoglierà quel frut- 
io nell'anime, che più piacerà a 
Dio. Màpotràdirealcuno:Mo|. 



porali.comediqu-ili fidati in Dio,,, 
profeto ilkis : <J».Mtm jf'*«t m/' 

ugnami pianai fitti Aq*dt , t*r- . 



fin che non ti fentilai quelle gran- 
di fofpinte, efpronatedaDÌo,fì 
quelche potrai , opera coti' ardii 
natia prudenza , e diferetione ; 
perche Iddio non vuole far fempre. 
miracoli coli ognuno , ne vuole- 
far (urti faqtl ad un medefimcr 
modo: Ciafcuno hi ricevuto il fuo- 
dono da Dio; chi in una maniera; 
chi in un'altra, comedilfeS. Pao- 
lo ! VMKjqfa/qfif fr'frif itila» j , 
biiti a Dio , *ti*i quidi* fu, aliai mi 



fa» .. 

fura delle tue forze, non voler for- 
zarcndlaGratia , uè la Natura ; 
percueanche in quclta manierati 
potrai fareagevolmente Santo, e 
perfetto, néfaraipoca , quanto 

perocché quello Iblo vuole da te. 

Dio. 



CAPO 

Dio . Che Te poi Iddio li compiace- 
li di chiamarci a Stato Appofloli- 
co più alto, e più perfetto di fati- 
che ftraord Ina rie -, lo fapràegli ben 
fare, eti avvilarerlloSpirito,c 
11 corpo, come hi fatto, epratica- 
cocon altri Santi di prima ifera 
nella Tua Chiefa.Confcrvatituin 
tanto nel moto afliduo di tutte le 
tue forze con ogni diligenza, ed 
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più Tanta faccenda, ed barerebbe 
l'ubico fattori torno all' Italia , on- 
departl, e ne dava la raggione , 
perche quella fatebbe fiata la vo- 
lanti dlDiomanifeftataglidalfuo 
Superiore. Imcndadunque ilRe- 
ligiofodi vitamina, che nel me- 
Iticre Appofiolico vuol farli fan- 
' J '~ Iovddarmi adun 



imi tare 



■o dell' 



]a pigliela, odili'Amor proprio ; 
e dei relto abbandonaci tucto in 
Dio, che ti faprà fare anche fanco, 
e perfetto in quello moto continuo 
delle naturali tue forze : Habbl 
animo grande , e ricordati, per 
datti pace, fe non haurai molte 
forze, dclconfigliodeirAppoflo- 
Ai lo dei le genti! Pin flit favi umt 
Sim. tfinit'jaept,/lijtltrt ul(<>h>f 

MII. Perimetri bene in prad- 
ci, e per face il Rtl.glofo Appo- 
fio l ! co finto , queflo more affidilo 
di fatiche appoHol.che , hi d'ha- 
retcunaliiacond, tiai.c; tdé, che 
1. 1 ubbidiente alla volontà, e a' 
cenni del Superiore. Se mar.cbe- 
ri quella obbedienza , il Rell- 
giofo AppoRolico non fi fari mai 
fante; perche volendo fare a fuo 
capriccio, ea fuo modo conte' al 
volcrede'Supeiiori,non fari mal 
in licito moto la volontà di Dio , 
'"'■■"■ch'r la prima Regolad'osni San- 
■»' citi, e Perfectione. San Fra ne? f- 
* r **- co Xaverio Appoftolo dell'Indie 
''/'■ faticando colà con si gran frutto , 
-" 4 " e fervore, cheti convertiva cen- 
Vlr - tinaja dimigliaiad' Anime, e vi 
faceva di grandinimi, e moltiflì- 
mi miracoli \ con tucto ciò dice- 
va, chefeS.Ignatioall'Wa fuo 
Superiore , e Generale ilella Com- 
pagnia , lo haveffe richiamato dal- 
l'indleconduefolerighcdi lettera 
egli bavetebbe tolto lafdatoognL 



toperj'i" 



iodi pte.Uca 



CO final fine 



fegnare, 'odi confeflarc: Vòfati- 
cate in quella, o in quella Cittì 
conqueflo, o con quello eferc ilio, 
qucflosi,quellonòj canto tempo, 
e non più; e Poidaròdipiglioad 
anche appoflolL 

quello non fia 
motoalTiduodi fatiche appolloli- 
che, che faccia II Religiofo Ap- 
podolico Santo, epeiletto, per- 
che ooi] è maio dcpendrnte dalla 
volontà d. Pio, maglia propria 
lncr.inat.one , e volere; «St» 
quello, che.l Superimi; vuole, c 
coitiacda . Il moto del RillBlofb 
nelle fai. che appcflol.che hi da 
clTere come N moto continuo 



ICieli colla loro prefenriate affi- 
ilenza ad imperio della lot vo- 
lontà , come s'infegna nelle fcuo- 
ledellafacra Teologia ; cinque- 
fla forma il motodelle jfcre cele- 
lli viene ad e Acre ben 'ordinato , 
e profittevole al mondo demen- 
tale . Alttettanto dee accadere a' 
Religioli Appoflolici, che nella 
Chicli di Dio, come fi d detto nel 
primo caro di quello libro , fono 
tanti milìici Geli; perù non fi 
debbono muovere da feftefli a be- 
neficio e fa Iute dell'anime; mi la- 



lonti del Superiote, che U 



.1:1;: 



ohi. 
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muova coli' Ìmpeti» de IU fua : 
lorica ; ilfudditoiì lafci governa- 
re, c girarca piacere del lupe rio- 
re, (evuole, che it moto perpe- 
taodellc fue fatiche appo Italiche 
gioviafe , ed al ProfUmo; altri- 
mcnti moltopoco gioverà a Proili. 
mi, e niente» fe PocoaPioffimi 

Srehe Iddio non ci concorre : 
ienteafe; perchechi nelle cafe 
(ante vuol fare la volontà Aia < e 
non quella del Superiore .non può 
di dette opere profumerò merito 
alcuno. Comandi un Superiore ad 
un £ùo Suddito, che non digiu- 
niied egli nonoliantetatordine 
tuo! ingiuriare ; (Tornando io , 
Oviedo Suddito merita avanti a 
Dioconqueflodlgiuno? Ognuno 
dita di nò, come già dille Dloal 
fuopopoloper bocca del ProfetU 
lfaia: Ecci injii Munii nijiri ìn- 
vtniluTvtlimlaivellTA, molto pili 
fi dee dircid a chi digiuna centra 
la volontà , e l'ordinatione del lue. 
Superiore. Altresì avverrà a cer- 
ti Religiofì, che faticano alfidua- 
rnenteaprd dell'anime conerà al 
volere , e- comando de' loro Su- 
fi, {mancheranno, ftaffiig.- 
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> alcuno; poteri 



affidarne loro il perche, 

tare una fola parola del l'acro te- 
,«flo: Ecciin die àifatìgMtmìs vi. 
■^■pcr.vcniiH, v,l.m*ivtjlr* - 
{.IV. In oltre Dio non concor- 
re colle fatiche de 'Rei igiofi Appo- 
dolici poco ubbidienti , perebeco. 
me Rcligiofo fenaa ubbidienza , o 
con poca ubbidienza , non e) 
Tero Rcligiofo ; Così Religio- 
fo Appoltoiico poco ubbidiente, 
con tutu l'aOiiuiità delle Aie fa- 
tiche non fati le parti di Appo- 
floio.nediSanto^YilTe ìi-»nai fo Appoflollco 

AlfODIO EfqiKtrT^rf aVfljmo lu^ne^'proffi, 
«ncetto, eiìimadi rara P W fei- - 1 



si pei lefue molte virtù di 
Oratione, Mortificatlone, Pover- 
tà, Penitenze, Auficrltàdi vita; 
come ancora per le molte vinoni , 
e revelationi , chediceali, bavere 
da Dio, da Chrillo Signor nofiro, 
dalla Santiflima Vergine, edall,' 
Angelo ino Cullode- Gli accad- 
de un giorno, che comandatagli 
non sò qual cofada fuo Superió- 
re, modeftamentc il P. Alfonzofé 
nefeusò. Acceleri il Superiore la 
feufa ; mi non Dio, ni? la Reina 
degl'Angeli. Tra quedo mentre 
nel dìfcguentcalla fc ufa, tacconi - 
mandandofi il P. Efquerta con- 
forme il fuo coft urne allaBeatiffi- 
ma Vergine . e fuppii candela , 
che loaccetufsepcruiofervo, e 
perfehiavo ; lì lenti chiaramen- 
te rifpondereal cuore dalla gran 
MadrediDio{chehaveva ben le- 
gnato la caccia della di lui poca 
obbedienza) con quelle parole ì 
E a che fine io ti voglio, e ti ac- 
cetto, fe nonperche tu qui fervi , st. 
obbedifehi, e fatichi? Et *A qu.i "/.{ 

rei, ticditiì Aqueflt- v.>ci imer-, , 
oevma.chjare rutto confuto il p. 
Efquerra , itofene al Superiore, e 
chieliogli umilmente perdo no del- 
ibar— 



iato, feglioBèrì tolto all'opera co- 
mandatagli .MI in quello fattoli 
ofservi,chela Reina del Cielo dif- 
fcaquedoSeivodi Dio, chepro- 
fefsava vita milta di contempla- 
tione,ediajuto di anime, chenort 
lotencva, nòlo voleva per altro 
nella Religione, fenon perche in 
qualfivoriia di quelli due mellicri, 
in cui fi forse elercitato , Tempre 
fervifse , faticar», e ubbidifie ; 
MfiM/lTPUuMxU , oMMJ. Si 
che ferviti, e falliche di Rcligìo; 
fbAppoflollco lenza ubbidienza, 

' obbeditnu.jion fauno 

_ roffimoSanto:Nonlu.i, 
perche Don fi la d,*ios.v.qlor.ta, ; 

Non 
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NonìIPro(Iimo,pcrchcDlobcnci tiri.ii. pmn.i-. 
dette non fuole ordinatiamenre 

concorrete -con sì fartefatichedi ubbidì 

propriatelta,ccaprìt:dofeniiub- liei; féquella 



idieriia.Òiefevorrcite'fape'rela cura di concorrere colle loro fati- 
cariane, per cui Iddio non è folito che, e di.pro (pelarle , come poco 
ditan corre re , cioè, felici tare-tal -obbedienti «'loro Superiori . 



forte di fatiche, le d i fle Chiara - 
Prn. mente Salomone ne' funi Prever- 
Mp bii: Firobtdifir Uquttur viStri- 
*».flTrattareco'ProulmI,econ'- 
Terth-glituttoévlttotra; mìque- 
fla tittoria vhmcdaDr ■■' ' 



n olire parole , odallenottre fa.. 
che:Noi fi amo lòia m ente fi rvmen- 
ti di Dio -nella converlione Atti' 
anime, non fiamo caule principa- 
li, dunque comcflni menti dobbia- 
mo Ilare foggetti aDio ne' rimiri 
Superiori; altrimcme non faremo 
finimenti di Dio: Strumento , che 
tsonfilafciamaneggiare dal Fab- 
bro, il Fabbro logetta ila, nélo 
tienepetfnoftrumento. Non (b- 
Bolefpade, né le lande , che virr- 



elare da"SuperÌori , che fodcnio- 
no le veci di Dio, -non vinceremo 
mai nelle battaglie fpirituali, ne 
fcacclaremo dall'anime de'noftri 
'ProflimiliDemonii, eglivitii . 
Lemura di Gerico non calcarono 
Perlo fuonodtlle trombe, nd per 
1efrrida,egridadel popoloEbreo, 
mlairuonodelletrombe, calgri- 
dardejiliEbiei calcarono, sì che 
Tuonavano le trombe , gridari il 
popolo Ebreo; ma Dìo era quegli, 
chefmantellava, e rovinar face- 
ta le muraglie dì Gerico all'ubbi- 
dienza de'SacerdbtìjC' - 



j.V. DaquantofinquiGèdét- 
, fi deechlara mente intendere,- 
' ratidailorofinc, 



oberfBElioquetti Rcligiofi Appo, 
dolici , chefiollinano nella pro- 
the )1 pria volontà contra quella del Su- 
dali* pcriore. Cotto preteilo dì maggior 
■ " maggiore aiu- 



to dell'A 



. fi bici 



mire , né impiega re da'Jòro Su- 
periori negl'uffici! , che debbono 
fare nella Religione, con dire : 
Quello io (limo maggior fervitio 
■dmioi nonquello; vòlejgere ; 
non predicare , và predicare; non 
vóleggere, e colè limili. Tutti 
quelli fono errori di prima claiTe 
nella pcrretrioncappollolica, tut- 
ti fono orpelli, impiaftri , ed ii. 
tuli oni per fate la propria voloniD, 
e non quella del Superiore ■ La 
Santa Madre Terefa molto cele- 
bre > famofa , e fperi mentita Mae. 
(Ira di Spirito, illuminata gran- 
demente da Dio , era folita di dir 
tosi: Se io l'aperti da uuibanda , 



mio Superiore, oilmioConfelTo- 
re micomandafle tutto altro, da 
quello, che mi h aveffero detto , o 
comandato gli Angeli ; io farei 
quello, -che comanderebbe il Su- 
periore , fenza curarmi punto di 



togli Angeli, benché io fanelli 
certo, che quelli fonerò Ange- 
li buoni, o veri Spiriti Celertia- 
tavano, edelpopolo, ehevodfe- li, pcrclieè cola molto più (icu- 



flrefatiche, quelle, chefcacchrao fi potrà ingannare : Udiamo le 
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parafe dell'ittefla Santa Madre ri- 
ferite fedelmente da Jfco Storico : 
Prtttrt* dittimi • Si tintiti Augi- 



DìiMi,, 

}'}'/■ G-SHftrhr.vrlCvxMtrwiUxd: 
1>*mvi>/cìrit , tu Austin hnti 

"/Mt, T %; Mlr ), , f, cl ' rl , : qli, hot ttt 
j.e.i. Jicttrim ,inquit : Ei qui id ftquitur, 
dicitini" fi 'fi- Così diceva la 
.Santa Madre, e diceva bene ad- 
dottrinata nella fcuoladi Chrillo , 
ch'cquelladell'Obbedienza. Ho 
ravà dunque tu dove vuoi, faticai 
quantomaipiùtene faprà grado 
in quello, o in quell'ufficio per aju- 
io deli' Anime, ila pure in un ino- 
toperpetuodì fatiche per benefi- 
cio de'ProlTuni : Perche iotisó di- 
te, che fe quello, che fai, éfuor 
voglia del tuo Superiore, benché 
facefiì g ' 



itcilo : 



>afar- 



prudcnia operare di propria ie- 
lla, fecondo che raegliogli pare- 
ri pcrgloriadiDio, edajutodel- 
L'Anìmei Màall'Operajo Appo- 
llolico Religioro in verno conto 
Ha bene operare a fua voglia, c 
faticare a proprio capriccio fen- 
za dependenza,opariicolarecon- 
fentìmento del fuo Superiore; il 
di cui confenfo dee eiiet libero , 
non forato, oquaii "stappatogli 
a fona di feufe , o d'importuni- 
là di preghiere ; perche quello 
fora lo ltelfo,che farcia propri» 
volanti, e non quella di Dio ; e 
per contéguenza farebbe un non 
farfi mai Reli ' ' ' 



perfettamente la Votomi 
ai uio.E'tjnrovcroqueflo, che 
andiamo dicendo , che le tu fapefli 
di certo, che colle tue fatiche fare- 
Ili per convertire infallibilmente 
tutto il Mondo:eque»Q telodicef- 
fe di propria bocca lo llcffoDioitnì 
infiememente tidicelfe jlroedefU 
moDio: Io non voglio quefloda 
te; vo Ci bene, che vadi a guar- 
darpecorelle. Tu dourelfiaman 
baciata andare a guardar peco- 
re , e non alla Converflone di 
tutto ì! Mondo intero : ed in 
ciò havertlU maggior pranza, 

Pa(lore;che da Predicatore ; per- 
che tra la gregge guardando pe- 
core, fareili liVoloutà di Dio; 
non cositrà le genti predicando, 
e convertendo Anime. Penfi dun- 
que il Religiofo Appollolico infa- 
ticabile per lafalutc de'Proflimi, 
cheilfuoMoto àilìduo di fatiche 
lo condurrà felicemente allaSan- 
tità, e alla Perfettione, fé farà 
molto ubbidiente a Dio ne'fuoi 
Prelati, che gli hàdato , per ma- 
nifellargli la fua fantiflima . edi- 
rlna volontà : Sia molto da elfi 
dependente: né G curi di fatica- 
re a fuo capriccio,e fuo modo;pcr- 
che quello moto continuo di (iti - 
cheimprefe eontra vogliade'fuoi 
Superiori nonio farà mai Santo. 



CAPO V. 

DHU Vtleciti-, tht dtbb* hitvi- 
ti il Mite affidai difaiicht,ftr 
fttn il Rtlis-4" A(fplU. /<*■ 
«, t fa-fitti . 

. . r lare un 

Religiofo Appollolico 

fante , e perfetto , che il fuddetto 
motoaflìduo difatiche Ha diferc- 
to, e lìa ubbidiente; fenon è an- 
che veloce. Veloci Mano l'Operali 
di Ch ri Ilo nelle loroappoftollche 



CAPO 

fatiche i fe vogliono arrivare a 
fard fanti, c perfetti . Non bade 
a Dio di dire agli-Angeli (che fono 
figura degl'huomini Appoderici ) 
Andate pure Angeli mìei a cover- 
tile gente mslvaggia,e rea, a met- 
tere perla buona Grada del Para, 
difoun popolano terribile, e fvia- 
to , di cut peggiore non fe ne trova 
iielinorido;madifleloro: Anda- 
te Angeli miei, ed andate veloci: 
Ift.a.ttt Aitfti vitelli tdgmicm CW 
v*l{4m , & iìltitruttm , ad fifu- 
inm Itrribìlm , ftjl qum ni» ifi 
tiiii . Raeeommandò Iddio agi' 
Angeli la velociti , non perche ne 
havefTerodi blfogno, perche fo- 
ttodi natura piùagill, e più vela- 
ci del vento;mì incili raccomman- 
dà a Religiofi AppoftolicijViventi 
in terra come Angeli, la veloci- 
tà convenienre al toro flato , do- 
vendoli Impiegare in aji 



Anime. Il ni' 



del 



Fermamento, che é il Cielo fìeì- 
lato, poco gioverebbe colle fue 
Influenze alla rena , fc non folte il 
fuo moto aiutato, cfofpinto dalla 
velocità del motodel Primo Mobi- 
ledi tutti! Cieli, che chiamano 
sliAflrologi motodi Ratto. Cosi 
Operajo Appollolico , che pieno 
dirifpetti human! Iteli' ajuto deli' 
Anime, trepida d i fare , comevi 
fatto il fervigio dì Dio , e di 
tempo al tempo) e tremola tra'l 
Sl.etw'l NÒ, non fard mai co- 
fadigran pregioi edì moltoeon- 
toper lafalutedel Proflìmo , ne 
gl'i ndui ramai benedittioni di vita 
eterna. Primo mobiledegll Ope- 
rai] Apposolici efler dee la velo- 
citi Angelica, giuda la Chlofa di 
Hit Vgon Cardinale: Iti A*ldi vrit- 
c„d Vllltll,id eli VllldllT titill- 

ine iit tmtxfiB4»imaaxìlitmDii,vel 
tM*Wttom»*nm. Nifi dee punto 
1 ' dubitare, ehequettopaflb d'Ifaia 
s'intenda nel primo luogo de'Di- 
fcepolì dìChrifto, di cui HReli- 
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giofi Appoflollci fono rerìuimi - 
e fedelillimi SuccclTori, come lo 
aiteiìo Procopio: iti Aitili vilo, 
tu. Ili, ttmwtm hit wnnmttfricij 
Stivarli DÌfiifutu rifatto- . *t'* 
Quefla velociti giova molto alla Gl - " 
falute dell'Anime, perche non la-*; 
foia loro incancherire le piaghe 
ne'vitil,eda vantaggio molto più 
giovaa chi la pratica, perchelolì 
benpredo fanro, e perfetto. Pe- 
rò Giri ito Signor noIr.ro, cileno» 
meno era avido della falute de" 
Peccatori , che della fantitì de' 
ferranta due fuoi Difcepoll man- 
dati dalia predicare, duTcloro: 
Andare, fate prefto: nonviettra- 
te di portare con vaine tafea ■ ne 
bona , ne allaccia, nonàfpettate 
di calzarvi! piedi, anzi riordino 
e vi comando, che per fare più 
predo, feincontretetealcunoper 
ilrada.ndmeuo lo falutiate:/«: 
Eni >t* mira vii . Nilln fcriurt Z* c - 
face alni» , niqtt (ir »m , ntqttt ut- 1 °- 
cium trita ;&nimintmtirviim/*- 
iMMveriiit. Così con quedomidi- 
co comando infermò il benedetto 
Redentotcdel Mondo, quantoad 
nn'huotnoAppodolico, per farli 
Santo , Ila neoeflaria la velociti 
del 'moto nelle lue fatiche ; e 
quanto anche importi alla falute 
dell'Anime, e eonverfione delle 
genti, dici Religiofi Apposoli- 
ci non fiano lenti, o pigri nel rno- 
toaltiao delle loro appollolichc , 
fante ,e perfette fatiche . 

6. II. Grande efempio dì quefta 
velocita ci die l'AppolìoiodelHn-, '£*"' 
dicS.FrancefcoXaverio, che iny™' 
poco più di diete anni fece tante Amr " 
migliaia di miglia di cammino, e 
di viaggio; con quante fi fareb- 
be più volte potuto girare tutto 
il globo della Terra , e tutto 
ciò fece , per guadagnare anime 
aIJio, e net far Santo fe delib- 
igli liufd molto bene il fuo dite- 
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velootàpiùdivliifl, che humana 
arrifòafarefe fletto uno grandif- 
JimoSanto, ea batteiznre di fua 
propria mano più di un millione., 
educinromila- Idolatri da fé con- 
vertiti alla noftra tanta Fede . 
Grandi Simo fu anche l'è rem pio , 
diedi quella velocita infatticabi.. 
loci diede l'Apporto lo delle Gen- 
ti S. Paolo, dicuidiffeS. Giovan- 
nlChrifoilomo, che camminava 
perlomonoo, come fefoffealata, 
é tuttodì penne maeltce fornito , 
di cui anche S. Gerolamo foggl- 
unfe, cheprimaa S. Paolofareb- 
bevenura meno,e mancata la ter- 
rai chela voglia, eloitudiodi fa- 



ticare, predicando la di vina paro- 
la;, e poi ronchi nfe applicandogli, 
comefsgli cade/Te molto bene ir 



ilaic i.'-MCOiréva , vedendo 



toilmio Religiofo Appo 
imperciocché anche con minore 
velocitàdi quella fi può far fan- 
io , e gran Santo nella Chrcia 
di Dio un Religiofo di vitami- 
na . S. Gregorio Niircno fa una 
belliflìroa rifleflione fopra il Sa- 
cerdote deH* leggeantica, dicen- 
do, che vellitofi questi, diano» 

rto, ed addobbatoli degli. arre- 
di ornamenti prcfcnttlgli da 
Dio net vecchifuella mento, iella- 
ra.fcalio, e nudo di. piedi , Mi 
perchefcalio, e.ignudo di. piedi ' 
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fearpette impedirci» velocità del 
calino: /^*»,«M.9"^,.Gfi^ 
ctrdai n<dliimcidctiuntntMi» imfe-, lr 

Hora quanto li richiedeva nel Sa- 4, vil 
cerdote dell'antica legge, per non M , y r 
impedire la debita velocità al fu* " 
officio, eal fuo grado; altreitau- 
toin partelo richiedonella velo- 
cilàdel Religiofo Appoflolico ..„ £ . 
egli veramenteé bramofo di farfi 
fanto in quello meftiert! AWiw* 
cdcmmaiiim , Chi fi da dadovero 
al l 'a juto dell' Anime, e vote cor re- . 
re per quella Grada alla fantita- ■ 
non habbia , non porti fcarpe 
ne' piedi , cioè a dire, non bah- 
bia affetti terreni, cbesl'lmpedi. 
fcanolavdocitàdelcorfo, quelle 
fono le fcnrpette , che Dio non . 
vuole che noi altri Religiofì Ap- 
posolici porti amo ne'nall ri piedi; : 
Perche ci impedirono il correre- 
all'aiuto dell'anime. Quel Re»-, 
(tìofodlfcretto, ubbidiente, divo- . 
toc fiato dotato da Dio di moiri 
talenti, dlfepere, di abilità nel 
predicate ,difantiià, di fotiecor- 
porali , potrebbe faremolto inajn- 
todell'anime, e per confeguenia 
una gran pallata nello Spirito , 
Santità, e perfertione Apporto- 
lica; rnà non fà nulla; perchepec 
laflètta che porta a parenti , fenc 
vuole (lare anneghittito nella fua. 
Patria, quella fcarpetta* non vuo- 
le Dio,cheGtcngane'piedi:iVa/- 
;«» C4ic<«"n«.« . Quell'altro 
abile a molte cofe in ajuto dell' 
anime, ellendo.uno, potrebbe: fa. 
reper diece, tante: forse , tanta, 
capacità , e maniere gli hà dato 
Dio; ma chef fiperdeinun Me* 
nafierio granile. per lofiio como- 
do, occupato con cinque, fei Pe- 
nitenti, ertagli vannoa verto#{ot- 
feanchea fangue, onella.Cortedi, 
un Principe.checonfeiTa^ia.cuio 
per Te ..aperjlifuai parenti' fopra, 
qualche vantaggiose vugl fapera 
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altro dlaiuto di anime con predica- 
re in Ville , Città ,c Cartelli ; con 
tOfelTareallaiinfiifa poveri.e rie- 
'chi , gentil donnceplcbeje: Que- 
lle, fonoie fcarperte tanto attilla- 
te , che Iddio non vr.nl e , Che por- 
Tino ne' loro piedi li Religinfi itp. 
foflolicii perche -gì' impedì feono 
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a n„_ *~Tttftb Rodrkuei idal Gii 



dal ce 



"grofi far fanto appoflolìco, e vede- 
-TéDioda vicino, comefuodime- 
'Irlcb, e familiare, dee fare come 
lllffelolfclfo Dio 'a Molle, che 
bramava divedeteli rovoarden te, 
XwaVhenori ficóilfumava: Silvt tìd- 
c . , cif*txt*m itftàibuitiiii. Scalza- 
ti Moife , rogliti via da' piedi le 
' Tea tpe (altrimenti non tiaccolfarc: 
■nd lefcarpe erano altro nel fenfo 
■T.-oVfmifiieo, dice S.Bernardo , che le 
«rA "private affettioni : Solve eWfM- 

■Afii. tcdtri lùKcufifiii . Cosi appunto 
chi vuolene' farti, ed appoitolid 
•chioftrl accollarli alla fantlta ,non 
'hi da havere fcarpelte ne' piedi 
•di amor proprlo.di parentadi ami- 
ci , dirifpettihumani , de'proprii 
comodi ; perche quelle fcarpette 

nell'aiuto dell'Anime, 

j: III. Di quella nudità di piedi, 
'tfacdi-anetti1erreni,ed anche del- 
la propri» vii», Te 11 (otfctì'i'me- 
'fliereih ffitvi4i0<toll"*nlhir, ne 
■diede'qntaroèfeinplo UnoUroP. 
Fra n cef ettHotìriqu <h> Por tog hefe, 
'o di Lisbona . Quello buon 



■andato Ja' «nitri Palri 
n Roma Procuratore di molti af. 
fari imputanti di' intErcflWpìfi • 
male di quelle Anime Giappo- 
ni:, e dopo 1 u n ;: ii , mnk'[lo,efà- 
tieotò'iagglof cornea Dio ptac- 
que)n viltà di Lisbona fila pa- 
nia, giunto alle foci del fiume Ta- 
eo, iiaiHragòli Ina nave. Molti 
de' -navicanti fi binarono jfi le 



Saperli in Lisbona, che folfein 

ii P.Francefcò BLadriqnm fuo Cit- 
tadino, e -diletto figliuolo, onde 
per foccoriuilo, .gli lù a polla fe- 
dita da' Compatrioti una barca , 
*he faluandolodal naufragio, (eco 
tarlo , e Ci Ino le lo portane in Lis. 
■liana - Giurie in buon punto , ein 
■bitoh'hora la lutea , c ne trovò 



e sù la 



t> i frtt ta , fatte pre fio, 
à tìete 
L, «Il 



Amici, i veltri Padri delia-Com- 
pagnia con gran d'amia Vi alptc 
tano : Fate pretto PiFranccfco; al- 
ile voci, aquefli S homì di patri?, 
di parenti , di amicideTuoi Com- 
pagni , edella proptni vita li*. 
Francefco Rodtlquel non voHe 

_.. mai dare orecchio ; mà proft- 

Ketvodi Binda Portogallo Ito si iacndoeonl>rnn fervore di (pirite, 



'GlanpoPCperiatutoaiquÉlle ani- 
'me;mo!rovrfatictìy e tr.olto'ij ra- 
nfia alOìocolalainfaticaWlc'fiia 
enfiatila dluna'vìta molto tttnta- 
ta ; madinritnlutitja-Molto più M. 
Mprefi r oLisborwftraDlolaTm , 



_ulotli quell' Anime pericolanti 
a prole toglierle da' loro : peccali, 
tanto vi l!tratrenne,rsnrolndug- Khi 
gin , fin cheafforbito^aN'oiHtera- bìfi. 
ftòmortoneUacmie,- Morto il al twr. 
tnortdo.-mavlva vittimaci caliti, viri.1. 
^doftradiielodianimeinfaticabl- t.wp. 
■tea Dio. Impetcio«henel'amOfA'<ij!M 
Z 4 della ». J. 
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della Patria , nd degli Amici , ad 
de'Parenti, nè della propria vita 
poterono impedire la vclocitàdcl 



fine , chenel principio: memi in 

Appoflolico , fcalzo , e nudo di 
tutti ufi affetti terreni ; che ni 
dall' amor della Patria , ne de' Pa- 
renti , né deijli Amici , né della 
propria vita li ti:ce punto impedi- 
re l' acquiUo dell - anime a Dio, e 
afel'ar ' 



e Ap- 

poirnuca -In quello huomo fi pec- 
chino i Religioli Appollolici ; e 
verteranno quanto difdica loro 
ogni frivolo attaccamento, o di 
amore, o di comodo proprio, o 
diamici, odi patria, a di paren- 
ti, che gì' im pedine per forte dall' 
a juto veloce dell's ni m e, e per con- 
feguenia dall' acquiflo della loro 
pcrfettioneappoltolica . 

f IV. Tolti dunque gl'impedi- 
menti alla velocità di quello fanto 
motoalBduoinaji'iodeH'anime , 
£ bada vedere, che pauì debba da- 
re il Religiofo di vita milfa lo que- 
llo moto, per farli fanto . Tre for- 
ti di Religioli li efeicrrano In que- 
ftomotoalfiduodi fatiche a bene- 
ficio dell'anime; mànon perque- 
flotnttetre arrivano alla Perfcr- 
tione, perdifetto di velocita nel 
tamminodielfa. Nell'aiuto dell' 
anime alcuni li muovono palleg- 
giando: Altrifimuosonodibuon 
paflb : Altri correndo . Mà di 
colloro chi arriva a farfi fanto, e 
perfetto-, Il moto di chi palfeggia, 
cmotodi Cavaliere , che cammi- 
na continuamente , enenperque- 
fiofamai giornata- Etaleappun- 
to crederei, che farebbe 11 moto 
dicolui, che(toltine quei pochi 
giorni fellivi , e le Domeniche 
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fare) potendo molto più faticare , 
non fi cutalTedel fèllo fate altroin 
fcrvigiode" ProHimi ; mà fi dette 
beltempo in camera honeltamen- 
tecon gli Amici, co'Parenti, co' 
Compagni, con novelle fecola- 

fcorreredel più, edcl meno. Mo- 
to di Cavaliere farebbe quelto,che 



tar giornata compiuta nella ■ 
dslb Pernione, fari b: 
ligiofo j mà Religiofo Appolloli- 



n Re. 



No. AlrrifieH. 

in quello moto aflìduo di làtiche 
sppofloliche , e lì muovono di 
buon palfo: Quello i moto dì vian- 
dante, che (ala fua giornata com- 

tetmine , o più tardi, opiù pre- 
fto, alla fine vi attiva. Etalcap- 
punto filmato di quel Religiofo , 
che pigliatoli il fuohonelro, ene- 
celTatio ripofo, e ridoro, fenza 
perder maltempo hora confelTa , 
fiora eforta, hora predica, hora 
vilìta gli fpedali , hora afille agi' 

cbrillianaa'fanciulfi, horafludia. 
perinfegnare: Moto di viandante 
È quello, che camminando tuttodì 
di buon palio nell'ajuto dell'ani- 
me, pud agevolmente Iperarc di 
dover di ventare Religiofo Appo- 
ltolico Santo; o più predo , opiù 
tardi, viarriveràallafìne, feld- 
diosli darà Gialla, evita. Altri 
Religioli fi efercltano in quello 
motoalliduodì fatiche appolloli- 
che congran fretta, ecorrendo , 
e quello è moto di un valente Cor- 
riere, perche toltone un poco dì 
agio, di tipofo,e ritloro, la pura, 
efola neceùltà , camminando a Fi- 
che di notte, in poco tempocom- 
pifeono il loro viaggio, ed arri va- 
no al loro intento. E tali app 



fono nelle R „ 
tiOperaii, chequanroii tratta dì 
ajuto d'ar-- 
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no, come fi fuol dire, l'argento 
tìvo rie'pledi, non (anno (lare mai 
in ripolo, vorrebbono poter vi- 
Verelenza mingiate, lenza be- 
re , fonia dormire , uu' bora di 
ilpofo lorfcmbri un anno, fati- 
cano di giorno , (tentano con gì' 
infermi di notte tempo , predica- 
" ia parola tarilo in Cirtà 



«in CVlìelli, 



li.fioffcrilcon 



Camminino due allo Iteffo palla; 
màunoperla piana, l'altro per (a 
montagna , cerco £ ,che fatica più 
chi cammina per la montagna, <ll 
colui , che allo Beffò Pana cammi- 
na per la piana; Volle dunque dir 
Diocon quella parola/»pf muniti 
che fannr — ~-< — ' 



inCa- 
a', finita 

una faccenda, ne imprendono un' 
altra, femprepronti , lèmpre le- 
tti, fempte veloci , non mai di- 
cono Balta . Moto per verità di 
Corriere Appoltolico é quello , 
che in poco tempo atri va al la San- 
tità Appoflolka, per la gran ve- 
i&i.locitàde'loro belli ,e fanti piedi , 

ff.ji, de'qualiprofetòlfai» ; qmim f»l- 
ttri/ufir munti feto tmuncìan- 
tlt, érfridiiamiipucim, tnnun- 
timttU iunm, frutti enti j»l»im 
-A* dittmit Sita : Riputiti Dim tmi ? 

" m - San Paololtgge quello medelimo 
paflod'Ifaiacori : Scriftum tfl , 
quÀm fyccia/i ftits nunieiiutit- 
riusi few , ftmngitiumtium beni. 
Wirabilcoft f tanto Dio pei bocca 
delProfetalfaia, quantoS. Pao- 
lo ii trattengono a lodare i piedi 
de'Ptedicatoti , potendo (e pure 
anche] dovendo ttattenerlì nelle 



OU . VjO" [UUUUU II 1UDADU 1 pie- 
di; per dlchiaratedi quanto gran 
pregio , e bellezza Ha negl'h uomi- 
ni Appollaiici la velociti del loro 
moto afliduo nel faticare in aiuto 
de Ila ni aie. Per quello difle Dio in 
quello ftelTo palio; Oquantofono 
Selli i efpeitolil piedi loro sù le 



amia Dio quel- 
li Operali Appololici ,che al mo- 
to ailiduo dello loto fante fatiche 
ri aggiungono la faticofa velocità 
Onde il Cardinal Toleto chiofan jtfi 
do quello parto, diffe , che nel pti- Cer- 
mo luogo fi lodano i piedi Appo-ji c ;. * 
Dolici per la velocità faticofa nel [^tgja 

quella velocità gliiaklliifpczio-efi;?. 

§. V. Piefuppollo dunque qua n- Rea. 



bene, fei! fuo moto di fatiche, 
prò dell'anime Ila muto di Cava 
liete, che palfeggia > odi viandar 
te, clic di buon pano cammina, i 
dì Corriere, che corre a balia lena 



portogli 6 



li fari 

JcU'ubb:,!!,-! 



; io 



piana i echi coire aù le montagne. 



impii-(jhcr4a' ccr 

la, ofpont.ineamenteineiercitii 
di cariti, ocnnfcffando .oragic 
nandodi Dio nelle Congregario- 
ni, otal'hota anche predicando , 
come faceva un S. Tomafo d'- 
Aquino, ottima regola , e norma 
de'MaellriAppoltolici, che infe- 
ttano nelle ca ttedre . Conerà ve- 
focemenie In quello moto afiìduo 
di fatiche , chi piefo appena il fuo 
puro, e necelfarlofol)enimento,e 

di P giot!.o 0 , n n"d 
dolo ilbifogno) che : 
anime In tutta forte 
di occa Goni, che gl'i ni 



;dttàad alttoni 
, ( facen. 
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5<fe 

quaritotì , eqoénfopuft 
doerilhàra. nìtutrt temi. 

non rirparmisV6*tlebe,1B 
(ermìnaalnogo,oofh"cio 
denrf!i,'o-allanza;conlefe 
Panlocoll infirmi .cor prii'.mr.ie- 
jiiycon fervi , con fchiavi: r-V.'nr 
«JWw'ftlftWWftiifrW* ,'ntinfrmu 
c ° r - txtrif«clftm.Omnl6*iem>!Uf*a*l 

i-9- HHi-iurtmait ficisim film. A- 

"nicndùc quelli moti detti per ca- 
gióne della Toro velociti fono mo- 
ti -di ■Rclìgioii Appoftolici Santi ; 
■rthifitfereìtain effl , ncrinara- 
>fiil5i?norc , (TU innanzi Ufi» 
"tlrrtwlno , perche' coli' ajiito di 
DibarriVeraa'fcrfiReli g io[b Ap- 
porto lieo Santo. Ma femai perdi- 
fgratia a 
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mftfiritrfmlk* q*ijia min af- 
fidila difaiciit •ftvjìtlitbtì t 
nn pumi* ■ttnirifitiì fin' n!U 



E, 



a Dio la 



f.I. pA.lai 
r «Re 

j^nloi.ui.ìi: 



àrli fanti , (ècondo 
la la Repola delJ» loro 
ohe; non il hi fogno di ra- 
per Ipronirgli aiìa Petfet- 



II Tuo moto foTlemoto diCavalic- litmta buonpalfo ; fcmaiunodl 



re, che paleggia, comelhrchlre , 
'direi fvo^lìa'onellecatredrc, te. 
•tìioro nel confinare , nelle prcdl- 
'dirWapp(rttPlltero,-V«no , leg- 
giero , Amante Je'propriiplaufi , 
'vaC.otìi'pc/Eami famuli , di con- 
ceria [terminato di uditori, di pre- 
ndere a filoi concorrenti , di por- 



fefiia 

•eordfdìtlo , 'che dilfe Sai' 
'ChrìfoloEo, chcun'Anima, che 
■arde-di-defidenodìfàrfifanra.iion 
'firirpafinla afatichc-, non vuol 
'i ripofo, equiete : 



felli; ■•i-d»IS" , " r r"' 7 ■ mi>il 



efli vedeTattrametterG in carrlc-- " 
ra , fubitol'altrofenrBeflertocco 
dafprone ., li Ocnde fpontanea- 
menteal corfo.Cosi l'cltmpiodi 
aldini buoni Servi di Dio, *' han- 



drfatfcheappoHoliche , ballerà 
■folos fprbnare'noiiliri -, a itti- 
prenderete) lloflb mot», e cirrle- 
■ra, per farci, com'effi .Santi. Sia 
: dunque il primo (Tenia par la fedi 
netti SaniidLpjima sfera niella 
Chiefa di Dio) quello dell' Abate 
5erapione. Qgett' boemo ammi- 
Fabite.c retta pieno di Spirito Ap- 
pollolico, lafciatalafua vita foli- 
tartai, fidiicorlgratifervoreall'- 
aiu t o de ll'an im e. , p redica n do loro 
■la dì vinata tote. Aridava per Cit- 
tà, cpcrCafleltedi Baibari , edi 
Gentili, convellendone molti .li 
■efli altefanta.Fede . -Acanto frnt- 



Demoiiio , fi adoperò eo''Maei- 
Mraci del PuoMico^ chefoneprti- 
Wi«,MOniefa a Scrspione tapub- 
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bl Ica predicai io ne delbdiv 
roli- Si «tritìi molto, e- fi. ifflif- 
ft di tal comando, e divieto il San- 
to Abate ; mànoufinerdèdiani- 
mo, né lì «refe . Aguzzò tolto 
l'ingegno ; erlfolutodi non deli- 
liete pu nto dal moto coni in uo del- 
l'appofiolichefuefariche , prete 



pollali co, nd mezzo Scrapione 

5- II. Daquciìogranc!e,e.arn. 
tnirabileefemplaredi vira.atrir* 
paffiamoad-un altro più piatico. , 
cdaitoade/lare.innqi il defiderio, 
J icfc rei tallì irmi) moro affiduodi 



diqueiSfgnoriperfchia.vo j onde fatiche appolii)Ììc.h.c , pei Earci 

j .... s.ìmì. i: l'.Pktru Cottane si na- 

tiouc Francefee quelli , h.uomo 
pieno di Dio, edi grand iffimo te- 
lo di anime, di cui.nientre (India,- 
va Teologia in Koaia. , e.ta.fo!ito. 
direilnollraP.Bobadilb, , quali 
profetando: HiC Cullai pl*r - 



Tolui liberami. ... 

io privato dell e cole, dcll'anjrna- , 
cdtllanoltra Santa Ferie , tanto 
diceva, tanto faceva., che alla line 
Io convertiva . Convertito già 
quelli, gllreflituiva l'Abate Séta. 
„ pione il preno fpefo per lafua 
■^""comprai e fi faceva vederead un 
™'"' altro di quei Signori Gentili : Gii 



imellica 



conluiuiDio , «della Santa Fe- 
de , alerei! il convertiva , lo bat- 
tona va i e fattolo giU Cbtilliaiio 
colie file dolci maniere , fi riic.it- 

pagato ; efi faceva venderei uii 
alcroNobiledelpaefo . Coiuruq- 
flc-nuovo Padrone face» lo fielTo, 
chebs.»eifa> latto. sortigli altri Li, 
buon Serapione ; e fattogli Ab- 
bracciare la Fede, gli retìitjiiva il 
preizo , li faceva vendere ad un' 



altro 



. con gli a 



li B feci 



belcambio, e 
.do fiVal fi- 
lailnF'j-.i'! tutti a 
ioue appollol i- 



Dio.afelap 
ca, e al Pi radi 
cabile tuttodì Dio.. A quello no- 
bile, ingegnofo,e fantoi-feiiipltb. 
rufi ipccchi i! Religlofo. Appello. 



fì o a ne he j] die' , eh ■.- 1 a YWn-Ahmi' 1 '"?- 
VcrgineconS..Giufeppe,einnlti M ' r - 
Angeli perculloJia della fui ver-'"' 
ginale caditi gli havcfTero legaro 
il lettamente cuti uno funicello le. 
«jfdc ; eie ne riconobbe inclfeil 
legno della legatura anche dopo 

fifiitì* »i-m W *«w ™m A' /HA 

tìmuttafltUa , r>«p»i«. Quelli 
fi quel taiito celebre , e famofo. 
nella Francia P.Pietro Cottone , 
chefùin Parigi Predicatore , e 
Confcllbre det'Rc Enrico [V-cl.c 
tu va,,',,!,, ,■,,;„; ,h'Co;ri:;- 
giani, edallaNobiltàFrancelc , 

condatoda' raggi , che riiiaiòco- 
11 an temente 1" Arci.vefcovado A, 
retatele , che il Re Enrico voleva 
dargli , e quelli t'ù, che Impedì ef- 
ficaci (fi ni a mente lo He fio R,é ... 
pruccurarglila porpora Ordjnj.- 
iefea dal Papa , come fi era.g^à.ri- 
folutodi fare il Rè Enrico At- 
tieni tuttedegne d'uno Srandifò- 
inoSetvo, ed Aiitieodi Dio; Mà 
ii'.iia '.-.-liito, L-prt-io mjaainicfu. 
il moro affidilo delle Tue- Ritiene 
nelquaie,iil tanto 
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' -o,chelio(TervtSinlui,cf. Indiani, e ne morivano molti, a 
iirero,edirptrato, tan- 



d^nell'anno de! roiff. oltre gli 
focili, e molro frequenti (ir moni, 
clic taceva alle Monache, ducen- 
to venti volte montato bare He in 
pergamo a predicare ■ Dio buono f 
come bavera lena? come havea 
fiatol comehavea tempo dafiu- 
diare , per predicare tante fiate In 
un'annofolo?epureévero: epu- 
re il raceontonon é Iperbolico; è 
fior ico . Confufione di quei Ope- 
rà'tl nella vlgnadel Signore , che 
dotati da Dio dl^gran talenti ne! lavandogli 

appenapredicatauna Quarefima 
tri l'anno, afpiranoall'otioye ri- 
chiedine , e pregati da' Superiori 
dipredicaretra l'anno, arrecanti 
centorcufe, millepretcdi ,cd 



to pericolofo ali 

lutione, e partito prefe il P. Ema- 
nucledeOrtega! Di notte tempo 
cnnmanifeOo pericolo della vita 
fi rpogliò delle vefli^i gittòanuo- 
to nell'acque, per dare l'aflolutio- 
ne de'loro peccati a quei miferi 
moribondi. Notò ben per un'ha. 



dandogli al Paradifo . glipofein 
falvo. ErailP.Emanueleinque- 
fìafantafaccenda tutto follecito, 

guiva generofamenre a nuoto l'in- 
cominciata imprefa ; quando feri- 
to nella gamba da una gran (pina 
tra quello mr ■ - " 



di ("mi fura 
per ca gione del l'acqua, < 
trava nella ferita > che n 
do più reggerli a nuoto dentro del. 
l'acque, ufeiro fuori dell'acquein 
terra ferma , non meno fama , che 
gcnerofamente in un: 



uelì'appollolichefue fatiche fòli 
^""P. Emanuel e de Ortega Portogbe- 
•™* fe; anzi mofìródcl Cottone mag- 
giore genero (ita di animofempre 
infaticabile , e femprc invitto . 
Ville quello Servo di Dio ci n- __. 

quant'anni nella nodra Compa- tuo di fatiche appoftoliche fi 
nnia ; ma fin" dalla fuagioventù ri .Gloria di Portogallo — 
Tempre infaticabile nell'aiuto del- " 
l'anime in Portogallo , nelBrali- 
le,nel Paraguai, nel Perù, dert- 
trol'Indie , pati molto , tollerò 
«(fai perquella gente idolatra ima 
nOn fi abbatti mai , non fi perdé 
mai di animo , né mal (ì artefe . 
Anche febbricitante in letto , 
travagliato non poco dagli ar- 
dori febbrili , infegnava la dot- 
trina eh ri ili a na ,e battezzava quei 
Barbari . Aliatine in una grande 
inondationedifiunii del pa c fe In- 



r .,.._Je , fiumiffta B pivalécafe, . 
glicafali interi di quei rnefch Ini 



ri .vjiuna ui ruriugaiiD , vcrt> 
glluolodi S. Ignatio nella Com- 
pagnia di Giesù valorofiflimo 
Campione , efegnacedi Chrido 
linoallamorte:[J f 5«fli<ii'iir((i»: 
efelaniortefua perajuto dell'a- M 
nimenonfùdicroce , edichiodi^ 
Mtrtmtmm Cr«cìs , certo che /«*/ 
fùmortedi fpine ,fimileall* rDor-'-i- 
tedi Chriflo , che fù fpinaroin 
Croce. Pervertii dirò, che in 
quedo benedetto Operaio della 
vignadel Signorechi fi fpecchie- 
ri,fcacceri via dal fuo cuore ogni 
pigrezza, e torpore! e gettandoli 



nudod'ogniadètto terreno , 



unmaredi fatiche , poco cura n- 



CAPO 

ioli della propria vita , farà gran 
pefeagione di anime a Dio. Ah 
ve nefofTeromoltidi quella forte 
di.Pefcatori dentro le Religioni? 
quanto gran prefura non di pc 
„.„fci, midi huomim li farebbe 
fr'-per loParadifo? Fuiurn tnfjUri 
■ Pifentàt» hsttiimm . Mi qiefte 
grandi pefeagioni Iddio le fa fare 
adhuomini, che di giorao, e di 
none, cioè, tinche poflbno , li 
efercitano in un moro affiduo di 
fatiche. Aquefla fortedi huomi- 
ni Appollolici dice il Signore : 
Luce. Due ih dlium , er Uxni reti* vt- 
j. jh*inct{i»r*m .Né fi fallino que- 
flicon San Pietro Pr4ti( trrf tr io. 
ttm tuOm Informiti "ibi! cagi. 
mu: Anzi per q 
Chrifio, iovòcf 



_ tiché*,peròfareteunacopiofillima 
^pefeagione: Etamlucficiffeni , 
- m*httuji*tm 



mone: ngncem mai di faticare , 
benché non veda di far fratto neli' 
anime; perche Iddio molfo a com- 
pafiionc del continuo, «perpetuo 
ino fatticare, ne gli darà tante 
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rcnolfteffi, com'efficon quella 
fteffo mezzo Oftcero fanti, eper- 

§.I V, Nbnlìa tra quello mentre 
chidicafgomentatoda quello fan- 
toefercitio: II moto allìduoé lun- 
go, eie fatiche fono pur grandi : 
ChipuofàlireaU'insfi tant'alto ! 
Chi! Ognuno;perche l'efemplode' 
noftrl Fratelli ci hi fcortato, ed 
abbreviato moltola llrada. Grida- 

«««{j^- Nd «minino pdfeto 

gliVempiVfono^abbrev'iatZd"! 

viaggiamo nel male.qua 

bene . Certi vitiienormi, cheogr.. 
animo gentile abborrifee , la forza 
del cattivo efempio gli hi intto- 
dotti nel mondo, facendogli per 
lungo ufo gii comunali, ondeS. 
Cipriano piante sì rea fci fl gura^.C>- 
con quelle parole : Admmtiur tm. tri*- 
nubili Anditi, fieri pigi, quid fa-*"' 
a.mt/t Nwqi t > - 

84 mn'ìumur , nunqunm ttmfribmid De. 

Uvhntfirtìii'r. ExtwUpau^, 
qMtfli.AmfAcmrrtdtJìiltrum. Al 
~'~ • 'ntenda, che quelche 
»ra pfem n in le triti) j 



nel 



contrario s 



proporr ionalmen 



aimvtrait tti^ & vcntrunl , & 

m peni mtrgtrtnm . Quelli efem- 
pii fin qui recati di huomlni tanto, 
e li geoerofamente efercitati in 
quello motoaffiduo di facicheap- 
poltoliche lino alla morte , non 
ibnoaltro, che invitia noi, ac- 
ciocché gl'i mi tiamo col medefimo 
mododioperare; Annuntmbil , 
» vinitmtti , (jr Adiuvtmts ai, per 
faIvaremolte,e molte Aniroe.e fa- 



o opera te ja'buoni 111 
efempio abbrevia , e agevola 11 
camminoalla virtù , ed alla rami- 
ti. Dunque non fi dica.chc il moto 
affiduo delle fa ticheappolloliche , 
per farli il Religiofb Appollolico 
Santo, habbia una lunga, odila, 
ftrofartrada; perche l' efempio d" 
itinumerabili Serv idi Dio, che fo- 
no (lati , come noi , Religiofì , ce l' 
hi feortata, e fpianata. Figgia- 
monoia'lorofantiefcmpii il pen- 
ficro,interniamoci in e (li penetria- 
mogli a fondos e troveremo la ilra- 
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damoltofacile, e molto piana . loal guado quei ciechi Amanti 
EmanueleFernandezfùdi natio- 
nc Africano, ene'principii della 
noli ra Compagnia arnmefloln ef. 
fadanortriprimiPadri in Porto- 
gallo ,fembri In Evora un nuovo, 
tbclliifimomoflro di virtùapno- 
notiche In aluto dell'anime . Lo 
andare a piedi di» dal Tago per 
—;i popoli la parola 



ai Dio, gli L . .. 
moltitudine de' Peccatori , che 
conveniva era Tuo cibo , ed ordi- 
narlo fuo palio , Infaticabile , ed 
ammirabile nella mica te ita di lo- 
rolnpacelnemici; ficheffi gior- 
no, che 3 cinquanta a cinquanta 
facea far pace,contra 11 Inno don- 
neilo fùcapìtalenemico , perri- 
formarlo, contra il vìtio della car- 
ne Predicatore famofo, ein forn- 
aio grado fervente . Sembrava 
egli in Evora un vivo ritratro d' 
un'Anima veramente A p poli oli- 
ca, perche il fuo moto nelle fati- 
che parca,ch e folle pei pct uo .Baili- 
ml qui nararc un foto fuo fa tto.che 
valcrà ptrmille , fatto veramen- 
te Appofioiico, e fuccclto raro . 
Havevall P. Emanuele Fcrnan- 
dei convertilo una rea giovane a 
Chriito,chequantoerapiù bella, 
eapparifcentedivolto; tantopià 
in numero erano gli uccel l'acci gri- 
fagni , che le fuofaizavano incor- 
no, Convertitali quella buona 
donna a Dio, diede di calcio ge- 
nerofattiente agl'Amanti, perla 
aualcofa adiratili fortemente tut- 
ti li Drudi della Donzella, ammu- 
tiri iti fi tutti infìcme, fela nrefero 
contrade] P. Emanuele Fernan- 
dei, riiòluti di ucciderlo, come 
unica cagione del la di lei conver- 
Cane a Dio, e della propria loro 
difperatinne di poterla mal più 
fruire. Ondeungiomo, intuì il 
P.Fernandei, non iò per quale af- 
fare, partito;! di Evora viaggia- 
va per [scampagna , attendendo- 



armat ili di facchettidi 

afialirono,loarreiìarono, ecari- 
candolo di villanie, c diaffronti , 
lo Tacchettarono in modo, che vi 
doveva lafclar fotto la vita , 
comeindiapocoavvenne. Fatto 
tal colpo, fi pofe fu bito quell'em- 
pia, crea giovanaelia abbandO' 
imamente a fuggire . Ma il P. 
Emanuele cosi ben petto, e mal 

quellemifereAnimcdeTuoi Veci- 
di tori , accolti In un fiato tatti i 
fuoìfpirlti, alzòla voce , -e/forte- 
mente al più che poteva gridando, 
glichiamava, einvitava, che ve- 
nifierodaelfo lui in quello fleffo 
tempo della fuga a confiMarlì , 
petche pentiti del proprio fallo , 
gli haverebbe torto affolliti delle 
Tot-colpe. Fuggivano In tanto di 
buon palio quei micidiali ; ir.à 
toccando Dio il cuore ad uno di 
cflì , a quelle fante , e magnani- 
me voci tornò, eginocchiatoli a 
piedi del P. Fernandei , chiefiogl 



di V.: 



sà dirottamente piagnendo II pro- 
prio fallo : Piangeva il penitente 
per gran dolore delle lue colpe, e 
biangeaparimentcll P. Emanue- 
le Fernandei per giubilo, ed al- 
legrezza di quella pecorella fmar- 
rita ridona fubito in buon punto 
sUtWIedl Chrlito: Flubtnt & 
Rn , & Pani attrito tAarymt : N*- 
hùi giudi» il Pucutrt ftifcdaf. 
tmimumt; iltìpf itltrtftt-iu**. 

lirnm^rrtitrum. Finitala con- Fttr. 
feffionc, edalTolutoil Reo, non 
li poteva più muoverei! P. Ema- 
nitele , e co ' i 'n campagna 

nitente al miglior modo , che potè 
Io condurti In Evora a! rsoflrn 
Collegio, dove arrivato , fenza 
voler palefare la cagione del mor- 
bo, e della Tua morte, fanta.E gene- 
rofamete fenemoria di l Sdì Feb- 
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fcnja dal 

fama , generofa, e gloriola ? il di 
cui fucceflbi comefone feguìto, 
inaia qualche tempo dal rnedefi- 

maggior gloria di Dio, ed honore 
del già motte 1'. Emanuele Fej- 
DaDdez fù ntanlfeftato, e fcoper. 
Co . Efempio pei verità degno d' 
uno nrande , e infaticabile Ope- 
raioAppoIloiico, fatto lafciare da 
Dio io terra per filinolo a Religio- 
fi Appoflolici ferventi , dinonla- 
fcia re mai quello moto affiduo di 
faticheappofiolicìie, fé fi voglio- 
no fare Santi ; t per rimprovera- 

Operaij di Ti» mitìa nell^ajuw 
dell'Anime. 

5-V- Intenda dnnqoe ehi rive 
in Religione Appoitolics; che il 
può fare, eli può pratica re, ciò, 
cbe altri ai gloiiofa, e generora- 
mentehan prati calo, e fatto, ma £■ 
lime ciTendono noflti domeftìci , 
noflri Colleglli, c fratelli. Non 
fi (peculi molto in quello punto ; 
li vedeanogli efempl, e fi oper' 



uelloafliduo e fere 



io beni 



tri far Tanto, e perfetto. Non po- 
trai ognidì, oqua fi ogni di dell'an- 
no ptedicare, comeiiP.Cottone. 

tale; Mi potrai ben'andare per 
Ville, perCadelIa, per Città , 
eperCafali infognandola dottri- 
na Chtinianaa' poveri, eda fan- 
ciulli, efortando in pnbbiicii, oin 

Biiaio le gentia non offendere 
io, ad abbracciarla virtù ^ que- 
llo moto affiduo fatto con obbe- 
dienza baft eri per farti Relìgìofò 
Appofiolico Santo. Gii tarli a nuo- 
to non puoi nell'acque per confef- 
fare, per con venire, eiirareani- 
me a Dio, teme fece il P.Ema- 
nuele deOrtegaj Mi, noneflen- 
da dall'ubbidienza impedito, po- 
trai beneandaiea gli Spedali , al- 
lecarceri, alle galee adi du amen- 
te, o inchiodarti in Chiefa con- 
feflàndo, inllroendo , ed altre»! 
quello moto affiduo di fatiche ba- 
lta, per farti Keljgiofo Appofto. 
llcolanto, e perfetto. Dio non 
fuo honore, 



permette per fi 



ril. fU. Anche Iddio difTeaMoise : 
Exrit Però Iddio hì dato quefl 'buoni ini 

a . "efemplari nelle Religioni; affin- per riformare i coliumi del Profli- 
che noi col di loro efempio eianl- ~ ' 1 — ■ - 
miamoa feivirlo . Cbefedirital" 
uno : Corriti fono efémpii più d' 
ammirarli .cher - - '-'- - 
fiocchi, logli 



io nermife al P- Emanuele ter. 
andei; Ma vuole, St aggradi* 
andandotelo i Su pe- 



fiocchi. logli ri fpondo, che, le ta la vira, 
non fi poHònoper intero , fi poffo. Gramolarli 
noalmenoingraDparn imitare ; 
e con imitargli in gran patte, farli 
ancor «gran Santo. E*vero,epi& 
che velo; anzi è veriffimo. cbe 
«Sondo tu Relìgiofó 



nelle fcuote baite di 
oneHe.fttperlorf.dl 
Filofofia, di Teologia Scolaflira, 
o morale , vaole che non te ne len- 
ii potendo; e che per un punto di 



puoi re non lafeU'efercitiocomandato- 

vemiere ad altri per fchiavo T bora, ci , perche non feiin gradi rnaggìo- 



aqueSi, horaaquelli, per e 
wrtirgli , e tirargli a Dio corno 
lacera l'AbateSerapione. Miti 



ripromolfo, efercitati tu in qu 
Ilo moto, che vuoicii Superlo 
'/al fine della tv 



di Dio; perchecon queffo ci 
nuomoco dlftodlire,.'" 
d'ìnfegnare, come Fei 
mafo d'Aquino, un 
feo Sanici ti potrai 
Religiofo Appoìlolia 



Che il Mm tipi** di fatichi Af- 
itfhttth* dMt iS'rt pi/mU- 

bile, fir farina Mifitf» Af- 
follici férfeitijfiintmtrTtt Su*- 
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, ! : Ni* f*t efl Domini , «M J. 
fa ift; E pure dopò di havereFi-tfw. 
bacteizarodi fua nianoun millio-Xtwr. 
ne, e più di ducento mila Idola- 
tri da Te convertiti nell'Indie, e 
nel Giappone , temo l'entrata ì 
vaftiilimi patii delia Cina, per 
fate coli molto pi fi in aiuto dell' 
anime, né rifiuava dì efclamare 
a Dio ; Flirt Dittine , fl»r» : 
Km Jm eft , ma f«r ejì . Le fati- 
che gii tollerate da amendneque- 
fli Campioni di Chrifloa benefi- 
Ciode'Proffimigti havevaiiofat- 
ti già fanti', e perfetti ; ma fopra 
nitro quefia loto Tanta infaliabil- 
tàglifece fantifiimi , e perfettif- 
fimi, Piace nioltoa Dio tri 



detto, fari il Religiofo Appo- 
flotico fanto , e perfetto ; mi 
non fantiffimo , non perfettifii- 
rao, il perche mancherebbe a 
quello Moro la doic dell' Infatia- 
biltà: Il Religiofo Appoftolico, 
che irEol'eirere perfetti ili ma m en- 



fiate moltiflime. Il .Patriarca S. 
Domenico era tanto Infatiabile 
dellafalntedcirAnlnie, che bra- 
maiadi efiere tutto tagliato a 
minuti peni; e per impetrarlo 
da Dio, tre volici! giorno con 
eatcnediferrodifciplinavafi final 
fangue : Pr, Mm Amm*r.m 
tl*-fr*flilvim difftetri efnbtì, ia 
mut r*."""*"* f"» m firreii tamil leni* 
l.r.ij. 'W' *d faii*irtii frifluvium in 
n.ti.A à'fievitbu . Per lo medefìmo 
fine San FrancefcoXavcrin chie- 
deva a Dio Tempre più Croci , 
più tormenti, e pii pene, gri- 
Ai*j'(.dandoalSlgn»re: Fl»r*Dmint, 



fatiabiltàdi fare acqui Ho d'anime 
bramando di foffetire per effe fin' 
alla morte ogni fatica, ogni pe- 



to lo rivelò ilP. Eterno a Santa 
Catarina da Siena: Vtlie mihiS.C*- 
tlttelFiii* chtrtjfim* difidenum ihtt. 
vaUndipmreemntm jianam , &Sentn. 
Idiinm *fq»i *d mirtini in'ifilu- in Did- 
ier» unimtram . Giubila Dio in(»f-f.J. 
vedere quell'anime Canto fameli- 
che , affetate , e inviabili del- 
la faJute de' loto Proffimi; peri 
communlca loro canto di Gratìa, 
che le&arrivare al colmo al ioni- 



f. II. L'AppoftoIo San Paolo , 
che fù tanto gran Santo nella 
Chlefa di Dio, come arrivóa il 
grande altezia di Perfezione t 
conquefìa dotedell'infatiabilra . 
Quancn faticò ? quanto pali ì 
quanti ne converti ì quanti ne bat- 
ttizò? Chi può contarne il mk 
mero? Con tuctociò comefénul- Ad 
Il harerTc operato , diceva : Off*. Rem- 
bamenii» tj< <>/« MathiBi» effe * Mf.o. 
Chrijlipre fritrìb*imeii , queflo Ad 
diceva di fa; ma che diceva pcrKom. 

gli MJ. 
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da capo a piedi di Giesù Cirillo; 
perche io in ramo per la fallite 
■ielle Toflre anime ho bramalo , 
e bramo , come fcommunlcato 
fpogliarmi di Giesù Chrillo . Che 



, né 5' 



• ■ . *<9 

■on mollo, non per 
queir.» maiG (aiolliic li <>d; più t 
perche Tcot Ile ara quella fiera trat. 
ibride la naturale Tua iofàtiabil- 
ta nella propr.a fua btrUiTuni 
pelle, onde (e un'huomo fi aia. 
pie . e fi «elle di elfa , disent» 
ancb'(glifubi:o infatiabile, epet 



r Appod 



. G*ftroll> mài . Nel feofé 
!lico chi s'inrende pei quella 
a Ehugole belMf.ma d. pelle, 
inviabile dìnarurar S'inrcn- 
diritto Rcdentor nofiro, che 



le brama , che haveva della fa 
lutedc'fuoi Fratelli,- che, Te fot 
fe Irato pollìbilc per falvargli 
non fi farebbe curaro, lima fui 
colpa-, del Parodilo , c dì Ita- 

dentro l' Inferno ; così fpicganr 
, . .quello palio Teodortto, Ecu 
-?f™ mento, Anfclnx. , Teofilaito 
Lernci. Soto Catarino Galliano , i 

San Giovanni Chrìfollomo.Tan 

't'-** Sin Paolo' il defiderio della fa- 



llile della Celclre Beatitudine fi 
portò ad un'altillìrrio grado di Per- 
iettione appoltolica , incili (i fece 
oltre fanto, olire perfetto. Miche 
«■olle itte l'Apposolo con quelle 
parole : Veftìrevi voi di Giesù 
Chriflo:/iTiJiirwi'iid«m7iim Iijim 
Chnjìtm ! Volle ingerire, ami 
nel cuore dcgl' rinomini Appolio- 
lici ,^per ferii a duWura, Sauri , 

. del Profumo, come inviabile 
. fù la brama di Chrillo Signor no- 
flro della lalveiza di runoil gcne- 
J.iMr.rehumano. Della fiera chiama- 
/, 4 .Bji.ra Ehugole fi fcrlve; ch'eli» Zìa 



a (come li hi per moire rive, 
tioni , c autorità di Santi Pa- 
:i) haver fele della noltra falu- 
: . Hoia dunque comanda Sari 



dell 1 a 



ìlì;.:^::; 



' bilcnefu diritto: E come Chrì- 
fio infariabìle della Talveiza AA 
Mondo fu il Santo dc'Sanri; co- 
si f Operaio di Cbrìflo vedi lofi 
di quella infariabilrà, i" 
ferri (lì mamen— r - 



: Santo ; Indili- 



Ehugole .nelle Religioi.. 
Appofloliche , che vclliiali in 
doffb fa il KelÌEiofo infatiabìle , 
edolnemodo (amo, eperfcnoiu 
(ommogrado ., 

». III. Quella infatiabiltl è 
tale, che fi truova anche ne" Bea- 
ti in Cielo; ma purificara d'ogni 
anfia, e follecitudine -Mirabil co- 
fa i i Santi nel Paradifo non han- 
no, diche fiattrifiare , ne'chcde- 
fìderare , per clTcrc a pieno fa- 
tolli di Dio , come ditte D»-pi 
Tid. SMiabsr , eunuf/ariurir ia- 
lina ficrainfatiabile, che benché TM/^'NientedimcnofevjpiitiiiTe 
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Mi perche fomigliargli al fuoco ranno più cari S Dio , - ' 



n alle Itelle, o alla Luna, . 
al Sole? fenia fallo più graia fa- 
rebbe Hata agi' occhi la fimilitu- 
dine delle Stelle , o de'Piancti, 
che nonde'carbonl accefi, e delle 
lampane ardenti - In oltre doren- 
hviì4o nafecre San Domenico il Si- 
^.Dn-gnore lo fece federe nel fenodifu» 
mmidmadre come un Csgnuolo con in 
boecauna fiaccola accedi, che In- 
, fiamuiava, e bruciava il Mondo. 
/"•"■Sani' Ignatln Loiola fù più fiate 
, J - fatto vedere da Dio con una fiarn- 
Jfm- ma ardente su'l capo . San Doro- 
ico racconta , che dovendo na- 
feere Elia, il fno Padre Sabaca 
Io vide In vifiune divina, come 
nn bambino fafe iato tnttodi fuo- 
co , ed in vece di latte alimen- 
tato d: fiamme, falutato da' An- 
geli vediti a bianco : C«» aa- 
fcir*rni tgit 



Sabtib* vi 

tlbitmibm (thuti , _ .„. 
ifu vilu cibi ali "~ L - 



Ar, lt U 



osi feci 



ed in quei fanti Animali della Ca- 
rolis mollrata a! Profeta Eie- 
chiello Iddio faccia tanto capita- 
le del fuoco ? La rifpofia fia , 
che qnei fanti Animali, cornei! 
e detto con San Gregorio, era- 
no figura de' Predicatori , huo- 
mini Appollolici nella Chiefa : 
San Domenico, Sane 1 Ignatio , 
ed il Santo. Profera Elia dove/a- 



di E' 



lelo dell' Fiori ori. . 
della fallite, dell' Anim 
nel fuoc 



bili nei Cielo, e perfetti ili mi In 
terra, ch'edendo infatiabili del- 
la falute de'Prodimi, non diran- 
no mai, Balta: Nell'ordine del- 
la Creila, difTe il Dottore An- 
gelico San Totnafo ( trattone ehi 
appartiene a quello dell'unione 
ipoflatica )chc gli Appoitoli for- 
ièro In Cielo li più fanti, e 11 
primi i mà fopra di eflì calo lo 
Spirito lanto In fembiantedi fuo- 
co inniqmnB ifu, per dare lo-AH.e. 
ro, ed a noi altri ad intendere ,1. 
che gli huomini Apposolici fc 
vogliono eflere de' primi , e de" 
laminimi in Par adi fo ; debbano 
edere infatiabili della falutedell' 
anime , e a fomieliattza del fuo- 
co non dir ma! , Baila. 

j. V- San Giovanni Chrifo- 
flomo fpiegò affai bene quella in- 
fatìabiltà , che fi gli huomini 
Appoflollci perlettiffimi; e dif- 
fe, che il Religiofo Appoftolico 
debba edere come un' hu'omo tut- 
to di fuoco, che per molto, che 



paglie : Situi rff»M h*m. fi inCbrj. 
ml d.., incido, xMlcfif. 
d«»f% {tdm. s i ! vim t x,r-t{-m.£mHÌt. 
O per dir meglio , dee eiTere 4. in 
com'uno, clic portando l'eco mol- ÀQ. 
to fuoco , viene a far lotta eoa Afe. 
un'altro, che vi vestirò, o co- fiat. 
petto tutto di fieno; e lottando 
egli C° n quedo. Tempre vie più 
gli erette il fuoco. Cosidebbon» 
fare i Religiofi AppoUoIici, co- 
me fecero I Santi Apportali in 
terra, che quanto più bruciava- 

-1 degl'ali 1 



Anime: Immè filini, ti fi q»ìi 
ìgvtm gi/ìani /«flwar ermi», qui 
firta farrnm ; indi* tf- Affliti 
A a 1 Mot 
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portoni) attendere all' aiuto L'Infermità , e [avccchiajanc 



n debbono per fianca! 



ietto dare Iconlolati , ed ufi 
ftitri ; perche quella Santità , 
che non poiibno acquiflare per 
meno di un moto aliiduo di fa- 
tiche corporali > la porranno AC 
qutrtare aon un moto nifi J no 
di litiche mentali, efercitandoli 
molto frequentemente in delide- 
rii ferventi, ed in dar fuppliche 
a Dio per la fa Iute eterna de 
gì' rinomini : Quello è un mena 
efficicifllmo, per farli SantoAp- 
poiiolico interno quel Reltgio- 
(o , che non ha forze , o fa pere 
battevo le ad aiutate l'Anime . 
Nella pendice delta Bibbliote- 
ca de Padri Faullo Vefeovo Jto 
glenre inllruendo i Monaci , 
rrattd alisi bene quello punro , 
dicendo loro ; Siali: Stiamo in- 
fermi , malaticci di compleffio- 
ne , non habbiamo forze per 
confefTare , per predicare , per 
Intignare arduamente ni! mol- 
to , né poco . Che per quello 1 

l dobbiamo moltrire gii fatol- 



rdontà ,ntlamen- 

0 pud grandemente defi- 

1 ialute dell' Anime, e 



Iddio di quello fi appaga, e fi 
hism* a piena fuiULiiliìru , e 
i noi contento . Il nodro Dio 
famiglia a L Falcone, che G pa- 
:e , e li ciba dèi cuore della 
redi , come Io lieffo Chrillo lo 
svelila Santa Brigida - EvfimjhpO. 
ila Alni : Egs nihil difidiT» 
ifi tir ttcmi : diamogli r - ' 



n olito c 
dentiffirr 



nefider; 
.! liluei 



i ii 



a del-. 



;ii , ed efficaci defiderl , 
ni di buona volontà vuol 
e intendali , che dove nel 



coli' aumento de' fanti defìttcril , 
c ferventi orationi a Dio per 
njuio de* noliri Protrimi . Qui 
npn vi vuole forza di fchiena , 
di buccia, di piedi , o di cor- 
po ; mà folamcnte di t 



edirr 



■> niinfermita, nevec- 



nolto 

P.aff, frequente di fervide preghiere a 
Dio , e di acceG defittoli della 
Rhi- feline dell' Anime : Efltnm t«f- 
iiivf. txtrctrt lirfsrii Uttrtt ^ 

inlrt-Clnfrr*»*s noi »d ffìrimalim bt- 
tiVAdnértm dt&dtritm : N*lla infirmila* 
A Sina n , nulla ttm lajfurif^mi minici, 
tifine. 



Madalena de' Pilli fieramente 

cava con tutte le forze , e po- 
tenze della fua Anima di fcac- 

che col corpo . per difeacciar- 
la , fin' a fudarc nelle Tue mem- 
bra , ne piegava InUanrcmenre 

profondi fofplri^ ne profittava 
jur.ro , petche non pet quello cer- 
ava, ofe li alleggeriva la tentai io, 
io. Afflittillimam tanrola Santa, 
vergine non fapendo più che fi fa- 
re , per tranquillare cosi fiera rem- 
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ch>, e ditte : ligiofo della noflra 



grandiffima Uni 



Compagnia . 
tir, Mortili- i 



li ni a Dio col ddMcrio delia fa- catione , ed Oratione; fù Teda- dit X, 



Iljte-deiranime di tutto il Chi 
/"fir.dianciimo : Mn rinli ini 
3\ AC -niii *-i dtpdtnom jtlflil Al 



fdal. A dine -, e- detto fatto ("vani la 
alrZ-actentafiotie in un tratto, le rìab» 
ù»fi-r/bonocci(5 in un'attimo [a eofdeiy- 
Xm. li V e Dio !e icce Intendere , 



ti preghiere 



ef- 



i nella fa a camera il 
levato in aria dalla retta", e men- 
tre fia.ua in diali G udiva une* or 

10 di eetefke armonia , come li é 
dettimi lui nel libro terzo, a capi 
lo. primo. Hota quello buon 
Serro di Dio era fol ito di dire,cl>c 

11 rtegotw delta falute, e convat- 
Gone dell' Anime i". dovefle più 
allo fpeffo trattare fegreiajnente 
oon Dio, che colle- fleflè Arri- 

a Dio: S'fiui dt jilixmiB /*- Rhi 
luta «t">à»n> fan Da, quatti tt hifl. 

" 



VA 



e-Uc } . 



-.nfermd n 



■: Onde la netta' Santa il Oa faccenda perche bramofo diNiS' 



e di ilare 

io-uno moto continuo Jitjotili fan- 
ti dt-ijjerir ,. mf et* bora del gi- 
amo, che con paròle-, e eoi» far- 
ti ciò non moltraffe-, in qnaltiir- 
que efeteitiòj che nmflc tra '1 



quefìos gran defidetS 
-ubo,, com' Etica, dia 



mi Fa iàntincani ancora : IVic 



convertire un. Anima perduta 
la. fola notte cento volle in- 
prego Diu -, ed 
ottenne in gratta tanto da té bra- 
mirà delta di tei tonvetflose . 
Se con praticali ciò gli Operali 
Appoiioliri y ab «uamo maggios 
numero di- anime 11 eoo reat ire li- 
bero , e G tlratebbeta a Dio f 
An quanto gli fleffi Operai^ fa. 
«bbeni-più fatiti, di cuelcbelo- 



tin tmnmurn t f*£ fLuiè tta* 
fimtitrur, me tilt flirtiti* *i 
tjw mn.tr,* diflr*M#ur . 
c FF. Non 6 cieda fai pò- 



mehUi» non 
te -le- aiuto £< 
flifce etm qacfl 
« defiderii , i 
per effe a Dio 



ferie fat' alinr- , eoi dcrideri» „ 
f -mlToraKone fi II tutto- - Il 
r. Bernardino Ratina, ffc.JU. 



care a Beneficio del Protìimo • 
corrfolati ; e rallegrali ; perche 
li cenano torze da defiderare, e 
fregar. Dio aflioBamente per la 
&ha d'e'Flofljmi ; e ti; potrai, 
con q ne fio motoafBduo-dideijde- 
rii , e di preghiere far: gran Sali- 
lo-. Nonpotn,cosiadonm).Sai> 
■a Mira Madalcoa de' Vi Lei 
M preghiere predica re , «intarlale , tr.fetj.na» 
rnà potendo continua menta 

'gare mi la Cà> 

r il faceva «S 
lo- lacera anche far* aliai 



defnietare : , ■ 



CAPO OTTAVO. 

Ì]«n : Sorelle chiediamo ■ e foj>rornmodo 
il' Anime, quinti 



JJL. 



..... '! dice»» : FlglMIe 
jMtiPta i <* e s degni 
dtPtt.. *" 



feriia di Maia «ternamente den- 
tro r. Inferno per la iìlrazi 
derni di un folo Mntu ( mà fcn- 
za fui colpa . e in Grati» di Dio) 
£ tanto Iddio lì compiacque di 



.. E pura ni — 

....... , e foddlsfatta chiamandoli Signore 

di queflo, rei cucire fpc-ilb di- fieno la moltitudi 
cera: Tante Anime , o Figli' 
volt, chiediamo In gratin » Dio, 



univerfe Mondo (che al cai- 



quanti punii col noltro ago lù. «olo ordinario dovevano eflere 
Mi- quelle tele daremo: f tamia tu mille mìllioni di fiuomlnf) ' 
Animar, queliti tea Sl*m itaài- 
r. Cosi con quelli fanti *" 



le, del fu» poco, e corto natu- 
rate fapere, dello (tato di Mo- 
naca entro deTacri ChloQri , e 
nel felTo donnefeo, cui il predi- 
care, ed Intignare In pubMkoi 
tenterò. Facciano lo Afflo , o 
un' altrettanto i Rcliglofi Lai- 
ci, o Conrerfi , trattino il ne- 
gotto della riluto dell' Anime 

afliduo d preghiere; perche in 



f- ìli. TeHlmonto di nueflo , 
e teftimonio di prorata Iptrit» 
n , ne fl. Il nolfro Fraiello Al- 
fimo Rodrlque» Coadiutore tem- 
perale nella Compagnia . Que- 
lli umilili! mo , obbtdienllifim» , 



quella forma gli dine ; Fratello 
Àlfonzo per I ardeniiffime tue , 
e frequenti preghiere , che fpar- 
gi per fallite di quelli , Cappi , 
cheiì granmercede, engranpre- 
jnio iwverai uni Cielo , come fe 
Nili gli tiavelG tu convertiti, e 
condotti al Paradifo; JV« •*iiu~p l „ 4 . 
ri meriti* 4twd*<n , fM« jC . 
imiti *àfitm , mrmutpu 
liMnfuW additigli. Fratello be., j, 7 ' 
nedettoda Dio , ReligiQfoLaL- J ' 
-et* , e Couverfo il -, mi Rellgia- 
fo Appeilolico interno lo chia- 
merei , che col moto affidilo di 
uno infatiabile defiderto, e diar- 
dentlifnne, e molto frequenti pie - 
ghiere per la falute dell'Anime 
fi portò a tant'altcìza di pctfet- 
tione , che ( come devotamente 
fi putì nenfarejgode fiora in Cie- 
lo la Gloria, tome fe liavcflè 
faluato un mon- 



le porge»» a 
Dio, Intendano, e penetrino 
" ' mente quello punto i 
Laici , o Convertì ; 
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r-etche t'i pnò mollo (Onfola- m. e di djnuc, ' 

re i fé bramare daddateio di Ile) nelf interno . 
fs.C Simi . Ami io f»s E ™r.. 



obbligo della loro ProtelHone 
fono tenuti ad efercitarfi mol- 
to al^duo di defidtri? , e pre- 
ghiere a Dio per la fallite de' 
PeccaiorI , e fondo quella lo- 
ro obbligati (me ; perche effen- 
dono effi entrati in Religioni 
Appnfloliche , debbono profef- 
fare fecondo il loro modo di 
vivere una fintiti , e perfet- 
tione fé non eileriore per man- 
camento di dottrina , e fapere, 
almeno interna di dclìderii , e 
di preghiere, Appofiolica. An. 
che i Conrad fono chiamati 
da Dio alla Perfezione ; e fe 
fono chiamati da Dio in Rcli- 
gioni Appoifoliche , la loro fin- 
titi fi dee avvicinare , e con- 
formare alla Perfett ione Appolìf 

lica , per quanto fi ' 

conrare colla forte di 

di vita attira : Non fi confà 



•fi colle fatiche cflcrio- 
ri di leggere, di predicare, o di 
confelTare ; mi le fi|confa colle 
fatiche interne di defiderii , ed 
orationi molto fpeffe , e frequen- 
ti per la falutc dell' Anime , co- 



co, il petto, il feno, 
mi anche i piedi human! ; Cosi 
nel corpo delia RcligioncAppo- 
Holica tutte ìe membra a propor- 
tione debbono effere Appofioli- 
che , o lìano capo, o petto, « 
feno , o braccia , o piedi - La 
Santa Madre Tcrcla di Gieiù , 
Donna veramente Appofiolica , 
fondi la fua Rellgionedi huomi- 



; quelle Apponi 



che pei queftoJine fiele In que- 
llo mio monatlerto entrate, que- 
llo i 11 fine della volita vocatio- 
ne qui dentro, quello e il nego, 
tio principale del vofiro facro 
Ordine, fate oratione, porgete 
preghiere a Dio per la fallite p „ 
dell'Anime: C,r mèi dthr, J,f. ™' 
ìwiitw, dkm tmUnm Anim*****' 
rum rnittnm njfit; . Iuvm mi 
Strini mi* in Numint fri i/l*- , ' ,n '*' 
nm/nlut ixtrtndo. In illuto fi- 
tti* bue ungrtgal* tflis : Hic tà 



ella finum Ùm infittiti 



itati vr/ìre : fJtc ftiij. 



Quanto diceva queda Santa Ma- 
dre alle fuefiglivolei tanto a me 
pare , che dica ogni Religioni 
Appoilolica a fuoi Frati Laici , 
o Religiofi Conmlì: Figlinoli 
miei lo mi fento fcopplate il 
cnore per la perdita di tant'Ani- 
me, che fioccano cotidianamen- 
te all'Inferno: Aiutatemi, figli- 
voli , colle vollre orationi a Dio 
pcrerte.E'uflicio voilro il fcr«i- 



li voliti Padri, e Fratelli, fate- 
lo con ogni diligenza , perche 
far lo dovete; Ma intendete an- 
cora , c' havendovi chiamato 
Dio ad una Religione Appoilo- 
lica , come io fono , e non ad 
una Contemplativa , é anche 
voilro fine , ed uno de'voflri 
principali negotii , e faccende 
lo fpargere frequen infimamente 
a Dio preghiere con molto le- 



CAPO OTTAVO. 

Jo , e fervore per la l'alme dell' Animi;; che bi 
Anime. Fatiche di braccia , fu- ostii fiora , o 
doti di fronte da voi richiedo ; 
,«rtà Imperlare , mi ingemmate 
dì fanto zelo d' impetrare da 
Dio la falute di tutto il mondo 
■Cattolico, «s'egli folle poffibi- 



ì che bramava di patire 

io , ansi mille moni , , 
fofle flato poflibile: Ut"»*- 



, fi y«. 



fiffiiU , viluì/m 

n fri Aiimtbm , 
ti» . Stava in ef- 



ilo il fine della voflra vocatio- 
-ne , e dopò la falute delle volìre 
anime , quello é il più principa- 
le negot io, e faccenda, clic lie- 
te obbligati a condurre a line , 
e che vi farà fanti, e perfetti : 
Hit finii w&r* v '■ ■ 
" b brini h 



filiffimam brini infitti 
$'. V. Non fi può 



li nt S «i. 



Io diceva: Che importa a me > 
ch'io fila fin al dì del Giuditio 
univerlàle dentro P atrociflime 
pene del Purgatorio; purcheuna 
fola, una fola Anima polfa io fal- 

Pt* "re? f?«dr<( r f n,fl.M*f 4im 

B „ „ hitiii in (uretre Pitrgatrit dai- 
» » "mt; iliwi» vi tei «i r "» jlm- 
SmI ** fil#— *9ir*»> Pai» più 
''' cli:e in .;i.c'm fjr-.-n .'cl j.no 
la ferafica Santa Maria Mada- 
lena de' P»>ii , oflercndi-fi di 
/n/'.r.tur:c cuore > Dio, di (lare tut. 
S.Mu l'eternici dentro l'Inferno 
/rwJ ;t: ,a icl.'iri ne i 

di ila Ica, Te quello folle r....r- 
P«x-de!la di»; D a volontà. OMti fi 
imfrt/.Dtt tium ni {ir miti inferni 
«■«a- fonar, fi htt tf.ti tju vtlnitt, 
(-91. P" Amm»b»i. Era alla mede, 
fima Santa tanto incarnato, per 
non dir Biro, nel cuore quello 
defidcrio della convcrGone dell' 



della 



fiffidcndam durian , 
hi pnpATMgi . Un' altra fiata 
trovandoli altresì in efiafi , 
■ille : Se.* ma diceffe il Si- 
gnore m come già a San Toma- 
Io d'Aquino : Suor Maria Ma- 
dalena qual mercede da me vor- 
relli per le tue fatiche l Qatm 
mtrtiim villtm fri miiiltio-iL 
rib*i ? io non lo richiederei di 
altra mercede, che della falu- 
te dell'Anime: N»iìtm *U»m 
pciirem , qaàm futili» Aiti- 
mtmm . Chi havefTe più qui 
meritato, fé quella Santa, o il 
Dottore Angelico S. Temafo > 
lo (J Dio. che giudica l'Imeni» 

a' noi il dkciderlo', o I' it>v«- 
fligatlo . Balli nondimeno a 
noi il fjpere , che , fe fiamo 
Relipiofi Appollollcl , o Vee- 
chi , o Infermi , o Conter- 
fx , ci polliamo tutti concia- 
re , che il mancamento -delle 
forze corporali , e del fapere 
fi puà corri pcn fare col moto 
aifiduo delle brame, emolto fre- 
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fluente oratìonl ptr la fallite dell' ce U Ialine dell' Anime per 

Anime : c quello moto ci può maggior Gloria di Dio : al 

fai Santi . Preghiamo dun<iee cui fommo hortore , e Glori* 

molto allo fpello, e con gran eterni Ci , quanto fin qoi Q i 

fervore detideiiamo aflidn.imcn- fciitto. 



IL FINE. 



T A- 
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Delle cofe più notabili . 

La Intera L > f'gnijìca il Libra ■ la C s ìl Capa: ti 
&, il numero dd Capa. 



Alteri Stri 




.. jttllla UKtrm* frrftnx. . ... 
Dù/SftcTMiin/irrrfin*. L. 

irpir qiuffivBgbitinr/ìriijtnii* 
iBtjTrt tw di UU Cntt. L- 
?.Cr.U 
ATtt ni prs&gitfi art Patfe iti Prt- 
n Gianni fisunrit" Mitigali, chi 



:ui fratta «ti f rin- 
tontii piloti; m,ì 
*'ft*>pikàtltidi 
■•il Mira jTutu drl Mond*. L. 

UMa filmi, {riddimi frati- 
fi* a chini ' fi vi* trtwt j (ti 
CAtdt , e mttttdtlìwh-.L.i. 

C P I. » 

ratti» AlfiniA SadriqHli, i*f c . 
l**rt> itila Rnaijfm* P,r;to, 
* iHcrHfiiarftiit ti/e piccete. L. 

j.e.0,ì-h 

P. BarKiii* limita il De- 

mani* a/tdert ariti fri ftiia , 

nmt Ai ft {A dtjat: L~*rC, 
!**.»- 

AxtifertxtT Imma , tln ptt mal 
ducili iwIiVa^Km, ctMr- 

vafrjìttfnvanti * fi 
l*rirdc , f*ptrbiviBliis!iri<!fi. L. 

Afilli ArMatttK prr ■tburrfi 
in tm' ajfrmt jatitt}i ^fi* 
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J[ Cinfirmarfi (oniiui alla t/o- 
IwtÀ di Dio fà tcquiflar finca 
titiailParadlft.L-ì.C.n.§.j.(j- 



IL Dilfira in mttiferptlm nache 
dirmndi fi munii ;ni finifit di 

mnot/irfi,primadi nnriri,fignra 
dtli oetr'h Atfjhtia. i.fc 

Defldirit tr tildi dilla ftrfiii'wnt 



Shantifiiut* Ditti àefidiri,, (■ 
Riabbiane dtlU mfira Perfetti», 
nt. L-i.CJL Ut Hot* il Cip. 

Quanti 9*U difidtr.. [.acqui a 
Dio mi P. Anton* fin;!; id „ 
thifignodiPtrftiiitntleiarià . 

li L DÌfidti^dclU Pirfitlicni i 
Bigg.irdin.dtldinidi farmi- 

r»Sli. z-i.c-7.<.i. 
q**,, q«fi,f.ff l !Ù l .p„d l ms, 

Gitirudi.L. i .C.B.ft.1 JVtJf.f h. 

m mtBtW^fSJ. i±Nil 
P-OtHuìtCnkune. i.iTi,& 
■ ».jvd Frullìi DtmnktCnbè. 
L.t.c^.&i. Mi Frinii, tmi*. 

Qutfi, Difidiri. fi de, chitdtn 
ft'fl.daDh. L.\.C,tl.ltrm- 

D/fidiriifii fini cimi 

luti di tri mojlriti 

SanlaGili'udi. L. 
Chinm UH Difilli 

fatimi dtfidirigranamemt l 

Atfidtrtrle.L.\.C.\ 0 . fin*,, 

Difcntiini mi firvin dilli ffnk 
(owWiM dtChnjh Sig.noBi 
il S. Enriu Sifoni. L.s£,t-§.i 
a Sunti Brigidini' digiunici un 

ti Imitimi. L.i. Ci.j.i . 



: diligi 



OLA. »«i 

Dijsr stimi di S Ann Gilirudi mi 
[iagnire [tr cimfaffiine dilla 
Ptjfnm KlSit^n*mW- 
fi [,ui,t, alt, fii£e Ornilo. L. 

P. Domimii^al,Sicivitfiiigiiato 
alla Ptifntiant dAlU B. V. Mu- 
ri*. L.t. C.i.U. 

S. Diruto ftcì far Sonia Difilli 
Seldalican dirgli, ciilfirìcir- 
daffiidlifpiJfedcllaPnftnuI dì 
Dia, chi m agni nmii , i l'agi 
li vldtDA . £.4. Cj. 

£ 

S.Effrim mwrttm* ri* DutU 
coi parlare dilla [rifinì* Ai 
Dio. i-J. C.l.j-T. 
Eh-gile FiiralhJatlÙil,-. chifitltt- 
fr. dilla f.afi/ltnoa fi [M. »... 

El>a[riatadin*fctrifii vtdttto da 

e wrfidiHnafwnmatnb.ee*. 
Enmanli Snidilo Ber iffcr fiato di- 

fctmmiii tdhauir nfagiAl 

Ri Dimilrio, che fi fognavi , e 
iridava ,/« cari/fimo fri , i/opra 
imi, favorito dui Ri Dtmtlr i. . 
LA.C.-I.S. 1. 
E^midicifcit^fri/odaChriS. 
in foglia è,C*f,gw da alluni 
A'ibinidilliCvwp.igma didi- 
lù, id,n[i< Iti oliti dai Franili 
Cavarti Tibaldo con fi. gran 
ir,,,,. &j.C*.fcfc 

VmSimufbàfrKstnetUtt. 
datomi fidoma.L.ì.C. il.U- 
FoniAitidiir/fi-la Sajiaja, di ini 
I* prima ficchi* jhtfint attigni, 
-■ Coltri fini del- 

Cavaliirc . L. 1.C. [ t. j. 4. 

Firmiti,! nuiftrfa Òr Agi iìTi- 

biriiCtfart, [Ir! ti tran «olii . 

Z.j.C.M.6. j. 

Eunuche in alenai [aefi erefem» 
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fitrdi t»i(»r*if, thi «ti ferì Di-. L.+C+fj, . . , „ 
Aviane in StifiCitta dilla Ptr- P. Gir. Tenie mi fnneif «citi 

; - -- " — ftitiefiiititerreif da Dm ceti 

uafriiigU ttifimtJHt&J.f.S. 
FroielleGie-.TiMde tettate gra- 
■ «fregi il 



fiaftr»*>ni*u~*<i4 Firmictan* 
libra diane ti di L. i. C.-}.Ì . 4. 
S. Frtnet/ce Beriia/ecfltreDu* 



M figli*, 

.art Gréidt di Sf tgnt 3**111 1 mt- 

*mil,ai,nhtti*tht fativi, ter 
efierc dif t r,zj J .ia.L.i.C. 1 1 .±1. 

IaTtr£i^rtt{'Jù t"r 
ritardar fi dclU {ttfenut di Dir, 
L. 4-C.,.$.* 
P. FrancetitTJctelemiH Ginn*. 
It dilla Campitnia diGìein fù 



mlf.cele,dmtr*l4 Rcligientfer. 
,0 C.tllint.amiHie in rafia • fittili 
itglUti ntl faels,nr n,v [tardar- 
f, delUfia itfftUJ.L.i.C.ì.&x 
P.Gioeum» T,ri, fl-dunde dipi 

d sL"TÌ«"° '/cìe«tetd.Ìt 

più itleliiitre ,ch-ii!c- Spirili . 

Franile Gtlbtrìe Mtiellenemirt- 

iiltptrU continui PrefttiiA di 

Dh. L4.C4.- il. 
Fr*Gi*jlineU*, t are {rimarne ; 

lisi fui miftrmbìle caduta , c 

mint.L.i.d.j.1. 
S.Giifippe tmtmi^i di/ore U 

dìviaavalenld;ytre gleno/igiate 

indila. L e. C.i.j. j. 
Gteha Grande dii B. Luigi Glifi- 

gtneiPandif. rivelata di Die 

A Sima Miri» Madtttnt il' 

Pajj.L. ì.C.9.%.4.. 



DGìmmiSliieeU di! Hi dt 

linci man alle io . LoCj.^.i, 

E. GWwm dell., Croci iniiiiti 
dm Cbri//adchildtrgligratit, S Ii 
cbitfe umilialieni , e difprtzj^i . 
/..i.Cro.fi.i. 

p.Gio. Andrea Atanisfie .nqiiitte 
dictortpir Ir melili laide tenia- 
lìtti , (tìlfi dt Dia IMI ditta- 
re- , [ir latria megli, ftrmrt . 
Kifpe/ìi di tonjetationt dittili 
daChrifle .L5.C6.ft. 

P. Gie: Partiti cai un %ì,e /traer- 
dintrhfiebbliti all'nmitti tu- 
ti li vii* L.ì£j1 tj-t 

P.GIs: Starti afidua mila Prefen- 
iAd>Diel r! pff,*Mtm,ti, t ni 
fjjfpfam •antodi imtr di 



ieAietttrnich.L.€.C.i. 



tUI.ii. L. 6.C.1- 
P.Birnorde-Celntgi chiamate tUt- 
laBttti$mi Virgittlalla Com- 
punti di Ginii; fir fargli hi 
mairi taiaviia Appafieltti in- 
fattibili . L.6 C.yf.i. ed anche 
per le flcjfo (ùnti P.tii+. H*n. 
me Barrito , fi Palritrtm- di 
Etiopia. L.6. C.l-f.i, 
Hueme ApptSolito dei effert irla- 
ti.hlt nelle fuiebtjefivioltfar 
Sanie. Lt.C.^ptrtitittlctpe. 
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ebi'fifiin, * da fi tfitr NitMt ì L. 
Iddi* chiedidanti, iht U mfira 



vtimiÀftttU ftntfrtU Divina. 

S. listili LtjcUinftznt—a un» ri- 
vitti une* Sani* Miri* Atti*- 
Itnadi PitxjLiUvtr*, 1 firfii- 
ta umilili. L.i.C.j.fjr tutu il 



ttWnmhà ■ L- iJL 1 »•#. 1 . 

P. Larinu Burlila ifiral* anelli 
mmt* f — 'Iti rtwmt affatiti*- 
Ht.L&Ci lA.*. 

I*f Ct rvirrt ajirralas incarna 
la f rida, fi vìlt* ficchi* ,fifnr- 
da di tUf rida, cirri» trmariu 
w,-*ltr*,i t F,chiJ!iM>**!i..*ff***- 

wfiitr* b,n,,l firn fiitm*. i. 



T7 Si Muffii aliali da Dii f«- 
T miU*i«f«f» d» fc nuti> ira- 
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tifinmi mtriìmiaii laffiibi- 
it;mà ymiiala dimoili Sersi 

dìDis.L iCifir lunule api. 

Dai» [ir Rigil* AkS.i t ««»*M 
Fi t ti'oii.L.ì.C.iJi x.Maiir». 
[indila dal P. Gir. Tanti . L. ). 
C. 1. i*. P.Frariufi* mMtA- 
inalali nlil'iffirvanzji di qui fi» 
Rtgil*. L.i..C.ì.%.a-P. Gii:Aa- 
dna Mancini! mjiwidcfcifc a 
cifaalc*nadijn*»nf.laii.n t . 
L.j.C.i.$. 4 . 

La tintin*amart'iftta!iintfite,cki 
,IP. Giulio Or/in vivtfit aiii 

M mi^$%w rtìn,àr»r4T» nel 

F.F*bi.GiuJlim*ni.L i-C.^.i. 

Minìficaciini tintinnili cifiù- 
tUi.aminmtfiil Misi-fi r -- 
{leSau L.ìC.ùfir tnuiUati. 

Mortificatimi minile , 1 cimwe 

mtfi im}an un* l'indigim* 
t'aliai* D n.L.\.CM-A- 
Mirtifiianini cintura fi.» alien- 

Mtfitibt non trifàaa ',/dichJ- 

r*con bclUjìmtlindini.Li.C. 

JUùls piryeiuidifaiiihia/pcura it 
i(l l,l T ^,°fi.l,r,dif.,r/if*i.- 



f,7*ii%ti"i%ri!i}cì^'. 

• .C^-ltrlultuliafi. 
. Niente tin linfa*. i 
ina irmdijfitna[cim.a . L.:. C. 
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_ cA*thi fintate fa 

■ C-iJ, } . 

MktttthtpàtwtU, dell'umile, 
che filiti» ad* fu tfltr Niemt ì L. 

l.C.il.tf.A. 

/Adii chiede daxei, the U nefirt 
velaniàfatcia ftmprtl* Bruma. 

S. /inaili £834 infegnaten un* Yf* 
mV,«jJ*j Altri* AUi*- 
itnadt PAlfUluvtra, e perftl- 
M umittd. L.i.C.j.fcr tamil 



p*ini . Z, ).{.[. 
Ltcha Ri Ai Peloni* falli Ri dalla 
Zaffa, fi miKUmtntUitiM 

ifWmmki • L.iiC*i *4.i. 

P. Lanini Barulà rfereita anche 
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tifinone mtraìmtntt impejfiii. 

di Dit.LyC*Lfjr «Itali C*f'. 
Dar* fer RtgilaiaS'./tnaiieafiei 
Filimeli. L.yC.i$ i. Mai ira), 
[peiila Aai P. Gie: Tntp ■ L. J. 
C. i. ti. P.Fraecefco Totianefi- 
gnalaio niWefftrvvKsdi qnofia 



1.5.4. 



„ ■lo.e bidonai* 
laprtAjJivolta f esilia ,fifcer- 
eU dilla feda , Cerri a trovar** 
Hn-allr+tnihcJUamatt.Affav». 
»; figtradii Rcligiefi,chct;in 
cnfiAera bene il fattimi. L. 
J.C7-S.L 



i il (Meri Aiutili t e fi» 
cnaH.Xj.Cl J-CJ. 
Mtrtifcaitene immuta 10 lutile 
tiferai* > fref,Jp aB e,eM' 
dei Rrlarieff . £,jr.l.$.+ 
Mortificai tene c*mwu* in min le 



léfaahMd, 

Za continuami» . 
tlP.Gmlie Or fitte 

24 ceni ima menifii 



_ P.F tùlio GiuJìiHane.L 



' «mi 



carfida dofr le pule, per .te 
n.Vyf .njKirì mm srandigm* 
trallallà Dio. L*.C. 6.$ *,. 
Mortificatimi cemwut fa ■mttt- 

ra con bilie fimlindini . L J.C. 

Jlfela ptrpetuedifaltthl affilar* ti 
Rettele Ap,°jMtced>!.,r;:l.r:- 
■e,eperfi!io . L6JL±t' T "" 1 ° * 
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La cmnìlitni dil Pnprie /Vieti 
deafferefraiicA, nm filami 
te /(ecelativa , per f Ari uni un 
le .e fami. L ì.C a . <$..;■& 5- 

La À'igia («Ice fccliffima pi 
lindi i'humo mllematti, e ■■ 

$tìIlriTdtÌ"u^ a H «i " 



08Ìliillll.A quanti flimatA 4< 
r^tft: preferita anche 

Miratili. L 6.C. A .$,i. 
la una Obbiitinz.* fiWBlfl il P. 

Alfmjl Efiierra !» rifrefi dA 

D,i. L.t.C.^.t. 
Occhi di™ Stridire di! Duca 

di Urbani mirandi fifi in caccia 



miti Fratelli AlfmiciRi. 
driqutt. fir la cmmrfiine del!' 
animi di qua"li pan mrrcidegli 
fiAPtltctt'"it.L.( ' 
NtlCiratìinifi tratti, 
anime, f:\rtando fm 
chtcol Piccaure, di 1 
C.B. J. : 



KuUter. 



A Chi 



ft'di,. .. 

Trefinn.» di Dn . £..4'C.;.j.i . 
// P.Oviedifr Ariti dm S.tpuai» 
AlP.Bib.-ulilL-.ftrcht ifiuva V 
qffirVAUi del Cititi^ NAftlt- 
lAneìncifi minute. L.i.C.6.$.j. 



OLA 

fignAtAa/chifm ificcatì venia- 
li dal fui Cinfefore , fijarebbe 
dannala . Z.j.C.S.;.i . 
Dumi* f»U (eieait veniali fi pi» 

"Ti'Ì'"m'l. tc't 'li. "" 

Gr*vtvt.*delficcAte veniali . i.j, 

CJ, fermili il cafo. 
Si del Jcegliere prima la mine , 

SAmitbtl*tìtne,ilt fitte dell' ln- 
firni.cheun ftccAtiveetUlt . L. 

p}r\e'ttiine Riliiitf* einfijli nel ni- 
gare Uprtpria vilini*,iin mèrli- 

diaiaminienelfarelA/ilA viUn- 
tidiDit . L.ì.C. i_.fir.tmn il 
cafi. Continui, tftrftiuiifiri_i, 
e/iudiialla Pirfetticntèhrfei- 
i,tne.L.i.C.i4.iJ ] Jan cammurA- 
re avanti ntltiPcrfctiimt tiir- 
nareiit dieiri.f.ì.C.i 
L.i.C.ì-fer imi ticafi-. J'irac- 
quijlirla fi fui Jc a filari di fA&ìtà 
cereo-alt. L.l. C,f.j.s. 

S. Pietri, fertbi w cintiti le 
flefo caddi, mÀiinifctndùilju, 

. Mitili (ubile fir fi . Li.C.9.%. j. 
Rifrtfi da San Pulì, Ifli cim 
fimma umili* I- ledi. L.I.C. 

Pigritia Animale del MtaCiIi di 
lardami min , figura di' Sili- 
tisfitipi nella vtadella Perfu- 
tiene. L.1.C. IS+ 

Predicati™ ntlTkTad'fi *rrt>la>i 
Iragl, Apfilìtli . i. É, Ci L 1. 

Pnccuratir. Riligiifimnfi fifoni 
feufan della ciminua Pnfinxj 



" i.daimiurftdiIRtiiiii 
fienile far San,,. L. I 

■~iJrJdi"'urar*fi?i'n 



PAme flutti infignaninu Sn- 
milid.da.miurftdalRtligii. 




4.C.J. ^».» 

mimi timfirali. L.± Cj. (li. 
Dalla cmtinuA Prefitta 4f D11 
ni» fi fifoni fcifart i Suferim , 
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*,IU quali filnirtiili il P.Gii: ffini;e*iìliGi^in>nf^ni(^ 
Manti ijjtnda Sufriir* ■ L. 
4.C.f.§t. 
La untila* PrifitlL» di Bit i 
Sriotfrpn itila niflr* Pndifli- 
natimi; amcfl Ittge di attlni 
/irvi di Di*. L-4-C. j.ftr tut- 

Pun atrio , t faigravìffmt ftnt. 

C-9 f" Unga. 
Tn&tcrhpam&m» ad Aitimi Ri- 
m»fi; ipcrthi? £.}.C.s j.3. , 



IV frt Avanti aIIa Ptrfiuiini . 
L. i.C.j. §.i.NinJìim a mai d-tf- 
f ir titani, rimai dici, Bafia. 



JfiifAtUtmbilavi 
ri. L.\.C.-j.%.\. tptruaii il c«- 

Santità fintiti Rtlirnfi.l.i.C, 

Jfwi/J.'iip diChriJIiSiintrniflri 
eatrvt Anima, chiniti hnviva 
maicimmtfftftiat* vtniaiidi- 
lib,rmL.iC.14.A,. . 
St«diidcl!*ciHin**A4irtifif*lii- 
n,fyi, S atimirabilmin,i dal fra- 
niti AnnniiScimintt.CiAdi*- 
tiri ttmfraliAl P. Privincia- 
It ,t Altri Padri , t fr Aititi itila 
Confi»'*** G '" k - £-3-C-fc 



Xilijitfi viri mai a l... 

tintùtuamirtificatiin, diftfl,}- 
fi.L.ì.C.\.% ~- fini* affida* 
mtriifcAiiini nm ftrk viti Xl- 
i?»/.. £. 1 .C. 1 .t.i. 
XtUti'fi, chefir fari la vilintàdi 
Dn «tnfic*r ava dctCIfftrm.ft 
it Signori vt li mandaffi in Gra- 
tiajna, ni U kavtribbi prtratt. 
chtn. i.libtrAff,, ftr.fipirfi 
U drvtna velimi . L.,C. i. £ j. 
Xtliti'fi tirchi nm tatti , ma fichi 
Santi.nKtl.s.ini/Anti^p^t,. 
" 7 ' •nlltaf. 



T> Ahnti ii Natura , t di ( 
1 tiaptr pandi, chi JiAni, 



pandi, thi ft babbi* 
adibirti déttri ìlRt- 



JlilìiiifibAjKiiili. 
/.tifo v%limt n. 
fmarladaCai 



'Illa Rtligim 



Rifiati hntanijtvintani da Ritì- 
p'fi, filar Ali in GiaxJ .tm'fii- 
f»tAdAU,/ct F ilidiCr.j!tSi sn . val.nuviit t 

P. Ridimi Dttjt li, litri midi 
tintinna mtrtip- 

LaRtfa nm tri/ti ,'/t mn irà ti 



Tiidifìt Abati affilia in 
■■■ - Ten» a Ut* 

il fai taf ; chi li 



Ba/Ìa ; limati in dittre . L.I.C. 
DfTitfUi il ninitgtinm Viilh. 
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'A-Tityii DU dìiltr anlltdalla ni, t à. Dia . Lj.C.i i.fi 

fatta diGitttcrb L.iC.:S.i. Ucapa. 
Tirtidiigirifcint/ttfr a Dit; , " 

ntn danni tu 4i, CU Uff* Ditti 

f. jilftw Eh»trr* t. u Ci. 



,Jl£cl*itfiSai>tt. I. 



Torti tjiSi iUrnrmu^bianiats dalla 
Stati f/ma firgatalla Compa- 
tti* di filiti ; intuitivi ft§t fia- 
le rgl, favoriti da Diti t quarti 
ijli f* afflitait *Ut ectima* 

7.".'c"%™. " 



ritniafrafriat <.aal?ax*t, t}c/- 
SmaFiera. £.;.C. |.fc]. . 
--hrfvt é]fimmtU vàhn- 
„ di Dit, abbrevia il carnuti*)» 
(«ifir/nww: rdiil ctmfiil- 



lenrndSiifodiS. LtZjtr* . 
coma L. i.C.ia§,a. 

di mila Rtligim, 6 mandi,!- 
ftUmaladittìtntdi Dit.L.f.C. 
ì^i.imtlttftrkoltfii, iillnji,. 

La Uirfk Xtr'a ™ termiti* maivi- 
.•;gtt: camntiha/tmfrt avanti. 

Vita Awajiriicatbittfafi* \ £,.6, 

Utmltdè Cuna* vi*, ti rlfrtSrit 
mila Ptrfeii imi. L-i.C.i S u 
V9m,tt*,ttrf*Tnl i ' . .. 

HtJfirariSll'hhimt. Lì£j. 
S.^hà il trino Impalila ftr- 
fittimt. Zst jg^j. }. 
Ctn ibi ètlgartrSTVoiiìia amati- 
hjfimk il P. Vaitrit /Rinaldi 

Imm émijfim fi mam mut 

trullo ornili nriU Ctmfagnia di 

Gioiti £.2.C.y6. a. 
VtniltivtrainnaNichilirà, tfli- 

Z* ^.Q^/UfilCmitn'dìilà 

'Stati/fm^firgim. X..1.CX*. 

a.,& L.,.C.io.f. ì . 
Um.lrà inj-f* cerni ? infoia da 

Dìo. j.%A?. lìfir tutrilcaf* . 
L'Umili fi tir* Ultori tUgl' baimi- 



_ù s*{**M*v*tatàiì 
Dio. L,i.C.n,rt*miUai*- 
Veltnraftrmifir-jAdi Dh i/*m,f- 
fima, tdamabiliffimn. L.yC. 

ì-S-i . - ■ - 

Jl mutiti r*jìt di! orimi Angli» 
in Cult I far la vlmtàdì Din . 



ZAtharia Mutaci frift la firn 
Mila, lagcti™ rena ,i* 
calftfiémalaminii , t dip: Non 
farà mai inalltaUrma fomltil 
Siìighf.^trttnfilafctrdcaltt- 
Jan. ì.lC.I^J. 
Zaniart ftnt in tanta ct^ia mlV 
Indie; ibi ftr UmtliitKditti da' 
CHifinidilnitiiafcacciana tutti 
iLttni. L. j.C.ii-§.i. 
Zilt d'aitimi fiairfatuaéiliiftr- 

C.ja-, 

ZriTSanHni inTatitaHh , , fan 
Pratica. L.6.C.a.firttalsUear 

Ztlt di ammtfia viIki ; fir Jw- 
Jl triti Pactìi Ttfiam entri il Sa- 
trrdoct tritale fi dì' vtffimìati 
Smerdatali ,rtin fi calcava ,mi 
levitai. L.Ù.C. 



Zihd'^ttimt figli* Ìli 



! 



zi 
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a S. Muri* 
MaìaIkia dt'Pauj . i-ÉJLL 

tir fini 



, infaticabili : 



mkfimm 



lartftrdiqutjìs, 

l4iiie imr» «i 



Molo , l ir 



ultime zicrns dilla fu, 

tnZttiìùltaìm U x. Maria 

Opiìacefe Uft'i ili mèbrmi di 
ChriSi, i quanti piacqui queflo 
farle al Si'nere. L.6.C.1J \. 



Zito: 



ri dell' an 



(ropria viia:comiftci il p.Frm- 
lefco Rodriquti , chi, {Olindo, 
tunvilUfalvarlafravitA, fir 
non lafittrt fini* conhgoni li 
naufraganti . L. fi, C. j.frì. 
Ztl'Stniait, che fi dannant, fi 
ftftp0!tt, tmtriribbt attin- 
tati*, itrignxanil Partii/i, 

Zelo Panimi nell'AbatiSiraf ione 
ehtlifactvAvendi'idafifìiffo, 
viiJhh ,irt adun'allre Cinti- 
IlMrionvirtirli, ifftndotlinn- 
tejl il trti.cATi.L.é.C.i.^ .i.Ntl 
P.PietreCotteni Pridicaiere , * 
Cinftjfir, di Enrico If.Ri dell* 
Friinii» ; chi lifacia tffen infall- 
ibili «ili* moltitudini dtll, 
ìndichi . L6.C.6.j.i. 

Ziti di! P.EhÀnnlia 'Orici* iti- 



ZtU 
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tatieahilt fin Ali a nunr.ifàmi- 
rabiliimaiAinondatìone di fiumi 
-itC/nii*. L^ci- U. 
'.e quali inerì dibile del P. Ema- 
nili Fernandn-frefa aftecbie- 
eaei.virJodifioiterficMIori.L. 
6.C6.U- 
Xih dil P.Gia Romana nanfrail 
dentro mari , monde ntliacqui^ 
ibifiei, forfaitari uno Ebri,, 
1 bai 1 tubarli ! L.6.C.j4'J- 
SamaTtrifarilhicAivatran via 
d'animi dalle fui Monachi , ct- 
mandanda lira , chi faeiffm 
irationtitrtfii . L.6.C.K-}+ 
S.Tir.fa/of.riaDia d.Jlari*wt 
PnrgAioriofin'al ritmi dllGm- 
iice, Umvcfali, [ir fatv*n 
tota fila Anima. £.6.(7.8.$.*. 
S.M*riaMadalinadi'PaVU> di 
quanti ilio dittatimi or diva , 
, cimi infittiva li fai N'vitu « 
quefioielo, un cit billilrni*- 
HdifighitnaDi.- L.é.C.9. 
ti. 

S. Maria Madalen* di'PAKtJS 
affiti a Dii ambiali' Inferno t/a 
fofft fiat» divina fa» vtlinià ) 
bit falvar l'anime . l.6.C.»\ì. 

Si Chtifìi haveffi ditto aS .Mari» 
Madaltnad? Pani, urne già 
A S.Tomafo a? Aquino : Star 
Maria Madalina , rio merci 
vwittannt itlant* haveribkt 
rbiifioaltr* mirti, cbcUfAlm$ 

m'Animi. L.Ì.CX4-S- 
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